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INTRODUZIONE 


Il racconto dei libri XLI-XLV di Livio, l’ultima pentade 
della sua opera sino a noi giunta, ricopre un arco di tempo che 
si estende dal 178 al 167 a. C., corrispondenti al 576 e al 587 
dalla fondazione di Roma. Conformemente alla sua impostazione 
annalistica, quale si manifesta più che mai evidente, sistemati- 
camente, all’inizio e alla fine di ogni singolo anno con l'indica- 
zione dei nuovi magistrati entrati in carica e la registrazione dei 
prodigi annunciati, esso si sviluppa seguendo contemporanea- 
mente i vari scacchieri dov'è impegnata l’azione militare e politica 
di Roma: a occidente l’opera di pacificazione della Spagna, della 
Sardegna e della Corsica; nel settore settentrionale il consolida- 
mento del dominio della Cisalpina mediante la sottomissione dei 
Liguri e degli Istri; a oriente l’azione d'isolamento della potenza 
macedone, contro la quale è diretto il massimo sforzo bellico e, 
dopo la vittoria di Pidna nel 168, l'esigenza di dare stabile 
assetto alle regioni conquistate e di impostare su nuove basi i 
rapporti con le superstiti repubbliche e monarchie, ancora au- 
tonome. 

Ma, avendo Roma prima d’iniziare le ostilità in Macedonia 
da risolvere i conflitti nei settori occidentale e settentrionale allo 
scopo di garantirsi le spalle durante l’azione in oriente, e a ciò prov- 
vide con la pacificazione dei Celtiberi e dei Lusitani nel 178, 
dei Sardi nel 177 e dei Corsi nel 173, dei Liguri nel 173 e degli 
Istri nel 177, come di fatto dal momento della rottura romano- 
macedone nel 171 e sino all'anno successivo alla vittoria definitiva 
il teatro delle operazioni militari e l'interesse dell’azione diplo- 
matica si trasferiscono stabilmente nel settore orientale, senza 
interferenze o deviazioni di motivi allotrii, così il flusso narrativo 
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a partire dalla metà circa del libro XLII prende a scorrere 
sostanzialmente compatto, concentrandosi sulla situazione d'o- 
riente, presente già all'attenzione dello storico nella parte finale 
del libro XLI con le sue prospettive di insicurezza prima e poi 
di più accentuate ostilità. Tuttavia prima di metterci sulle orme 
del racconto liviano, è opportuno considerare le forze interne 
della politica di Roma, il centro motore da cui si espresse la 
somma di tanta energia di espansione, il senato romano, nella 
sua composizione e nei suoi orientamenti, nella sua fedeltà ai 
principi conservatori e nelle sue sollecitazioni di rinnovamento 
e di progresso. 

Per quanto sia anacronistico parlare dell’esistenza a Roma, 
in questa età, di partiti politici, è certa però l’attività di fazioni, 
costituite da raggruppamenti gentilizi gravitanti intorno alla 
figura di un /eader riconosciuto: non già legate ad un programma 
ideologico, bensì espressione il più delle volte di interessi mate- 
riali e immediati dei singoli esponenti, andaron soggette a cam- 
biamenti d'indirizzo e a trasformazioni di orientamento soprat- 
tutto quando, per la scomparsa o l'oscurarsi del prestigio perso- 
nale del capo, la sua eredità veniva raccolta da seguaci meno 
rigidi e più disposti a mettersi al passo con le esigenze di un 
ambiente politico e sociale in fase di continua evoluzione. Questa 
situazione si registra a Roma nel decennio considerato, quando 
le opposte fazioni scipionica e catoniana, ben note nella reciproca 
tensione, con punte anche drammatiche, dei rispettivi capi, in 
séguito al volontario esilio dell’Africano (187) e dopo la censura 
di Catone (184) subirono rapidi ed inattesi mutamenti di rotta, 
intrecciarono momentanee alleanze, provocarono ibridi accosta- 
menti di persone e di idee. E se la tradizione lacunosa ci fornisce 
una documentazione non sempre precisa e sicura, l'alternarsi 
dell'una o dell’altra fazione al potere e il loro convergere in 
occasionali atteggiamenti concordi sono a grandi linee ricostrui- 
bili. Anche perché, diversamente da quanto accade nelle potenze 
piccole o grandi della nostra età, a partire dall'incendio gallico 
si può dire che la lotta politica a Roma non fu mai più con- 
dizionata dall'influenza di potenze straniere, dei cui interessi 
potessero farsi portavoce consorterie o fazioni: centro di un 
sistema politico sempre più vasto, Roma ispirò le sue scelte alle 
simpatie, affinità, propensioni ideologiche dei suoi cittadini più 
in vista, senza che fossero mai imposte o favorite dal di fuori: 
il che ha permesso alla politica di Roma di mantenersi entro 
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certi limiti rettilinea. Dunque, con il ritrarsi dalla scena politica 
dell’Africano, il sistema da lui concepito ed attuato di nuovi 
rapporti di alleanza da instaurare con le genti vinte del mondo 
greco, in sostituzione di una pura e semplice loro riduzione allo 
stato di provinciali, in omaggio oltre a ben note propensioni 
etico-culturali di Scipione anche ad interessi pratici ed a vantaggi 
economico-amministrativi dello stato romano, dimostrava ogni 
giorno la sua insufficienza e i suoi limiti in quasi utopia. La 
situazione politica all’interno di tali comunità greche è descritta 
da Livio in XLII, 30, 1-7, che attinge a Polibio, XXX, 6, 5-8: 
la fazione oligarchica vi dominava con l'appoggio dei Romani, 
che la sostenevano in vista sia di una più sicura stabilità politica, 
sia di una maggiore affinità di interessi e tendenze, ma veniva a 
trovarsi in contrasto con le altre parti, sulle quali si riversa- 
rono frequenti accuse durante e dopo il conflitto con Perseo; 


«di cui una era quella che non vedeva con piacere la decisione finale 
della lotta e il dominio di tutta la terra in mano di una sola potenza, 
e non collaborava né si opponeva in alcun modo ai Romani, ma 
si era rimessa alla fortuna circa l’esito definitivo; l’altra vedeva con 
compiacimento il precipitare della situazione ed auspicava la vittoria 
di Perseo, senz'essere in grado di trascinare alla propria opinione 
i suoi concittadini e compatrioti; la terza infine era quella che cer- 
cava di far proseliti e di sovvertire il regime volgendolo all'alleanza 
con Perseo ». 


E per rimediare a tale stato di cose Roma era costretta a 
un’ingerenza sempre più attiva e massiccia nella politica delle 
singole città e leghe, con ripetuti invii nella Grecia di commis- 
sioni, ambascerie, legazioni allo scopo di frenare le velleità delle 
fazioni democratiche e di conservare il predominio a quelle oli- 
garchiche. E neppure le monarchie orientali offrivano garanzie 
di maggiore stabilità: perché se è vero che Roma vi aveva favo- 
rito quei re che apparivano più manovrabili o che si presume- 
vano di più sicuro affidamento per aver soggiornato a Roma ed 
esser stati in lungo e continuo rapporto coi più eminenti rappre- 
sentanti di quell’ambiente politico, tuttavia neanch’essi facevan 
mistero, forti dell'appoggio romano, delle loro mire espansioni- 
stiche, delle aspirazioni a governare con una certa autonomia e, 
in caso di successione, per morte naturale o violenta, creavano 
il rischio di profondi mutamenti, nel caso che ad un principe 
filoromano fosse sostituito un successore di opposte tendenze; ed 
in crisi di questo genere l'intervento di Roma era meno efficace, 
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perché la sua azione di propaganda, invece d'irretire larghi e 
diversi strati della pubblica opinione, doveva misurarsi diretta- 
mente con la volontà di quel solo, nelle cui mani era tutto il 
potere. Tuttavia anche il sistema vagheggiato dai catoniani di 
imporre ai vinti uno stato di più diretta e interessata soggezione 
non si era dimostrato meno scevro di inconvenienti: a parte il 
fatto che si rivelasse più adatto allo sfruttamento e quindi più 
utile all’arricchimento dell’erario e delle private fortune, l’im- 
piego sul posto di forze militari romane, la presenza di un magi- 
strato con poteri eccessivamente autonomi erano fonte di continui 
contrasti fra occupanti ed indigeni, rallentando il processo di 
pacificazione e di intesa con le popolazioni sottomesse. Fu con- 
seguenza di tali difetti, riscontrati in entrambi i sistemi, il com- 
promesso cui inclinarono scipioniani e catoniani dopo la vittoria 
di Pidna per dare assetto alla Macedonia: abolizione della mo- 
narchia, imposizione di un non grave tributo, spartizione del 
territorio in quattro organismi autonomi, privati però della pos- 
sibilità di reciproci rapporti, senza tuttavia lo stanziamento di 
forze occupanti e senza l'insediamento di un rappresentante del 
governo centrale (XLV, 29-31). Neppure l'adozione di questa 
forma intermedia valse a promuovere l’auspicata unificazione 
spirituale e politica del mondo romano ed ellenistico: gli eventi 
posteriori, con la rivolta di Andrisco e i tentativi di restaurazione 
monarchica, convinsero i Romani della necessità di deflettere 
dalla norma sino allora seguita e di applicare all'intera regione 
il sistema provinciale (148), scaduto nella prassi politica romana 
sin dal 206, quando venne imposto all'Iberia, ma risparmiato 
nel 201, per volere dell’Africano, alla stessa Cartagine. A distanza 
dunque di venti anni, dacché si era affermato il predominio della 
fazione catoniana su quella rivale, l'una e l’altra appaion con- 
cordi nel tentativo di nuove sperimentazioni, che recano tracce 
del filellenismo scipionico, delle direttive politiche di Catone e 
di concetti cari all’oligarchia senatoria, come la proclamata 
avversione ai regimi monarchici (XLV, 4, 4 e segg.): ne è con- 
ferma la stessa ibrida composizione della commissione decemvirale 
formata per dare il nuovo statuto alla Macedonia, di cui sono 
chiamati a far parte membri dell’una e dell'altra fazione. In 
questo decennio si alternarono nelle magistrature supreme gli 
esponenti di entrambe (non senza potersi individuare il costi- 
tuirsi, con gli elementi dissidenti di ognuna, di una specie di 
« centro »), provocando a volte contraddittori provvedimenti in 
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materia di ordinamenti interni, come quelli riguardanti il diritto 
dei Latini ad ottenere la cittadinanza romana col trasferirsi nella 
città (XLI, 8, 6 e 9, 9; XLII, 10, 3) e dei libertini ad iscriversi 
nelle tribù rustiche o urbane (XLV, 15). 

Di fronte a questo senato, così articolato politicamente, ma 
strutturalmente omogeneo per l'assoluta predominanza fra i suoi 
membri della nobiltà patrizia e plebea e per il progressivo restrin- 
gersi della cerchia di casate illustri, cui ne rimase aperto l’accesso 
mediante l'esercizio delle magistrature curuli (e si pensi che fra 
il 200 e il 146 i Fasti consolari registrano il nome di solo quattro 
consoli, di cui sia detto esplicitamente che furono uomini nuovi), 
di fronte insomma alla lenta ma inesorabile trasformazione del- 
l'aristocrazia romana in oligarchia, si era venuta affermando sin 
dagli inizi del sec. 11 a. C. una nuova classe di plebei neo-arric- 
chiti, impegnati in colossali reti di affari, che se pur aveva limi- 
tata infiuenza nella diretta azione di governo, perché stentava 
a farsi largo nelle competizioni politiche (ma proprio nel 173 
i consoli, per la prima volta dopo l'ammissione della plebe al 
consolato, furono entrambi plebei; ciò che si ripeté, per il de- 
cennio considerato, nel 171, 170 e 167), tuttavia esercitava gran- 
dissimo peso nella determinazione dell’azione politica, volgendola, 
tutte le volte che fosse possibile, al pieno soddisfacimento del 
proprio tornaconto finanziario: basando la propria fortuna non 
tanto sul possesso dei beni immobili, quanto sulla larga dispo- 
nibilità di ricchezze liquide, questi cittadini erano indotti a 
favorire un'incessante attività di conquista, da cui si ripromet- 
tevano possibilità di ingenti investimenti e speculazioni, sia nella 
fase preparatoria delle preventivate imprese di guerra, procu- 
rando forniture allo stato per l'’equipaggiamento dei suoi eserciti 
o intervenendo a favore di esso con prestiti, sia nella fase di 
sfruttamento dei nuovi domìni acquisiti, con la loro ammini- 
strazione prevaricatrice: ovviamente, la loro posizione nel pro- 
blema della sistemazione dei vinti era per la maniera forte. Molte 
delle manifestazioni più clamorose del bellicismo romano in 
questa età derivano dalle pressioni di questi ceti affaristici di 
uomini nuovi: per es. la proposta di immediate ostilità avanzata 
incostituzionalmente dal pretore M.’ Giovenzio Talna al popolo 
nel 167 contro i Rodii, colpevoli d'essersi fatti mediatori di pace 
fra Perseo e i Romani, e respinta grazie al violento intervento 
di Catone (XLV, 21 e 25, 2). E così l’antica nobiltà fondiaria, 
amante della conservazione e ligia alla tradizione secolare della 
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sua esperienza politica, venne a incontrarsi col dinamismo della 
classe capitalistica, cavalieri, uomini nuovi e in più di un caso 
anche liberti, dalle sfrenate ambizioni di guadagno e dall’avida 
passione del rischio: e riluttando ad accoglierla in sé e ad assor- 
birla, per l’ombrosa gelosia di conservare il predominio di governo, 
non fu avara di concessioni sul terreno politico, assecondandone 
a volte le mire imperialistiche allo scopo di non depauperare 
ulteriormente la propria potenza economica in progressivo declino. 
Intanto da questa cerchia si propagava anche quella rapida 
degenerazione dei costumi e della pubblica moralità, che avrebbe 
travolto pure le nuove generazioni dei nobili, sinora tenacemente 
abbarbicate al rispetto del mos maiorum: una componente, nella 
constatazione e disamina di questo fenomeno collettivo, lasciata 
volentieri nell'ombra dalla storiografia latina, che preferisce dare 
rilievo agli incentivi prodotti dai pericolosi e sempre più frequenti 
contatti degli eserciti romani con la civiltà greca nelle sedi stesse 
della sua fioritura, sia pure con notevole scarto di occasioni e 
di tempi, che vanno dall’età della seconda punica o della guerra 
siriaca in Livio (XXV, 40, 1-2 e XXXIX, 6, 8) sino all’epoca 
di Silla e delle sue imprese in oriente presso Sallustio (Catil., 
II, 5). 

Ne furono conseguenza inevitabile le occasioni sempre meno 
rare di malversazione e illegalità commesse da magistrati e 
comandanti contro provinciali (XLIII, 2, 1-12) o alleati (XLII, 
I, 7-12 e 3), che nel corso delle ostilità in Macedonia si molti- 
plicarono, esasperando la guerra il ricorso al sopruso e alla vio- 
lenza (XLIII, 4, 8-11; 6, 2-4 e 7, 5-11). Se tale era il com- 
portamento dei magistrati verso città o genti alleate, non può 
far meraviglia l'atteggiamento del console del 173 M. Popilio 
Lenate contro gli Statelli di Caristo (XLII, 7, 3-9) o quello del 
console C. Cassio Longino contro gli Istri nel 171 (XLIII, 1, 
4-11); né posson sorprendere i fatti analoghi occorsi durante gli 
eventi bellici orientali, il cui quadro si colloca entro le modalità 
di esecuzione degli stessi piani operativi. Fa spicco la missione 
espletata nel 172 dal consolare Q. Marcio Filippo, che inviato 
con altri legati per còmpiti esplorativi in Grecia, vantando 
antichi legami di ospitalità fra il proprio padre e il padre di 
Perseo, Filippo, si lasciò invitare dal re a privato colloquio, ed 
espostagli la situazione, ormai compromessa, delle relazioni fra 
Romani e Macedoni, gli fece intravedere un'ultima speranza di 
intesa, a condizione che il re concedesse una tregua per l’invio 
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di una nuova ambasceria a Roma. O che Perseo non si sentisse 
del tutto preparato a sostenere la guerra o che già si fosse pen- 
tito di aver spinto così avanti le sue decisioni, quella tregua fu 
accordata: e dette modo ai Romani, per l'autunno del 172 e 
l'inverno dell’anno successivo, di continuare l’opera di propa- 
ganda in oriente e di rimediare all’inferiorità dei mezzi bellici 
rispetto a quelli di cui il re già disponeva. Privatosi del vantaggio 
dell’azione anticipata, Perseo rinunciò ad un'occasione impareg- 
giabile, carpita alla sua buona fede dall’astuzia dell'ospite (XLII, 
37-43, 4). Ma la morale pubblica non era ancora tanto scaduta 
a Roma, che, tornatovi Marcio ed esposti in senato i risultati 
della sua missione, particolarmente gloriandosi dell’inganno teso 
al nemico, la sua condotta fosse approvata da tutti. Nella discus- 
sione si rivelò l'eterno dissidio fra gli uomini della vecchia e 
della nuova generazione: gli uni fedeli alla tradizione dell’onore 
e della lealtà anche nei rapporti col nemico, più accessibili gli 
altri al senso dell'utile che dell’onesto. Alla fine questi prevalsero 
sui più anziani colleghi, di mentalità superata e ormai ridotti 
al vano ufficio di queruli /audatores temporis acti (ib., 47). Né 
tardarono a manifestarsi gli effetti di siffatto decadimento morale, 
sotto forma di disorganizzazione e di indisciplina, fra gli eserciti 
in zona di radunata (XLII, 32-35, 2; XLIII, 14) o di operazioni 
(XLIII, 11, 10), che L. Emilio Paolo, appena giunto in Mace- 
donia nel 168, tentò di reprimere emanando nuove e più efficaci 
norme di servizio, atte a restaurare la fiducia reciproca fra capi 
e gregari (XLIV, 33, 6-34, 7). 


Sull'origine della cosiddetta «terza guerra macedonica » in 
pagine illuminanti Polibio (XXII, 18) ci fornisce accurata disa- 
mina, ben distinguendo le vere cause dai motivi occasionali e 
pretestuosi: 


«quanto alla dinastia dei sovrani macedoni, sin da questi tempi 
ha origine l'inizio delle loro irrimediabili sciagure. Eppure non 
sono ignaro che taluni storici della guerra sorta fra Perseo e i Romani, 
volendo indicarci le cause di quel conflitto, prima di tutto metton 
davanti l'espulsione di Abrupoli dal suo regno, con il pretesto che 
aveva occupato le miniere del Pangeo, dopo la morte di Filippo; 
e Perseo, accorso in difesa di quei possessi e voltolo in fuga preci- 
pitosa, scacciò il predetto dal suo principato; e di séguito a questo, 
l'invasione della Dolopia da parte di Perseo e la sua apparizione 
a Delfi e poi il complotto contro il re Eumene ordito a Delfi e l’ucci- 
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sione degli inviati dalla Beozia, donde taluni dicono che trasse origine 
per Perseo la guerra contro i Romani. Ma io sostengo come essenziale 
tanto per gli storici quanto per gli studiosi conoscer le cause, da 
cui ciascuno di questi eventi deriva e si è prodotto: ma alla maggior 
parte degli storici confusi son rimasti questi concetti perché non 
possiedono la cognizione della differenza fra vera causa e semplice 
pretesto e a sua volta fra pretesto e origine della guerra. Ed ora, 
richiamandomelo alla mente le medesime circostanze, sono costretto 
a ripetere un discorso già fatto. Ché delle vicende ricordate sopra, 
le prime sono pretesti, le ultime, quali il complotto contro il re 
Eumene e l'uccisione dei legati ed altre simili a queste, accadute 
nello stesso tempo, sono evidentemente origine della guerra sorta 
fra Romani e Perseo e della catastrofe dell'impero macedone: ma 
di queste nessuna è senz'altro la causa. E questo risulterà chiaro 
dal séguito delle mie parole: perché come dicemmo che Filippo, 
figlio di Aminta, concepì e si propose di condurre la guerra contro 
i Persiani ma fu Alessandro a farsi esecutore dei suoi disegni, così 
anche ora possiamo dire che Filippo, figlio di Demetrio, concepì 
dapprima di combattere l’ultima guerra contro i Romani e fece 
tutti i necessari preparativi per questo attacco, ma morto lui fu 
Perseo l’esecutore dell'impresa. Se è vero questo, è chiara anche 
quest'altra cosa: non è possibile che le cause della guerra sian suc- 
cessive alla morte di chi la decise e si propose di combatterla. E 
tale è la posizione degli altri storici: ché tutte le cause di cui fanno 
menzione sono posteriori alla morte di Filippo». 


Di fatto, i veri motivi del conflitto risalgono molto più ad- 
dietro: quando, sconfitto dai Romani Antioco il grande di Siria, 
il re macedone Filippo V concepì il disegno di polarizzare su 
di sé consensi e simpatie del mondo greco e orientale per rico- 
struirsi un impero, mentre Roma contrastò qualsiasi sua velleità 
di riscossa. Alla morte di lui, il successore, Perseo, fece propria 
quell’aspirazione, dal genitore ereditando col regno ardenti spiriti 
antiromani, in nome dei quali non si peritò di sbarazzarsi del 
fratello Demetrio, notoriamente filoromano. Ma nell’attesa di 
concretare il suo piano, ben dissimulando le proprie intenzioni 
col richiedere ai Romani la loro amicizia e il riconoscimento del 
suo titolo regale (XL, 58, 9 e XLI, 24, 6), cercando di procu- 
rarsi favori soprattutto nel mondo greco, ai cui occhi la dinastia 
macedone brillava di secolare prestigio, col sostenere nelle città 
le plebi povere e diseredate, in contrasto con Roma che vi appog- 
giava i ceti abbienti, intrecciando infine nuovi rapporti mediante 
matrimoni politici (XLII, 12, 3-4), la situazione internazionale, 
che avrebbe dovuto favorirne l’azione, si era venuta deteriorando: 
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gli Achei si erano legati più strettamente a Roma pel soprav- 
vento della fazione a lui ostile, la coalizione creata dal re del 
Ponto, Farnace, contro Eumene, re di Pergamo, inviso a tutti 
in oriente, si era sfasciata e sul trono di Siria a Seleuco era 
succeduto il fratello Antioco detto l’Epifane, di educazione e 
tendenze favorevoli a Roma. Dinanzi a tante delusioni Perseo 
reagì, proponendosi di coagulare le volontà dei Greci con una 
dimostrazione di potenza e di libera iniziativa: nel 174, reduce 
dalla spedizione contro i Dolopi, con l’esercito scese a Delfi e 
dopo esservi rimasto tre giorni per consultare l'oracolo e offrir 
sacrifici, fece ritorno in Macedonia (XLI, 22, 4-6; 23, 13; XLII, 
13, 8; 40, 6; 4I, 13 ecc.). E se pur la tradizione insiste sul carat- 
tere ostentatamente pacifico di quella marcia attraverso la Grecia 
centrale, il viaggio di andata e ritorno gli dette occasione per 
inframmettersi nelle torbide vicende interne delle città e delle 
leghe, nel cui territorio si trovava a passare, interferendo anche 
a distanza, nei paesi più lontani, con l’invio di legazioni e mes- 
saggi (XLI, 22, 7-8), allo scopo di fare del suo programma sociale 
il presupposto dell’azione politica, mirante a identificare nel 
sistema instaurato da Roma le cause delle miserie e dei travagli 
di tutta la Grecia. Per misurare gli effetti di tale azione dimo- 
strativa basti ricordare che persino gli Achei ne furono scossi: 
dopo il contrasto oratorio fra i due capiparte sul tema della 
ripresa di relazioni amichevoli con Perseo, ragioni di suscet- 
tibilità consigliarono di rimandare la decisione (XLI, 23-24): 
tuttavia, quando il re, fiducioso nell’evolversi della situazione, 
tentò d’inviare propri legati al concilio di Megalopoli, questi 
ne furon respinti (:b., 24, 20). 

Non sfuggì il pericolo di quest'azione a vasto raggio ai Romani, 
informati anche dagli emissari della propria fazione: e cercarono 
di ripararvi con l’invio di legazioni, che prendessero notizie sul 
posto e componessero i torbidi un po’ dovunque scoppiati (XLI, 
25 e XLII, 2, 1-2 e 5-6), senza però arrivare a decisioni defini- 
tive. Ma sul principio del 172 giunse Eumene a Roma che in 
una memorabile seduta del senato a porte chiuse espose le colpe 
di Perseo, presentandole come altrettanti motivi di guerra, de- 
nunciò i rischi della situazione macedone e perorò la causa del- 
l'attacco immediato (XLII, 11-14): ed è probabile per quanto 
Livio non lo dica esplicitamente, che la guerra fosse segreta- 
mente deliberata, in attesa che per perfezionarne la dichiarazione 
fosse convocato il popolo nei comizi. Le accuse formulate da 
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Eumene corrispondono per la massima parte a quelle presentate 
da Polibio come pretesti o cause immediate del conflitto: esse 
vengono ripetute con esasperante uniformità nelle denunce dei 
legati romani a Perseo e nelle giustificazioni rese ad essi da lui 
e sono fissate in un'epigrafe delfica (DITTENBERGER, Syl/., I’?, 
n. 643) collocata dai Romani a perenne memoria degli Amfizioni. 
Ciò significa che furono giuridicamente interpretate quali suffi- 
cienti motivi di rescissione del trattato di amicizia con Perseo 
e di intervento militare in Macedonia: ma che si trattasse di 
futili pretesti, da smontare con franche spiegazioni, ingenuamente 
era convinto Perseo, che non perse occasione per dimostrarne 
l'insussistenza, e più consapevolmente Polibio, che li ridusse alle 
reali dimensioni. A queste accuse immediatamente dopo si ag- 
giunse l’attentato contro Eumene a Delfi, addebitato alle mene 
di Perseo (XLII, 15-16): lo sdegno per tale notizia, giunta a 
Roma deformata nel senso che Eumene sarebbe stato ucciso, 
determinò l’invio di una legazione in Grecia ed in Asia, con 
l'incarico di render palesi le colpe del re (secondo la denuncia, 
aggiornata, che ne aveva fatto Eumene) e di chiedere a quelle 
città di romper le relazioni con Perseo: e questa dopo aver con- 
statato che la situazione della Macedonia e della Grecia corri- 
spondeva al quadro che ne aveva dato Eumene, ricevuta da 
Perseo, gli contestò le accuse ufficiali, di cui il re si discolpò con 
una risposta scritta, intimandole, in séguito alla dichiarata deca- 
denza del patto, di sgomberare dal suo territorio nel giro di tre 
giorni (XLII, 25). Un'altra ambasceria, inviata in oriente per 
rendersi conto degli umori di quelle monarchie e libere repub- 
bliche, riferi che tutte, nonostante le sollecitazioni di Perseo, 
rimanevano fedeli, salvo Rodi, per il suo odio contro Eumene 
e per la propaganda macedone, le cui intenzioni non erano ben 
chiare (XLII, 26, 7-9). La situazione indusse i Romani a perfe- 
zionare formalmente l'apertura delle ostilità, con la rogazione al 
popolo della dichiarazione di guerra a Perseo, non appena, sul- 
l’inizio dell'autunno del 172 (corrispondente, secondo il calendario 
pregiuliano, alla fine dell’anno solare in corso), si procedette alle 
nomine dei nuovi consoli del 171, che furono i plebei P. Licinio 
Crasso e C. Cassio Longino (XLII, 29, I e 30, 10), il primo dei 
quali ebbe in sorte la provincia di Macedonia (:b., 32, 4). Ma 
ancor prima del sorteggio, il senato fissò il quantitativo di truppe 
da allestire per la campagna e il numero di navi occorrenti; e i 
primi contingenti militari furono inviati ad Apollonia allo scopo 
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di prevenire l’azione del re dell’Illiria, Genzio, che stava tramando 
con Perseo ed aveva inviato a Roma, in veste di ambasciatori, 
spie (prontamente scacciate, cfr. XLII, 26, 2-7), e di presidiare 
i castelli che davano accesso alla Macedonia e di fornire la scorta 
alle sopraggiungenti legazioni mandate da Roma in Grecia ed in 
Asia a sostenervi un'efficace azione diplomatica in favore della 
guerra. Di esse la prima si suddivise in tre delegazioni, una con 
l’incarico di recarsi in Illiria dal re Genzio, l’altra nel Pelopon- 
neso, per incitare le singole città all'amicizia con Roma, la terza, 
capeggiata da Q. Marcio Filippo, nella Grecia continentale e 
nell’Eubea, per farvi opera di persuasione e pacificazione: a 
quest'ultima toccò, come già abbiamo detto, d'incontrarsi con 
Perseo e di ottenere la tregua, che compromise fin dall’inizio le 
sorti del conflitto (XLII, 37, 2 e 45, 8; 37, 3 € 37, 4-44, 8). 
L’altra legazione raggiunse le maggiori città greche delle isole 
e di Asia, trovandole tutte ben disposte verso i Romani, anche 
Rodi, che di sua iniziativa aveva provveduto all'allestimento di 
una flotta da mettere a disposizione contro il macedone (XLII, 
45, 1-8). Durante la tregua, l’ambasceria di Perseo recatasi, dietro 
suggerimento di Marcio, a Roma per tentarvi una estrema con- 
ciliazione con il senato, ma ascoltata fuori del pomerio, nel tempio 
di Bellona (considerandosi Roma già in stato di guerra), invano 
cercò di confutare le accuse ufficiali mosse al re Perseo: ne ebbe 
per risposta che il re doveva trattare direttamente col console 
P. Licinio, il quale tra pochi giorni sarebbe stato in Macedonia 
(XLII, 36, 1-8 e 48, 1-3, che ricorda due volte la medesima 
legazione, seguendo dapprima fonti annalistiche e poi il racconto 
di Polibio, XXVII, 7, 1-4). Sembra che Perseo (XLII, 50-51) 
fosse irrisoluto ancora se accettare un accomodamento con 
Roma, sborsando un tributo e cedendo parte del territorio, o 
impegnarsi decisamente nella guerra: e il consiglio dei suoi gene- 
rali l'avrebbe convinto ad affidare la sorte del regno alle armi. 

Nella primavera del 171 P. Licinio partì da Roma: uomo 
non esperto di guerra, ma accompagnato da un brillante stato 
maggiore, poteva contare ad effettivi completi di truppe romane 
e alleate, tra fanti e cavalieri, su oltre 40.000 uomini, di fronte 
ai 43.000 di Perseo (cfr. XLII, 52, 9-10, corretto nella cifra della 
cavalleria romana e ?b., 51, 1-10): forze dunque numericamente 
quasi equivalenti, ma qualitativamente non pari, perché quelle 
romane in gran parte composte di reclute (XLII, 55, 3). Sbarcato 
il console sulle costa illirica, si accamparono le sue truppe presso 
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Apollonia e di là proseguirono, forse per una marcia dimostrativa 
attraverso l’Epiro, forse per avvicinarsi al nemico su di un itine- 
rario inatteso, verso sud sino ad Ambracia, risalendo con dire- 
zione nord-est per l’Atamania verso Gomfi e poi Tricca e rag- 
giunsero Tripoli Scea, non lontana dalla presidiata Larissa sulla 
riva destra del Peneo (XLII, 55, 1-10): e qui si congiunsero le 
forze alleate. Nel contempo Perseo, muovendo il campo da Citio, 
ad ovest di Pella, la capitale macedone, raggiunse a occidente il 
lago Begorrite, discese a sud-est sino ai monti Cambuni, che 
valicò per il passo di Volustana, e procedendo ancora nella stessa 
direzione occupò i centri indifesi, girò al largo di quelli occupati, 
lasciò una guarnigione a Gonno, a protezione della valle di Tempe, 
e si fermò presso Sicurio, alle falde dell'Ossa: volgeva le spalle 
alla Macedonia, aveva di fianco il possesso della Magnesia, e di 
fronte le ubertose piane della Tessaglia (XLII, 53, 5-54, II). 
Gli itinerari seguiti dai due eserciti rivelano gli intendimenti 
operativi dei rispettivi comandanti: il console mirava a penetrare 
nella Tessaglia per sbarrare ogni via d'accesso alla Grecia cen- 
trale, mentre al re premeva di prevenire il nemico nell’occupa- 
zione di quella regione, per impedirgli di portare la guerra in 
Macedonia. I primi contatti fra i due eserciti furono provocati 
da azioni di cavalleria (nella quale le forze di Perseo erano supe- 
riori) a protezione delle truppe celeri dedite alle operazioni di 
mietitura: uno scontro più deciso, impegnato per tener lontani i 
frumentatori di Perseo dal territorio di Fere, produsse alcune 
perdite ai Romani (XLII, 56, 8-57, 9). Seguirono reiterate pro- 
vocazioni dei Macedoni, che intendevano sfruttare nelle pianure 
tessale la loro superiorità in forze equestri: sinché Perseo si decise 
ad avvicinare il campo ai Romani, presentandosi un giorno con 
la cavalleria spiegata e la fanteria leggera ordinata a battaglia 
nei pressi di un colle chiamato Callinico e con un violentissimo 
attacco dei Traci diede inizio al combattimento. L’urto fu soste- 
nuto bene dagli Italici; ma gli alleati greci schierati al centro 
del dispositivo romano cedettero e fu gran ventura che la riserva 
tattica al comando di Eumene ne arrestasse la fuga impedendo 
al nemico di assaltare il campo. I generali di Perseo erano sul 
punto di lanciare nella mischia le fanterie pesanti quando un 
suo consigliere lo ammonì di non volersi impegnare in battaglia 
campale, restandosene pago del parziale successo. Dei Romani 
caddero oltre duemila contro sessanta dei regi (XLII, 59, 2-60, 1). 
Ma Perseo non seppe sfruttare la vittoria, consentendo al nemico 
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di passare il Peneo di notte e di arrestarsi sulle colline oltre il 
fiume: e non poté fare altro che seguirlo a distanza, dall'altra 
parte del Peneo, accampandosi a Mopselo (XLII, 60, 2-7; 61, 
1-11). Poi il console si scelse una posizione ancor più sicura, dove 
fu raggiunto dagli aiuti numidici di Massinissa, comprendenti 
anche elefanti (ib., 62, 1-2). In séguito al consolidamento delle 
posizioni romane, Perseo si risolse a sfruttare il successo inta- 
volando trattative di pace, alle stesse condizioni dei patti stretti 
da suo padre Filippo; ma il console le rifiutò (XLII, 62, 3-14). 
Nei giorni successivi si verificò un’altra violenta schermaglia tra 
la cavalleria di Perseo e un distaccamento romano a protezione 
di un forte nucleo di foraggiatori: circondato il presidio e cattu- 
rati mille carri, accorse il console e restaurò la situazione, mentre 
la fanteria pesante di Perseo chiamata in soccorso non fu pronta 
a intervenire per l’intasamento della strada ad opera delle colonne 
dei carri e dei prigionieri; e fu gran fortuna per i Macedoni che 
il console si limitasse a condurre in salvo il presidio accerchiato, 
rinunciando all'inseguimento. Le perdite regie furono di otto 
mila morti, dei Romani la metà (XLII, 65, 2-66, 10). Sùbito 
dopo, essendo ormai la stagione avanzata, Perseo per la valle 
di Tempe si ritirò in Macedonia ponendo fine, per parte sua, 
alla campagna del 171: con risultati più appariscenti che sostan- 
ziosi, in quanto non aveva saputo sfruttare a dovere le occasioni 
favorevoli (XLII, 64-67). Anche in Grecia del resto i Romani 
avevano ottenuto successi, pur non riuscendo a coordinare l’azione 
dell'esercito con quella della flotta ed in generale operando con 
poca chiarezza di idee. Nella Acaia Ftiotide 0. Marcio Filippo, 
inviato di nuovo in Grecia, aveva conquistato Alope e tentato 
Larissa Cremaste (XLII, 56, 7); in Beozia fu assediata la ribelle 
Aliarto prima dal legato P. Cornelio Lentulo e poi dal pretore 
G. Lucrezio e da suo fratello Marco che avocarono a sé la con- 
dotta delle operazioni per appropriarsi del bottino. Altri più 
consistenti guadagni si assicurò il console, quando il rientro di 
Perseo in Tessaglia gli lasciò mano libera per conquistare molti 
dei centri prima occupati dal nemico nella regione del Peneo; 
e poi nella Ftiotide distrusse Pteleo e ricevette la dedizione di 
Antrone e Larissa Cremaste, mentre recandosi in Beozia per 
farvi svernare le truppe, vi espugnò Coronea. Ma i successi furono 
macchiati dalla spietata crudeltà dei conquistatori, il cui con- 
tegno impose al senato di intervenire per non esasperare ancor 
più gli animi delle popolazioni greche (XLIII, 4, 5): tanto più 
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che essa non era neppur coonestata dai successi per terra o per 
mare di quel primo anno di guerra, anzi l’orchestrata propaganda 
antiromana in séguito alla sconfitta di Callinico aveva acceso da 
un capo all'altro della Grecia improvvise e impreviste simpatie 
per la causa di Perseo. Per scagionar dalle quali i propri conna- 
zionali, interpretandole piuttosto che segni d'ingratitudine, mani- 
festazioni irrazionali del passionale carattere ellenico, Polibio 
(XXVII, 9, 1-10, da cui attinge Livio, LXII, 63, 1-2) introdu- 
ceva il famoso confronto con il comportamento delle folle negli 
spettacoli pugilistici, quando di solito prendon le parti del con- 
corrente più debole. 

Che anche la campagna del 170 non promettesse niente di 
meglio, si vide fin dall’inizio, quando il nuovo console A. Ostilio 
Mancino, plebeo anch'egli come il collega A. Atilio Serrano 
rimasto in Italia, giunse in Illiria col proposito di congiungersi 
all’esercito in Beozia via terra, ma sorpreso a Fanote dall’inopi- 
nata rivolta degli Epiroti, rischiò di cader nelle mani di Perseo 
che, avvertito dai suoi informatori, accorse con le truppe per 
catturarlo: ne fu impedito dalla rottura del ponte sul fiume Aoo, 
operata dai Molossi. Tuttavia il console si convinse dell’oppor- 
tunità di continuare il viaggio per mare, sbarcando ad Anticira, 
nel golfo di Corinto, donde proseguì nella Beozia e, assunto il 
comando dell'esercito, intraprese sùbito l'offensiva contro Perseo 
(il racconto di Livio, giuntoci in condizioni di grave frammen- 
tarietà, va integrato per questi particolari con Polibio, XXVII, 
16). Privo di qualsiasi esperienza militare e senza l'appoggio di 
validi collaboratori, audacemente risolse di attaccare il nemico 
sul suolo macedone, forzando il passo dei monti Cambuni a Volu- 
stana; ma Perseo gli accorse incontro nella Elimia e lo ricacciò 
spodestandolo del possesso della Perrebia, che divenne la base 
operativa macedone per le successive incursioni verso l’Epiro e 
l’Illiria, mediante le quali il re mirava a interrompere i riforni- 
menti romani fra i porti adriatici e la Tessaglia. Né Ostilio osò 
più cimentarsi in campo aperto (XLIV, 2, 6); invece Perseo diè 
prova di instancabile attività, agevolato dall'inverno già avanzato 
che gli garantiva l’inazione dell'avversario, volgendosi dapprima 
a nord per debellare i Dardani (XLIII, 18, 2 e 19, 14; fer. XLIII) 
e poi intervenendo nell’Illiria meridionale da Stuberra e conqui- 
stando il centro fortificato di Uscana, dove catturò il presidio 
romano (XLIII, 18, 5-19, 2): inoltre occupò altri centri dei Penesti, 
lungo la valle del Drilo, e si aperse la via verso il territorio dei 
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Labeati, di cui Genzio era il re: con costui da Stuberra iniziò 
trattative d’alleanza, senza concluderle, secondo le fonti a causa 
della sua sordida avarizia (Livio, XLIII, 19, 3-20, 4; Polibio, 
XXVIII, 9). Uscito che fu dall’Illiria, i Romani vi assunsero la 
controffensiva, col proposito di riprendere Uscana, che però non 
fu riconquistata (XLIII, 10, 1-8 e 21, 1 con altra iterazione 
dello stesso fatto d'arme, il cui primo racconto non quadra con 
la situazione di XLIII, 18). Il legato Ap. Claudio Centone sul 
quale ricadeva la responsabilità di tanti rovesci, tentò la fortuna 
in Epiro, dove non poté recuperare Fanote, mentre la rivolta 
che serpeggiava in gran parte nella regione indusse Perseo ad 
aderire all'invito degli abitanti di Strato nell’Acarnania: mosse 
con celere marcia dalla Elimia, ma si trovò la strada bloccata dal 
rigonfio Aratto, sicché da Ambracia ebbe tempo d’accorrere in 
difesa della città minacciata il legato C. Popilio, che v'introdusse 
un presidio romano (XLIII, 21, 4-22, 7). Sulla via del ritorno 
il re impose un presidio all’Aperanzia (ib., 23, 8-11), mentre Ap. 
Claudio, sospeso l’assedio di Fanote per la discesa del re, si 
ritirava più a nord e raggiunto ad Antigonia dal comandante 
macedone Cleva, subì forti perdite, che lo consigliarono a riparar 
nell’Illiria, mentre il presidio romano di quella città veniva 
attaccato (XLIII, 23, 1-6). Neppure l’azione della flotta, che 
aveva la sua base a Calcide dell’Eubea, ebbe migliore successo: 
il pretore L. Ortensio, che ne aveva il comando, si era reso inviso 
agli abitanti della città per le violenze dei suoi equipaggi contro 
le famiglie calcidesi che li ospitavano (XLIII, 7, 5-8, 8): e quando 
decise una spedizione contro le città rivierasche della Tracia, per 
ridurle in suo potere, Amfipoli, Ematia, Maronea ed Eno gli 
chiusero in faccia le porte, mentre Abdera, venuta a patti, fu 
presa a tradimento e terribilmente punita. Le proteste dei Greci 
per così atroci crudeltà provocarono interventi energici da parte 
del senato che, temendo una generale rivolta alle spalle del- 
l’esercito, incapace di successi risolutivi, condannò aspramente 
i sistemi immorali = imperialistici dei comandanti (XLIII, 4, 
8-13 e 8, 5-8). Il bilancio di questo secondo anno di guerra si 
chiudeva in modo quasi fallimentare per i Romani: ma che 
l'inettitudine del comando romano non fosse saputa sfruttare 
dal re poteva dar la speranza che la partita si sarebbe chiusa 
altrimenti allorché in luogo di uno dei soliti consoli fosse stato 
preposto all'impresa un uomo di provata esperienza. Più minac- 
cioso poteva essere il contegno dei Greci che, quanto più a lungo 
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durava la guerra, tanto più si sentivan portati ad avversare i 
Romani. 

Per la nuova campagna del 169 s'imponeva la scelta di un 
generale provetto, che fu il console, d'origine plebea, O. Marcio 
Filippo (il suo collega Cn. Servilio Cepione, patrizio, fu destinato 
alla sorveglianza dell'Italia), già sfortunato combattente contro 
i Liguri, ma anche abilissimo diplomatico, il cui stato di servizio 
lo rendeva particolarmente competente nelle cose di Grecia e 
di oriente (XLIII, II, 6). 

Da Brindisi, all’inizio di primavera, sbarcò ad Azio, di qui 
proseguì attraverso Ambracia e Gomfi, in Tessaglia, sino a Pale- 
farsalo, dove assunse il comando dell’esercito, mantenendo presso 
di sé come proconsole Ostilio (XLIV, 1, 3-4). La nuova impo- 
stazione strategica delle operazioni era visibile fin dalla iniziale 
collaborazione fra esercito e flotta: questa provvide a scortare 
il trasporto dei complementi da Brindisi a Corcira e per render 
più sensibile la sua attiva presenza a fianco delle legioni, spostò 
le proprie basi da Calcide nel golfo di Pagase. Il console, cercando 
di prevenire il nemico, sùbito puntò sulla Perrebia, accampandosi 
tra Doliche e Azoro: di qui, per penetrare nel dispositivo avver- 
sario, gli si offrivano tre strade, una interna attraverso i monti 
Cambuni per il valico di Volustana, un’altra che aggirando 
l'Olimpo l’avrebbe condotto attraverso Pitoo e Petra verso Pidna, 
la terza molto difficile ed aspra, ma anche la più imprevedibile, 
che passando tra le pendici meridionali dell'Olimpo e le rive 
del lago Ascuride, discendeva verso il mare in direzione di Eraclio. 
Marcio scelse quest’ultima, che gli avrebbe permesso di operare 
a contatto della flotta. Non era nuovo a simili audacie: ma il 
nefasto ricordo del saltus Marcius, cosiddetto a memoria della 
rotta da lui subìta nel 186 durante la campagna contro gli Apuani, 
non doveva impensierirlo, ben conoscendo l’irrisolutezza di Perseo 
e la sua mediocrità di stratega. La fortezza di Lapatunte dominava 
da sud la faticosa strada prescelta: ed era tenuta con valido 
presidio da Ippia: mentre Perseo aveva il campo a Dio e sospet- 
tando uno sbarco sulle coste della Pieria, perché già forse la 
flotta romana bordeggiava al largo, non faceva che scorazzare 
instancabilmente fra Dio ed Eraclio, spingendosi anche più a 
sud sino a File (XLIV, 2, 12). Il console premise un’avanguardia 
ad occupare una posizione dinanzi a Lapatunte e seguì con tutte 
le truppe: superato lo spartiacque e giunto in vista del mare, 
la discesa fu bloccata dall’avversario che lo dominava dalle alture 
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di fronte. Allora ricorse a un’astuzia, fingendo di ritornar sui 
suoi passi, e invece riprese a discendere per altro sentiero poco 
più a nord, verso la pianura della Pieria attraverso il bosco di 
Callipeuce: tormentosa avanzata soprattutto per le salmerie e 
gli elefanti, costretti a procedere con particolari accorgimenti 
(XLIV, 3-6). Ma alla fine i Romani senza molestie e con l’esercito 
indenne apparvero presso il mare all'altezza di Eraclio, a non 
molta distanza dall’accampamento di Perseo presso Dio. Grande 
fu la sorpresa e lo scoraggiamento del re che fatta sgombrare Dio 
e trasportatine gli abitanti a Pidna vi si ritirò richiamando in 
pari tempo tutte le forze che ancor presidiavano i passi addu- 
centi dalla Tessaglia in Macedonia. Il console fu pronto a sfruttare 
il successo, inviando Sp. Lucrezio ad occupare i forti della valle 
di Tempe ed egli stesso procedendo oltre a Dio fino ad Agasse, 
per vedere di incontrare il nemico, che invece non si fece vivo. 
La mancanza di viveri lo costrinse però a ritornare a Dio, quando 
fortunatamente la flotta romana accostò: ma non si trattava 
delle navi onerarie con gli attesi rifornimenti. Attenuò la gravità 
di tale delusione l'annuncio che Sp. Lucrezio si era impossessato 
nelle varie fortezze occupate di ingenti quantità di viveri, che il 
nemico in ritirata non si era curato di distruggere. Allora il con- 
sole retrocedette da Dio stabilendosi a File per garantirsi buone 
possibilità di vettovagliamento e migliori comunicazioni con la 
Tessaglia: ma Perseo, saputo del ripiegamento di Marcio, rioccupò 
Dio e si dispose con l’esercito sulla riva sinistra dell’Elpeo. Quando 
il console tentò di riprendere l'offensiva verso il nord, si trovò 
sbarrato l’accesso sull’Elpeo e pago ormai dei rischi affrontati e 
del successo ottenuto con l’aver portato la guerra in Macedonia, 
si trincerò di fronte al nemico, deponendo ogni intenzione offen- 
siva (XLIV, 6-10, 4). Invece la flotta romana, resa libera da 
ulteriori compiti di collaborazione con le forze di terra, fu usata 
per provocare danni e saccheggi sulle coste della Calcidica, e, 
congiuntasi con le navi pergamene al comando di Eumene, per 
tentare l’attacco di Cassandria, che resistette agli assalti com- 
binati anche per l’arrivo di rinforzi macedoni. Il pretore che 
comandava la flotta abbandonò l’impresa e per ottenere qualche 
successo si diresse alla volta di Iolco con l'intenzione di assediar 
Demetriade: il console favorì la sua azione inviando M. Popilio 
ad occupare Melibea, avamposto settentrionale della costa ma- 
gnetica. Ma anche qui Perseo riuscì a far pervenire altri rinforzi, 
che convinsero i Romani a desistere dal tentativo: parimenti 
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l'introduzione a Demetriade di un contingente macedone con- 
sigliò il pretore a non continuarne l'assedio: e per tenersi più 
vicino al teatro di guerra trasferì le sue navi parte a Sciato parte 
a Oreo. Intanto Eumene fece ritorno in Asia (XLIV, 10, 6-14). 
Così finì la campagna del 169: senza grandi vantaggi pei Romani 
ma con la chiara dimostrazione della vulnerabilità del sistema 
difensivo macedone, aggravata dalle titubanze ed esitazioni del 
re Perseo. Il quale, consapevole della peggiorata situazione, 
intensificò l’azione diplomatica: e si volse nuovamente al re 
Genzio, al quale concesse i sussidi richiesti pensando che l'alleanza 
militare con l'Illiria avrebbe distratte alcune forze romane su 
quella fronte e infastidito la flotta con azioni di disturbo anche 
nel settore del basso Adriatico (XLIV, 23); poi tentò invano 
d’intavolar trattative con alcune migliaia di Galli seminoma- 
di in cerca di nuove sedi oltre l’Istro, che se avessero occupato 
la Tessaglia, avrebbero aggirato i Romani tagliando retrovie e 
rifornimenti (XLIV, 26-27). Ma intessé una schermaglia più 
audace e più abile diplomaticamente con il re Eumene, l’impla- 
cabile suo accusatore e il più fervido sostenitore dei Romani: 
del cui voltafaccia i motivi ci sfuggono, ma è certo che mentre 
egli abbandonò i Romani al loro destino, il fratello Attalo rimase 
al loro fianco. E il senato d’ora in poi distinse sempre fra i meriti 
dell'uno e dell'altro. O che gli approcci fra i due re prendessero 
inizio da uno scambio di prigionieri (XLIV, 24, 7) e poi conti- 
nuassero sul presupposto di ombre e sospetti che avevano alienato 
l'animo del re Eumene dai Romani, predisponendolo ad una 
mediazione tra i belligeranti, o che si fondassero su altri più 
bassi motivi, che sembrano contraddetti dall’assurda proposta 
da parte di Perseo di depositare il prezzo del tradimento nell'isola 
di Samotrace che gli apparteneva (XLIV, 25, 5-12), secondo Livio 
(ib., 25, I), che segue il racconto di Polibio (cfr. XXIX, 7), 
Eumene non avrebbe inteso che di farsi pacere fra Romani e 
Macedoni, allo scopo di giovare anche ai primi, liberandoli da 
una guerra che si trascinava ormai stancamente da tre anni. Ma 
le trattative non approdarono a nulla ed ottennero l'unico risul- 
tato di rendere Eumene definitivamente inviso ai Romani (cfr. 
per. XLVI). Anche ad Antioco di Siria si rivolse Perseo (XLIV, 
24, I) per convincerlo a cooperare con lui; ma ebbe la sventura 
che la richiesta di aiuto capitasse mentre le altre due maggiori 
potenze ellenistiche, Siria ed Egitto, erano impegnate in una 
guerra reciproca di rivendicazioni territoriali (il possesso della 
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Celesiria) e di ingerenze dinastiche (il trono d'Egitto conteso fra 
Ptolemeo VI Filometore appoggiato da Antioco e il fratello 
minore Ptolemeo VII Evergete II), scoppiata nel 170 senza che 
Roma, occupata nella Macedonia, avesse interesse a farsi inter- 
mediaria fra i contendenti, e facilmente conclusasi nella sua 
prima fase con l'invasione dell'Egitto, la cessione del territorio 
contestato e la tutela accordata da Antioco al legittimo sovrano 
Ptolemeo VI. Ma non fu conquistata Alessandria, che riconobbe 
per proprio re, in luogo del protetto dallo straniero, il fratello 
Ptolemeo VII: ben presto, quando il re di Siria fu ritornato in 
patria lasciando sul territorio egizio soltanto presidi, i due fratelli 
si riconciliarono, dividendosi il regno; cosicché non c’erano più 
motivi plausibili per continuare la guerra. In realtà Antioco non 
mirava che ad affermare il proprio predominio sull’Egitto e forse 
anche ad unificare i due regni sotto la sua persona e perciò al 
principio del 168 riprese con nuova energia le ostilità muovendo 
contro i due Ptolemei: ai rappresentanti dei quali, venutigli 
incontro presso il confine per conoscere a quali condizioni avrebbe 
ritirato l’esercito, impose rinunce così inaccettabili, che la guerra 
riarse. A questo punto non restava altro ai re fratelli che denun- 
ciare al senato il comportamento di Antioco e chiedere aiuto. 
E fu inviata loro una legazione, capeggiata da C. Popilio Lenate 
(XLIV, 19, 6-14, dove erroneamente si anticipa alla prima spedi- 
zione di Antioco il pretestuoso motivo della seconda: XLV, 
11-12, 3). In tali contingenze non fa meraviglia che i sondaggi 
di Perseo, travestiti ideologicamente sotto forma di un’auspica- 
bile naturale alleanza delle monarchie contro i Romani (XLIV, 
24, 2), non avessero alcun effetto, anche se non è inverosimile 
che Antioco, inebriato del facile successo della prima campagna 
in Egitto e incoraggiato dal lento ed incerto andamento della 
guerra in Macedonia, abbia accarezzato in qualche momento l’idea 
di ergersi a protettore dell’oriente ellenistico, Grecia compresa, 
e di muoversi a sostegno di Perseo: fu il corso degli eventi a 
ridimensionare i suoi non confessati propositi. Anche a Rodi si 
era rivolto il re dei Macedoni, con un’ambasceria di cui facevano 
parte anche i legati di Genzio (XLIV, 23, 9-10): e la trovò dispo- 
nibile se non ad un'alleanza militare contro Roma, a promuovere 
un'azione mediatrice di pace fra le due parti (ib., 29, 6-8). 

Per porre fine alla guerra in Macedonia, che si protraeva 
ingloriosamente minacciando di farsi più dura con l'accender la 
ribellione dei Greci, si volle a Roma che il comando militare 
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fosse assunto l’anno successivo (168) da un uomo di eccezione: 
e si trovò in un esponente della fazione scipioniana, nella persona 
di L. Emilio Paolo, figlio del console caduto a Canne e cognato 
dell’Africano, che già due volte, in Spagna e contro i Liguri, 
aveva tenuto vittoriosamente comandi di eserciti. Furono arruo- 
late nuove forze e poste su piede di guerra due legioni urbane 
e sei di linea (quattro delle quali da impiegare in Balcania), 
equamente suddivise fra il console Emilio, il pretore L. Anicio 
Gallo che avrebbe operato in Illiria e l’altro console G. Licinio 
Crasso, che le avrebbe tenute di riserva in Italia, per un totale 
di circa cento mila uomini. La fiotta e le truppe navali erano 
agli ordini del pretore Gn. Ottavio, con base ad Oreo (XLIV, 21). 
In Illiria il re Genzio aveva concentrato le sue forze nella città 
costiera di Lisso, donde cercava di estendere e consolidare il 
suo dominio, con la sottomissione dei Cavii a nord del lago 
Labeatide e con la conquista di Bassania, alleata di Roma, a 
sud di Lisso. Appunto per proteggere il territorio romano Ap. 
Claudio Centone, che aveva dal 170 la responsabilità dell’Illiria, 
mosse sino al fiume Genuso, dove lo raggiunse col grosso il 
pretore Anicio, partito da Apollonia. Prima di tutto questi prov- 
vide a bonificare le acque tra Apollonia e Dirrachio dal naviglio 
leggero di Genzio che le infestava: poi liberata Bassania ed 
occupata Lisso, il pretore giunse in vicinanza di Scodra, la capi- 
tale, che cinse d’assedio: i memici ebbero l’ingenuità di uscire 
in forze per cimentarsi in battaglia campale, furono vinti e ricac- 
ciati all’interno delle mura; il re scoraggiato, chiesta una tregua 
di tre giorni, dopo aver constatato l’impossibilità di ricevere 
aiuti, si arrese. Fu catturata l’intera famiglia reale, furono occu- 
pati i centri di Meteone, ed in séguito sulla costa imposti presidi 
a Rizone e ad Olcinio. La guerra era durata trenta giorni e sùbito 
il pretore annunziò a Roma la sua rapida vittoria (XLIV, 30-32). 
Più ardua si presentava l'impresa al console Paolo, che imbar- 
catosi a Brindisi, per Corcira e il golfo di Corinto, cinque giorni 
dopo era a Delfi e, attraverso la Grecia e la Tessaglia in altri 
cinque giunse al campo di Marcio (XLV, 4I, 3 segg.) presso 
File. Prima sua cura fu di restaurare la disciplina e di aggiornare 
i regolamenti di servizio (XLIV, 33, 4-34, 6), così come a Roma, 
appena eletto console, aveva ricordati ai cittadini i doveri del 
momento (ib., 22, 1-16). Intanto Perseo, messo in allarme dalla 
presenza di un generale esperto e dalla paventata cooperazione 
delle sue forze di terra e di mare, era corso ai ripari, rinforzando 
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i presidi di Tessalonica e di Enea (XLIV, 32, 6-7) contro even- 
tuali attacchi navali, fortificando i passi di Pitoo e di Petra, 
per impedirne l’accesso a chi tentasse di sboccare nel territorio 
fra Pidna e Dio (ib., 32, 9) e costruendo difese e trincee sulla 
sinistra dell’Elpeo dov'era accampato (ib., $ 10). Cosicché, con- 
statata l'impossibilità di un attacco frontale, non tentato neppure 
dal suo predecessore, e resosi conto della pericolosità di una pro- 
lungata inazione, che avrebbe avuto ripercussioni dannose sull’ani- 
mo dei Greci, il console si decise ad aggirar l'avversario: e scelse 
la via di Pitoo, che presentava il vantaggio di cogliere il nemico 
alle spalle paralizzando tutto il sistema dei rifornimenti mace- 
doni. Né volle tentare l’azione con tutto l’esercito, bensi con un 
distaccamento di 8.000 uomini, al comando di P. Scipione Nasica, 
genero dell’Africano, e Q. Fabio Massimo Emiliano, il suo primo- 
genito, passato in adozione nella famiglia dei Fabii; e per dissi- 
mularne il proposito ordinò a Nasica di marciare ostentatamente 
verso Eraclio, dov’era la flotta romana, come per imbarcarvisi: 
di là, invece, questi partì nottetempo e passando forse da File 
per la valle di Tempe, risali per Gonno e le pendici dell'Olimpo 
verso Pitoo. Qui si accese un combattimento col presidio mace- 
done che fu travolto e i Romani, evitando l’altra fortezza di 
Petra, per un passo più a sud scesero nella pianura di Dio a 
tergo del nemico (XLIV, 35, 10-15, integrato dal racconto di 
PLUTARCO, Aem., 15 seg.). Frattanto il console, per minacciare 
direttamente il re e impedirgli di recare soccorso ai difensori dei 
valichi, per due giorni simulò un attacco frontale alle trincee 
dell’Elpeo, subendo anche qualche perdita per i tiri d’interdizione 
dell’artiglieria macedone, e il terzo giorno finse di voler forzare 
il fiume nei pressi della sua foce paludosa, più debolmente difesa; 
mentre alle spalle di Perseo la fiotta romana sembrava trasportar 
truppe di sbarco. Sotto la minaccia a tergo e di fronte delle 
legioni, al fianco sinistro della squadra navale, Perseo si ritirò 
a sud di Pidna, permettendo ad Emilio di riprendere l'avanzata 
verso il nord e di ricongiungersi con il distaccamento di Nasica: 
pose il campo di fronte al nemico sulle alture in località non 
ben precisata, ad ovest di un corso d’acqua presso la confluenza 
di questo con altro fiume. Nella prima notte che i due eserciti 
si fronteggiarono avvenne l'eclissi di luna (del 21 giugno — giu- 
liano — del 168), prevista e preannunziata ai combattenti dal 
tribuno militare G. Sulpicio Gallo (XLIV, 37, 5-9), ma con la 
sua inaspettata apparizione causa di profondo turbamento ai 
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Macedoni, che ne trassero auspici funesti. Appena i legionari 
sopraggiungendo scorsero il nemico, avrebbero desiderato attac- 
carlo immediatamente: soprattutto quelli che avevano parteci- 
pato alla felice azione di aggiramento si sentivano più incorag- 
giati ad osare. Ma il console prudentemente volle prima predi- 
sporre tutte le misure di sicurezza in stazione per non condurre 
allo sbaraglio i suoi uomini appena reduci da una faticosa marcia 
di avvicinamento compiuta sotto la sferza del sole: e a Nasica 
che si era fatto portavoce di quel desiderio pacatamente espose 
i suoi criteri di cauta strategia (XLIV, 36-37, 5 e 38-39, dove 
la risposta di Emilio a Nasica è reduplicata e la sua ripresa, 
fuor di posto, diluita in un lungo discorso). Il giorno di poi deluse 
ancora l'attesa dei subalterni tenendo schierate le truppe per 
tutto il mattino di fronte al nemico, e poi ritirandole (XLIV, 
37, 10). Evidentemente il console non voleva essere il primo 
ad attaccare, piuttosto sperava che qualche caso obbligasse il 
nemico a dare inizio all’azione, col vantaggio di scontrarsi con 
le falangi macedoni non perfettamente allineate, a causa dell’at- 
traversamento del fiume, e quindi più vulnerabili alle manovre 
articolate e snodabili dell’ordinamento manipolare romano. Come 
infatti avvenne, sul primo pomeriggio, dando appiglio al com- 
battimento la fuga di un quadrupede nel fiume, rincorso dai 
suoi conducenti e da essi ripreso previa uccisione di uno dei 
Traci accorsi a catturarlo. Fortuito o preparato ad arte che fosse 
questo episodio, esso ben presto coinvolse le truppe macedoni 
all'estrema sinistra e i reparti romani di fronte, poi si propagò 
in uno scontro più generale, che si trasformò in vera e propria 
battaglia. Il console, man mano che i contingenti macedoni 
intervenivano al combattimento, opponeva ad essi i propri, e 
cioè in progressione di tempo e procedendo da sinistra a dritta 
dello schieramento macedone, ai Traci e poi ai mercenari mace- 
doni il presidio marrucino e peligno, al corpo scelto della guardia 
reale (gli ipaspisti) e ad una parte della falange (i calcaspidi) 
la prima legione al suo diretto comando, all’altra parte di quella 
(i leucaspidi) la seconda legione agli ordini di L. Albino, curando 
di separare l’uno dall'altro i corpi nemici, per attaccarli ai fianchi, 
e di sfruttarne l’imperfetto allineamento, con lo spinger nelle 
anse i manipoli e provocare scompiglio. L'ala sinistra macedone, 
atterrita anche dalla presenza degli elefanti, si dette alla fuga; 
la falange, paralizzata nella sua azione dagli assalti provenienti 
da più lati, si disgregò, mentre gli ipaspisti caddero tutti sul 
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campo. La cavalleria macedone, all'estrema dritta, schierata per 
ultima sul luogo della battaglia, alle dipendenze di Perseo, non 
poté esservi impegnata perché il combattimento nel rapido giro 
di un'ora si era già risoluto. Alla sua testa il re si diresse verso 
Pidna; i superstiti fuggirono a nord, verso Pidna, altri ad est 
verso il mare, di dove furono ricacciati dalle ciurme delle navi 
romane, venendo così a scontrarsi cogli elefanti trasferiti verso 
la costa. I morti furono venti mila, i prigionieri undici mila, 
catturati durante la fuga o dove avevano cercato scampo. Dei 
Romani perirono un centinaio di uomini (XLIV, 40-43: ma il 
racconto, tramandato lacunosamente, va ricostruito nelle par- 
ti mancanti con PLUTARCO, Aem., 17-22 e ZONARA, IX, 23; 
riceve conferma da testimonianze figurative, come il fregio del 
monumento commemorativo della battaglia eretto a Delfi). Da 
Pidna il re si trasferì nella capitale, a Pella, con fuga avventu- 
rosa, e di lì ad Amfipoli, fiducioso di salvarsi per mare, quando 
s'accorse che la città non era disposta a difenderlo: e con la 
famiglia, una parte del tesoro e pochi fidi in Samotrace si rimise 
all'inviolabilità del tempio dei Cabiri (XLIV, 43; 44, 4-45). Emilio 
Paolo lasciò riposare i suoi soldati, cui concesse le spoglie nemiche; 
poi, inviato a Roma l’annunzio della vittoria, mosse verso Pidna, 
mentre le altre città macedoni gli inviarono legati per offrirgli 
la resa, e poi a Pella, indi ad Amfipoli (XLIV, 45, 5 e 46): donde 
iniziò con Perseo lunghe trattative di resa, che si conclusero 
con la sua cattura a Samotrace per opera di Gn. Ottavio (XLV, 
4, 2-6). Imbarcato e presentato al console nel campo romano 
presso Amfipoli, venne ricevuto con umana comprensione e 
quindi affidato a Q. Elio (XLV, 7-9). Prima di porre fine agli 
eventi militari della sua vittoriosa campagna, Emilio procedette 
a severe punizioni delle città greche, che sembravano aver tradito 
l'alleanza romana o apparivano più gravemente compromesse col 
re vinto. 

La vittoria di Pidna, venuta quarta dopo altre non meno 
famose, e più decisiva di tutte, quantunque per inettitudine del 
comando nemico, di tutte fosse stata la più facile (ottenuta 
quindici giorni soltanto dopo lo sbarco in Grecia di Emilio, con- 
forme alle previsioni di lui, che ai Rodii presentatisi al suo accam- 
pamento presso l’Elpeo per esporgli proposte di pace, aveva 
risposto di ritornare dopo quel lasso di tempo: XLIV, 35, 4-7), 
aveva come d'incanto restaurato il prestigio di Roma nell’oriente 
ellenistico: la legazione romana guidata da G. Popilio Lenate, 
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ferma a Delo in attesa degli eventi, alla notizia della vittoria 
riprese il viaggio verso l'Egitto, dov'era diretta, e dopo una 
rapida deviazione a Rodi, s’incontrò con Antioco presso Eleusi 
e lo forzò a rinunciare ad ogni suo proposito ostile contro Ales- 
sandria, con grave smacco, che significava il riconoscimento pub- 
blico e solenne del predominio romano da parte dell’unica potenza 
ellenistica in grado di contrastarlo (XLV, 11-12, 8). Frattanto 
in attesa che da Roma, dove l’annunzio della vittoria provocò 
grandi manifestazioni di giubilo popolare e di riconoscente grati- 
tudine verso gli dèi (XLV, 1-3, 2), giungessero le due delega- 
zioni distinte per il riordinamento della Macedonia e dell’Illiria 
(XLV, 17-18), il console intraprese un viaggio per le più famose 
località della Grecia, piuttosto a scopo turistico che inquisitorio 
(XLV, 27, 5-28, 5), e poi tornato ad Amfipoli, con la collabo- 
razione dei decemviri all'uopo inviati fissò il nuovo statuto della 
Macedonia secondo direttive e criteri, cui si è fatto rapido cenno 
all’inizio (XLV, 29-31): e ad Amfipoli esso fu solennemente pro- 
mulgato nella primavera del 167 (XLV, 30, 1). Inoltre bisognava 
provvedere alle altre zone su cui si estendeva l'autorità militare 
di Emilio Paolo e di Anicio, con funzioni di proconsole e di pro- 
pretore confermati nei rispettivi territori allo scopo di continuarvi 
l’opera di assestamento politico. Per la Grecia si tenne conto 
soprattutto del contegno assunto dalle varie città e leghe durante 
il conflitto macedone: esso fu stabilito sulla base sia dei docu- 
menti rinvenuti nell'archivio di Perseo, sia delle testimonianze 
recate al proconsole e ai decemviri dalle legazioni convocate ad 
Amfipoli che, per esser costituite di membri filoromani, non 
ebbero freno nel denunciare i propri compatrioti, di tendenza 
opposta od anche indipendenti, al fine di consolidare il predo- 
minio della propria fazione, provocando una catena di odi, vio- 
lenze e repressioni inaudite (XLV, 31): l’Acarnania e più dura- 
mente l’Etolia, colpevoli di condotta neutrale e a volte ostile 
ai Romani, furono punite; contro l’Epiro, ribellatosi nella cam- 
pagna del 170, condusse una spedizione punitiva lo stesso pro- 
console, riservando a sé il premio del bottino, che fu accumulato 
con ignobile azione e perfida astuzia, ripugnanti, per testimo- 
nianza di Plutarco (Aem., 29) alla natura di Emilio (XLV, 34, 
1-7). E a tutte queste popolazioni, cui vanno aggiunti i Beoti, 
fu imposto di dare in ostaggio gran numero di persone, destinate 
al domicilio coatto in Italia, secondo liste redatte dai maggiorenti 
dei partiti filoromani (XLV, 31, 9 e 34, 9). Non furono rispar- 


INTRODUZIONE 33 


miati neppure gli Achei, per quanto mantenutisi formalmente 
fedeli a Roma: dei quali mille — fra di essi Polibio —, inviati in 
Italia, vi vennero relegati in libera custodia per le diverse città 
senza che per sedici anni si procedesse giudizialmente contro di 
loro (KLV, 31, 9-11 e PAUSANIA, VII, 10, 9). Compiute queste 
repressioni, Emilio celebrò con grande sfarzo pubblici giuochi ad 
Amfipoli (XLV, 32, 8-33) e qui esposta l'immensa preda allo 
stupore delle genti accorse diede incarico a Gn. Ottavio di cari- 
carla sulle navi e trasportarla a Roma. Poi tolse il campo e per 
la Grecia e l'Epiro, dove consumò l’ultimo atto di vendetta, 
giunse ad Orico per imbarcarsi con le truppe verso l’Italia (XLV, 
34, 8): pochi giorni dopo lo seguì Anicio (:0., $ 9). 


A Roma era un continuo affluire di legazioni, che a nome dei 
rispettivi popoli venivano a congratularsi della vittoria e a ricever 
premi per avervi contribuito o a scongiurare l’ira del vincitore: 
fra le prime quella dei re d’Egitto, grati anche di aver riottenuto 
il regno (XLV, 13, 4-9), e di Masgaba, figlio di Massinissa, re 
di-Numidia (:b., $ 12), e di Attalo, fratello di Eumene (XLV, 
19-20), e di Prusia, re di Bitinia (:d., 44, 4-21); fra le seconde, 
quella dei Rodii (XLV, 20, 4-26) e di Coti, re dei Traci (ib., 42, 
6-12). Per sua disgrazia un’ambasceria di Rodi, quella inviata 
al senato con proposte di pace, era presente a Roma proprio 
nei giorni che vi giunse la notizia della vittoria di Pidna 
(XLV, 3, 3-8, di cui è erronea anticipazione quella registrata 
in XLIV, 14-15): i suoi tentativi di giustificazione furono respinti 
e l’ambasceria duramente congedata. In patria, l'annuncio della 
sconfitta di Perseo aveva prodotto il riemergere del partito 
filoromano, che aveva già provveduto a rappresaglie e condanne 
contro gli avversari. Alla nuova ambasceria mandata dai filo- 
romani ritornati al potere, il senato negò il diritto di ospitalità 
e il pretore M.' Giovenzio Talna, con procedura illegale d'urgenza, 
respinta dal veto dei tribuni, voleva fosse denunciata la guerra; 
i Rodii, ammessi infine a discolparsi (ma qui il racconto di Livio 
è lacunoso), lo fecero con estrema energia e grande abilità: ebbero 
anche la ventura di trovare un alleato in Catone che pronunciò 
un discorso in loro difesa, ottenendo che fosse bocciata ogni pro- 
posta di sanzioni militari. Il senato dispose che i Rodii non 
fossero considerati amici, né divenissero nemici del popolo romano, 
ma dovessero abbandonare la Licia e la Caria: condizioni che 
ai legati, timorosi del peggio, parvero un notevole successo tanto 


3. Livio, VII. 


34 INTRODUZIONE 


che al loro ritorno i concittadini inviarono un’aurea corona a 
Roma e implorarono un trattato di alleanza, che per allora non 
riuscirono ad ottenere (XLV, 20, 4-26). Ma la potenza dell'isola 
era fiaccata: e subì ulteriore danno dalle rivolte di altre genti 
vassalle, che reclamavano l'indipendenza (XLV, 25, 12). Analogo 
trattamento fu riservato anche ad Eumene, reo soltanto di essere 
a capo di una potenza ragguardevole, che avrebbe potuto con- 
trastare la penetrazione pacifica di Roma nell'Asia. E per quanto 
si fosse sacrificato per la riuscita della guerra e per primo ne 
avesse notificato l’urgente necessità, quando giunse a Roma il 
fratello di lui Attalo, influenti personalità tentarono di sobillarlo 
contro Eumene, sostenendo la sua posizione contro quella del 
fratello, ormai ufficialmente osteggiato (XLV, 19-20), mentre il 
contegno del senato coi legati dei Traci e con Prusia, gli uni 
alleati di Perseo e l’altro neutrale, largo di accoglienze e favori 
in deroga ad ogni criterio di imparzialità, dimostrava il costituirsi 
di nuove amicizie e alleanze, destinate a chiudere il cerchio 
intorno ai domini di Eumene. Anche l'intervento del legato 
romano per interporre i suoi buoni uffici fra il regno di Pergamo 
e i Galati che lo minacciavano ancora, dopo averlo parzialmente 
invaso, intervento che a nulla approdò per l’intrattabile con- 
tegno del barbaro, lungi dall'esser chiarito dallo stupito racconto 
di Livio (XLV, 34, 10-14), si spiega bene nella scettica versione 
di Polibio (XXX, 19, 12-14), secondo il quale Roma aveva mag- 
gior interesse ad attizzare, piuttosto che a spegnere, quest'altro 
focolaio contro Eumene. 

Intanto a Roma era giunto il proconsole con le truppe e 
dopo di lui gli altri collaboratori della vittoria, preceduti dai 
due re catturati, Perseo e Genzio, dai prigionieri di guerra, dagli 
ostaggi e deportati (XLV, 35, 1-4): mentre Anicio e Ottavio 
furono proposti per il trionfo, che il popolo sùbito ratificò, Paolo 
trovò l’'imprevista opposizione dei soldati, che abilmente mano- 
vrati da un subalterno del console, si rifiutarono di concedergli 
quel premio, scontenti della rigida disciplina, cui erano stati 
sottoposti, e della scarsezza della preda ad essi distribuita. La 
tensione fu molto acuta, ma alla fine prevalse il parere dei ben- 
pensanti, per l'influenza esercitata da autorevoli personaggi (XLV, 
35, 5-40). Decretato il trionfo ad Emilio, esso fu celebrato ex 
Macedonibus et rege Perse per triduum IIII, III, pridie K. De- 
cembr., cioè verso la metà di settembre del 167, secondo il calen- 
dario giuliano. Il popolo fu spettatore dell’'immensa ricchezza 
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sottratta al re vinto che versata all’erario permise ai cittadini 
di essere esentati da quell’anno in poi da ogni contribuzione. 
Successivamente Gn. Ottavio ex Macedonibus et rege Perse nava- 
I(em) egit (triumphum) K. Decembr., e più tardi L. Anicio de rege 
Gentio et Illuricis Quirinalibus, cioè alla fine di novembre. Così 
finì la terza guerra macedonica (XLV, 40, 1-6 e 42, 2-4 e 43, I-10; 
cfr. Fast. triumph.), conclusa dall’abilità di un grande coman- 
dante, la cui figura morale si staglia in questa parte per noi 
estrema dell’opera liviana. Imbevuto delle nuove correnti di 
cultura penetrate nel Lazio dalla Grecia, aperto ai valori e allo 
spirito della guavSporia, nella sua più nuova e comprensiva 
rielaborazione romana di hkumanitas, nessuna parola illustra meglio 
la nobiltà e fermezza del suo sentire, di quelle che pronunciò 
al popolo per render conto della sua impresa macedonica (XLV, 
41): in esse è il ringraziamento al destino che, giunta agli estremi 
fastigi la sua fortuna e temendone il rovesciamento, questo si 
fosse abbattuto piuttosto che sullo stato, sulla sua vita privata, 
pur colpendolo negli affetti più cari, con la quasi improvvisa 
morte, prima e dopo il trionfo, dei due figli, gli unici a lui rimasti 
dopo il passaggio degli altri due maggiori, per adozione, nelle 
casate dei Fabii e dei Cornelii*. 


1. Nell'esposizione di questo capitolo abbiamo in prevalenza seguito 
la narrazione di Livio, integrandola, dov'era lacunosa, e correggendola, 
dove appariva erronea, con altre fonti antiche. Superfluo è dichiarare il 
nostro debito verso l'affascinante, sempre suggestiva ricostruzione dei fatti 
e l'illuminante commento di essi nell’opus maximum di G. DE SANCTIS, 
Storia dei Romani, vol. IV, parte I, Torino, 1923, pp. 235-276 e 407-434, 
recentissimamente ripubblicata a Firenze, 1969%, pp. 229-365 e 395-421, 
nonché verso L. PARETI, Storia dî Roma, vol. III, Torino, 1953, pp. 3-122. 

Quanto alla cronologia, premesso che nella traduzione del testo liviano 
abbiamo fedelmente mantenute tutte le originarie formule del calendario 
romano, evitando il sistematico ricorso alla loro riduzione in termini mo- 
derni, resa se non difficile, alquanto aleatoria dalle differenze fra calendario 
pregiuliano e calendario riformato (da Cesare nel 46 a. C.), ci richiamiamo 
qui alla persuasiva dimostrazione data da G. DE SANCTIS, op. cit., pp. 368 
segg. e 3582 segg., della equazione fra i due dati astronomici e le rispettive 
date nel calendario del tempo, che costituiscono altrettanti punti di par- 
tenza obbligati e sicuri per ogni calcolo di cronologia romana della prima 
metà del sec. 11 a. C. Si tratta dell’eclissi solare, ricordata da Livio, XXXVII, 
4, 4: ludis Apollinaribus ante diem quintum idus Quinctiles caelo sereno 
interdiu obscurata lux est cum luna sub orbem solis subisset, dell'11 luglio 
romano dell’anno varroniano 564, che le ricerche moderne hanno identifi- 
cato con quella del 14 marzo giuliano dell’anno 190 a. C. (donde si deduce 
che il primo avanzava rispetto al secondo di circa quattro mesi) e del- 
l'eclissi lunare avvenuta alla vigilia della battaglia di Pidna, secondo 
Livio, XLIV, 37, 8: nocte quam pridie nonas Septembres insecuta est dies, 
che consente di stabilire la corrispondenza fra il 4 settembre romano 
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dell’anno varroniano 586 e il 21 giugno giuliano dell'anno 168 a. C. (in 
cui va collocato quel fenomeno astronomico), con un avanzare del 
primo sul secondo questa volta di circa due mesi e mezzo. Il ridursi di 
questo scarto di circa un mese e mezzo nello spazio di 22 anni va attri- 
buito alla consuetudine di intercalare fra il 190 e il 168 più frequente- 
mente di quanto comportasse l’uso normale, anzi d’intercalare mediante 
mesi mercedoni di 23 giorni più spesso che di 22 giorni, cioè con una 
frequenza superiore alla norma, che prevedeva l’uso alternato dell'uno e 
dell'altro. E ciò, evidentemente, allo scopo di metter più al passo il corso 
dell'anno ufficiale con quello dell’anno astronomico e distribuirvi le feste 
fisse più in armonia con le stagioni in cui dovevano essere celebrate. Donde 
risulterebbe assolutamente velleitaria ogni trasposizione del calendario 
pregiuliano in termini di datazione moderna. 
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Sulle fonti usate da Livio nella composizione dei libri XLI-XLV 
fondamentale resta tuttora, nonostante i cento e più anni di età, 
la ricerca di H. NissEN, Kritische Untersuchungen iiber die Quellen 
der vierten und fiinften Dekade des Livius, Berlin, 1863, le cui 
conclusioni riportiamo con le parole dell'autore (p. 272): «il 
metodo adottato da Livio nella utilizzazione delle sue fonti anche 
in questo libro (il XLV) è lo stesso dei libri precedenti: per i 
rapporti sull’oriente ellenistico, Grecia, Macedonia, Asia, Siria ed 
Egitto, si vale esclusivamente di Polibio; per gli avvenimenti 
di Roma prende a fondamento il racconto degli annalisti, e qua 
e là lo completa attingendo a quell’unica fonte greca. Il viluppo 
e l'intreccio delle due tradizioni storiografiche così diverse vien 
qui portato avanti a tal punto che la critica, affrontando il pro- 
blema delle fonti liviane, non sempre riesce a ottenere risultati 
certi e sicuri »!. Ma conviene sùbito dire che il risultato della 
ricerca è compromesso ben più che dalla fusione delle due tradi- 
zioni, le quali, proprio per esser diverse, anche nel libro XLV 
a volte affiorano ben distinte ed una volta vengono esplicitamente 
contrapposte, dallo stato miserevole, nel più fortunato dei casi 
frammentario, comunque, in cui esse ci sono giunte. 


Di Polibio si sa che, salvo i primi cinque libri di Storie, tutti 
gli altri 35 sono arrivati frammentariamente: parte di questi fram- 


1. Sul problema delle fonti liviane, si veda, a conferma della posi- 
zione del Nissen, anche W. SoLTAU, Livius Geschichtswerk, seine Kompo- 
sition und seine Quellen, Lipsia, 1897 e H. BORNECQUE, Tite-Live, Parigi, 
1933. Per una prospettiva più ampia, che abbracci le altre decadi, vanno 
tenuti presenti anche i lavori di A. KLotz, Die Quellen des Livius, in 
Pauly-Wissowa-Kroll, « R. E. », vol. XIII, col. 841-46, sub vocem: T. Livius, 
(ripubblicato in « Wege zu Livius », a cura di E. Burck, Darmstadt, 1967, 
Pp. 217 segg.) e dello stesso BurcK, Die Benutzung des Polybios bei ròmi- 
schen Schrifstellera, in «St. It. Fil. Class. », 1951, pp. 243-65, nonché 
J. BavET, Tite-Live, Histoire romaine, t. I, Parigi, 1940, « Les Belles Let- 
tres », Introd., p. xxx (ristampato nel 1954) e P. G. WALSH, Livy. His 
historical Aims and Methods, Cambridge, 1963 (e dello stesso anche Livy, 
nel volume miscellaneo Latin Historians, Studies in Latin Literature and 
tits Influence, Londra, 1966). All’ultimo momento mi giunge, troppo tardi 
per essere utilizzato, di E. PIANEZZOLA, Traduzione e ideologia. Livio inter- 
prete di Polibio, Bologna, 1969. Per le traduzioni da Polibio il testo da me 
segulto è quello di Th. Buettner-Wobst, vol. IV, Lipsia, 1905 (ristampato 
a Stoccarda nel 1963). 
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menti ci sono conservati dal codice Vaticano Urbinate 102 (dai 
libri VI-XVIII, i più numerosi, interessanti ed estesi); parte ci sono 
trasmessi in un'enciclopedia o epitome storica, che ci ha salvato 
materiale prezioso della storiografia ellenistica (fra cui appunto gli 
escerpti dell’opera polibiana) messa insieme nel sec. x dall'imperatore 
Costantino VII Porfirogenito, dal titolo KepaXarwddv drrodenewy BBMla 
vr", dunque in 53 libri, corrispondenti ad altrettante rubriche, per 
circa metà delle quali il contenuto ci è noto da indicazioni del tipo 
mepi mpeoperov (de legationibus) distinte a lor volta in repì rpéopewy 
tsviv pdc ‘Powualovc (de gentium legatis ad Romanos) e in mepì rpéopewy 
‘Pwpalwv mpòc tIvxose (de Romanorum legatis ad gentes), mepì dpetiic 
xai xaxlac (de virtute et vitio), mepì EmpovArov (de insidiis), rep. Yvwpoy 
(de sententiis); parte infine dalla cosiddetta tradizione indiretta, 
citazioni cioè da Polibio di altri autori antichi, massime del com- 
pilatore del lessico della Suda (circa 300 frammenti, che per lo più 
non oltrepassano un paio di righi), il quale forse sfruttò la quasi 
coeva raccolta costantiniana. 


Ora la maggior parte dei frammenti che hanno riferimento 
con la materia trattata da Livio nei libri XLI-XLV derivano dai 
libri XXV-XXX di Polibio (corrispondenti agli anni olimpici 150, 
1-153, 2) e provengono o dagli escerpti costantiniani o sono 
trasmessi dalla tradizione indiretta. In entrambi i casi il testo 
autentico dello storico poté esser sottoposto a un trattamento 
di ampliamento, o più spesso di decurtazione, di parziale rima- 
neggiamento nell’attacco iniziale o nel taglio finale, ad un processo 
insomma di rielaborazione per essere adattato alla rubrica, dov'era 
inserito, o al lemma, alla cui spiegazione era destinato a prov- 
vedere, così da insinuare in taluni momenti ben più che il dubbio 
o il sospetto d’essere conservato in maniera non del tutto genuina. 
Quanto poi agli annalisti latini, dei vari scrittori che nell’ultima 
pentade vengono nominati, Q. Claudio Quadrigario in XLIV, 
15, I, e Valerio Anziate in XLI, 27, 1; XLII, 11, 1; XLIV, 13, 
12; XLV, 40, I e 43, 8, si può dire che dobbiamo limitarci a 
prendere atto delle rispettive chiamate in causa che ne fa Livio, 
senz’aver modo di controllare il tenore delle singole testimonianze 
dirette. Formule più imprecise e generiche, in XLII, 11, 1: plurium 
annales et quibus credidisse malis... tradunt ed in XLV, 3, 3: 
tradidere quidam, lungi dal proporre più ampia disponibilità di 
fonti, vanno intese riferite, conforme all’uso corrente del greco, 
ad unica fonte seguìta da Livio, o la greca come in XLV, 3, 3 
od una delle due latine (Claudio o Valerio) in XLII, II, I, dove 
nella fattispecie, la versione di Valerio essendo preventivamente 


INTRODUZIONE 39 


rifiutata, non si può far credito che a quella di Claudio. Viceversa 
le uniche testimonianze di M. Porcio Catone, in XLV, 22-24, 
desunte dall’orazione fro Rodiensibus, che Livio attesta inserita 
nelle Origines e perciò non riporta in forma diretta (XLV, 25, 3), 
si possono seguire adattate da Livio al discorso del legato dei 
Rodii attraverso i frammenti conservatici da Gellio VI, 3, 7 segg.; 
e che Livio le avesse presenti da una raccolta di orazioni cato- 
niane, piuttosto che dalla sua opera storica, si può legittima- 
mente presumer dal fatto che tutte le altre citazioni di Catone 
nella quarta decade si riferiscono ad altrettanti discorsi. Del 
resto il vivo interesse di Livio per l’oratoria arcaica sembra con- 
fermato dalle consonanze in XLV, 4I fra il discorso attribuito 
a L. Emilio Paolo quando dopo il trionfo rese conto al popolo 
della sua gestione consolare in Macedonia ed un frammento 
dell’orazione effettivamente da lui pronunciata in quell'occasione, 
conservatoci da Valerio Massimo, V, 10, 2. 

Dell’alta considerazione di Livio per lo storico di Megalopoli 
e del ruolo assegnatogli di principale e più autorevole informatore 
massime per le cose di Grecia sono eloquentissimo documento 
le parole di XXXIII, 40, 10 a proposito della valutazione nume- 
rica delle perdite del nemico nella battaglia di Cinoscefale; di 
fronte alle cifre ostentatamente esagerate proposte da Valerio e 
da Claudio, Livio dichiara di attenersi a quelle denunciate da 
Polibio: nos non minimo potissimum numero credidimus, sed 
Polybium secuti sumus, non incertum auctorem cum omnium Roma- 
narum rerum tum praecipue in Graecia gestarum. Ciò non toglie 
che, pur non consistendo quasi mai, in linea di massima, il metodo 
dell’utilizzazione della fonte greca nella sua pura e semplice 
trasposizione in latino, là dove le condizioni del testo liviano 
(assai lacunoso nell’ultima pentade) e l’esistenza del corrispon- 
dente testo polibiano (frammentario, come si è detto) consentano 
un confronto diretto, ne emergano rilevanti disformità che in 
parte sono dovute ad abbreviamento dell’originale (specie se esso 
divaghi in notizie non concernenti propriamente i Romani, cfr. 
XLI, 25, 8 e la relativa dichiarazione: Lyciî quogue per idem 
tempus ab Rhodiis bello vexabantur; sed externorum inter se bella, 
quo quaeque modo gesta sint, persequi non operae est satis superque 
oneris sustinenti res a populo Romano perscribere; nonché XLII, 
63, 2 e il parallelo brano di Polibio XXVIII, 9), in parte ad 
una sua rielaborazione in chiave stilistico-letteraria sia nelle 
sezioni narrative, sia più spesso in quelle oratorie (come si vede 
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in XLV. 1g rispetto a Polibio, XXX, 2), in parte a consapevoli 
alterazioni ideologiche, conseguenti allo spirito nazionalistico e 
al fervor patriottico dello storico romano (caratteristiche, a questo 
proposito, la resa in XLV, 19, 4 con le parole: erant enim quidam 
Romanorum quoque non boni auctores del polibiano, XXX, 1, 7: 
Evo Tav Etipavév dvdpév, volta a distruggere la cattiva impres- 
sione che personaggi in vista della città potessero adoprarsi a 
subornare l’animo di Attalo contro il fratello Eumene e, nel 
séguito del racconto, la preterizione di qualsiasi accenno al com- 
portamento gretto e disgustoso del senato romano, che secondo 
Polibio avrebbe violato la parola data e le promesse fatte ad 
Attalo, per vendicarsi della sua mancata ribellione ad Eumene), 
in parte alle sue insufficienti cognizioni di tattica e strategia 
militari (cfr. Livio, XLII, 65, 9 e Polibio, XXVII, II a propo- 
sito della cestrosfendone), in parte ancora a frettolosa interpre- 
tazione del testo greco, nonché a mal riuscita combinazione della 
tradizione polibiana con quella annalistica, donde derivano le 
già rilevate iterazioni di un medesimo fatto, narrato secondo le 
diverse versioni dello storico greco e degli annalisti romani (tipica 
la reduplicazione dell’ambasceria rodia inviata a Roma per pro- 
porre una mediazione di pace, in XLIV, 14, 8 segg. erroneamente 
anticipata al 169 sulle tracce di Claudio, esplicitamente citato 
al momento di registrarne gli effetti in XLIV, 15, 1, ma sùbito 
contrapposto a Valerio, cui senza dubbio si allude, a proposito 
di un più risentito atteggiamento del senato, ib., $ 3, con la 
formula: alii... traduni, ed invece collocata al suo posto, nell’anno 
successivo, in XLV, 3, 3 sulla scorta di Polibio, XXIX, 19, cui 
indirettamente si accenna con le parole: tradidere quidam). 

Ciò premesso, passiamo a riscontrare la narrazione di Livio 
coi corrispondenti frammenti di Polibio, cominciando dal libro XLI 
e proseguendo sistematicamente il confronto per i successivi libri 
dell'ultima pentade liviana. 


Livio, XLI, 6, 8, cfr. Polibio, XXV, 4: «Dopo la spedizione dei 
consoli Tiberio e Claudio contro gli Istri e gli Agrii, il senato dette 
udienza ai legati venuti dalla Licia, quando ormai l'estate volgeva 
alla fine; i quali giunsero a Roma a sottomissione dei Lici già avve- 
nuta, ma erano stati inviati parecchio tempo prima. Perché i Santi, 
quand’erano per entrare in guerra, inviarono come legati in Acaia 
e a Roma Nicostrato e la sua missione. E questi arrivati solo allora 
a Roma provocarono la compassione di molti senatori col porre ad 
essi sotto gli occhi l'oppressione dei Rodii e la propria difficile situa- 
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zione. E alla fine indussero il senato a inviare una legazione ai Rodili, 
per notificare che se si fossero rifatti ai trattati conclusi dalla com- 
missione dei dieci per l’Asia, quando regolavano i rapporti con An- 
tioco, si trovava che i Lici erano stati concessi ai Rodii, non in dono, 
bensì in qualità di amici e alleati. Ma presentata questa risoluzione, 
il fatto non era andato del tutto a genio ai Rodii, ai quali sembrava 
che i Romani si facessero arbitri nelle relazioni fra Rodii e Lici 
col proposito di esaurire le risorse dei Rodii e i loro tesori, avendo 
sentito dire e del recente accompagnamento della sposa di Perseo 
e della parata navale. Era difatti accaduto che poco tempo pri- 
ma i Rodii con splendore e magnificenza di preparativi avevano 
dato saggio dell'intero naviglio, di cui disponevano. Perché gran 
quantità di legname per navi era fornita da Perseo ai Rodii e 
ciascuno dei marinai, che gli avevano scortato la sposa Laodice, 
aveva ricevuto in dono una tiara d'oro ». 

Livio, XLI, 19, 3, cfr. Polibio, XXV, 6: «Il senato, appena giunti 
gli ambasciatori di Rodi, ascoltate le loro ragioni, differì la risposta. 
Arrivati anche i Dardani e fatta un’esposizione sul numero dei 
Bastarni, sulla loro enorme statura, sulla loro audacia in guerra, e 
rivelando l'intesa di Perseo e dei Galati con essi e dicendo di temere 
più lui dei Bastarni e per questo chiedendo aiuto, in presenza anche 
dei Tessali che confermavano le testimonianze dei Dardani ed invo- 
cavano soccorso anche loro, il senato decise d’inviare una commis- 
sione a prender cognizione de visu delle notizie recate e designato 
Aulo Postumio lo spedirono là con alcuni giovani ». 

Livio, XLI, 20, cfr. Polibio, XXVI, 1 (da Ateneo): ‘Antioco, 
soprannominato l’Epifane, ma chiamato l’Epimane per la sua con- 
dotta... del quale riferisce Polibio che’ «fuggendo dalla reggia e 
schivando i suoi cortigiani talvolta si vedeva vagabondare in qual- 
siasi parte della città con una o due persone in sua compagnia. E 
soprattutto lo si trovava da argentieri e da orafi a confabulare e 
interessarsi dei loro mestieri discutendo con incisori ed altri arti- 
Biani. E poi acconsentiva a intrattenersi con chiunque gli capitasse 
della gente del popolo ed usava bere in compagnia dei visitatori 
stranieri di più bassa estrazione. E quando si accorgeva che dei 
giovani si davano a lieta baldoria v’interveniva senza darsi alcun 
tono, intruppandosi nella brigata con un flauto e una banda di 
suonatori, cosicché la gente si ritirava per lo stupore e andava via. 
Spesso anche si svestiva del suo abbigliamento regale e indossata 
la toga si aggirava per il mercato come candidato in cerca di voti, 
e ad alcuni stringendo la mano, altri abbracciando li invitava a 
votare per lui, a volte per diventare edile, e a volte anche tribuno. 
Ed ottenuta la magistratura e postosi a sedere su di un seggio di 
avorio secondo il costume romano ascoltava le beghe giudiziarie 
del mercato e pronunziava la sentenza con serietà ed impegno. Per 
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cui metteva in grande disagio i benpensanti, ché alcuni lo ritenevano 
un uomo semplice, altri un pazzo. E nel distribuire doni agiva alla 
stessa maniera: ad alcuni dava dadi di gazzella, ad altri datteri, 
ad altri ancora oro: e al primo incontro, imbattendosi in gente mai 
vista, concedeva doni inattesi. Ma nei sacrifici che offriva a nome 
delle città e negli onori che rendeva agli dèi superava tutti i re 
che lo avevano preceduto: e se ne potrebbe avere la prova dal 
tempio in onore di Zeus Olimpio ad Atene e dalle statue collocate 
intorno all'altare a Delo. Prendeva il bagno anche nelle pubbliche 
terme, quando eran gremite di popolo, e gli venivan portate per il 
suo uso anfore di costosissimi unguenti. E in una di queste occa- 
sioni, quando un tale esclamò ‘ beati voi re che vi servite di questi 
unguenti e così ne restate soavemente profumati!’ senza nulla 
rispondergli, il giorno successivo allorché quello stesso faceva il 
bagno, il re entrò e fece versare sulla testa di lui un’enorme anfora 
di preziosissimo unguento chiamato stacte, cosicché tutti quelli che 
facevano il bagno balzarono su dalla vasca e si rotolavano nell’un- 
guento e a causa della sua viscosità sdrucciolandovi, davano occa- 
sione di matte risate, come faceva il re stesso ». 

Livio, XLI, 22, 4-24, cfr. Polibio, XXII, 18, 1-8 (già riferito 
in « Introduzione », pp. 15 e seg.). 

Livio, XLI, 25, cfr. Polibio, XXX, 11, 1: «Gli Etoli erano abi- 
tuati a vivere di pirateria e di simili azioni contrarie a ogni legge. 
E finché ad essi riuscì di saccheggiare i Greci e trarne seco la preda, 
vissero di questi mezzi, ogni terra considerando nemica; ma poi, 
quando i Romani si assunsero il predominio nella regione, impediti 
di ogni risorsa esterna, si rivolsero contro sé stessi; e dapprima, 
durante la guerra civile, non vi fu eccesso da cui si astenessero ed 
avendo poco tempo prima gustato del sangue reciproco nei massacri 
del territorio di Arsinoe, erano pronti a tutto, inferociti nell'animo 
al punto da non conceder neppure ai loro capi di partecipare al 
concilio. Perciò tutta l’Etolia era piena di turbolenza, illegalità e 
stragi e nessuna delle azioni era frutto di un calcolo ragionato o 
di un proposito, ma in tutto si agiva con temerarietà e confusione, 
come se un uragano fosse precipitato sopra di loro ». 

Livio, XLII, 29, cfr. Polibio, XXVII, 19: «Antioco vedendo 
chiaramente che ad Alessandria ci si preparava alla guerra per la 
Celesiria, mandò una commissione, di cui era capo Meleagro, con 
l'ordine di riferire al senato e di protestare che contro ogni diritto 
per primo Ptolemeo lo attaccava ». 

Livio, XLII, 30, 1-7, cfr. Polibio, XXX, 6, 5 (già riportato in 
«Introduzione », pp. II e seg.). 

Livio, XLII, 43, 4-44, cfr. Polibio, XXVII, 1 e 2: «In questo 
periodo di tempo giunsero come legati da parte dei Tespiesi Lase 
e Callea, da parte di Neone Ismenia, i primi a dare la loro pa- 
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tria in mano ai Romani, Ismenia a rimetter tutte quante insieme 
le città della Beozia alla mercé degli inviati di Roma. E questo 
costituiva l'opposto di quanto desideravano Marcio e i suoi colleghi, 
mentre la cosa più conforme ai loro fini era di divider la Beozia 
città per città. Onde accolsero assai lietamente e trattarono con 
ogni cortesia Lase e gli inviati di Cheronea e Lebadea e tutti gli 
altri che si trovavano lì spediti dalle singole città, mentre invece 
esposero al dileggio Ismenia, tenendosi alla larga da lui e trascuran- 
dolo. E in quell’occasione alcuni esuli lo attaccarono e poco mancò 
che lo lapidassero, ma Ismenia si rifugiò sotto il palco dei Romani. 
In questo tempo successero a Tebe torbidi e insurrezioni. Una parte 
sosteneva che bisognava consegnare la città a discrezione dei Romani, 
ma quelli di Coronea e di Aliarto, accorsi a Tebe, ora reclamavano 
di aver parte nella direzione della città e sostennero doversi man- 
tenere saldi nell’alleanza con Perseo. E fino ad un certo momento 
era equilibrata la posizione delle parti in contrasto; ma quando 
Olimpico di Coronea per primo mutò atteggiamento e prese a dire 
che bisognava aderire ai Romani, accadde una totale inclinazione 
e rovesciamento della opinione pubblica, e per prima cosa costrin- 
sero Diceta ad andare come loro rappresentante da Marcio a scusarsi 
dell'alleanza con Perseo; poi espulsero Neone ed Ippia, accorrendo 
alle loro abitazioni e intimandogli di difendersi del proprio operato: 
ché questi erano coloro che avevano concluso l’alleanza. E quando 
costoro si furono allontanati dalla città, sùbito raccoltisi in assemblea 
per prima cosa votarono onori e doni ai Romani, e poi imposero 
ai loro magistrati di dare esecuzione all’alleanza, e appresso a tutto 
costituirono l’ambasceria di coloro che erano destinati a dar la città 
in mano ai Romani e a ricondurre in patria gli esuli della loro 
parte. Mentre a Tebe si compivano questi avvenimenti, gli esuli a 
Calcide assunto come loro rappresentante Pompide, accusarono 
Ismenia, Neone e Diceta. E poiché era manifesto il loro errore ed 
i Romani aggiungevano il peso della propria forza a favore degli 
esuli, Ippia e i suoi seguaci si vennero a trovare in situazione estre- 
mamente difficile, sì da correre anche il rischio della vita in tal 
frangente sotto la pressione della violenza popolare, finché i Romani 
provvidero a dargli un po’ di sicurezza, frenando l’impeto della 
folla. Quando giunsero i Tebani, latori delle decisioni predette e 
annunziatori degli onori conferiti, tutto subì un’immediata reazione, 
in quanto le città ad assai breve distanza eran poste le une dalle 
altre. E dopo aver bene accolto i Tebani, Marcio e il séguito loda- 
rono la città e stabilirono di ricondurre gli esuli in patria: ed ordi- 
narono agli inviati delle città di recarsi sùbito in ambasceria a Roma, 
rimettendosi alla sua mercé separatamente, ciascuno per proprio 
conto. E tutto procedendo secondo i loro propositi — e questi erano 
lo scioglimento della lega beotica e la distribuzione della diffusa 
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popolarità della dinastia macedone — i legati romani richiamarono 
Servio da Argo e lasciatolo a Calcide proseguirono per il Pelopon- 
neso. Neone di lì a pochi giorni riparò in Macedonia; Ismenia e 
Dicete allora furono condotti in carcere, ma poco tempo dopo si 
privarono della vita. E così il popolo dei Beoti, dopo aver a lungo 
osservato fedeltà alla lega ed esser inaspettatamente sfuggito a 
molti e vari pericoli, allora avendo scelto la causa di Perseo con 
precipitosa sconsideratezza, in un momento di eccitazione insensata 
e fanciullesca fu distrutto nella sua unità e disintegrato in un gran 
numero di città. Aulo e Marcio passati ad Argo dettero udienza 
ai magistrati degli Achei e ordinarono allo stratega Arcone d’inviare 
mille soldati a Calcide in custodia della città sino al passaggio dei 
Romani. Ed Arcone prestò pronta ubbidienza, mentre i legati, dopo 
aver ottenuto questi successi in Grecia durante l’inverno, riunitisi 
a Publio, presero il mare alla volta di Roma ». 

Livio, XLII, 45, cfr. Polibio, XXVII, 3: « Nel medesimo tempo 
i legati Tiberio, Postumio e Giunio, visitando le isole e le città di 
Asia..., ma soprattutto a Rodi, per quanto in quel momento non 
ne avesse bisogno. Perché il loro pritane Agesiloco, una delle per- 
sonalità più influenti, che in séguito sarebbe stato inviato in loro 
rappresentanza a Roma, ancor prima, appena s’era reso evidente 
che i Romani avrebbero fatto guerra a Perseo, aveva esortato il 
popolo e a far causa comune coi Romani, ed a rimettere a posto 
quaranta navi, facendone raccomandazione ai Rodii perché, se se 
ne fosse presentata necessità in base alle circostanze, non le avessero 
ad apprestare allora dietro richiesta dei Romani, ma essendo già 
pronti potessero eseguire all’istante ciò che essi avessero deciso. Ed 
egli annunciando tali provvedimenti ai Romani e mettendo loro 
sotto gli occhi questi preparativi, rimandò via i legati ben disposti 
verso la città. E dopo aver ricevuti i buoni uffici dei Rodii Tiberio 
e la sua ambasceria salpò verso Roma ». 

Livio, XLII, 46, cfr. Polibio, XXVII, 4: « Perseo dopo il col- 
loquio con i Romani... dei Greci, dispose nella lettera tutte le que- 
stioni di diritto e gli argomenti sostenuti da entrambe le parti, nello 
stesso tempo ritenendo di apparire superiore nelle motivazioni giuri- 
diche e volendo sondare le intenzioni dei singoli stati. Inviò le lettere 
agli altri popoli dando incarico di recapitarle ai comuni corrieri; 
ma a Rodi mandò anche come suoi legati Antenore e Filippo. E 
questi, una volta giunti, consegnarono ai magistrati lo scritto e dopo 
alcuni giorni presentandosi al senato dei Rodii chiesero ad essi per 
il momento di restarsene spettatori neutrali in attesa degli eventi. 
Se i Romani, in violazione dei patti, attaccavano Perseo e i Mace- 
doni, dovevano cercare di comporre il conflitto: questa iniziativa, 
come era utile a tutti, si addiceva in modo particolare ai Rodii. 
Ché quanto più aspiravano all’uguaglianza dei diritti e alla libertà 
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di parola e costantemente si facevano difensori della propria libertà 
politica e di quella degli altri Greci, tanto più avevano il dovere di 
prendere misure e posizione, con tutte le loro forze, contro la opposta 
concezione. Quando i legati ebbero esposti questi criteri, tutti quanti 
ne rimasero assai compiaciuti; senonché già precedentemente stretti 
dall'obbligo dell'amicizia coi Romani, prevalendo il consiglio più 
saggio, sotto ogni altro riguardo fecero buona accoglienza ai legati, 
ma nella risposta chiesero a Perseo di non indurli a compiere atti 
cotali, donde risultasse che essi agivano in disformità dal volere 
dei Romani. E l’ambasceria di Antenore non ottenne la risposta 
desiderata, ma soddisfatta della benevola accoglienza ricevuta dai 
Rodii sotto tutti gli altri aspetti, riprese il mare per far ritorno in 
Macedonia ». 

Livio, XLII, 46, 7, cfr. Polibio, XXVII, 5: « Perseo informato 
che talune città della Beozia aderivano tuttora ad una politica in 
suo favore, inviò come suo legato Antigono figlio di Alessandro. 
Ed egli giunto in Beozia, trascurò le altre città, per il fatto di non 
trovarvi alcun motivo di intervenire nelle cose loro, ma visitando 
Coronea, Tisbe ed Aliarto le esortò a restar fedeli ai Macedoni. Dopo 
che ebbero favorevolmente accolto queste parole e votato l'invio 
di un’ambasceria in Macedonia, egli se ne tornò via e incontratosi 
col re gli spiegò la situazione della Beozia. Giunti poco dopo gli 
ambasciatori e chiedendo al re d’inviare soccorsi alle città che ave- 
vano scelto di schierarsi al suo fianco — in quanto i Tebani facevano 
grave pressione e gli procuravano molestie perché non volevano 
esser d’accordo con loro nell'appoggiare i Romani — Perseo, ascol- 
tate le loro richieste, rispose di non poter inviare niente a nessuno 
per causa della tregua coi Romani, ma li esortò in generale a difen- 
dersi come potevano dai Tebani e a non fare atti di ostilità contro 
i Romani, bensì di starsene quieti e tranquilli ». 

Livio, XLII, 47, 5, cfr. Polibio, XIII, 3, 2 segg.: «Gli antichi 
erano ben lungi da questa pratica: perché si eran dimostrati così 
alieni dal far complotti contro gli amici allo scopo di accrescer con 
questo mezzo il loro potere, che neppure i nemici consentivan di 
vincere con l'inganno, convinti che nessun successo sarebbe glorioso 
e durevole, se non si combatteva in campo aperto e non si fiaccava 
lo spirito degli avversari. Perciò anche avevano pattuito reciproca- 
mente di non usare missili segreti o vibrati a distanza fra le due 
parti, ma soltanto nel combattimento corpo a corpo e a piè fermo 
pensavano consistesse la vera decisione di ogni conflitto. Donde 
anche si scambiavano la dichiarazione di guerra e davano preventiva 
notizia della battaglia, quando avessero deciso di affrontarla, e del 
luogo nel quale stavano per uscire e schierarsi. Ora invece si dice 
prova di ingenua strategia eseguire allo scoperto una qualsiasi delle 
azioni di guerra ». 
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Livio, XLII, 48-49, cfr. Polibio, XXVII, 6 e 7: «I Romani, 
quando furono ritornati gli ambasciatori dall’Asia, udite le loro 
relazioni sulla situazione di Rodi e delle altre città, convocarono 
i legati di Perseo: Solone ed Ippia cercavano sia di discutere que- 
stioni di carattere generale sia di conciliarsi il senato; ma la maggior 
parte del loro discorso consisté nella discolpa per l'attentato contro 
Eumene. Cessata che fu questa loro azione di difesa, il senato che 
da tempo si era deciso per la guerra, ingiunse loro e a quanti Mace- 
doni si trovavano a soggiornarvi di abbandonare immediatamente 
Roma e di sgombrare dall'Italia nel giro di trenta giorni. Dopodiché 
convocarono i consoli e li esortavano a tenere in pugno le circo- 
stanze e a non perdere tempo. Gaio, che ancora era all’àncora nei 
pressi di Cefallenia mandò ai Rodii uno scritto chiedendo l'invio 
delle navi, ed affidò la lettera ad un tal Socrate, allenatore ginnico. 
Dopo che il suo dispaccio giunse a Rodi, al tempo che Stratocle era 
pritane per il secondo semestre, fu presentata la deliberazione e 
Agatagete e Rodofonte e Astimede ed altri molti erano d’opinione 
di inviare le navi e immediatamente di prender parte alla guerra 
sin dall'inizio, senza pretesti. Ma Dinone e Poliarato, insoddisfatti 
delle prove di benevolenza già dimostrate ai Romani e allora met- 
tendo innanzi la persona del re Eumene, si dettero a guastare i 
propositi della maggioranza. Perché i Rodii avevano sospetto e 
ostilità verso Eumene, sin dal tempo della guerra contro Farnace, 
allorché, stazionando il re Eumene con la flotta all'imbocco del- 
l’Ellesponto, per impedire l'ingresso delle navi nel Ponto, i Rodii 
fermarono il disegno del re e lo mandarono a vuoto; e poco tempo 
indietro l'ostilità era accresciuta dai fatti di Licia in conseguenza 
di certi fortini e di una striscia di territorio, situata all’estremità 
della Perea rodia, e continuamente sottoposta a danneggiamento 
da parte di subalterni del re; per tutte queste ragioni erano dunque 
sensibili a qualsiasi cosa si dicesse contro Eumene. Perciò appi- 
gliandosi a questo pretesto Dinone e quelli del suo partito straccia- 
rono la lettera, dicendo che non proveniva dai Romani, bensì da 
Eumene, che voleva ad ogni costo imbarcarli nella guerra e procu- 
rare al popolo spese e sofferenze non necessarie. E davano come 
prova della loro asserzione il fatto che fosse venuto a portare la 
lettera un uomo di così bassa estrazione, mentre i Romani non 
erano soliti comportarsi in questo modo, anzi persino con eccessiva 
cura e pompa inviavano messaggi su argomenti di questo genere. 
E dicevan così ben sapendo che la lettera era stata scritta da Lucre- 
zio, ma volendo indurre il popolo a non far mai nulla per i Romani 
con pronta ubbidienza, ma in ogni circostanza a suscitare difficoltà 
e dare adito a rancore e insoddisfazione. Perché il proposito era 
di alienare il popolo dalle buone disposizioni verso i Romani e d'im- 
plicarlo nell'amicizia di Perseo, per quanto era in loro. Ed accadeva 
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che i predetti personaggi erano aderenti a Perseo, per il fatto che 
Poliarato, uomo alquanto millantatore e vanaglorioso, aveva cari- 
cato di debiti tutta la sua proprietà, mentre Dinone, avaro e senza 
scrupoli, sin da principio mirava al guadagno mediante l'amicizia 
dei prìncipi e dei re. Allora il pritane Stratocle alzatosi a parlare, 
dopo aver detto molte cose contro Perseo e molte in favore dei 
Romani, esortò il popolo a ratificare il decreto concernente l'invio 
delle navi. E sùbito approntarono sei triremi, inviandone cinque a 
Calcide sotto il comando di Timagora ed una a Tenedo, di cui era 
comandante Nicagora. Questi avendo trovato a Tenedo Diofane, 
mandato da Perseo ad Antioco, non riuscì a catturarlo, bensì s’im- 
padronì dell'equipaggio. E Lucrezio, dopo aver benevolmente accolto 
gli alleati giunti per mare, li esonerò dal suo servizio adducendo che 
la situazione non richiedeva soccorsi navali ». 

Livio, XLII, 62, cfr. Polibio, XXVII, 8: « Dopo la vittoria dei 
Macedoni, fu convocato il consiglio da Perseo ed alcuni amici gli 
suggerirono la necessità d’inviare un'ambasceria al comandante 
romano, acconsentendo pur ora di dare tributi nella misura già 
corrisposta dal padre dopo la sconfitta e di evacuare gli stessi ter- 
ritori. Ché, se avessero accettato questi patti, sostenevano che ne 
sarebbe venuto un modo onorevole di uscir dalla guerra per il re 
vittorioso in campo aperto, e in generale per il futuro i Romani 
sarebbero stati più cauti, dopo aver fatto esperienza del valore 
macedone, nell’imporre ai Macedoni le loro ingiuste e dure pretese. 
Se invece non li avessero accettati, adirati per come erano andate 
le cose, la divinità avrebbe fatto giusta vendetta di essi, mentre 
del re, a causa della sua moderazione, si sarebbero fatti alleati e 
collaboratori gli dèi e gli uomini. Questo era l'avviso della maggior 
parte degli amici di Perseo. E avendo questi dato il suo assenso, 
sùbito furono inviati come ambasciatori Pantauco, figlio di Balacro, 
e Midone di Berea. Giunti da Licinio, sùbito il generale convocò 
il consiglio: e dopo che gli inviati ebbero dichiarato le proposte 
conforme agli ordini ricevuti, i Romani licenziarono Pantauco con 
il suo séguito e si consultarono sulla situazione sopraggiunta. Ed 
essi decisero all'unanimità di dare la più dura risposta possibile: 
ché in ogni caso questo è caratteristico costume dei Romani e con- 
forme alla tradizione dei padri, di mostrarsi dopo un insuccesso 
estremamente arroganti e severi, in occasione invece di vittoria 
estremamente moderati. E che questa sia onorevole condotta, ognuno 
lo può riconoscere; ma se sempre possibile, in ogni circostanza, forse 
si potrebbe dubitare. Comunque in quella occasione diedero la rispo- 
sta seguente: invitarono Perseo a rimettere loro tutte le sue cose 
e in generale di dar facoltà al senato di decidere della Macedonia 
come avesse voluto. A questa risposta Pantauco e i suoi fecero 
ritorno e ne comunicarono il contenuto a Perseo e agli amici. Alcuni 
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dei quali sorpresi vivamente dell'orgoglio romano, si irritarono e 
consigliarono a Perseo di non mandare ulteriori ambascerie e di 
non svolgere più nessuna trattativa. Comunque Perseo non era di 
tale avviso e sempre accrescendo la somma di denaro più volte 
mandò da Licinio. Ma poiché non approdava a nulla e la maggior 
parte degli amici lo biasimava e gli rimproverava, pur essendo vin- 
citore, di far la parte del vinto e anzi di chi avesse tutto perduto, 
perciò si vide costretto a non aver più speranza nelle ambascerie e 
a trasferire il campo di nuovo a Sicurio. Questa era la situazione 
di allora ». 

Livio, XLII, 63, cfr. Polibio, XXVII, 9 e 10: « Diffusasi per la 
Grecia la notizia del combattimento equestre dopo la vittoria mace- 
done, divampò come fuoco il favore del popolo verso Perseo, mentre 
prima i più lo tenevano dissimulato. E, come a me sembra, questo 
era lo stato dei loro sentimenti: press’a poco identico a quello che 
si manifesta in occasione di gare ginniche. E difatti in queste quando 
contro un campione che passa per famoso ed invitto si misura un 
avversario umile e molto inferiore, sùbito la folla accorda il suo 
favore al più debole e lo incita ad avere coraggio e nei suoi impulsi 
si lega entusiasticamente a lui: e se o tocca al volto l'avversario 
o vi lascia un qualche segno del colpo, sùbito di nuovo succede una 
piccola rissa generale; ed anche, a volte, prendono a motteggiare 
l’altro, non per odio né per disapprovazione, ma per una sorta di 
simpatia e di naturale istinto a favore del più debole; ma se uno 
a tempo debito richiama la loro attenzione, presto cambiano opi- 
nione e lì per lì riconoscono il proprio errore. Questo è quanto, come 
si racconta, fece Clitomaco. Passando per invincibile campione e 
diffondendosi la sua fama per tutta la terra, si dice che il re Ptole- 
meo, ambizioso di distruggere la sua reputazione, preparò con grande 
impegno il pugile Aristonico e lo lanciò, un atleta che sembrava 
in possesso di una straordinaria natura per essere impiegato in 
questa specialità. Giunto il sopraddetto in Grecia e contrapposto 
in Olimpia a Clitomaco, sùbito, com'è naturale, i più inclinarono 
dalla parte di Aristonico e lo incitavano, lieti del fatto che per un 
momento qualcuno avesse osato misurarsi contro Clitomaco. E 
quando, proseguendo il combattimento, apparve capace di stargli 
a fronte e a un certo punto gli procurò una ferita ben assestata, 
scoppiò un applauso e la massa fu unanime nell’entusiasmo, esor- 
tando Aristonico ad avere ancora coraggio. In questo mentre si 
dice che Clitomaco, fattosi da parte e ripreso un po’ di fiato, si 
rivolse alla folla chiedendole con quale intenzione incitasse Aristonico 
e parteggiasse per lui quanto poteva, se non era convinta che egli 
facesse del suo meglio nella gara oppure ignorava che Clitomaco 
combatteva in quel momento per la gloria dei Greci e Aristonico 
invece per quella del re Ptolemeo. Avrebbero dunque preferito che 
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un egizio, dopo aver vinto i Greci, riportasse il premio della corona 
ad Olimpia, oppure che un tebano e beota fosse proclamato cam- 
pione mondiale nel pugilato? Così dicendo Clitomaco, si racconta 
che tale cambiamento ebbe luogo nei sentimenti della folla, che 
in conseguenza di tal mutamento Aristonico piuttosto dalla folla 
che da Clitomaco fu vinto. Simile a questo era anche l’atteggiamento 
verificatosi tra le masse nei confronti di Perseo. Ché se uno le avesse 
fatte riflettere chiedendo loro francamente se preferivano che così 
grande impero cadesse nelle mani di un solo, facendo esperienza di 
un potere monarchico assolutamente irresponsabile, subito m’imma- 
gino, rinvenute in sé, avrebbero fatto completa ritrattazione e si 
sarebbero volte all’atteggiamento opposto: e se anche uno avesse 
ricordato brevemente tutte le molestie inflitte ai Greci dalla dinastia 
macedone e tutti i benefici ricevuti dal dominio di Roma, anche 
troppo immediata io penso che sarebbe stata la loro reazione. Allora, 
comunque, al momento dei primi istintivi impulsi, era evidente la 
soddisfazione del popolo per quella notizia, lieto del verificarsi di 
una situazione straordinaria, se davvero era apparso un avversario 
capace di tener testa ai Romani. Di questo mi sono indotto a parlar 
così a lungo, perché nessuno ignorando ciò che è inerente all’umana 
natura, possa ingiustamente muover rimprovero d'’ingratitudine ai 
Greci per l'atteggiamento di allora ». 

Livio, XLII, 65, 9-11, cfr. Polibio, XXVII, 11 (dalla Suda): 
« Kéorzog: questo era una sorprendente invenzione, escogitata al 
tempo della guerra contro Perseo. La foggia del missile era la se- 
guente: si trattava di ordigno lungo due cubiti, che presentava il 
tubo della stessa lunghezza della punta. A questo tubo era stata 
applicata un'asta di legno di un palmo di lunghezza e di larghezza 
dello spessore di un dito. E al centro di essa erano infisse tre alette 
di legno, assai brevi. Questo missile, due essendo le corregge della 
fionda di disuguale lunghezza, era inserito al centro di esse in modo 
da potersi sganciar facilmente. Poi, durante l’avvolgimento essendo 
le corregge tese, il missile restava fermo, ma quando una delle due 
corregge era lasciata libera al momento del lancio, balzando via 
dal laccio, come una palla di piombo dalla fionda, si proiettava 
avanti e abbattendosi con un colpo violento riduceva a mal partito 
quanti incontrava sulla sua traiettoria ». 

Livio, XLII, 67, 3, cfr. Polibio, XXVII, 12 (dalla Suda): « Coti 
era uomo degno di rispetto all'apparenza esteriore e segnalato per 
le prove di guerra, nonché dappiù che un Trace per tutto quanto 
concerne il carattere: era infatti sobrio e rivelava mitezza e profon- 
dità di sentimenti, degna di un gentiluomo ». 

Livio, XLIII, 17, 2-10, cfr. Polibio, XXVIII, 3-5: «In questo 
tempo il proconsole Aulo, che svernava in Tessaglia con le sue 
truppe, inviò come ambasciatori nelle varie località della Grecia 
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G. Popilio e Gn. Ottavio: questi dapprima giunti a Tebe ringra- 
ziarono gli abitanti e li incitarono a conservare la loro lealtà verso 
Roma; successivamente recatisi nelle città del Peloponneso cercavano 
di mostrare agli abitanti la mitezza e benevolenza del senato, annun- 
ziando pubblicamente i decreti approvati poco prima, ma insieme 
nei loro discorsi facevan vedere di conoscere chi nelle singole città 
contro il proprio dovere si asteneva dal prender parte ai pubblici 
uffici, così come invece chi vi si gettava in mezzo con grande fervore. 
Ed era chiaro a tutti il loro malcontento verso i rinunciatari non 
meno che verso gli aperti oppositori. Per cui inducevano nei più 
ansietà e dubbio su come si dovesse parlare ed agire per indovinare 
un comportamento appropriato alla presente situazione. E si diceva 
che Gaio e i suoi colleghi, al momento di convocar l'assemblea degli 
Achei, avevan già deciso di accusare Licorta, Arcone e Polibio e 
di provare che essi erano alieni dall'alleanza con Roma e che se 
pel momento se ne stavan tranquilli non lo facevano per loro natu- 
rale disposizione, ma per osservare gli eventi e aspettare il momento 
opportuno. Tuttavia non ebbero coraggio di mettere in pratica il 
loro proposito perché non avevano alcun pretesto plausibile per 
agire contro gli uomini sopra ricordati. Perciò, convocata l’assem- 
blea ad Egio, dopo aver rivolto parole cordiali e incoraggiatrici agli 
Achei, presero il mare verso l’Etolia. E di nuovo qui, convocata l’as- 
semblea a Termo, si presentarono pronunciando parole cortesi e 
d’incitamento. Ma il punto essenziale del discorso fu la richiesta 
di ostaggi agli Etoli. Quando essi scesero dalla tribuna Proandro 
sorse a parlare dicendo di voler riferire di taluni benefici da lui resi 
ai Romani ed accusare quanti lo diffamavano; per rispondergli si 
levò nuovamente a parlare Gaio e pur ben sapendo che quello era 
alieno dai Romani, pure lo ringraziò e riconobbe la verità delle sue 
parole. Dopo di lui presentatosi Licisco, non accusò nessuno per 
nome, molti invece per via di insinuazioni. Ché disse riguardo ai 
capi come avessero ben provveduto i Romani deportandoli a Roma 
(alludendo ad Eupolemo e a Nicandro), ma che loro sostenitori e 
favoreggiatori restavano ancora in Etolia e bisognava che tutti 
avessero la stessa punizione dei capi, a meno che non offrissero i 
propri figli in ostaggio ai Romani. E soprattutto faceva accuse 
contro Archedamo e Pantaleonte. Lasciata che ebbe la tribuna, 
Pantaleonte si levò a parlare rimproverando brevemente Licisco, col 
dire che egli senza pudore e con animo servile faceva la corte ai 
potenti; poi passò a discorrere di Toante, che egli considerava come 
l’uomo che diffondeva, riscuotendo credito, accuse contro Archedamo 
e lui stesso, col far apparire che non esisteva alcuna divergenza fra 
quelli e lui. E ricordata la situazione al tempo della guerra contro 
Antioco e rinfacciata a Toante la sua ingratitudine, in quanto con- 
segnatosi alla mercé dei Romani, ottenne contro ogni speranza 
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l'incolumità dietro intervento suo e di Nicandro, in funzione di 
legati, sùbito incitò la folla non solo a tumultuare quando Toan- 
te desiderasse prender la parola, ma addirittura a lapidarlo di 
comune accordo. Dopo ciò Gaio brevemente rimproverò gli Etoli 
per l’intenzione di lapidare Toante e poi sùbito insieme al collega 
partì alla volta dell'Acarnania, senza più far parola di ostaggi; ma 
la situazione dell’Etolia era di sospetto reciproco e di estremo disor- 
dine. In Acarnania, convocata l’assemblea a Tirrio, Escrione, Glauco 
e Crema, che erano dalla parte dei Romani, chiesero a Gaio e al 
suo collega di stabilire guarnigioni nell’Acarnania: perché c’era fra 
loro chi cercava di spostare l’azione politica a favore di Perseo e 
dei Macedoni. Diogene invece manifestava un consiglio opposto: 
sostenne che non c’era bisogno d’introdurre presidi in nessuna città: 
tale provvedimento si prendeva contro popoli che fossero stati nemici 
dei Romani e da essi vinti in guerra. Nulla avendo fatto di ostile 
gli Acarnani, non meritavano in nessun modo di accogliere guar- 
nigioni. Crema e Glauco avendo di mira la costituzione di un potere 
personale, diffamavano i loro avversari politici e desideravano intro- 
durre a proprio favore presidi, che sostenessero con la forza i loro 
ambiziosi progetti. Dopo questi discorsi Gaio e il suo séguito con- 
siderando che la massa non era soddisfatta di accettar guarnigioni 
e volendo conformarsi agli intendimenti del senato, aderendo al 
parere di Diogene ed esprimendo sentimenti di gratitudine partì 
alla volta di Larissa per ricongiungersi al proconsole ». 

Livio, XLIII, 19, 13-20, 4, cfr. Polibio, XXVIII, 8: « Perseo 
mandò Pleurato d’Illiria, che s’era rifugiato alla sua corte, e Adeo 
di Berea come ambasciatori al re Genzio, dando loro istruzioni 
di esporgli le operazioni di guerra contro i Romani e contro i Dardani 
ed ancora la sua condotta attuale riguardo agli Epiroti ed Illirii 
e d’incitarlo a stringere un patto di amicizia e alleanza con lui e 
coi Macedoni. Ed essi pur avendo superato il monte Scardo attra- 
verso la così detta Illiria Deserta, che non molto prima i Macedoni 
avevano devastata per rendere inaccessibili ai Dardani gli sbocchi 
verso l'Illiria e la Macedonia, tuttavia per questa zona con molte 
difficoltà giunsero a Scodra e saputo che Genzio si trovava a Lisso, 
gli inviarono un messaggio. E mandatili sùbito a chiamare s’'incon- 
trarono e discussero gli argomenti, su cui avevano ricevuto istruzioni. 
Genzio non sembrava alieno dall’amicizia di Perseo ma adduceva 
per scusa di non poter sul momento consentire alla richiesta la 
propria mancanza di mezzi e l'impossibilità di sostenere la guerra 
contro i Romani senza denaro. Adeo dunque e gli altri ricevuta 
tale risposta, se ne tornarono via. Ma Perseo arrivato a Stuberra 
vendette il bottino e fece fermare le truppe in attesa dell’ambasceria 
di Pleurato. Giunta che fu e ascoltate le ragioni di Genzio, di nuovo 
sùbito rimandò Adeo e insieme con lui Glaucia, una delle sue guardie 
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del corpo, e come terzo l’illirio, per il fatto che conosceva la lingua, 
dando le stesse istruzioni, come se Genzio non avesse espressamente 
indicato di che cosa avesse bisogno e che cosa dovesse avvenire per 
farlo accondiscendere alle richieste. E dopo la loro partenza il re 
tolse il campo e con l'esercito marciò verso Uscana ». 

Livio, XLIII, 23, 8, cfr. Polibio, XXVIII, 9: «In questo frat- 
tempo erano tornati gli ambasciatori inviati a Genzio, senza aver 
combinato nulla più che nella volta precedente e senza riportare 
nessun’ulteriore indicazione, perché Genzio si manteneva sulla mede- 
sima posizione, essendo sì pronto a partecipare alla stessa politica 
di Perseo, ma dicendo di aver bisogno di denaro. Perseo fingendo 
di non sentire di nuovo inviò Ippia per stabilire accordi definitivi, 
ma tralasciò l'argomento più importante, dicendo che se... avrebbe 
reso Genzio ben disposto: sicché è incerto se bisogna chiamare in 
causa per una condotta simile la dissennatezza o una cecità inviata 
dagli dèi. Io penso piuttosto a quest’ultima nel caso di uomini che 
aspirano ad osar grandi cose e mettono a repentaglio la vita, ma 
trascurano il punto essenziale delle loro iniziative, pur vedendolo 
chiaramente e avendo i mezzi di realizzarlo. Perché, se Perseo in 
quel frangente avesse voluto sborsar denari sia ad interi stati sia 
privatamente a re e a governanti, non dico in misura eccessiva, 
come pur gli era possibile per l'abbondanza delle risorse, ma anche 
solo parcamente, sarebbe avvenuto che sia per tutti i Greci sia per 
tutti i re, o per lo meno per la più gran parte, si sarebbe accertato 
che l'avevano preso: e su questo credo che nessuna persona intelli- 
gente si trovi in disaccordo con me. Ora invece credendo di far bene, 
non si mise per quella strada, per la quale o completamente vitto- 
rioso si sarebbe creato uno splendido impero o vinto molti avrebbe 
reso partecipi della sua stessa sorte, ma ne prese una opposta, per 
cui effetto pochi in tutto dei Greci fecero male i loro calcoli al 
momento di agire ». 

Livio, XLIV, 7, cfr. Polibio, XXVIII, 10: « Perseo dopo la totale 
sconfitta biasimò Ippia per l'invasione della Macedonia da parte 
dei Romani. Ma secondo me biasimare gli altri è facile, come pure 
scoprire gli errori di chi ci è vicino; ma di ogni cosa la più difficile 
è far da sé tutto ciò che è possibile e riconoscere la propria situa- 
zione. Cosa che anche nel caso di Perseo ebbe a verificarsi ». 

Livio, XLIV, 9, 8, cfr. Polibio, XXVIII, 11: « Eraclio fu presa 
in una speciale maniera. Poiché la città presentava un’esigua mura- 
glia, per breve spazio, in uno dei lati, i Romani vi impiegarono per 
l'attacco tre manipoli. Tenendo sopra la testa gli scudi con il primo 
sì chiusero sotto, al riparo di essi, cosicché per la densità degli scudi 
sembrava un tetto a spiovente. Gli altri due manipoli, uno di séguito 
all'altro... ». 
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Livio, XLIV, 19, 13, cfr. Polibio, XXIX, 2: « Il senato, venuto 
a sapere che Antioco era divenuto padrone dell'Egitto e poco man- 
cava anche di Alessandria, ritenendo che l'accrescimento del re 
sopra nominato in certo senso lo toccasse da vicino, inviò come 
legati Gaio Popilio e il suo séguito, allo scopo di porre fine alla 
guerra e di osservare, in generale, quale fosse lo stato delle cose. 
E tale era la situazione dell’Italia ». 

Livio, XLIV, 22, 8, cfr. Polibio, XXIX, 1: « Disse infatti che 
la loro unica occupazione, tanto nel raccogliersi insieme quanto 
nelle conversazioni, a passeggio, consisteva nel dirigere le operazioni 
in Macedonia, standosene tranquillamente a Roma, a volte criti- 
cando l’azione dei comandanti, a volte passando in rassegna tutto 
quello ch'essi avevan tralasciato di fare: donde non veniva mai 
vantaggio all'interesse di tutti, anzi se mai sotto molti aspetti, 
spesso, solo danno: e a volte i comandanti per via di queste chiac- 
chiere inopportune incorrevano in molte disgrazie: perché compor- 
tando ogni accusa una facile disposizione all’irritazione e all’eccita- 
mento, quando l'animo della folla si sia lasciato accaparrare da 
ciarle a non finire, essi divengono facilmente oggetto di disprezzo 
per gli avversari ». 

Livio, XLIV, 23-25, cfr. Polibio, XXIX, 3-4: « Al ritorno, prima 
dell'inverno, di Ippia, che Perseo aveva inviato quale suo rappre- 
sentante a Genzio per trattare dell'alleanza, e alla sua dichiarazione 
che il re era pronto a sostenere la guerra contro i Romani, se gli 
fossero stati dati trecento talenti ed acconce garanzie riguardo a 
ogni cosa, Perseo, saputo questo e giudicando indispensabile la 
collaborazione di Genzio, scelse Pantauco, uno dei suoi primi amici, 
e lo spedì con l’istruzione prima di tutto di accordarsi sul denaro 
e scambiare i giuramenti di alleanza; poi che Genzio sùbito inviasse 
gli ostaggi, che avesse richiesto Pantauco e li ricevesse da parte 
sua nelle persone che Genzio avesse designato per iscritto; e inoltre 
che desse disposizioni per il trasporto dei trecento talenti. E Pan- 
tauco sùbito partito ed arrivato a Meteone della Labeatide e qui 
incontratosi con Genzio ben presto indusse il giovane re a parte- 
cipare alle stesse fortune di Perseo. Celebrati i giuramenti di alleanza 
e sottoscritti, Genzio sùbito mandò via gli ostaggi che figuravano 
nella lista di Pantauco e insieme con questi anche Olimpione a rice- 
vere i giuramenti e gli ostaggi da parte di Perseo, ed altri ancora 
incaricati di prelevare il denaro. In aggiunta agli inviati già ricordati 
Pantauco indusse Genzio a mandare anche ambasciatori, i quali 
insieme con quelli spediti a Rodi da Perseo avrebbero negoziato i 
termini della comune alleanza. Perché se ciò fosse avvenuto e i 
Rodii si fossero imbarcati nella guerra, gli faceva noto che i Romani 
sarebbero divenuti facilmente superabili. E Genzio convinto di 
queste richieste e designati Parmenione e Morco come propri legati 
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li mandò, con l'ordine, appena ricevuti i giuramenti e gli ostaggi 
da Perseo e appena raggiunto l'accordo riguardo al denaro, di pro- 
seguire l’ambasceria a Rodi. Tutti costoro dunque erano in viaggio 
verso la Macedonia, ma Pantauco restato al fianco del giovane re 
gli ricordava e lo incitava a non ritardare i preparativi, ma tenen- 
dosi pronto, ad assicurarsi preventivamente località, città ed alleanze: 
e soprattutto gli richiedeva di prepararsi in vista della guerra sul 
mare, perché essendo i Romani completamente impreparati sotto 
questo aspetto lungo le coste di Epiro e di Illiria, senza colpo ferire 
o personalmente o per mezzo di suoi subalterni avrebbe potuto 
portare a compimento ogni suo progetto. E Genzio persuaso da 
queste parole attendeva a prepararsi per terra e per mare. Perseo, 
giunti in Macedonia gli inviati di Genzio e gli ostaggi, muovendo 
dal suo campo presso il fiume Elpeo, con l’intera cavalleria si fece 
incontro a tutti questi presso Dio ed appena raggiuntili per prima 
cosa rese il giuramento di alleanza in presenza di tutti i cavalieri: 
ché voleva che i Macedoni fossero a piena conoscenza della colla- 
borazione di Genzio, sperando di renderli più fiduciosi, una volta 
aggiunte queste nuove forze sul piatto della bilancia. Poi ricevette 
gli ostaggi e a sua volta consegnò i propri ad Olimpione: di cui 
le persone più ragguardevoli erano Limneo figlio di Polemocrate e 
Balacro, figlio di Pantauco. Successivamente spedì a Pella quelli 
che eran venuti a ritirare il denaro, perché lo prelevassero di lì, e 
a Tessalonica da Metrodoro i legati per Rodi con l’ordine di tenersi 
pronti a partire. E voleva indurre anche i Rodii ad imbarcarsi nella 
guerra. Regolato tutto ciò, inviò come suo rappresentante Erofonte 
da Eumene, che già un’altra volta aveva sostenuto questo ufficio, 
e Telemnasto di Creta da Antioco, per avvertirlo che non lasciasse 
passare questa occasione e che non pensasse che l’arroganza e la 
durezza dei Romani era cosa che riguardasse lui solo, ma avesse 
ben chiaro, che se anche ora egli non dava la sua cooperazione, 
meglio di tutto col cercare di porre fine alla guerra, o se no col 
prestare soccorsi, presto avrebbe fatto esperienza del suo stesso 
destino ». 

Livio, XLIV, 24, 7-25, cfr. Polibio, XXIX, 5-9: « Per questo 
argomento sono stato incerto sul da fare: scriverne i particolari 
esponendo con esattezza cose di cui i re trattatono segretamente 
fra loro, mi sembrava procedimento esposto a critiche ed azzardoso; 
d'altra parte passar completamente sotto silenzio una materia che 
sembrava aver avuto effetti estremamente determinanti in questa 
guerra, e per cui mezzo molto di ciò che poi si rivelava difficile a 
spiegare trovò ovvie giustificazioni, mi pareva assolutamente segno 
di pigrizia e di totale indecisione. Tuttavia mi lasciai indurre a 
scrivere per sommi capi ciò che io ritenevo e per quali ragionamenti 
probabili e indizi giunsi a formulare le mie ipotesi, vivendo in quei 
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medesimi tempi e più di ogni altro colpito dai singoli avvenimenti 
di allora. Che Cida di Creta, il quale prestava servizio sotto Eumene 
ed era tenuto in speciale onore da lui, la prima volta giunto ad 
Amfipoli presso Chimaro, un soldato cretese al servizio di Perseo, 
e una seconda a Demetriade presso le mura, si abboccò la prima 
volta con Menecrate e la seconda con Antimaco, è stato già detto: 
e viceversa che Erofonte fu inviato due volte in missione da Eumene 
per parte di Perseo e per questo i più dei Romani ebbero in non 
infondato sospetto il re Eumene, è chiaro dal trattamento riservato 
da essi ad Attalo: ché mentre a questo consentirono e di venire a 
Roma da Brindisi e di dare udienza in senato sugli argomenti che 
aveva prescelto, e alla fine dopo avergli dato cortesi risposte lo 
rimandarono via, senza che pur nulla d’importante mai avesse ope- 
rato in collaborazione con loro, né prima né al tempo della guerra 
contro Perseo, ad Eumene invece, che aveva prestato i più grandi 
servigi e aveva dato la massima cooperazione sia nelle azioni contro 
Antioco sia al tempo della guerra contro Perseo, non solo impedirono 
di venire a Roma ma anche imposero, pur nel cuore dell’inverno, 
di sgombrar dall'Italia entro un termine stabilito. Per cui che ci 
fosse stato qualche approccio di Perseo con Eumene, onde i Romani 
fino a tal punto si distaccarono da lui, risulta chiaro da quanto è 
stato detto. Quale esso fu e sino a che punto andò avanti ci è pos- 
sibile indagare. Che dunque Eumene non volesse che Perseo uscisse 
vincitore dalla guerra e divenisse padrone assoluto della Grecia, è 
facile capire: a parte infatti la loro ereditaria ostilità e inimicizia 
reciproche, anche la consanguineità dei sudditi dei rispettivi regni 
era motivo sufficiente a provocare fra loro diffidenza, gelosia, e la 
massima antipatia. L'unica cosa che restava ad essi da fare era di 
ingannarsi vicendevolmente e segretamente insidiarsi: cosa da cui 
non aborrivano né l'uno né l’altro. Ritenendo dunque che Perseo 
era a mal partito e si trovava chiuso da ogni parte ed era disposto 
ad accettare qualsiasi invito per interromper la guerra, e a questo 
fine ogni anno inviava messaggi ai comandanti romani, e che d'altra 
parte i Romani acconsentissero ad uscir dalla guerra e a concluder 
la pace, e per farsi mediatore di entrambe le cose e per ricondurre 
ad una conciliazione i due avversari pensò che non ci fosse persona 
più adatta di lui. Facendo queste considerazioni fra sé, aveva son- 
dato le intenzioni di Perseo per mezzo di Cida cretese l'anno avanti, 
circa il prezzo cui era disposto a comprarsi una tale speranza. L'inizio 
dunque dei reciproci rapporti io penso sia venuto da questo: e venuti 
a confronto i due re, l’uno che passava per uomo capace di tutto, 
l'altro avaro all'estremo, avvenne che la loro schermaglia ebbe ridi- 
colo esito. Perché mentre Eumene faceva balenare ogni speranza 
e gettava ogni sorta di esca, convinto di accalappiare Perseo con 
le sue promesse, invece Perseo si lanciava da lontano a raccoglierle 
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e cercava sì una composizione del conflitto, ma non era uomo da 
ingoiare alcuna delle offerte sino al punto da rimetterci qualcosa 
di tasca propria. Tale era il tipo di schermaglia fra i due. Infatti 
Eumene per rimanere neutrale nel quarto anno di guerra e non far 
guerra come alleato dei Romani né per terra né per mare richiedeva 
cinquecento talenti, per porre fine alla guerra mille e cinquecento, 
e prometteva di dare sùbito ostaggi e garanzie per entrambe le 
eventualità. Perseo d'altronde quanto agli ostaggi acconsentiva circa 
la quantità e il tempo in cui dovevano esser mandati ed anche sulle 
modalità della loro custodia presso gli abitanti di Cnosso; ma quanto 
al denaro, a proposito dei cinquecento talenti asseriva che era ver- 
gognoso sia per chi li sborsava ed ancor più per chi li accettava 
dar l'impressione di restare neutrale dietro compenso, ma i mille 
e cinquecento promise che avrebbe mandato a portarli Polemocrate 
a Samotrace e qui sarebbero rimasti in deposito: e di Samotrace 
era lui che aveva pieno il possesso. Ma Eumene più interessato alla 
caparra che all'intero compenso, come sogliono fare i cattivi medici, 
in fine rinunziò ai suoi sforzi, non essendo riuscito con la propria 
mancanza di scrupoli ad aver ragione della taccagneria di Persco. 
E in questo modo, dopo aver collocato sul piedistallo più alto il 
premio dell’avarizia, si separarono alla pari, da bravi lottatori. Di 
questi fatti taluni trapelarono in quel tempo, altri poco dopo ai 
più intimi confidenti di Perseo, dai quali ci fu possibile convincerci 
che l'avarizia è come un piuolo, a cui si appende ogni altro vizio. 
Ed ancora propongo a me stesso questo problema, se anche capiti 
che l’avarizia comporti follia. Perché, chi non sarebbe in grado di 
segnalare l’ingenuità di tutti e due i re? di Eumene da una parte: 
secondo quale suo calcolo egli sperò, nonostante così grave incom- 
patibilità con Perseo, di ottenerne la fiducia e di guadagnarsi tanto 
imponente somma di denaro, senza potergli offrire nessuna adeguata 
garanzia di restituzione, nel caso di non poter soddisfare le promesse? 
E come pensò di poter ricevere così enorme quantità di denaro 
senza dar nell'occhio ai Romani? Perché, se anche riusciva a non 
farsi notare per il momento, col tempo non sarebbe potuto sfuggire. 
Inoltre bisognava comunque, in cambio del denaro ricevuto, accet- 
tare una contesa coi Romani, per cui effetto rischiava di esser privato 
sia del denaro ricevuto, sia insieme del regno e forse anche della 
vita, una volta che fosse stato dichiarato nemico del popolo romano. 
Ché se ora, anche senza aver concluso nulla, ma soltanto vagheg- 
giato col pensiero qualche cosa, era incorso in così estremo pericolo, 
che mai avrebbe dovuto subire, nel caso che avesse condotto a buon 
fine l’azione? Di Perseo invece chi non si stupirebbe che non rite- 
nesse altra cosa più utile e vantaggiosa che sborsare il denaro e la- 
sciare che Eumene s'ingollasse l’esca? Perché se l'avesse aiutato a 
realizzare qualcuna delle promesse e avesse posto termine alla guerra, 
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a buon fine era rivolto lo sborso; ma se fosse rimasto deluso in 
questa speranza, l'avrebbe sicuramente coinvolto nell’inimicizia coi 
Romani, ché era lui solo arbitro di mettere in piazza gli intervenuti 
accordi. E ciò quanto sarebbe convenuto a Perseo, sia vincitore 
nella guerra, sia vinto, è facile considerarlo. Ché di tutti gli infortuni 
capitatigli riteneva che Eumene fosse il massimo responsabile e di 
lui non avrebbe potuto prendersi migliore vendetta che rendendolo 
nemico ai Romani. Ed allora qual è il motivo di così patente dissen- 
natezza? L’avarizia: quale altro incentivo si potrebbe, infatti, indi- 
care? Ché uno dei re pur di guadagnare una posta che lo disono- 
rava, trascurò ogni altra considerazione e accettò qualsiasi servigio, 
l'altro, pur di non concederla, tollerò di subire ogni sorte e di perder 
di vista l'insieme. Conformemente a questa condotta Perseo anche 
nei rapporti coi Galati e con Genzio... ». 

Livio, XLIV, 29, 6-30, 5, cfr. Polibio, XXIX, 11: «Quando 
Parmenione e Morco, inviati da Genzio, e con essi Metrodoro, arri- 
varono a Rodi e fu convocato il senato, assai tempestosa si rivelò 
la riunione, in quanto Dinone e Poliarato ormai avevano preso 
coraggio a parlare apertamente in favore di Perseo, mentre Teedeto 
e i suoi seguaci erano costernati per la piega degli avvenimenti: 
e difatti la presenza dei lembi e le ingenti perdite della cavalleria 
romana e il cambiato atteggiamento di Genzio li aveva abbattuti. 
Perciò la fine della riunione risultò conforme a ciò che si è detto 
avanti: difatti i Rodii decretarono di rispondere benevolmente a 
tutti e due i re informandoli che anch'essi si erano risolti per l'in- 
terruzione della guerra e pregandoli che anche loro fossero ben 
disposti a trattare la pace. Ed accolsero anche i legati di Genzio 
con molta ospitalità alla pubblica mensa ». 

Livio, XLIV, 30, 2, cfr. Polibio, XXIX, 13 (da Ateneo): ‘ Nel 
ventinovesimo libro lo stesso (cioè Polibio) afferma che’ «Genzio, 
re degli Illirii, in conseguenza della intemperanza nel bere, aveva 
compiuto nella sua vita molte scostumatezze, ubriaco com'era sempre, 
notte e giorno: dopo aver ucciso il fratello Platore, che stava per 
sposare la figlia di Monunio, aveva sposato lui la ragazza e trattava 
crudelmente i suoi sudditi ». 

Livio, XLIV, 15, 19, cfr. Polibio, XXIX, 14, 4 (dalla Suda): 
«Con l'aiuto dei loro piccoli scudi e degli scudi Liguri i Romani 
offrivano valida resistenza ». 

Livio, XLIV, 37, 9, cfr. Polibio, XXIX, 16 (dalla Suda): ‘ Poli- 
bio”: «quando ebbe luogo un’eclissi di luna al tempo di Perseo, re 
di Macedonia, si diffuse la credenza popolare che essa era indizio 
della scomparsa di un re. E questo quanto rese più intrepidi i Romani, 
tanto scoraggiò l’animo dei Macedoni. Così vero è il detto che ‘‘ molte 
cose ci sono nella guerra prive di qualsiasi fondamento ”’ ». 
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Livio, XLIV, 41, 4, cfr. Polibio, XXIX, 17, 2: «Molte delle 
invenzioni sembrano credibili e possibili a parole: ma quando arri- 
vano al punto di essere impiegate, come false monete al fuoco, non 
rispondono più al concetto che se ne aveva ». 

Livio, XLIV, 42, 2, cfr. Polibio, XXIX, 17, 3 € 4 (dalla Suda): 


‘‘ Polibio '’: «a Perseo che aveva una sola idea preconcetta, di vin- 
cere o morire, allora non resse l’animo, ma invece aveva paura, 
come le vedette dei cavalieri »; ‘‘ Polibio ’”’: « Perseo impiegando 


tempo e fatica, era disfatto nell'animo, come gli atleti in cattive 
condizioni. Quando infatti si avvicinava il pericolo e occorreva 
cimentarsi in una battaglia decisiva, gli venne meno il coraggio ». 

Livio, XLV, 3, 3-8, cfr. Polibio, XXIX, 19: « Nel tempo in cui 
Perseo, battuto, fuggiva, il senato romano decise di convocare gli 
ambasciatori rodii venuti a por fine alla guerra contro Perseo, avendo 
la fortuna, come per deliberato proposito, fatto montar sulla scena 
la stoltezza dei Rodii — se bisogna dire dei Rodii e non piuttosto 
degli uomini che a Rodi avevano il sopravvento. Agepoli e gli altri 
membri, entrati che furono, dissero d’esser venuti per porre fine 
alla guerra; ché il popolo rodiese, trascinandosi la guerra ancor più 
a lungo, considerato ch’essa era svantaggiosa non solo a tutti i 
Greci, bensì anche ai Romani per l’enormità delle spese, era venuto 
a questo convincimento; ora invece, dopo che la guerra si era risolta 
secondo il desiderio dei Rodii, si rallegravano coi Romani. Detto 
ciò brevemente Agepoli e i suoi se ne andarono. Ma il senato, sfrut- 
tando l'occasione e volendo proporre ad esempio il caso dei Rodii, 
emise una risposta, di cui questi erano i punti essenziali: i Romani 
ritenevano che i Rodii avessero inviata quell’ambasceria non a 
vantaggio dei Greci, né di sé stessi, ma in favore di Perseo. Ché se 
l'avessero inviata a vantaggio dei Greci, il momento più adatto per 
farlo era quando Perseo devastava il suolo dei Greci e le loro città, 
accampato per circa due anni in Tessaglia... Il fatto che, lasciato 
passare quel momento propizio, si presentassero ora e s’impegnassero 
a porre fine alla guerra, quando le legioni romane erano dilagate 
in Macedonia e Perseo, accerchiato, aveva assai poche probabilità 
di salvezza, era indizio sicuro per qualunque onesto osservatore 
che i Rodii avevan mandato le loro ambascerie non con l’intenzione 
di concluder la guerra, bensì col desiderio, per quanto era in loro 
potere, di trarne fuori Perseo e di metterlo in salvo. Per questi motivi 
dicevano che in quel momento non si sentivano obbligati a fare 
doni né a dare cortese risposta. Rispose così il senato agli amba- 
sciatori dei Rodii ». 

Livio, XLV, 7, 4, cfr. Polibio, XXIX, 20: «Ed egli (cioè Emilio), 
usando ora il latino, esortava i presenti, raccolti nel consiglio, a 
volger lo sguardo al caso attuale — e indicava alla vista di tutti 
Perseo — senza inorgoglire oltre il dovuto dei propri successi, senza 
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prender provvedimenti tracotanti e irrimediabili contro nessuno, 
senza mai prestar fede in alcun modo alla fortuna del momento; 
ma soprattutto quando uno aveva successo nella vita privata e 
negli affari dello stato, allora di più lo esortava a prendere in consi- 
derazione l’opposta fortuna: ché appena così nel momento della 
prosperità un uomo può apparir misurato. Perché in questo consi- 
steva la differenza, diceva, fra stolti e sapienti, che i primi imparano 
dalle proprie sciagure e gli altri da quelle dei loro vicini ». 

Livio, XLV, 9, 7, cfr. Polibio, XXIX, 21, 8: «Ed io, fissando 
la mia attenzione, mentre scrivevo, al tempo in cui avvenne la 
caduta della dinastia macedone, non giudicai di passar oltre l’even- 
to senza riflettere, in quanto ne ero stato testimone oculare, ma 
pensai di accompagnarlo con acconce parole, richiamandomi a Deme- 
trio. Perché mi sembra che la sua spiegazione sia più divina di 
quanto comporti l’umana natura: in quanto circa centocinquant'anni 
fa predisse la verità sugli eventi che sarebbero accaduti più tardi ». 

Livio, XLV, 12, cfr. Polibio, XXIX, 27, 1-8: ‘Quando Antioco 
giunse nel regno di Ptolemeo per occupare Pelusio, Popilio”’ «il co- 
mandante romano, al re che lo salutava a voce da lontano e poi gli 
tendeva la mano, presentò la tavoletta che teneva pronta ed in cui 
era scritta la deliberazione del senato, e gli ingiunse per prima cosa di 
leggerla, non ritenendo, come a me pare, di procedere al conven- 
zionale segno dell’amicizia prima di conoscere le intenzioni di chi 
gli rivolgeva il saluto, se gli era amico o nemico. E poiché il re, 
dopo averla letta, disse di voler fare partecipi i suoi confidenti della 
situazione sopravvenuta, a queste parole Popilio agì in maniera che 
parve offensiva ed estremamente arrogante: avendo infatti a por- 
tata di mano una bacchetta, fatta con un tralcio di vite, con questo 
ramo descrisse un cerchio attorno ad Antioco e gli intimò di restare 
in quel cerchio fintanto che non gli avesse dato risposta sul conte- 
nuto dello scritto. Il re, attonito dinanzi a quell’autoritario com- 
portamento, dopo brevi momenti di esitazione, disse che avrebbe 
fatto tutto quello che era richiesto dai Romani. Allora Popilio e il 
suo séguito gli strinsero la mano e tutti si scambiavano cortesi saluti. 
Il contenuto dello scritto era di porre immediata fine alla guerra 
contro Ptolemeo. Perciò, pur essendogli stato concesso un termine 
stabilito, Antioco ricondusse l’esercito in Siria, profondamente scosso 
e angustiato, ma cedendo alla situazione per il momento. Popilio 
e i suoi dopo aver riassestate le cose di Alessandria e incitato i re 
a mantenersi concordi e insieme ordinato di inviar Poliarato a Roma, 
si misero in mare alla volta di Cipro, con l'intenzione di allontanare 
in tutta fretta dall'isola le truppe siriane che vi eran di stanza ». 

Livio, XLV, 19-20, 3, cfr. Polibio, XXX, 1-3: «In questo tempo 
giunse da parte del re Eumene il fratello Attalo, con il pretesto che, 
se pure non si fossero avuti i torbidi provocati dai Galati nel regno, 


vo INTRODUZIONE 


sarebbe venuto tuttavia a Roma per congratularsi con il senato ed 
ottenere qualche segno di considerazione in compenso dell’aver parte- 
cipato alla guerra e lealmente condiviso con i Romani ogni rischio. 
Allora, comunque, era stato costretto a venire a causa del rovescio 
subìto ad opera dei Galati. Accolto cordialmente da tutti sia per 
la fraternità d’armi nel campo sia per la sensazione che fosse bene- 
volo a Roma, e andando al di là di ogni previsione la calorosità 
dell'incontro, si empì di false speranze, non conoscendo la vera 
ragione di tale accoglienza. Perciò anche poco lontano giunse dal 
rovinare gli interessi suoi e dei fratelli nonché l’intero regno. Poiché 
la maggior parte dei Romani si era straniata dalla benevolenza 
verso il re Eumene ed era convinta che egli si fosse comportato 
tortuosamente nella guerra, comunicando con Perseo ed aspettando 
un rovescio della loro fortuna, alcuni dei cittadini più illustri in 
private conversazioni con Attalo lo incitavano a rinunciare alla sua 
missione in favore del fratello e di parlare soltanto nel proprio inte- 
resse: ché il senato aveva intenzione di preparargli un dominio ed 
un regno tutto per lui in odio al fratello. Per cui avvenne che Attalo 
si gonfiasse di molte speranze e nelle riunioni private assentisse a 
quanti volevano spingerlo in tal direzione. Alla fine con alcuni per- 
sonaggi importanti si accordò nel senso che, anche presentandosi 
a parlare in senato, avrebbe trattato di questi argomenti. Tale era 
la disposizione d'animo di Attalo, ma il re Eumene indovinando 
quel che sarebbe accaduto, gli manda dietro a Roma il medico Stratio, 
che riscuoteva la massima sua fiducia, in parte fornendogli suggeri- 
menti in parte dandogli ordini tassativi di adottare ogni mezzo per 
evitare che Attalo seguisse il consiglio di quanti volevano mandare 
in rovina il loro regno. E questi arrivato a Roma ebbe privati col- 
loqui con Attalo e lo intrattenne con molti e vari argomenti: e di 
fatti era uomo di buon senso e di grande capacità persuasiva; con 
difficoltà raggiunse il proposito e richiamò Attalo dal suo empito 
dissennato, ponendogli sotto gli occhi la situazione: per il momento 
regnava insieme al fratello, differendo da lui solo in questo, nel 
non recinger corona e non aver titolo di re, d'altra parte però avendo 
uguale ed identico potere; ma pel futuro indiscutibilmente egli restava 
il successore al trono, non essendo questa speranza troppo lontana 
nel tempo, in quanto il re per via della sua inferma salute si aspet- 
tava da un momento all’altro la fine, e non avendo figli, non poteva, 
seppure avesse voluto, lasciare ad altri il regno; infatti non era 
stato ancora riconosciuto per suo figlio naturale il futuro successore 
al trono. E, cosa essenziale, gli diceva d’esser stupito di quanto 
grave danno egli recasse alla situazione presente. Occorreva esser 
molto riconoscenti a tutti gli dèi, se di comune ispirazione e con 
unità d’intenti eran riusciti a respingere il terrore suscitato dai 
Galati e il pericolo provocato da essi. Ma se ora fosse arrivato al 
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punto di insorgere contro il fratello e di contender con lui, era chiaro 
che avrebbe distrutto il regno e privato sé stesso tanto dell’attuale 
potere quanto della speranza del potere futuro, ma altresì avrebbe 
spogliato anche i fratelli del regno e dell'autorità che vi esercitavano. 
Esponendogli questi ed altri simili concetti Stratio riuscì a convin- 
cere Attalo di starsene fedele ai presupposti della sua missione. 
Perciò, entrato in senato, Attalo si congratulò per quanto era acca- 
duto e rese conto della propria benevolenza e pronta assistenza, 
offerta nella guerra contro Perseo. E press’a poco con non dissimile 
prolissità esortò il senato ad inviare legati per contenere la follia 
dei Galati e riportarli al primitivo stato di quiete. Trattò anche di 
Eno e Maronea, chiedendo che gli fossero assegnate in dono. Invece 
sino alla fine tacque di ogni accusa contro il re e della spartizione 
del regno. E il senato immaginando che un’altra volta in privata 
sede si sarebbe addentrato in questi argomenti e promise d’inviare 
i legati e lo onorò splendidamente con i doni consueti: promise 
anche di dargli le città sopra ricordate. Ma quando, dopo aver rice- 
vuto queste gentilezze, sùbito partì da Roma, senza far nulla di 
ciò che si aspettava, il senato deluso nelle sue speranze non poté 
fare nient'altro, ma quand'’ancora si trovava in Italia, rese libere 
Eno e Maronea, cancellando la promessa fatta, mentre inviò Publio 
Licinio in ambasceria ai Galati. Non è facile dire quali ordini gli 
impartì, ma non è difficile arguirli sulla base dei posteriori avveni- 
menti: e ciò risulterà evidente quando giungerò a farne menzione ». 

Livio, XLV, 20, 4-25, cfr. Polibio, XXX, 4-5: «Erano venuti 
anche dai Rodii ambasciatori, dapprima Filocrate e poi Filofrone 
e Astimede: perché i Rodii, ricevuta la risposta che Agepoli ri- 
portò sùbito dopo la battaglia di Pidna, e considerando da essa 
l'ira del senato e la tensione contro di loro, immediatamente spedi- 
Tono queste due ambascerie. Astimede e Filofrone notando dalle acco- 
glienze in pubblico e in privato il sospetto e l'ostilità che la gente 
nutriva nei loro confronti caddero in completo stato di scoraggia- 
mento e di ansietà. E quando uno dei pretori salito sui rostri incitò 
la folla alla guerra contro Rodi, allora completamente fuor di senno 
per il pericolo della patria, si ridussero in tale stato, da assumere 
vesti di lutto e, in cerca di aiuto, da non rivolgersi agli amici né 
pregarli, bensì scongiurarli con lacrime di non prendere nessun 
estremo provvedimento contro di loro. Alcuni giorni dopo, intro- 
dotti nella curia dal tribuno Antonio, lo stesso che aveva tirato 
giù dai rostri il pretore che incitava alla guerra, per primo prese 
la parola Filofrone e dopo di lui Astimede. In tale occasione dopo 
aver emesso, come dice il proverbio, il canto del cigno, ricevettero 
tali risposte, per le quali sembravano sì liberati dall'estrema paura 
della guerra, ma il senato aspramente e severamente li rimproverò 
di accuse particolari. Il senso della risposta era questo: se non era 
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per merito di pochi uomini, fedeli amici, e specialmente per merito 
loro, avrebbero conosciuto bene e giustamente come avrebbero 
dovuto esser trattati. Astimede credeva di aver validamente pero- 
rato la causa della sua terra, ma non era affatto piaciuto ai Greci 
residenti a Roma né a quelli in patria. Perché in séguito fece una 
pubblicazione della sua difesa e la diffuse scritta, ma ai più di quelli 
che la prendevano in mano parve assurda e per niente persuasiva. 
Aveva articolato la sua orazione non solo enumerando i meriti della 
sua patria, ma ancor più lanciando accuse contro le altre città. 
Mettendo a confronto e valutando i benefici e la collaborazione resi 
ai Romani, quelli degli altri cercava di screditare e rimpicciolire, 
mentre quelli dei Rodii accresceva, esagerandoli per quanto poteva. 
E le colpe, viceversa, degli altri condannava con spirito settario ed 
ostile, quelle della sua città tentava di ridimensionare, perché dal 
confronto quelle di casa risultassero piccole e meritevoli di perdono, 
ma quelle dei vicini grandi e affatto imperdonabili, delle quali 
tuttavia, come egli sosteneva, tutti i colpevoli avevano ottenuto 
amistà. Questo tipo di giustificazione in nessun modo, sembrerebbe, 
si addiceva ad un uomo di stato, poiché anche fra coloro che hanno 
parte in segreti consigli non approviamo quanti per paura o per 
guadagno si fanno rivelatori dei complici, ed invece applaudiamo 
e consideriamo veri uomini quelli che accettano ogni tormento e 
punizione e per nessuno dei complici si rendon responsabili delle 
medesime sofferenze. Egli invece per un'incerta paura ponendo sotto 
gli occhi dei dominatori le colpe degli altri e ridestando la memoria 
di errori, sui quali il tempo aveva disteso l'oblio agli occhi dei po- 
tenti, come non avrebbe dovuto dispiacere a quanti se ne sentivano 
rifare il racconto? Filocrate, ricevuta la risposta che abbiamo detta, 
sùbito ripartì, mentre Filofrone e Astimede rimasero a Roma bene 
all'erta che nulla loro sfuggisse di ciò che avveniva o si diceva contro 
la patria. E quando i termini della risposta furono annunciati a 
Rodi, il popolo, credendo di essersi liberato dal più grave dei peri- 
coli, quello della guerra, accettò di buon animo anche le altre impo- 
sizioni, per quanto affatto spiacevoli. Così sempre l'attesa dei mali 
maggiori fa dimenticare i minori infortuni. E perciò immediatamente 
e votarono una corona in onore di Roma, di diecimila aurei, e desi- 
gnarono come legato Teedeto, che era insieme anche ammiraglio, 
e lo inviarono a Roma, all’inizio dell’estate, ad accompagnare il 
dono e dopo di lui Rodofonte, a tentare di stringere ad ogni costo 
alleanza coi Romani. Fecero così non volendo subire uno scacco 
con l'offerta del dono e l'invio dell’ambasceria, nel caso che i Romani 
li avessero rifiutati, ma tentarne la prova con l’iniziativa personale 
dell'ammiraglio: egli infatti ne aveva la facoltà in base alle leggi. 
Ché la politica dei Rodii era così abile e furbesca che quel popolo 
pur avendo preso parte coi Romani per circa cento e quarant'anni 
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alle più nobili e gloriose imprese, non aveva mai stretto alleanza 
con essi, Per qual motivo i Rodii si regolassero così, val la pena di 
ricordarlo: non volendo che ad alcuno dei prìncipi e dei re fosse 
tolta la speranza del loro aiuto e della loro alleanza, si rifiutavano 
di legarsi in coppia e di impegnarsi preventivamente in giuramenti 
e patti, ma restando svincolati da tutti miravano a trar profitto 
dalle speranze di ognuno. Allora però ponevano molta ambizione 
nell'ottener questo riconoscimento dai Romani, non stretti dalla 
necessità dell'alleanza né temendo insomma alcuno in quel momento, 
tranne proprio i Romani, ma desiderando con il carattere straor- 
dinario della richiesta togliere i sospetti a chi aveva in mente ostili 
propositi nei riguardi della loro città. Appena dopo l'arrivo di Teedeto 
defezionarono i Caunii e gli abitanti di Milasa occuparono le città 
dell’Euromo. Nello stesso tempo il senato emise il decreto, in base 
al quale dovevano esser liberi tutti i Carii e i Licii, i quali erano 
stati assegnati ai Rodii dopo la guerra contro Antioco. Riguardo 
ai Caunii e agli Euromei ben presto i Rodii ristabilirono la situa- 
zione: perché i Caunii, allorché fu inviato contro di essi Licone al 
comando di truppe, furon costretti di nuovo a sottomettersi al loro 
impero, per quanto fossero accorsi in loro aiuto i Cibirati, e contro 
le città dell'Euromo fecero una spedizione, vincendo gli abitanti 
di Milasa e di Alabanda in battaglia campale, quando già entrambi 
eran giunti con le loro forze ad Ortosia. Giunta che fu la notizia 
del decreto del senato riguardante i Licii e i Carii, di nuovo i Rodii 
furono assai spaventati, temendo che vano fosse stato per essi il 
dono della corona, vane le speranze di ottener l'alleanza ». 

Livio, XLV, 26, 5-11, cfr. Polibio, XXX, 7, 1-8: « Come dunque 
ciascuna di queste parti regolarono i propri casi, mi è possibile 
indagare. Volsero a favore di Perseo il popolo dei Molossi Antinoo, 
Teodoto e Cefalo insieme con essi: e quando gli eventi si susseguirono 
in maniera del tutto contraria ai loro propositi ed era imminente 
il pericolo e si avvicinava il giorno fatale, tutti insieme facendo 
fronte alla situazione perirono nobilmente. Perciò val la pena di 
elogiare questi uomini per non essersi lasciati andare né essersi presa 
cura di sé stessi cadendo in posizioni non degne della precedente 
lor vita. Anche nell'Acaia, in Tessaglia e in Perrebia numerosi uomini 
erano accusati, a causa della loro inazione, di attender le circostanze 
e di inclinare verso Perseo. Ma non rivelarono mai in pubblico un 
tal sentimento, né furono mai sorpresi a scrivere o a mandar lega- 
zioni a Perseo ed invece si conservarono irreprensibili. Perciò, ovvia- 
mente, costoro tollerarono di giustificarsi e di essere giudicati e 
misero alla prova tutte le loro speranze. Perché non è minore indizio 
di codardia uscir di vita senza esser complice di alcun misfatto, 
per timore a volte del rigore degli avversari politici, a volte della 
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potenza dei conquistatori, che restare avviticchiato alla vita contro 
l'onore ». 

Livio, XLV, 27, 1-4, cfr. Polibio, XXX, 10, 1-2: «Donde si 
potrebbe osservare la rapidità e fallacia della fortuna: allorché uno 
crede soprattutto di darsi da fare in qualche cosa a proprio van- 
taggio, ecco che sùbito scopre di prepararla per i suoi nemici: infatti 
Perseo stava costruendo alcune colonne e Lucio Emilio trovandole 
incompiute, le completò collocandovi sopra proprie statue ». 

Livio, XLV, 28, 2, cfr. Polibio, XXX, 10, 3 (dalla Suda): « Egli 
ammirò la situazione di Corinto e la felice posizione dell'acropoli 
per l’intercettazione dei luoghi entro e fuori dell’Istmo ». 

Livio, XLV, 28, 3, cfr. Polibio, XXX, 10, 4 (dalla Suda): « Dopo 
aver notato le valide fortificazioni di Sicione e la potenza della città 
di Argo, giunse ad Epidauro ». 

Livio, XLV, 28, 4, cfr. Polibio, XXX, 10, 5 (dalla Suda): « Già 
da tempo essendone in appassionata attesa, si accinse alla visita 
di Olimpia ». 

Livio, XLV, 28, 5, cfr. Polibio, XXX, 10, 6 (dalla Suda): ‘ Poli- 
bio": «Lucio Emilio si trovava nel sacro recinto di Olimpia e dopo 
aver osservato la statua del dio restò stupito, unicamente dicendo 
che solo Fidia gli sembrava fosse riuscito a imitare lo Zeus di Omero; 
perché pur nutrendo grande aspettativa per Olimpia, aveva potuto 
constatare che la realtà era superiore alla stessa sua aspettativa ». 

Livio, XLV, 31, cfr. Polibio, XXX, 13: « Dopo la caduta di 
Perseo, e la contemporanea risoluzione finale di ogni contrasto, da 
tutte le parti mandavano legazioni per rallegrarsi coi comandanti 
romani dei felici avvenimenti. Ed essendosi tutte le cose decise in 
favore di Roma, prevalendo a causa dei tempi quelli che passavano 
per amici dei Romani in tutti gli stati, costoro erano designati e 
per le legazioni e per le altre occorrenze. Perciò convennero in Mace- 
donia dall’Acaia Callicrate, Aristodamo, Agesia, Filippo, dalla Beozia 
Mnasippo, dall'Acarnania Crema, dagli Epiroti Carope e Nicia, e 
dagli Etoli Licisco e Tisippo. Quando tutti questi personaggi si 
trovarono insieme, fu una gara piena di zelo fra loro a favore della 
medesima idea, e non trovando nessun avversario perché tutti gli 
oppositori politici avevano ceduto di fronte ai tempi e rinunziato 
completamente ad ogni attività, senza colpo ferire fecero trionfare 
i propri princìpi. Dunque alle altre città e leghe nazionali i decem- 
viri, per mezzo degli stessi comandanti, intimarono quali uomini 
dovessero recarsi a Roma. E questi erano per lo più tutti quelli 
che i capi greci sopra menzionati avevano denunziati in ragione di 
personali e private inimicizie, pochi eccettuati che avevano reso 
qualche segnalato servigio. Ma dagli Achei inviarono come legati i 
membri più autorevoli fra i decemviri, Gaio Claudio e Gneo Domizio, 
per due motivi: prima di tutto volendo evitare che gli Achei non 
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ubbidissero alle istruzioni scritte, ma anche che Callicrate e i suoi 
colleghi corressero rischi, avendo fama di aver montato le false 
accuse contro tutti i Greci, e poi per non essersi trovato niente di 
compromettente per alcuno degli Achei nella corrispondenza che fu 
sequestrata. Riguardo a questo, poco dopo, il proconsole mandò 
lettere ed inviati, per quanto personalmente non approvasse le 
accuse portate da Licisco e Callicrate, come risultò chiaro dagli 
stessi avvenimenti di poi ». 

Livio, XLV, 31, 4-5 (Livio, XLII, 30, 1-7), cfr. Polibio, XXX, 
6, 5-8 (riportato in « Introduzione », pp. I1 e seg.). 

Livio, XLV 32, 11, cfr. Polibio, XXX, 14: « Della medesima mente 
è proprio sia organizzare splendidamente giuochi, sia allestire accon- 
ciamente preparativi e banchetti sontuosi, sia uscire in campo contro 
il nemico con l'abilità di provetto comandante ». 

Livio, XLV, 34, 6, cfr. Polibio, XXX, 15 (da Strabone): ‘‘ Degli 
Epiroti Polibio dice che'’ «settanta città furono distrutte da Paolo 
dopo la sconfitta di Perseo e dei Macedoni; la maggior parte erano 
dei Molossi; e centocinquantamila persone furono vendute schiave ». 

Livio, XLV, 42, 6, cfr. Polibio, XXX, 17: «In questo tempo 
Coti, il re degli Odrisi, mandò ambasciatori a Roma, per chiedere 
la restituzione del proprio figlio e per giustificarsi d'aver fatto causa 
comune con Perseo. E i Romani, ritenendo di aver assolto ai propri 
còmpiti, ora che la guerra contro Perseo si era svolta secondo le 
loro intenzioni, e di non dover prolungare più oltre il contrasto con 
Coti, gli permisero di riportarsi via il figlio, che dato in ostaggio 
in Macedonia vi era stato fatto prigioniero insieme coi figli di Perseo, 
desiderosi di manifestare la loro mitezza e magnanimità e nello 
stesso tempo di legarsi a Coti grazie a questo favore ». 

Livio, XLV, 43, 1, cfr. Polibio, XXX, 22 (da Ateneo): « E Lucio 
Anicio, anch'egli comandante romano, che sbaragliò gli Illirii e trasse 
prigioniero Genzio, loro re, insieme coi figli, nel celebrare i giuochi 
in onore della sua vittoria si comportò in maniera del tutto ridicola» 
‘‘come racconta Polibio nel libro XXX”. «Convocati infatti i più noti 
artisti della Grecia e costruita una immensa scena nel circo, v’intro- 
dusse per primi tutti quanti insieme i suonatori di flauto. Questi 
erano Teodoro beota, Teopompo, Ermippo, Lisimaco, i quali erano 
al massimo della fama. E collocatili sul proscenio insieme al coro 
li fece suonar tutti insieme. E mentre essi passavano dall'una all’altra 
esibizione accompagnandosi con gli acconci movimenti ritmici, mandò 
a dir loro che non suonavano bene e gli ordinò di metter più impegno. 
E poiché essi non capivano, uno dei littori spiegò che dovevano 
fare evoluzione e marciare l'uno verso l’altro e fare come in una 
battaglia. Sùbito compresero i flautisti e avendo ricevuto un ordine(?) 
... Che si addiceva alla loro grande licenza, provocarono confusione. 
Volgendo il gruppo centrale dei danzatori verso quelli di lato, i 
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flautisti col dar fiato a incomprensibili suoni e col portare di qua 
e di là i flauti avanzavano a turno l’uno verso l’altro. E insieme 
a questi i danzatori battendo le mani e salendo sopra la scena si 
portavano contro la parte avversa e di nuovo, a loro volta, retro- 
cedevano. E quando uno dei danzatori si cinse delle sue vesti sotto 
lo stimolo del momento, e voltatosi alzò le mani in atteggiamento 
di pugile contro il flautista che gli si portava incontro, allora si 
levarono un tremendo applauso e grida da parte degli spettatori. 
E mentre questi erano intenti ad una regolare battaglia, due dan- 
zatori con musici si introdussero nella orchestra e quattro pugili 
salirono sulla scena accompagnati da trombettieri e buccinatori. E 
mentre tutti questi insieme lottavano, ciò che accadeva era inde- 
scrivibile. E quanto agli attori tragici», ‘‘ dice Polibio '’, «con ciò che 
mi potrei accingere a dire darò l'impressione a certuni di volerli 
prendere in giro ». 

Livio, XLV, 44, 4-21, cfr. Polibio, XXX, 18: « Nello stesso tempo 
giunse a Roma anche il re Prusia, per congratularsi col senato e 
con i comandanti del successo riportato. Questo Prusia in nessun 
modo era mai stato degno della dignità regale; e si potrebbe dimo- 
strarlo con queste prove: una prima volta, quando arrivarono da 
lui ambasciatori romani, andò loro incontro col capo tutto ben raso 
e col pileo bianco e la toga ed i calcei, insomma proprio in quel- 
l'abbigliamento che usano presso i Romani gli schiavi liberati di 
fresco, i cosiddetti liberti. E dopo aver stretto la mano ai legati, 
‘‘ vedete ””, disse ‘“in me un vostro liberto, che desidera in tutto 
ingraziarsi voi ed imitare le vostre usanze ’’. Difficile trovar parole 
più umilianti di queste. Ma allora, al momento di far ingresso in 
senato, stava accanto alla porta di fronte al consesso e, distese ambo 
le mani, baciò la soglia e i senatori seduti, esclamando: ‘ salute, o 
dèi salvatori! ‘’ non lasciando che altri lo superasse in séguito per 
viltà, femminile debolezza d’animo e adulazione. E appena entrato, 
anche durante l'udienza si comportò in modi simili a questo, di cui 
solo riferir per iscritto sarebbe sconveniente. E pur rivelatosi uomo 
disprezzabile affatto, proprio per questo si ebbe cortese risposta ». 


Come si è detto, il riscontro con la tradizione storiografica 
indigena, quella annalistica, non è possibile: i due autori di cui 
è stata accertata la presenza in alcune parti del racconto liviano 
per esservi espressamente citati, non sono per noi più che nomi, 
se si considera che del centinaio di frammenti di Claudio Qua- 
drigario (cfr. H. PETER, Historicorum Romanorum reliquiae, vol. I, 
pp. 205-237, 1967?) il maggior numero è costituito di testimo- 
nianze della tradizione indiretta, il resto si riduce a citazioni 
testuali riportate per interesse antiquario o linguistico, per lo 
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più di brevissima estensione, mentre nella settantina di fram- 
menti di Valerio Anziate (cfr. ib., pp. 238-275) la proporzione 
fra le due categorie mostra ancor più netta prevalenza della 
prima sulla seconda. Tuttavia, pur dovendo rimetterci per giudi- 
care, ordinariamente, ad argomentar ex silentio, è chiaro che 
tutte le notizie concernenti la distribuzione annuale delle magi- 
strature, l'assegnazione delle province e degli eserciti, l’attività 
dei censori, i prodigi, tutte le informazioni su trionfi, giuochi, 
dedicazione dei templi, deduzioni di colonie, formazione di collegi 
sacerdotali, esecuzione di riti e pratiche cultuali riguardanti 
l'intera comunità cittadina, come sacrifici e feste di ringrazia- 
mento, l'annotazione della scomparsa di sacerdoti in carica e 
della loro sostituzione con la procedura della cooptazione, rien- 
trano nel quadro di un materiale cronachistico, d'interesse nazio- 
nale e burocratico, che non poteva trovar posto in una storia 
pragmatico-scientifica e universale del tipo di quella polibiana. 
E se Polibio una volta (XXX, 22) concede spazio alla notizia 
di un trionfo (quello di Anicio, nel 167), lo fa per informare non 
delle modalità della sua esecuzione, né della pompa del suo alle- 
stimento, bensì del penoso livello culturale di colui che ne curò 
l'organizzazione, diffondendosi con particolari piccanti e scanda- 
listici per la rardeta dei suoi connazionali sull’esito infelice della 
manifestazione agonale, a cui pur erano intervenuti gli artisti 
greci più famosi, causato dalle continue inframmettenze della 
regia personalmente esercitata dal trionfatore: una specie di 
rivalsa del più fine spirito ellenico sullo strapotere, burbanzoso 
e ancor rozzo, mediamente, dei nuovi dominatori. E Livio, forse 
per carità di patria, saltò a piè pari l’intero episodio (cfr. XLV, 
43, I). Ma là dove Livio non cita i nomi delle sue fonti anna- 
listiche, eppur la materia trattata rientra nel gusto e nell’inte- 
resse della tradizione storiografica indigena, si può esser pres- 
soché certi che egli ne attinse: allo stesso modo seguì il racconto 
di Polibio, senza far menzione del suo informatore (ma il fatto 
risulta con evidenza ogni volta che si disponga della possibilità 
del confronto). I nomi dei suoi garanti sono introdotti solo in 
caso di disaccordo, patente o sottinteso, della tradizione: così 
quello di Valerio in XLI, 27, 1 a proposito del rapporto di paren- 
tela fra uno dei censori del 174, Q. Fulvio Flacco, e L. Fulvio 
colpito dalla sua nota censoria, per Livio sicuramente germanus 
del primo, nato cioè dagli stessi genitori o almeno dallo stesso 
padre, ma per l’Anziate addirittura consors, vale a dire fratello 


68 INTRODUZIONE 


che conviveva nella casa comune, non essendosi fra loro ancor 
proceduto alla divisione dell'eredità paterna (una precisazione 
che tenderebbe a render più clamoroso il fatto, conforme a certo 
vezzo di questo annalista, solito non solo ad esagerare le cifre — 
cfr. Livio, XXXVIII, 23, 8 —, ma anche a colorire compiaciu- 
tamente situazioni ed ambienti); in XLII, 11, 1, dove si avverte 
dissimulata polemica fra due contrastanti identificazioni del per- 
sonaggio giunto a Roma nel 172 per denunziare al senato mirc 
e misfatti di Perseo: Eumene, secondo Livio (e Polibio) nonché, 
probabilmente, secondo Claudio, adombrato nella frase: flurium 
annales et quibus credidisse malis, ma Attalo, suo fratello, secondo 
Valerio, con l’inconfessata intenzione di sminuire le benemerenze 
del re, così mal ripagato poi dai Romani; e forse con non diverso 
scopo Valerio intese limitar l’importanza della cobelligeranza di 
Eumene ed accentuarne gli screzi col console in Macedonia 
(XLIV, 13, 12), secondo una versione dei fatti che contrasta con 
quella anteriormente seguita da Livio (cfr. XLIV, 10, 12 e 12, 5); 
ed infine in XLV, 40, I, là dove il nome di Valerio è in rapporto 
con una questione di cifre, anche se questa volta Livio si attiene 
ai valori più alti nel calcolo dell'entità dei materiali preziosi 
trasportati nel trionfo da Emilio Paolo (e il caso è apparso così 
singolare, da insinuare il sospetto di una sua erronea lettura 
presso la fonte, contro cui polemizzerebbe a sproposito). Invece 
Claudio Quadrigario è nominato esplicitamente una sola volta, 
in XLIV, 15, 1 sùbito dopo le parole altezzose dei legati Rodii 
per imporre ai Romani la pace con Perseo: sappiamo già che 
sì tratta di anticipazione di analoga legazione effettivamente 
inviata l'anno di poi e registrata correttamente in XLV, 3, 3. 
Livio si sarebbe lasciato fuorviare dalla tradizione annalistica 
che avrebbe confuso la legazione dell'inizio dell'estate del 169 
(inviata dai Rodii al console in Macedonia ed a Roma al senato 
ad altro titolo: per rinnovare le amichevoli relazioni coi Romani, 
giustificare la patria da accuse infondate ed ottenere il permesso 
di rifornimenti di grano — cfr. Polibio, XXVIII, 16, 5 segg.), 
con la successiva parimenti dell'inizio dell'estate, ma dell’anno 
di poi, attribuendo ad entrambe la stessa missione di pace. 
Il truculento discorso dei Rodii, secondo Claudio, non sarebbe 
stato seguito da alcuna risposta del senato, che si sarebbe limi- 
tato a disporre la concessione della libertà ai Carii e ai Licii. 
Invece, secondo un'altra tradizione (certamente annalistica, per- 
ché Polibio, abbiamo visto, dà del fatto un’interpretazione tutta 
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diversa, e quindi quasi sicuramente da riportare a Valerio, cui 
alluderebbero le parole: aliî... tradunt), il senato rispose in 
termini vigorosi ed energici, anzi ironici, che paiono costituire 
degna rivalsa contro la provocatoria alterigia degli isolani. Il 
nazionalista Livio, cui quel loro comportamento aveva fatto, per 
così dire, montare il sangue alla testa (cfr. XLIV, 14, 13: ne 
nunc quidem haec sine indignatione legi audirive posse certum 
habco) propende ovviamente per la versione più drammatica, 
per un tipo di reazione più consono alla sua educazione retorica 
(che gli suggeriva quale unica forma di replica il discorso) e al 
suo stilizzato « cliché » del mos maiorum: propende insomma per 
la versione dell’Anziate. Quanto a Polibio, il suo nome si legge 
in XLV, 44, 19, quale garante di una tradizione che suona ver- 
gogna e disprezzo per le manifestazioni di ossequio servile al 
senato da parte di Prusia: vivacemente contrapposta alla tradi- 
zione annalistica (:b., $ 18: haec de Prusia nostri scriptores), 
dunque probabilmente ancora Valerio, che invece esaltava le 
onoranze rese dal re al senato ed a Roma. Anche qui par scon- 
tato che il cuore di Livio batte all'unisono con quello del suo 
informatore romano: il patriottismo di Livio è stato cattivo 
consigliere di una lode esagerata, come il nazionalismo di Polibio 
di una condanna senza attenuanti. 

Ma se non ci è dato di porre a riscontro, in nessuna occasione, 
il testo di Livio con quello delle sue fonti annalistiche, pure ci 
è consentito, in due momenti del racconto del XLV libro, osser- 
vare a qual grado di rielaborazione lo storico abbia sottoposto 
due testi di orazioni, traendone motivi ed argomentazioni per i 
suoi fini: era contrario, del resto, ai principi di tutta la storio- 
grafia antica l’uso di introdurre nel contesto narrativo documenti 
originali, che ne avrebbero irrimediabilmente compromesso ogni 
unità e coerenza stilistiche. Dunque in XLV, 25, 2 Livio asse- 
risce che molto giovò alla causa dei Rodii, nell’appassionata loro 
difesa contro le accuse e minacce del senato, l’autorità di M. 
Porcio Catone, il quale intervenne in loro favore con un’orazione, 
di cui si astiene dal riprodurre il contenuto perché inserita nel 
V libro delle sue Origines. A noi restano ampi escerpti di quel 
discorso, riportatici da Gellio in VI, 3 sotto il titolo Pro Rodien- 
stbus, e su di essi fondandoci possiamo rendere conto di come 
Livio utilizzò quella fonte per costruire l’orazione fittizia messa 
in bocca al rodio Astimede (XLV, 22-24, ma l’esordio del discorso 
è travolto da una lacuna): vale a dire si può riconoscere che 
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molte delle argomentazioni presentate a discolpa dei suoi conna- 
zionali dal legato rodio corrispondono a quelle usate da Catone 
nella difesa di quegli isolani. Ecco i passi, di Catone e di Livio, 
che presentano più evidenti affinità concettuali: 


Livio, XLV, 22, 2, cfr. Catone, dall’orazione « in difesa dei Rodii » 
(Gell., VI, 3, 34 = Oratorum Romanorum fragmenta, p. 65, n. 
165, Malcovati?, Torino, 1955): ea nunc derepente tanta beneficia 
ultro citroque, tantam amicitiam velinquemus? quod illos dicimus 
voluisse facere, id nos priores facere occupabimus? «ed ora tutto ad 
un tratto lasceremo andare così gran benefici dell’una e dell'altra 
parte, tante prove di amicizia? e quello che imputiamo ad essi di 
aver voluto fare, ci affretteremo a farlo noi per i primi? ». 

Livio, XLV, 23, 2, cfr. Catone, id. (Gell., VI, 3, 15= ORF, 
p. 67, n. 164, M.?): atque ego quidem arbitror, Rodienses noluisse nos 
ita depugnare, uti depugnatum est, neque regem Persen vinci. Sed non 
Rodienses modo id noluere, sed multos populos atque multas nationes 
idem noluisse arbitror atque haut scio, an partim eorum fuerint, qui 
non nostrae contumeliae causa id noluerint evenire: sed enim id me- 
tuere — sì nemo esset homo, quem vereremur, quidquid luberet face- 
remus —, ne sub solo imperio nostro în servitute nostra essent. Liber- 
tatis suae causa în ea sententia fuisse arbitror. Atque Rodienses tamen 
Persen publice nunquam adiuvere... « ed io almeno ritengo che i Rodii 
non volessero che noi c’impegnassimo in una battaglia decisiva, 
quale quella che abbiamo combattuta, né che il re Perseo fosse 
vinto. Ma non sono stati soltanto i Rodii a non volerlo, bensì penso 
che molti popoli e nazioni non abbiano voluto la stessa cosa e può 
darsi che essi sian stati di quelli che non volevano che accadesse 
così, non già allo scopo di umiliarci, ma perché temevano - se non 
ci fosse più al mondo chi ci tiene a rispetto, se potessimo fare ogni 
cosa che ci salta in capo — di venirsi a trovare in nostra schiavitù, 
sottoposti all'unico nostro impero. Dunque per conservare la propria 
libertà penso che siano stati di quel convincimento. E tuttavia i 
Rodii non hanno mai aiutato, ufficialmente, Perseo... ». 

Livio, XLV, 23, 18, cfr. Catone, ib. (Gell., VI, 3, 48= ORF, 
p. 66, n. 169, M.5): Rodienses superbos esse aiunt id obiectantes, quod 
mihi et liberis meis minime dici velim. Sint sane superbi. Quid ad 
nos attinet? idne ivascimini, si quis superbior est quam nos? «si dice 
che i Rodii siano insolenti, rimproverandoli di una colpa che io 
non vorrei affatto fosse attribuita a me e ai miei figli. Ma lo siano 
pure: non è affar nostro! oppure ci adontiamo che esista qualcuno 
più insolente di noi? ». 

Livio, XLV, 24, 3, cfr. Catone, ib. (Gell., VI, 3, 34 = ORF, 
p. 65, n. 166, M.*): quì acerrime advorsus eos dicit, ita dicit: hostes 
voluisse fieri. Ecquis est tandem, qui vestrorum, quod ad sese altineat, 
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aequum censeat poenas dare ob cam rem, quod arguatur male facere 
voluisse? Nemo opinor; nam ego, quod ad me attinet, nolim « quelli 
che parlano con più accanimento contro di loro, dicono: avrebbero 
voluto diventar nostri nemici. Chi c’è allora, chi c'è di voi, per 
quanto fa al caso suo, che ritenga giusto d'esser punito per la ragione 
che lo si accusi di aver voluto nuocere? Nessuno, credo; ché io, per 
quanto riguarda me, non vorrei ». 

Livio, ib., cfr. Catone, ib. (Gell., VI, 3, 37 = ORF, p. 65, 
n. 167, M.3): quid nunc? ecqua tandem lex est tam acerba, quae dicat: 
si quis illud facere voluerit, mille minus dimidium familiae multa esto; 
si quis plus quingenta iugera habere voluerit, tanta poena esto; si quis 
maiorem pecuum numerum habere voluerit, tantum damnas esto? Atque 
nos omnia plura habere volumus, et id nobis impune est «e allora? 
Qual mai legge in fin dei conti è così spietata da imporre: ‘‘ se uno 
vorrà fare questo, gli sarà irrogata una multa di mille sesterzi, 
meno della metà dei suoi beni; se uno ha intenzione di possedere 
più di cinquecento iugeri, a tanto ammonterà l'ammenda: se uno 
ha intenzione di possedere maggior numero di capi di bestiame, 
a tanto sarà condannato? ’’ e noi vogliamo posseder tutto in più 
larga misura, e ciò per noi va esente da pena ». 

Livio, ib., cfr. Catone, ib. (Gell., VI, 3, 38 = ORF, p. 66, 
n. 168 M.3): sed sì honorem non aequum est haberi ob cam rem, quod 
bene facere voluisse quis dicit, neque fecit tamen, Rodiensibus oberit, 
quod non male fecerunt, sed quia voluisse dicuntur facere? « ma se non 
è giusto che si abbiano ricompense per il fatto che uno dica 
d’aver voluto fare un beneficio, senza tuttavia farlo, ai Rodii dovrà 
recar danno il fatto non di aver nuociuto, ma di aver fama che 
avessero avuto intenzione di nuocere? ». 


In fine, è facile constatare come Livio, nella ricostruzione 
del discorso pronunciato da Emilio Paolo dopo il trionfo per 
render conto da cittadino privato della sua gestione magistra- 
tuale (XLV, 41), abbia avuto presente e sfruttato l'autentica 
orazione tenuta dall'ex console in quella occasione, un cui unico 
e abbastanza ampio frammento ci è conservato da Valerio Mas- 
simo, V, 10, 2. A prescindere da certa meticolosa cura nel deter- 
minare tempi e luoghi, attraverso i quali si svolse il viaggio di 
Emilio dall'Italia in Macedonia per assumervi il comando delle 
truppe colà stanziate (:b., $$ 3-4) e dalla sobrietà ed asciuttezza 
con le quali son riferite le fasi della vittoriosa campagna (tb., 
$$ 5-6) e del felice ritorno in patria (:b., $ 7), e a prescindere 
anche dalla singolare struttura dei periodi, in cui quelle notizie 
son contenute, e che mostrano evidenti affinità formali, per es. 
con CATONE, Orat., frg. 29-49 (cfr. ORF, pp. 21 segg., M.:, dal- 
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l’orazione in difesa della propria attività di console), con CESARE, 
Gall., V, 8, 2 segg. (descrizione della seconda spedizione in Bri- 
tannia), con CICERONE, Fam., XV, 1 e 2 (rendiconto delle proprie 
operazioni in Cilicia ai magistrati di Roma e al senato) - tutti, 
dunque, o atti ufficiali o scritti che ormeggiano lo stile di questi 
— con l’ovvia conseguenza che Livio, nella rielaborazione del 
discorso di Emilio, ha sentito lo scrupolo di riprodurre fedel- 
mente la maniera ed il tono di un documento burocratico-ammi- 
nistrativo, la nostra attenzione si concentra tutta sui $$ 7-9 del 
rifacimento liviano, coi quali va riscontrato il frammento del 
discorso tenuto al popolo dall'ex console a illustrazione delle 
proprie imprese (cfr. ORF, p. 1oI, n. 2, M.?): cum in maximo 
proventu felicitatis nostrae, Quirites, timerem ne quid mali fortuna 
moliretur, Iovem optimum maximum Iunonemque reginam et Mi- 
nervam precatus sum ut, si quid adversi populo Romano inmineret, 
lotum in meam domum converteretur. Quapropier bene habet: an- 
nuendo enim votis meis id egerunt, ut vos potius meo casu doleatis 
quam ego vestro ingemescerem (« poiché nel massimo rigoglio della 
nostra fortuna, o Quiriti, avevo paura che la sorte stesse appre- 
stando qualche sciagura, ho rivolto preghiera a Giove ottimo 
massimo e a Giunone regina e a Minerva, che se qualche sventura 
incombeva sul popolo Romano, interamente si abbattesse sulla 
mia casa. Ed è andata bene perciò: difatti acconsentendo alle 
mie preghiere hanno fatto in modo che voi compiangeste la mia 
sorte piuttosto che io avessi a dolermi della vostra»). Qui si nota 
qualcosa di più che una generica consonanza di concetti: che 
Livio avesse sott'occhio l'autentica orazione di Emilio per me è 
sicuro dalla deliberata ripresa di un termine, proventus, con 
l'originario significato agricolo di messe che nasce e si sviluppa, 
nella frase (:b., $ 6): altarum deinde secundarum rerum velut pro- 
ventus secutus, dove per altro l'aggiunta di velut denuncia la 
coscienza del suo impiego metaforico e tende a mitigarne l’au- 
dacia. Nel linguaggio di Emilio, come poi in quello di Cesare 
(Gall., VII, 29, 3: secundos rerum proventus) o di Plinio (Epist., 
I, 13, I: magnum proventum poctarum annus hic attulit) l'origine 
agreste della parola sembra perduta di vista, e ne fa fede la 
sua esigenza di accompagnarsi ad epiteto che la connoti in senso 
qualitativo o quantitativo. 

A conclusione di quanto siamo venuti esponendo, facciamo 
seguire, distintamente libro per libro, in corrispondenza dei singoli 
capitoli o gruppi di capitoli del testo liviano, la registrazione 
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delle fonti accertate o presunte, nonché la citazione degli altri 
autori latini e greci, che a Livio si sono ispirati e di Livio ser- 
vono a integrare il racconto, a volte così lacunoso. 


Libro XLI 


Capp. 1-5: guerra in Istria: [annalisti?]; cfr. Floro, 1, 26. 

Cap. 6: trattative a Roma: Polibio, XXV, 4. 

Cap. 7: trionfi, discussione sulle operazioni in Istria: [annalisti?]. 

Capp. 8-9: elezioni; sorteggio delle province; situazione dei Latini: 
[annalisti?]. 

Capp. 10-11; situazione in Istria: [annalisti?]. 

Capp. 12-13: guerra in Liguria; prodigi; colonia di Luni: [anna- 
listi?]. 

Capp. 14-16: elezioni, sorteggio delle province; fatti interni di 
Roma: lannalisti?). 

Capp. 17-19: sottomissione della Sardegna; ostilità contro i Liguri; 
situazione dei Dardani: [annalisti?] e Polibio, XXV, 6; cfr. Festo, 
p. 430; Aurelio Vittore, 57; Frontino, Strat., 4, 1, 46; Valerio Mas- 
simo, I, 5, 9; 2, 7, 15; Ossequente, 62. 

Cap. 20: Antioco Epifane: Polibio, XXVI, 1; cfr. Diodoro Siculo, 
29, 35; Granio Liciniano, 28; Zonara, 9, 21. 

Capp. 21-22;: distribuzione delle province; prodigi; cooptazione 
di sacerdoti; situazione a Cartagine: [annalisti?)]. 

Capp. 22,-24: situazione in Grecia e in Macedonia; Polibio, XXII, 
18; cfr. Appiano, Mac., I1. 

Cap. 25: situazione in Etolia, a Creta e nella Licia: Polibio, XXX, 
11; cfr. Diodoro Siculo, 29, 33. 

Cap. 26: guerra in Spagna: (annalisti?]. 

Cap. 27: censura di Fulvio e Postumio: annalisti (Valerio Anziate e 
Cassio Emina). 

Cap. 28: trionfo di Ap. Claudio; elezioni; tavola votiva di Ti. 
Sempronio Gracco: ([annalisti?]. 


Libro XLII 


Cap. 1: distribuzione delle province; duro trattamento dei Pre- 
nestini da parte del console L. Postumio Albino: [annalisti?]. 

Cap. 2: ritorno dei legati dalla Grecia; prodigi: [annalisti?]. 

Cap. 3: spoliazione del tempio di Giunone Lacinia per opera 
del censore Q. Fulvio Flacco: [annalisti?]; cfr. Valerio Massimo, 
I, I, 20. 

Cap. 4;.,: pretura delle due Spagne; distribuzione dell’ager: [anna- 
listi?]. 

Capp. 45-6: condizioni della Grecia e della Macedonia: [Polibio?]; 
cfr. Appiano, Mac., II. 
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Capp. 7-9: condizioni della Corsica e della Sardegna; tracotanza 
del console M. Popilio Lenate: [annalisti?]. 

Cap. 10: celebrazione del /ustrum; attività dei censori, contese 
del senato con i consoli: [annalisti?]. 

Capp. 11-14: il re Eumene a Roma e suo discorso in senato: 
annalisti (Valerio Anziate e Claudio Quadrigario); [Polibio?]; cir. 
Appiano, Mac., 11; Diodoro Siculo, 29, 33; Plutarco, Cato m., 8; 
Valerio Massimo, 2, 2, I. 

Capp. 15-16: attentato contro Eumene a Delfi: [Polibio?]; cfr. 
Diodoro Siculo, 29, 34; Appiano, Mac., 11; Plutarco, Apophihegm., 184. 

Capp. 17-18s: tentativi di avvelenamento dei legati romani; 
occupazione della costa illirica: [Polibio?]; cfr. Zonara, 9, 22. 

Capp. 18;-19: invio di complementi in Spagna; ricognizione dei 
confini dell’ager Campanus; ambasceria di Ariarate: [annalisti?]. 

Cap. 20: prodigi: [annalisti?]. 

Capp. 21-22: contesa fra il proconsole Popilio e il senato: [anna- 
listi?]. 

Capp. 23-24: rapporti fra Cartagine e Massinissa: [annalisti?]; 
cfr. Appiano, Liîb., 67. 

Capp. 25-26: invio di ambascerie a Perseo e a Genzio: [Polibio?]. 

Cap. 27: preparativi di guerra: [annalisti?]; cfr. Zonara, 9, 22. 

Cap. 28: elezioni di magistrati e sacerdoti; proclamazione solenne 
dei voti: [annalisti?]; cfr. Valerio Massimo, 1, 1, 20. 

Capp. 29-30: sguardo complessivo sulla situazione di Grecia e 
d'oriente: Polibio, XXVII, 19 e XXX, 6, 5; cfr. Appiano, Mac., 11; 
Mithr., 2. 

Capp. 30-31: dichiarazione di guerra e distribuzione degli eserciti: 
[annalisti?]; cfr. Zonara, 9, 22. 

Capp. 32-33: contesa fra i consoli; insoddisfazione dei centurioni; 
disposizioni di emergenza: [annalisti?]. 

Cap. 34: discorso del centurione Ligustino: [annalisti?]. 

Cap. 35: preparazione e primi invii di truppe in Illiria: [anna- 
listi?]. 

Cap. 36,;.,: legazione del re Perseo: [annalisti?]. 

Capp. 36:-38,: avvenimenti di Epiro; ambascerie in Grecia: 
[Polibio?]; cfr. Appiano, Mac., 11; Zonara, 9, 22. 

Capp. 383-433: trattative con Perseo: [Polibio?]. 

Capp. 434-44: trattative con Beoti ed Achei: Polibio, XXVII, 1 e 2. 

Cap. 45: invio di legazioni in Asia, Rodi ed altre isole: Polibio, 
XXVII, 3. 

Cap. 46: ambascerie di Perseo: Polibio, XXVII, 4 e 5. 

Cap. 47: discussione in senato: Polibio, XIII, 3, 2 segg.; cfr. 
Diodoro Siculo, 30, 7. 
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Capp. 48-49: ambasceria di Perseo al senato; partenza dei coman- 
danti da Roma: Polibio, XXVII, 6 e 7; cfr. Diodoro Siculo, 30, 1; 
Appiano, Mac., II. 

Capp. 50-53, consiglio di guerra e rivista delle truppe del re: 
[Polibio?]; cfr. Plutarco, Aem., 13; Giustino, 33, I. 

Capp. 53:-54: Perseo muove verso la Tessaglia: [Polibio?}]. 

Capp. 55-56,: operazioni dei Romani per terra e per mare: [Po- 
libio?]. 

Capp. 56-62,: primi scontri equestri in Tessaglia e combatti- 
mento a Callinico: [Polibio?]; cfr. Appiano, Mac., 12; Plutarco, 
Aem., 9; Giustino, 33, I. 

Cap. 62,.;;: nuove trattative di pace intavolate da Perseo: Poli- 
bio, XXVII, 8; cfr. Appiano, Mac., 12; Plutarco, Apophthegm., 197. 

Cap. 63;.,: reazione della Grecia alla notizia della vittoriosa 
scaramuccia di Perseo: Polibio, XXVII, 9 e 10. 

Cap. 633.1: conquista di Aliarto e di Tebe (propriamente: Tisbe): 
[Polibio?]. 

Capp. 64-66: operazioni militari in Tessaglia: Polibio, XXVII, 11 
e [annalisti?]. 

Cap. 67: ritorno dei Romani negli accampamenti invernali: [Poli- 
bio?]; il re Coti: Polibio, XXVII, 12. 


Libro XLIII 


Capp. 1-3: avvenimenti in Illiria ed in Gallia; provvedimenti 
per la Spagna; ambasceria di Massinissa: [annalisti?]. 

Capp. 4-5: combattimenti in Spagna; prepotenze di magistrati 
romani; provvedimenti del senato: [annalisti?]. 

Capp. 6-8: ambascerie dalla Grecia, Asia ed Africa; condanna di 
Lucrezio: [Polibio e annalisti?]; cfr. Zonara, 9, 22. 

Capp. 9-10: eventi della Liguria e dell’Illiria: [annalisti?]. 

Capp. 11-12: ambasceria in Macedonia; elezione di magistrati e 
sacerdoti; ripartizione delle province; preparativi bellici per la cam- 
pagna del 169: [annalisti?]. 

Cap. 13: prodigi: [annalisti?]. 

Capp. 14-155: elezione dei censori; provvedimenti per rinforzare 
la disciplina militare; assegnazione delle province: [annalisti?]. 

Capp. 1565-16: attività dei censori e processo contro di essi: [anna- 
listi?]; cfr. Valerio Massimo, 6, 5, 3; Gellio, 7, 6, 11; Aurelio Vit- 
tore, 57. 

Cap. 17: invio di una legazione in Grecia: Polibio, XXVIII, 3-5. 

Capp. 18-23: attività di Perseo e dei Romani nell'inverno 170-169: 
Polibio, XXVIII, 8 e 9; cfr. Diodoro Siculo, 30, 10. 
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Libro XLIV 


Capp. 1-5: invasione romana nella Macedonia: Polibio, XXVIII, 
11 e 12; cfr. Diodoro Siculo, 30, 9 e 10; Appiano, Mac., 13 € 14; 
Zonara, 9, 22. 

Cap. 6: sbigottimento di Perseo; difficile situazione dei Romani: 
[Polibio ?]; cfr. Diodoro Siculo, 30, 10 e 11; Appiano, Mac., 15. 

Capp. 7-10;: operazioni dell'esercito romano in Macedonia e 
condotta di Perseo: Polibio, XXVIII, 10 e 11; cfr. Diodoro Siculo, 
30, 16; Plutarco, Aem., 13, 3; Zonara, 9, 22. 

Capp. 10y-12: operazioni navali: (Polibio?]; cfr. Diodoro Siculo, 
30, 10; Zonara, 9, 22. 

Cap. 13: tentativi dei Romani; condotta di Eumene: Polibio, 
XXIX, 7 e annalisti (Valerio Anziate). 

Capp. 14-15: ambascerie a Roma dei Transalpini, di Prusia, dei 
Rodii: annalisti (Claudio Quadrigario e Valerio Anziate), ma si veda 
Polibio, XXVIII, 16; cfr. Dione Cassio, fr. 66, 2. 

Cap. 16: provvedimenti del senato per l’esercito in Macedonia; 
attività dei censori: fannalisti?]. 

Capp. 17-18: elezioni; assegnazione delle province ai consoli e 
ai pretori; invio di una legazione presso l’esercito; prodigi; giuochi: 
[annalisti?]. 

Cap. 19: entrata in carica dei consoli; ambasceria dall'Egitto: 
[annalisti?]; Polibio, XXIX, 2; cfr. Diodoro Siculo, 30, 18 seg.; 
Giustino, 34, 2, 2. 

Capp. 20-21: relazione dell’ambasceria di ritorno dall’esercito; 
decisioni del senato: [annalisti?]. 

Cap. 22: discorso del console Emilio Paolo e sua partenza da 
Roma: Polibio, XXIX, 1; cfr. Plutarco, Aem., Io seg.; Cicerone, 
ad Att., 4, 13, 2. 

Capp. 23-25: trattative di Perseo con Genzio, Antioco ed Eumene: 
Polibio, XXIX, 3-9; cfr. Appiano, Mac., 18; Plutarco, Aem., 13; 
Dione Cassio, fr. 66, 1. 

Capp. 26-27: delusione dei Galli e di Genzio per le promesse 
non mantenute di Perseo: Polibio, îb. (e specialmente XXIX, 9, 13); 
cfr. Plutarco, Aem., 12; Appiano, Mac., 18; Dione Cassio, fr. 66, 1. 

Capp. 28-29: imprese per mare dei Macedoni e decisioni dei 
Rodii: Polibio, XXIX, II. 

Capp. 30-32;: conquista romana dell’Illiria: Polibio, XXIX, 13; 
cfr. Appiano, Illyr., 9; Zonara, 9, 24; Eliano, Var. hist., 2, 41; Floro, 
I, 29. 

Cap. 326.11: preparativi di Perseo: [Polibio?]; cfr. Plutarco, Aem., 
13 segg.; Zonara, 9, 23. 

Capp. 33-34: preparativi di Emilio: [Polibio?]); cfr. Plutarco, 
Aem., 13 segg.; Diodoro Siculo, 30, 25; Zonara, 9, 23. 
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Cap. 35: ambasceria dei Rodii al console Emilio; accerchiamento 
dell'esercito macedone: Polibio, XXIX, 14, 4; cfr. Plutarco, Aem., 
15; Zonara, 9, 23. 

Capp. 36-42: battaglia di Pidna: Polibio, XXIX, 16 e 17, 2, 
3 e 4; cfr. Plutarco, Aem., 15 seg.; Zonara, 9, 23; Giustino, 33, 
1 seg.; Frontino, Strat., 2, 3, 20. 

Capp. 43-46: conseguenza della sconfitta; fuga di Perseo; sotto- 
missione della Macedonia: [Polibio?]; cfr. Diodoro Siculo, 30, 22 seg.; 
Zonara, 9, 23. 


Libro XLV 


Capp. 1-3;: annunzio a Roma della vittoria di Pidna: ([anna- 
listi?); cfr. Cicerone, De nat. deor., 2, 26; Valerio Massimo, 1, 
8, 1; Plutarco, Aem., 24; Plinio, Nat. hist., 7, 86; Floro, 1, 28. 

Cap. 33.8: ambasceria dei Rodii: Polibio, XXIX, 19; cfr. Diodoro 
Siculo, 30, 33; Dione Cassio, fr. 66, 2. 

Capp. 4-9;: ritorno di Marcello dalla Spagna: [annalisti?]; cattura 
di Perseo: Polibio, XXIX, 20; cfr. Velleio Patercolo, 1, 9; Plutarco, 
Aem., 26; Diodoro Siculo, 30, 31; Giustino, 33, 2; Dione Cassio, 
fr. 66, 3; Zonara, 9, 23. 

Capp. 9,.,: digressione sul regno di Macedonia: Polibio, XXIX, 
21; cfr. Diodoro Siculo, 31, 17. 

Cap. Io: negoziati a Rodi: [annalisti?]; cfr. Diodoro Siculo, 30, 
33, Dione Cassio, fr. 68, 1. 

Capp. 11-123: situazione in Egitto: Polibio, XXIX, 27; cfr. Dio- 
doro Siculo, 30, 1; Appiano, Syr., 66; Valerio Massimo, 6, 4, 3; Vel- 
leio Patercolo, 1, 10; Plinio, Nat. hist., 34, 24; Giustino, 34, 2; Zo- 
nara, 9, 25. 

Capp. 12-14: situazione in Italia; invio di ambascerie a Roma: 
[annalisti?}; cfr. Valerio Massimo, 5, 1, I. 

Cap. 15: attività dei censori: (annalisti?]; cfr. Cicerone, De orat., 
I, 38; Aurelio Vittore, 57. 

Cap. 16: distribuzione e assegnazione delle province; prodigi: 
{annalisti?]; cfr. Ossequente, II. 

Capp. 17-18: direttive del senato per l'assetto della Macedonia 
e dell'Illiria: [annalisti?]; cfr. Spartiano, Hadr., 5. 

Capp. 19-20: arrivo di Attalo a Roma e suo discorso in senato: 
Polibio, XXX, 1-3; cfr. Diodoro Siculo, 31, 10. 

Capp. 20,-21: arrivo dell'ambasceria rodia a Roma: Polibio, 
XXX, 4,.6; cfr. Diodoro Siculo, 31, 5-9; Dione Cassio, fr. 68, 2. 

Capp. 22-24 discorso di Astimede: Polibio, XXX, 4,1; Catone 
presso Gellio, 6, 3, I segg. 

Cap. 25: risposta dei Romani ed effetto sull’animo dei Rodii, 
Polibio, XXX, 5. 
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Cap. 26: conquista delle città dell’Epiro: Polibio, XXX, 71.8 

Capp. 27-28: punizione di alcune città; viaggio di Emilio Paolo 
attraverso la Grecia: Polibio, XXX, 10; cfr. Plutarco, Aem., 28. 

Capp. 29-30: smembramento e riassetto della Macedonia: [anna- 
listi2]; cfr. Diodoro Siculo, 31, 13; Strabone, 7, fr. 47; Plutarco, 
Aem., 28; Giustino, 32, 2. 

Cap. 31: inchieste in Grecia: Polibio, XXX, 13, XXX, 6,5; cfr. 
Diodoro Siculo, 31, 42; Plinio, Nat. hist., 5, 139; Giustino, 32, 2. 

Capp. 32-33; entrata in vigore della costituzione macedone; 
leggi, giuochi, preda: Polibio, XXX, 14; cfr. Diodoro Siculo, 31, 
13 seg.; Plutarco, Aem., 28; Quaest. symp., 1, 2, 2. 

Capp. 33:-349: partenza dell’esercito romano per l’Italia; puni- 
zione degli Epiroti e degli Illiri: Polibio, XXX, 15; Plutarco, Aem., 
28 seg.; Strabone, 7, 7, 3; Plinio, Nat. hist., 4, 39; Appiano, Illyr., 9. 

Capp. 3410-14: ambasceria ai Galati: Polibio, XXX, 3; cfr. Dio- 
doro Siculo, 31, 20 seg. 

Capp. 35-40: trionfo di Paolo Emilio: [annalisti?]; cfr. Diodoro Si- 
culo, 31, 13; Velleio Patercolo, 1, 9; Valerio Massimo, 5, 10, 2; Plutarco, 
Aem., 30 segg.; Appiano, Mac., 19; Eutropio, 4, 4; Zonara, 9, 24. 

Capp. 41-42;: discorso di Emilio Paolo al popolo: Emilio Paolo 
presso Valerio Massimo, 5, 10, 2; cfr. Diodoro Siculo, 31, 18; Velleio 
Patercolo, 1, 10; Plutarco, Aem., 26; Appiano, Mac., 19 

Cap. 42,.;: trionfo di Cn. Ottavio: [annalisti?], cfr. Diodoro Siculo, 
31, 10. 

Cap. 426.12: ambasceria del re Coti: Polibio, XXX, 17; cfr. Dio- 
doro Siculo, 31, 13, seg. 

Cap. 43: trionfo di L. Anicio: Polibio, XXX, 22; cfr. Velleio 
Patercolo, 1, 9; Appiano, Ilyr., 9. 

Cap. 44: elezione dei consoli e dei sacerdoti; arrivo del re Prusia 
a Roma: annalisti (Valerio Anziate) e Polibio, XXX, 18; cfr. Diodoro 
Siculo, 31, 22; Valerio Massimo, 5, 1, 1; Appiano, Mithr., 2; Dione 
Cassio, fr. 69, 1; Zonara, 9, 24. 


NOTA CRITICA 


I primi cinque libri superstiti della quarta decade delle Storie 
di Livio, sconosciuti sino al primo trentennio del sec. xVI, nel 1527 
furono scoperti da Simon Grynaeus (1493-1541), maestro di greco 
prima a Heidelberg e poi a Tubinga e a Basilea, di su un codice 
conservato nell'abbazia benedettina di Lorsch, presso Wiirzburg, 
in Germania, come risulta da un’annotazione per mano dello 
stesso Grineo nel margine inferiore del foglio 102" del cod.: 
edpov Èv tf Xavpioca, e da altre testimonianze, fra cui la lettera 
inviata dal Grineo a Filippo Melantone, suo maestro, pubblicata 
da M. Haupt nell’« Index lectionum hibernarum 1856» (cfr. 
HauPT, Opuscula academica, II, pp. 117 segg.), nella quale si 
dànno sommarie notizie del rinvenimento e si esprime il propo- 
sito di dedicare a lui l'edizione *: 


1. A Filippo Melantone Simone Grineo. Perlustrando poco tempo fa 
(la lettera è del 27 agosto 1527), o mio maestro Filippo, alcune biblio- 
teche non molto lontane dalla nostra Heidelberga, e particolarmente la 
Dalburgiana e la Lorsese, fondate la prima, a quel che si dice, per inizia- 
tiva di Rodolfo Agricola, la seconda per impulso e sotto gli auspici di 
Carlo Magno, sia perché questo còmpito mi suggeristi tu stesso, durante 
il breve soggiorno dell’anno scorso in casa mia, sia per una mia curiosità 
di conoscerne il tesoro di antichità, e, cosa che nessuno, penso, del tempo 
nostro, avrebbe osato sperare neanche dalla più benevola condiscendenza 
degli dèi, imbattendomi nella biblioteca Lorsese in alcuni volumi di Livio, 
sin qui mai visti da nessuno altrove, è difficile possa immaginarti il mio 
entusiasmo per questa scoperta, vuoi perché mi si era offerta finalmente 
una qualche parte, almeno, di una gemma preziosa, di cui da molti secoli 
ormai si era perduta completamente ogni speranza, preannunzio sicuro 
della possibilità di rinvenire l’intero tesoro, vuoi perché proprio in questo 
momento, in cui è difficile decidere se le sorti delle lettere siano avvan- 
taggiate od oppresse dal dispiegamento di maggiori forze, un insigne autore 
è sceso nel vivo della mischia con non piccola schiera nell'intento di 
infonder spgranza alle nostre esitazioni e di ridarci coraggio, accorrendo 
in nostro soccorso, quando meno ci si aspettava, perché di qui in poi 
nessuno, che fosse convinto dell’assoluta impossibilità che le opere dei 
grandi ingegni perissero, in codesta lotta per riportarle alla luce desse 


So NOTA CRITICA 


« Philippo Melanchtoni Simon Grynaeus s. d. 
Cum nuper bibliothecas eas, Philippe praeceptor, quaecunque 
ab Heydelberga nostra haud ita procul sunt sitae, praecipue 


segno di stanchezza o cedimento. Si è aggiunto anche il fatto che mentre 
gli altri, ciascuno in proporzione delle sue forze, con l'aiuto delle proprie 
risorse e del suo ingegno porta il suo contributo agli splendidi studi let- 
terari, e non si trova quasi nessuno, di sentimenti almeno nobili e puri, 
che non cerchi di ricambiare una buona volta il beneficio ricevuto o alle 
lettere o a quelli stessi da cui trasse profitto, e invece a me restava com- 
pletamente preclusa e l'una e l’altra possibilità, credevo d'esser destinato 
a rimanere per sempre obbligato e debitore, sia alle lettere sia a te, di 
quel piccolo frutto che ho tratto da così immenso cumulo di ricchezza a 
mia disposizione, in quanto incapace di offrire qualcosa degno di questi 
tempi o del tuo magistero, se, come si dice, all'improvviso un qualche 
dio, cioè un piacevolissimo errore della Fortuna (ché non fuor di proposito 
può sembrare la favola del gallo che rinvenne una pietra preziosa) non 
mi avesse sciolto dal debito di gratitudine, che pur volentieri ti ricono- 
scerò per tutta la vita, e non mi avesse mostrato la via per attestare la 
mia riconoscenza non solo a te, cui debbo tutto me stesso, ma anche a 
tutti i valentuomini. Chi c'è infatti che non riconosca accresciuti i tesori 
della repubblica delle lettere in séguito all’aggiungersi di questa piccola 
gemma e fortemente allietati tutti i buoni dalla scoperta di quest’isolotto 
nel grande mare dell'opera liviana? Io non vedo per certo quale altro 
autore possa esser studiato da noi con più generale aspettazione se non 
colui che solo fra tutti le imprese del popolo Romano, il più grande del 
mondo, raccolse sin dai suoi primordi fino non solo al culmine dell'impero, 
ma sino alla sua vecchiezza, descrivendole con somme doti di eloquenza: 
un'opera, della quale non c'è mai stata altra più grande o più nobile. In 
questo solo autore tu sai bene, o Filippo, quanta parte d'informazione 
su eventi degni di essere ricordati per sempre sia andata per noi perduta: 
e per quanto sia stato ritrovato da noi per brevissima estensione, poiché 
sì presentava quale particella distaccatasi da più grande volume e più 
ancora promettevano le sue indicazioni, ero certo che in qualche luogo 
della Germania sopravvivesse ben altro. E queste erano le ragioni per 
congratularmi con me stesso, come se mi fossi imbattuto in chi sa quali 
immense ricchezze. Offertamisi l'occasione dunque di attestare la mia 
gratitudine verso di te e le buone lettere sùbito ti ho voluto offrire, dare 
in dono e dedicare, a te e alla repubblica delle lettere, un Livio stampato 
esemplarmente da un insigne editore, come se integralmente ci restasse 
e già tutt'intero fosse in nostre mani. E sono certo che come nessun dono 
potrebbe esserti fatto più gradito di questo, di cui sei solito valutare con 
esattezza il pregio ed ammirare in pieno i requisiti, così non me ne avrai 
di esser onorato da tale, la cui vita fosti tu il primo a indirizzare, come 
spero, a buon frutto. Ché io qui non cercherò di arrogarmi da quella felice 
frequentazione del tuo magistero alcuna fama o autorità, che tutte e due, 
per quel poco che sono, vanno ricondotte a te. Come infatti potrebbe 
ricevere ombra quel tuo nome famoso, o Filippo, dalla contaminazione 
della mia oscurità, o come potrei temere *** la tua benevolenza verso di 
me, quando così grande e così nota è verso tutti? Ma basta di questo. 
Ormai, com'è si può dire di rito, per quanto sarebbe conveniente che mi 
facessi banditore e /ouangeur di quel medesimo Livio, del quale la sorte 
si è compiaciuta di farmi rivelatore e causa della riconquistata libertà, 
perché in virtù della nostra attività ed eloquenza si accenda per lui nel- 
l'animo degli studiosi un po’ di fiamma e un amore, commisurati alla 
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vero Dalburgianam et Lorsensem, quarum illam Rudolphi Agri- 
colae consilio, hanc Caroli magni illius ductu et auspiciis iam 
olim conditam ferunt, partim quod tu superiori anno apud nos 
transiens hoc mihi officii dedisses, partim vetustatis eius noscen- 
dae gratia perlustrarem, et, quod nemo quisquam nostra aetate, 
puto, ne optare quidem a diis etiam bene propitiis fuisset ausus, 
in Liviana aliquot volumina nusquam hactenus visa nostris in 
Lorsensi inciderem, vix credis quantum ea mihi res attulerit 
gaudii, tum quod nobilis et tot iam saeculis desperati ab omni- 
bus margariti pars saltem aliqua sese nobis quondam obtulisset, 
totius haud dubie thesauri praenuncia, tum quod hac potissimum 
tempestate, qua vix discernas maioribusne iuventur an premantur 
copiis litterae, praestantissimus autor in medium rerum omnium 
discrimen haud contemnenda manu ita sese ingesserit veluti qui 
nobis propemodum iam trepidantibus spem facere et animos 


piccola estensione con cui egli si è rivelato a noi per giuoco della fortuna 
al fine di ottenere una benemerenza più accetta e più piena e di far rico- 
noscere ormai agli studiosi il debito da essi contratto non solo nei riguardi 
della sorte, ma anche in qualche modo verso di me; pure, dal momento 
che ormai egli è posto sotto il tuo patrocinio, non con altri auspici, certo, 
che quello del tuo nome splendido e famoso vedrà la luce, tanto più che 
sembrerebbe inverecondo al tuo cospetto prendere le difese, con eccessiva 
verbosità, di un autore, a dir convenientemente delle cui lodi si richiede- 
rebbe la sua stessa eloquenza. Ed io, buttati appena, sotto la tua guida, 
i libri dei barbari, al cui studio ero stato avviato, e già trascorsa la parte 
più vigorosa della mia vita, ho principiato a gustare per la prima volta 
questi autori qui o a comprendere di non aver sino ad ora nulla gustato 
di quelli: ed anche se questa situazione non può costituire ostacolo, pure 
non so se la causa di Livio possa esser perorata senza acerba critica dei 
tempi nostri. A che mira infatti, mi chiedo, esaltare le opere degli antichi 
se sino a tal punto se ne trascura e disprezza l'esempio di scrivere con 
sobrietà, cura e chiarezza e mentre le teniamo in mano, le leggiamo sino 
a logorarne le pagine, come se non fossero quelli gli autori da seguire o 
da imitare, ammiriamo invece le nostre opere che sotto nessun aspetto 
sono confrontabili con le loro? E come se si fosse presi dalla mania di 
folleggiare (se pur mi è concesso o Filippo, di affrontare dinanzi a te 
così grave argomento o la tua austerità lo consente), non solo non c'è 
più oggi nessun ritegno nello scrivere, ma non c'è più neppure ombra 
quasi di onestà, nessun rispetto del divino e dell'umano, da quando, esco- 
gitato un sistema più veloce per diffondere i libri, tutto il bene e tutto 
il male si perpetra all'insegna di un’arte così divina. Non c’è argomento 
così futile, così leggero, così turpe, così insensato, così pernicioso alla 
comune moralità, insomma così empio, che non venga voglia di divulgare 
e di offrire alla vista sulla pubblica scena del mondo. Ma certo sono proprio 
uno sciocco a discutere delle inclinazioni e dei costumi soprattutto della 
nostra età, e a continuare ad esprimere giudizi così gravi contro il mio 
stesso interesse. Perché non pensi tu, o mio maestro, con il tuo prestigio 
e la tua fortuna, a bollare una buona volta codeste aberrazioni in nome 
della tua saggezza e a far arretrare le serrate falangi dei barbari con 
l'usbergo del tuo nome autorevole? Sta bene. 


6. Livio, VII. 
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coniunctis ex insperato suppetiis reddere decrevisset, ne quis- 
quam deinceps, ubi intelligeret praeclara ingeniorum monumenta 
haud ullo pacto extingui posse, in hoc certamine defatigaretur 
succumberetve. Accessit et illud quod cum alii vel facultatum 
vel ingenii viribus pulcherrima litterarum studia pro suo quisque 
modulo iuvet, neque fere quisquam sit ingenuus saltem et can- 
didus vir qui non vel litteris vel illis ipsis unde profecit acceptum 
aliquando beneficium reponere studeat, et mihi esset utriusque 
facultatis praeclusa omnino via, perpetuo obnoxius futurus debe- 
reque et litteris et tibi quantulumcunque est quod ex immenso 
opum illarum acervo decerpsi videbar, qui nunquam quicquam 
vel hoc saeculo vel te praeceptore dignum praestare possem, ni 
me, quod dicitur, ex improviso deus aliquis, iucundissimus scilicet 
Fortunae error (haud absurde enim gallus gemmam offendisse 
videri potest), hoc gratitudinis debito, quod libenter tamen 
quoad vixero tibi debebo, liberasset monstrassetque non solum 
quomodo tibi, cui totum me debeo, sed bonis omnibus vehementer 
gratificarer. Nam quis est qui non auctos rei publicae litterariae 
thesauros hac gemmula adiecta aut non exhilaratos bonos omnes 
vehementer Liviani maris insulula quadam reperta confiteatur? 
Equidem non video quis maiori cum expectatione investigari a 
nobis autor possit quam qui principis terrarum populi Romani 
res ab ipsius incunabulis gestas non solum ad fastigium imperii 
huius, sed ad senectam usque summis eloquentiae viribus unus 
omnium conscripsit, opus quo nullum unquam fuit maius aut 
excellentius. In quo uno scis, Philippe, quanta memorabilissima- 
rum rerum cognitio nobis interierit, qui quanquam vix minima 
parte sit a nobis repertus, tamen quia divulsa videbatur a magno 
quodam volumine particula et indices plura promittebant, 
nihil dubitabam quin plura alicubi in Germania superessent. 
Atque haec quidem erant cur ego mihi, velut in immensas quas- 
dam opes incidissem, congratularer. Contestandae igitur grati- 
tudinis meae erga te bonasque litteras occasione data illico 
Livium a praestantissimo bibliopola nitidissime excusum, veluti 
totus extaret velutique iam totus noster esset, tibi offerre, muneri 
dare, tibi et rei publicae litterariae consecrare volui. Neque 
dubito quin ut hoc munere, cuius tu pretium rectissime perpen- 
dere et virtutes quam maxime admirari solitus es, nullum unquam 
iucundius offerri potuisset, sic ab eo cuius tu vitam primus ad 
bonam, ut spero, frugem reduxisti te honorari aequissime feras. 
Neque ego enim ab illa divina conversatione tua quicquam hic 
mihi vel nominis vel autoritatis aucupari studebo, quorum tamen 
utrunque, siquid omnino est, tibi debetur. Cur enim, quaeso, 
nomini tuo inclyto, Philippe, meae obscuritatis consortio nube- 
cula ulla accedat, aut c..... verear tua in me pia officia, quae 
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tanta tamque conspicua sunt erga omnes? Sed hoc satis. Iam 
vero, quod propemodum in consuetudine est, quanquam conve- 
nisset ut Livii, cuius me sors indicem et acquisitae libertatis 
velut autorem fecerat, eiusdem praeco essem et èyxwptaothg, ut 
quantula is sese nobis forte fortuna particula obtulerat, tantus 
industria et eloquentia nostra huius igniculus amorque in animis 
studiosorum accenderetur, quo gratius cumulatiusque beneficium 
esset et iam non solum fortunae sed etiam nobis aliquid a stu- 
diosis deberetur, tamen quia sub tuo patrocinio iam degit, non 
aliis certe auspiciis quam gratiosissimi nominis tui splendore 
prodibit, praesertim cum impudens videatur esse tuo in con- 
spectu loquacius agere causam autoris eius, qui nisi qua scripsit 
eloquentia pro merito laudari non potest. Et ego vix dum reiectis 
te duce barbarorum libris, in quibus educatus fueram, parte 
aetatis floridissima peracta hosce autores aut percipere iam 
primum aut nihil illorum perceptum a me hactenus esse intelli- 
gere coepi; quae quidem etiam si non obstarent, tamen haud 
scio an sine acerba saeculi nostri reprehensione possit Livii causa 
dici. Quo enim, quaeso, pertineat veterum monumenta laudibus 
vehere, quorum exempla tam sobrie, tam enucleate, tam circum- 
specte omnia scribendi usque adeo negliguntur despiciunturque, 
quosque in manibus cum habeamus, legamus, teramus, veluti 
non illi sint quos sequi aut imitari conveniat, nostra potius nulla 
omnino in re cum illis conferenda miramur. Et velut (siquidem 
mihi, Philippe, de re tanta dicere apud te fas sit aut tua gravitas 
permittat) insanire lubeat, non solum nullus est scribendo pudor 
hodie, verum etiam nulla plane fides, nullus neque divinorum 
neque humanorum respectus, postquam semel inventa describen- 
dorum librorum compendiosior ratio, fanda atque nefanda omnia 
divinae artis ministerio peraguntur. Nihil tam tenue, tam leve, 
tam deforme, tam stultum, tam pestiferum probatis moribus, 
tam denique impium quod non effundere et in publicum orbis 
theatrum spectandum praebere lubeat. Sed nae ego homo vehe- 
menter sum ineptus, qui de studiis et moribus huius praecipue 
saeculi nostri dicere et tam graviter contra me ipsum statuere 
pergo. Quin tu, mi praeceptor, quae tua foelicitas est et autoritas, 
haec aliquando pro sapientia tua castigabis et splendidissimi 
nominis tui umbone totas barbarorum phalangas repellis. Vale. 
Heydelbergae vi id. vIrbr. an. M. D. XXVII». 


Questa lettera, destinata ad assumere il ruolo di prefazione 
e di dedica (come si ricava da altra missiva del Grineo a Sigi- 
smondo Gelenio, editore di testi antichi nella stamperia basileese 
di Girolamo Frobenio, verosimilmente del 15209: iussi ut hisce 
in locis [nell'officina di Basilea] exemplar procuderetur, ca lege 
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ut in hutus operis limine mihi liceret ad Philippum Melanchionem 
nonnihil praefari) fu poi sostituita, al momento della pubblica- 
zione, dalla prefazione e dalla dedica di Desiderio Erasmo da 
Rotterdam a un nobile giovinetto, Carlo Montioy, forse perché 
il Frobenio preferì assicurare all’edizione liviana l'alto patrocinio 
di Frasmo e il Grineo, nella sua modestia, non volle contra- 
starne il desiderio. Sta di fatto che quando nel 1531 per i tipi 
della stamperia Frobeniana si pubblicò a Basilea l'edizione di 
Livio, sul suo frontespizio era l'indicazione: accesserunt autem 
Quintae Decadis Libri quinque, nunquam antchac aediti, quos 
adiecimus ex vetustissimo codice, cuius copiam nobis fecit celebre 
Monasterium Lorsense, e nella prefazione erasmiana era l’atte- 
stazione del rinvenimento del codice ad opera del Grineo nel- 
l'abbazia Laurissena, o come si diceva più comunemente, Lorsese. 
Fu questa l’editio princeps dell'ultima pentade conservata di 
Livio, a cui seguì nel 1535 una successiva edizione, ancora curata 
dal Grineo e stampata nell’officina Frobeniana di Basilea, l’una 
e l’altra, come da sé suggerisce la semplice lettura di un appa- 
rato critico, alla base di ogni moderna edizione. 

Il codice liviano scoperto dal Grineo è di veneranda antichità, 
della fine del sec. v o del principio del vI, in caratteri onciali, 
con scrittura continua, ripartita in ventinove righe per pagina, 
attualmente composto di 193 fogli pergamenacei: distinzioni di 
parole mediante punto quasi unicamente compaiono in concomi- 
tanza di abbreviazioni (riguardanti prenomi, termini della vita 
pubblica e del calendario, numeri); compendi e legature vi sono 
impiegati in misura assai parca (limitatamente al trattolino sopra 
il rigo in corrispondenza di lettera, cui seguiva una #m o # non 
notata nella scrittura — a principiare da XLI, 10, 9: manliuquae 
per Manliumque e ib., 13, 1: sagualem per Sanqualem — ovvero 
ad un punto dopo un è (b.) per designare la desinenza -bus, a 
cominciare da XLI, 21, 7: volnerib., erroneamente scritto per 
vulturibus); spazi vuoti all'interno nel rigo non voglion dire lacune; 
lettere omesse sono soprascritte, errate son munite di un punto 
sotto il rigo; almeno una volta (XLV, 29, 1: macedonisum) l'errore 
poté esser causato da doppia lezione offerta nel testo e nell’in- 

um 
terlinea (macedonis) dall’esemplare trascritto, che il codice o 
un suo progenitore ha incorporato insieme. Bisogna tuttavia 
riconoscere che il testo, quale ci è tramandato, pullula di errori: 
parole anche facili e note appaion storpiate sia dall’abitudine 
dello scriba, afferrate con l’occhio le prime lettere di un termine, 
a proseguirne la trascrizione abbandonandosi all’estro (come in 
XLI, 23, 13: nec provinciis de controversis per nec provocantis de 
controverstis), sia dall’arbitrario impiego di desinenze, neppur 
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sempre provocato da conguagliamento a quelle di termini circo- 
stanti (come in XLI, 19, 3: haud magnus conatus invece di haud 
magno conatu); si lamentano inoltre molti casi di omissioni o 
trasposizioni di parole. Fra gli errori più comuni sono da regi- 
strare quelli, in cui lo scriba anticipa sillabe o parole seguenti 
a quella che trascrive, come affetto da un precipitoso trascorrer 
dell'occhio, per es. in XLII, 65, 10: circumfundabantur funda per 
circumdabantur funda od in XLIV, 33, II: exstati vastatione in 
luogo di ex matutina statione. Di particolare frequenza (soprat- 
tutto nel libro XLV) l’indebito uso di desinenze passive invece 
delle corrispondenti attive in voci verbali collocate in fine di 
x&ovy, con veri e propri monstra morfologici del tipo di XLV, 2, 4: 
forentur; ib., 9g: iussitur; 3, 2: decrevitur; 9, 4: continuitur! 

Il codice si conserva nella Biblioteca di Stato (ex imperiale) 
di Vienna, dove è contrassegnato dalla sigla V e dal numero 15 
della serie dei manoscritti latini (anticamente dal numero 626 
della serie dei manoscritti di storia profana). Sappiamo che vi 
fu trasferito il 12 novembre 1665, dopo un viaggio assai fortu- 
noso, insieme con altri 583 manoscritti e 1489, tra incunabuli 
ed antiche edizioni a stampa, le cui vicende ci sono diaristica- 
mente narrate dall'allora bibliotecario della biblioteca viennese 
Pietro Lambecio, incaricato del trasporto di così prezioso mate- 
riale, in una relazione inserita in Comment., II, pp. 519 e segg., 
2* ed. Proveniva da un fondo di codici conservato in una arx 
Ambrasiana del Norico (Tirolo), di cui fu eseguito il trasferi- 
mento nella capitale imperiale. Ma le tappe delle anteriori pere- 
grinazioni ci sono in gran parte ignote. A Vienna il codice fu 
più volte, parzialmente o integralmente, studiato: lo collaziona- 
rono nel corso del sec. xIX e xx, fra gli altri, Bartolomeo Kopitar, 
Giovanni Forchhammer, Giovanni Vahlen, Michele Gitlbauer, 
Antonio Zingerle; nel 1907 l’intero codice fu riprodotto fotografi- 
camente per iniziativa di S. De Vries, a Leida, e Carlo Wessely 
arricchì questa edizione di un’amplissima prefazione. In conse- 
guenza delle attuali condizioni del codice, conserviamo la sub- 
scriptio del 1. XLI, la inscriptio e la subscriptio dei libri XLII 
e XLIII, la sola inscriptio del 1. XLIV e la sola subscriptio del 
I. XLV, che suona così: Titi Livi | ab urbe condita | lib. XLV 
exp. | inc. lib. XLVI. feliciter; donde già il Lambecio arguì che 
il codice originariamente dovesse contenere l’intera quinta decade. 
Senonché una dichiarazione di proprietà del codice, vergata da 
mano del sec. vili ed apposta in calce al verso del suo ultimo 
foglio, che dice: [i]st[e coldex [est t]heutberti epi(scopi) de dorostat, 
non solo getta luce su di una sosta del codice, intermedia fra 
la località dove fu rinvenuto e quella donde fu poi trasferito a 
Vienna, un villaggio batavo nei pressi di Utrecht (mai stato 
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sede episcopale, ma è noto l’uso a quei tempi per i dignitari 
ecclesiastici di usurpare titoli più alti di quelli cui avessero diritto), 
bensì anche ci attesta che già sin d'allora con la fine del 1. XLV 
s'interrompeva il prezioso manoscritto, che cioè la seconda metà 
della quinta decade era già allora andata perduta. Ma neppure 
la consistenza del testo della prima metà, all'età di Teutberto, 
equivaleva a quella del testo, di cui entrò in possesso il Grineo 
al momento della scoperta del codice, né a quella effettivamente 
posseduta da noi: Teutberto aveva apposto i numeri da I a XI 
in cima ad alcune pagine del codice e precisamente i numeri 
da II a X sul verso di alcuni fogli, i numeri I e XI sul recto 
dei fogli 1 e 188. Il Gitlbauer interpretò ognuno di questi numeri 
come corrispondenti ad altrettanti fascicoli, formati dall’insieme 
di tre quaternioni: cioè un totale di 30 quaternioni più alcuni 
fogli, complessivamente contraddistinti col numero XI. Ma se 
il codice, al tempo di Teutberto, fosse stato integro, sarebbe 
dovuto risultare di rI fascicoli (di 3 quaternioni ciascuno), più 
alcuni fogli da indicare col numero XII, per un totale circa di 
270 fogli. Inoltre, per dare assetto al codice, evidentemente 
scompaginato, il Grineo si valse del criterio di trascrivere in 
calce ad ogni pagina la parola iniziale della pagina successiva. 
Basandosi su questa indicazione e sulla numerazione dei fascicoli 
operata da Teutberto, al Gitlbauer riuscì di stabilire, in quater- 
nioni e fogli, le iatture subite dal codice nell'età intercorsa fra 
Teutberto e il Grineo. Esse consistono nella perdita totale del 
I quaternione e dei quaternioni XV, XVI, XVII, XVIII (che 
ha provocato la lacuna iniziale del 1. XLI e quella ben più ampia 
del I. XLIII, fra gli attuali capp. 3 e 4). Inoltre del quater- 
nione IV è superstite un unico foglio (9), contenente il cap. XLI, 
19 (ciò che gli precede, il $ 16 del cap. 18, è ricavato da Pri- 
sciano, XVII, 29, p. 126 17 GL III Keil e fu inserito in questa 
sede dal Sigonio), del V parimenti uno solo (10), comprendente 
XLI, 20, del XXV sono superstiti i fogli 2 e 3 (131-132), dalle 
estreme parole di XLIV, 30 sino a due terzi circa del cap. 32, 
nonché i fogli 6 e 7 (133-134) col cap. 33 e parte del 34, del qua- 
ternione XXVI i fogli 1 e 2 (135-136), dalle estreme parole 
di XLIV, 34 a ciò che resta del cap. 35, nonché i fogli 7 e 8 
(137-138), coi capp. 36 e 37 quasi per intero, del quaternione 
XXVII i fogli 1, 2, 3 (139-141), dalla fine del cap. 37 a metà 
circa del cap. 39, e i fogli 6, 7, 8 (142-144), dal cap. 40 all’inizio 
del cap. 45, del quaternione XXVIII restano i fogli 1 e 2 (145- 
146), da circa l’inizio del cap. 45 a ciò che rimane del cap. 46 
(e di tutto il 1. XLIV) nonché i fogli 4, 5, 6, 7, 8 (145-151) 
dall’attuale inizio del 1. XLV a circa metà del cap. 6, del qua- 
ternione XXX rimangono i fogli 2, 3, 4, 5, 6, 7 (160-165), dal- 
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l'inizio del cap. 15 a metà circa del cap. 21, del quaternione 
XXXIV i fogli 2, 3, 4, 5, 6, 7 (188-193), dall'inizio del cap. 40 
alla fine, circa, del cap. 44 (e del libro XLV). Inoltre, fra il 1531 
(anno di pubblicazione dell'editio princeps) e il 1669 (anno della 
presa in carico del manoscritto e della sua ricognizione da parte 
dell’imperiale bibliotecario P. Lambecio) si è consumata l’ultima 
ingiuria ai danni del codice con la misteriosa scomparsa del 
II quaternione, dall'attuale XLI, 1 alle parole di 9, 11 (edic)tum 
consulis, il cui testo fortunatamente ci è conservato dell’editio 
princeps, che pertanto, limitatamente a questa parte, funge da 
unico testimonio superstite della tradizione. Tirando le somme 
di tutto questo ragionamento si può concludere che, stabilita 
in 270 fogli la consistenza originaria presunta del codice, con- 
tenente la prima metà della quinta decade di Livio, ed accertata 
la sopravvivenza di 193 fogli, la perdita di 77 fogli corrisponde 
in percentuale alla perdita di più che un terzo del testo. 

Dopo le due edizioni basileesi curate dal Grineo, meritano 
particolare menzione quella di C. Sigonio, stampata da Paolo 
Manuzio a Venezia nel 1555, specialmente attenta al con- 
trollo di notizie antiquarie e prosopografiche; di G. Grutero, 
Francoforte, 1608, la prima ad adottare la divisione in capitoli 
del testo liviano; di G. F. Gronovio, Leida, 1645 e 1679, che 
segna una tappa importante nella critica testuale di Livio; di 
G. Le Clerc (Clericus), Amsterdam, 1710; di G. B. Crévier, Parigi, 
1735-41, di alti meriti critici; di A. Drakenborch, Leida, 1738-46, 
con note e contributi testuali di C. A. Daker e con i supplementi 
redatti da J. C. Freinsheim (1654) a gran parte dei libri di Livio 
perduti, più volte ristampata; di Q. W. Ernesti, Lipsia, 1769, 
anch'essa più volte riprodotta ed aggiornata nel 1823-27 dalle 
cure di un altro benemerito studioso di Livio, J. Th. Kreyssig, 
che nel 1828 pubblicò un'edizione minore a Lipsia (presso Tauch- 
nitz), valendosi della collazione del cod. Vindobonese eseguita 
dal Kopitar; di J. Bekker, con annotazioni di molti e commento 
del Raschig, Berlino, 1829-38; di M. Hertz, Lipsia, 1857-63; di 
J. N. Madvig e J. L. Ussing, Copenaghen, 1866-70; di W. Weis- 
senborn, Berlino, 1850 segg., con ottimo commentario, pubblicato 
più volte e nella più recente edizione da H. J. Mueller, :d., 1879-80 
(in dieci volumi, di cui i primi hanno avuto successive ristampe); 
di A. Zingerle una editio maior, Lipsia (presso Freytag), 1888- 
1908, ed una minor (ib.); di W. Weissenborn e W. Heraeus, 
Lipsia (Teubneriana), 1880-1924 e W. Weissenborn e M. Mueller, 
b., 1926-30; limitatamente all'ultima pentade superstite, l’edi- 
zione più recente è di C. Giarratano, Roma, 19377, che abbiamo 
seguito di massima: di tutti i passi, in cui ce ne siamo allonta- 
nati, daremo l'elenco qui sotto, motivando le ragioni che ci 
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hanno indotto ad altra scelta. Prima è necessario, però, fornire 
una lista di studiosi, che si sono occupati del testo liviano in 
contributi speciali, anche al di fuori di propositi propriamente 
editoriali: 


M. GITLBAUER, De codice Liviano vetustissimo Vindobonensi, 1876. 

A. GoLDBAcHER, Kritische Beitrige zum XLI, XLII, XLIII 
Buche des Livius, in «Sitzungsberichte der Preuss. Akad. der 
Wissenschaften», 1919. 

Ip., Kritische Beitrige zum 44 und 45 Buche des Livius, in «Wiener 
Studien» 1916, 1918, 1919 e 1922. 

A. HARANT, Emendationes et adnotationes ad T. Livium, 1880. 

W. HARTEL, Kritische Versuche zur 5. Dekade des Livius, 1888. 

W. HERAEUS, Quaestiones criticae et paleographicae de vetustissi- 
mis codicibus Livianis, 1885. 

E. HuLEr, in «Commentationes philologicae in honorem Th. 
Mommseni », 1877. 

J. TH. KrEvssIG, Amnotationes ad T. Livi libros XLI-XLV, 1849. 

J. N. MaDvIG, Emendationes Livianae, 1877? 

H. J. MUELLER, Livius, in « Jahresberichte des philol. Vereins 
zu Berlin», 1878-1885 e 1887-1896. 

Ip., Zu T. Livius, in «Zeitschrift fir das Gymnasial Wesen», 1889. 

R. NovÀK, Liviana, in «Ceské Muzeum Filologické », IV, V, VI 
e VII (1889-1892). 

Ip., in«Listy filologické a paedagogické» XII e XIII (1885-1886). 

J. VAHLEN, Emendationes Livianae, 1876-77, in «Opuscula Aca- 
demica», II, 1909. 

Ip., De sermone Livians observationes criticae, 1890 (ibidem). 

Ip., Ueber einige Liichen in der V Dekade des Livius, in « Sitzungs- 
berichte der Preuss. Akad. der Wissenschaften», 1909. 

A. S. WESEMBERG, Emendatiunculae Livianae, 1878. 

A. ZINGERLE, Kleine Bemerkungen zum 41. Buche des Livius, in 
«Zeitschrift fiir die Oesterreichischen Gymnasien», 1898. 
Ip., Zum 42, 43, 44, 45. Buche des Livius, in «Sitzungsberichte 

der Akad. der Wissenschaften in Wien», CXLIII, CXLV, 
CXLVIII, CXLVII. 
Ip., Zur V Dekade des Livius, in «Wiener Studien», 1902. 


Ciò premesso, ecco l’elenco dei passi, in cui ci siamo discostati 
dal testo proposto dal Giarratano: 


XLI, 18, 7: abbiamo preferito la correzione già avanzata dal Grineo 
(ed. Bas., 1535) digrederentur alla lezione documentata congrede- 
rentur (Madvig: <cum hoste) congrederentur) prescelta dal Giar- 
ratano, pensando che il preverbio possa aver subito effetto di 
conguagliamento dall’immediatamente successivo communiter; del 
resto qualsiasi allusione ad uno scontro con il nemico sembra 
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prematura e fuor di posto, in quanto i consoli debbono ancora 
accordarsi sui rispettivi settori di operazione e procedere ad 
altri atti rituali, prima di separarsi e di partire incontro al nemico. 
Di questo si fa menzione soltanto al $ 9: profecti inde in diversas 
regiones. 


— 18, 8: il passo è lacunoso e si tratta di optare per un'integrazione, 
che soddisfi il senso ed eventualmente dia ragione dell'origine 
della corruttela; il Giarratano, sulle tracce del Gitlbauer e di H. 
J. Miiller, propose: quod extra templum sortem in sitellam inlatam 
(V: intemplumlatam) foris ipse Koppertus esset, cum în templo cum 
esse) oporteret; noi abbiamo preferito, con H. J. Mueller: quod 
extra templum sortem in sitellam <deiecisset et sitella) in templum 
lata foris ipse {mansisset, cum in templo eum esse) oporteret, che 
presenta il vantaggio di spiegarci almeno il motivo della prima 
lacuna, imputabile a «salto da pari a pari», e di mantenere 
l'opposizione del testo tradito extra templum -— in templum a 
proposito dell'urna contenente la sorte. 


— 19, I: scriviamo Friniates con il Cluverius, anziché Briniates 
com'è tramandato, persuasi che si tratti della stessa popolazione 
appenninica, citata anche in XXXIX, 2, 1 e 9 in forma scor- 
retta, che attesta comunque presenza di F iniziale o di lettera 
ad essa simile (ib., $ 9: Erisînates, M); non è senza peso la deri- 
vazione italiana da questo etnico, Frignano, un toponimo che 
designa la regione appenninica fra Lucca e Modena. 


XLII, 14, 6: alla correzione del Drakenborch, seguìta dal Giarratano: 
et legatio Rhodiorum aderat ac Satyrus princeps (da etlegatio 
Rhodiorumerathacfalsaiturusprinceps del codice) preferisco quella 
dell’ed. pr.: et legatio Rhodiorum erat, et q. s. più vicina al testo 
e pienamente sostenibile. Molte altre proposte, che non ricono- 
scono nella corruttela la mala interpretazione di un antroponimo, 
rasentano quasi il ridicolo (nec per falsa iturus princeps, Gold- 
bacher; nec falsa simulaturus princeps, Vahlen). 


— 19, 6: habitare regie possent (da habitarerec|possent del codice), 
già suggerito da un anonimo citato dal Drechsler, è preferibile 
a habitare possent (che considera dittografia la sillaba rec), in 
quanto le istruzioni date al pretore di trovare per il figlio di 
Ariarate e il suo séguito una degna dimora a Roma, già impli- 
cite in aedis instruendas locaret, reclamano che nella finale-con- 
secutiva, introdotta da ubi, si specifichi in certo senso il livello 
del suo « confort »: non una casa qualunque (habifarent), ma dove 
col suo séguito potesse vivere un re (habitare ...possent), affidato 
dal padre alle cure del senato romano. 


ib.: et Threcum legatis, Maedis Odomantisque et Sapaeis (da ettre- 
cumlegatissedis|cepnatisqueetsatis), con il Madvig, potendosi porre 
a riscontro di questa serie di popolazioni traci l'elenco di Plin., 
n. h., 4, 40, dove gli ultimi due etnici sono congiunti insieme, 
sia pure in collocazione inversa. Il Giarratano: et Threcum legatis, 
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Maedis { Cepnatisque et Astis, segnala la corruttela e non si 
attenta a correggerla. 


20, 2: patres et haruspices referre et decemviros adire libros iusse- 
runt, conservando la lezione del cod., che fra l’altro si presenta 
con perfetta simmetria dei termini, di contro a: patres et Cad) 
(Kreyssig) haruspices referri (Madvig), et g. s. accettato dal Giar- 
ratano. Il senato non ordina un rapporto sui prodigi annunziati 
da presentare agli aruspici, bensì che questi facciano conoscere 
il proprio parere e che i decemviri consultino i libri Sibillini. 
Cfr. cap. 30, 9. 


29, 2: rispetto al tradito: quoscele|reeiuspropeutvictummactatum la 
correzione dello Jacobs: quod scelere regis prope ut victuma macta- 
tus, da noi accolta nel testo, sembra più vicina che non quella 
proposta dal Drakenborch e seguìta dal Giarratano: quod scelere 
Persei, et q. s.: in particolare la corruttela si rivela originata da 
un fatto di aplografia (scelere <ve)gis), che istintivamente può 
aver indotto lo scriba ad un’arbitraria modifica. 


$ 3: dal tramandato armisequitumeu|tumexpectaret il Madvig ha 
opportunamente ricavato: armis et quietus eventum expectaret, 
fondandosi sull'esempio di altri casi, in cui quietus e quiescere 
appaiono soggetti a corruttele. La proposta del Giarratano: armis 
reique eventum expectaret banalizza il contesto e si allontana dalla 
tradizione. 


30, 1: del tramandato lacunosamente e scorrettamente gensubi- 
queomnisfermeut|soletdeterioribuseratobregem|macedonasque|inclinata 
la integrazione e correzione che fanno meno violenza al testo 
dando luogo ad un'espressione formalmente accettabile, son 
quelle proposte dal Fiigner: plebs indul)gens ubique omnis ferme, 
ut solet, deterioribus erat, ad regem Macedonasque inclinata. Il 
Giarratano segue le emendazioni del Gronovio, che intervenne 
più pesantemente nel testo: <flebs) ubique omnis ferme, ut solet, 
deterioris erat, ad regem Macedonasque inclinata. 


32, 7: la lacuna segnalata dal Weissenborn in qui centuriones ** 
sed primum (e che tale appare nel testo del Giarratano) può esser 
facilmente colmata inserendo scribebant (integrato da H. J. Miil- 
ler), di cui s[ed] potrebbe segnalare l’inizio, non proseguito ma 
arbitrariamente sospeso ed alterato. 


37, 2: non sembrano cogenti le argomentazioni del Madvig per 
intervenire sul tramandato temptaretutetiam, facendone: retentare 
aut etiam (accolto dal Giarratano), quando la semplice correzione 
di femptaret in temptare (Hartel) pienamente soddisfa alle esigenze 
del contesto. 


39, 5: accettiamo la correzione dell’ed. pr.: minor, inquit, ad 
maiorem (maiores, V — conservato dal Giarratano —), che rea- 
lizza perfetta corrispondenza con la frase, d'intenzione epesege- 
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tica, immediatamente successiva: filius ad patrem transeat. Si 
tratta di un giuoco di parole, a cui è rimesso lo sblocco di una 
situazione difficile: una questione di precedenze, cioè di prestigio. 
Se a minor e a maior compete valore semantico ambiguo, libran- 
dosi tra l’incerta sfera della dignità e dell'età, con persuasiva, 
disarmante efficacia l’aggiunta che segue orienta i due termini 
decisamente verso il senso dell'età e rende accettabile, da parte 
di Perseo, la rinuncia ad ogni irrigidimento. Condizione però 
indispensabile a tale interpretazione è la perfetta simmetria di 
ogni termine rispetto al suo omologo, per la necessità di ciascuno 
di chiosarsi reciprocamente. 


41, 2: Ccerte non) ea quae fateri erubescam è integrazione di H. ]J. 
Miller; il Giarratano fa propria la proposta del Vahlen di leg- 
gere: (neque) quae fateri erubescam. Premesso che, nella difesa 
di Perseo, l'alternativa è fra accuse fondate, ma non diso- 
norevoli (partim ea sunt, quibus...) e accuse infondate (partim, 
quae...), delle prime si predica che forse bisognerebbe menar 
vanto, comunque non provare vergogna, con tipico atteggiamento 
di chi, pur convinto delle proprie buone ragioni, ne attenua la 
portata per rispetto dell’interlocutore, verso il quale non vuol 
apparire insolente. In appoggio a questa esegesi sembra più 
opportuna la soluzione prescelta; quella che abbiamo scartata, 
introducendo con neque quae (= et quae non) un elemento coor- 
dinante, dissocia l’unità del concetto allineando accanto ad accuse 
gloriose accuse non vergognose, in luogo di farne una stessa 
categoria, espressa in termini più misurati e concilianti. 


43, 6: quis legati nullo responso dato, Chalcidem se sequi iusserunt. 
Conservo inalterata la lezione del codice, corretta dal Gronovius, 
segulto da tutti gli altri editori, in: quos legati, et q. s. Per quis, 
dativo plurale arcaico (si veda anche Liv., XXI, 62, 2; XXVI, 
15, 4 € XLIV, 3, 2 — ricavabile dal tramandato qui -) in dipen- 
denza da responso dato, si tratta di un fatto di attrazione eser- 
citata sul relativo (ellittico del dimostrativo correlante) dalla 
voce verbale più vicina: et eos, quibus legati nullum responsum 
dederant, Chalcidem... Cfr. Liv., XL, 31, 9: castris <captis), quae 
pars maxime <a) pugnantibus conspici poterat, iniecit Acilius ignem 
per: ei parti castrorum Kcaptorumò), quae..., iniecit... ignem. 


44, 7: nel tramandato: ubiresaliud, evidentemente corrotto, l'ed. 
pr. si risolse ad espungere 7es, sostituendo al suo posto niki; 
lo Hertz invece, segulto da molti edd. (e dal Giarratano), indi- 
viduò una lacuna, segnalandone la presenza nel testo. Dato che 
dal corrispondente racconto di Polibio (XXVII, 2, 11) non risulta 
altra richiesta all'infuori di quella che si trova formulata in 
Livio, abbiamo preferito adottare la soluzione dell’ed. pr. 


45, 6: <in) paranda classe, proposto da H. J. Miiller, sembra 
richiesto dall’usus scribendi liviano di XLIV, 38, II e 4o, 2: 
trepidandum (trepidantis) în acie instruenda, sul cui esempio sarà 
da correggere anche XXXIV, 14, 6. 
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— 64, 5: dal tramandato etinconsteoppugnationiscastro|rum il Mad- 


vig ha ricavato: omissa spe oppugnationis castrorum, con solu- 
zione alquanto prevaricatrice del testo (il cui iniziale etincon 
resta inspiegato). Ma la proposta del Giarratano: at inconsultae 
oppugnationis castrorum <pertaesus» Perseus, ci sembra preten- 
ziosa e poco aderente al contesto (pertaesus dopo un solo ten- 
tativo non riuscito?). 


67, 12: et Cad» horum preces et) quia, con H. ]J. Miiller, trat- 
tandosi di due ragioni indipendenti che spinsero il console Licinio 
a svernare in Beozia, le richieste degli abitanti e il favore del 
sito. Per il Giarratano, che segue l’ed. pr., il primo motivo sarebbe 
subordinato al secondo: ef (ad) horum preces, quia... 


XLIII, 7, io: il codice presenta: compilataspoliataquesacrilegiis, in 


cui fa difficoltà la costruzione di compilare, non altrove atte- 
stata, con l’abl. privativo: che invece è costruzione normale di 
spoliare. Perciò, e richiamandosi al valore semantico di compi- 
lare testimoniato da Paul. Fest., p. 35, 23 L.: compilare est cogere 
et in unum condere, il Weissenborn ha proposto: templa omnibus 
ornamentis spoliata; compilataque sacrilegiis... navibus... devexisse, 
mentre il Giarratano, adottando le correzioni del Gitlbauer, 
scrive: templa omnibus ornamentis compilata spoliaque sacrilegis... 
navibus... devexisse. 


9, 4: tamen et, ricavato da t4et di V, è correzione dell’ed. pr.; il 
Giarratano, sulle tracce dello Hartel, espunge et. Con la solu- 
zione accolta il tono del discorso si fa più vibrato perché, affer- 
mate le condizioni pacifiche di tutti gli altri settori all’infuori 
della Macedonia, si insinua un motivo di diffidenza verso il re 
dell’Illiria, che si configura quale eventuale minaccia profilantesi 
dalla medesima parte (et). 


12, 3: «decernunt) è integrato da H. ]J. Miiller, contro «decreve- 
runt) del Madvig (accettato dal Giarratano), per ragioni paleo- 
grafiche, consentendo una più plausibile spiegazione del «salto 
da pari a pari»; per l’uso del presente narrativo in simili casi 
si veda anche Liv., XLIII, 1, 10. 


16, 8: da adeiusrogationem di V derivano la proposta di inte- 
grazione del Madvig: ad eius <legis) rogationem e quella di atetesi 
del Vahlen: ad [eius] rogationem. Ci siamo risolti per la prima, 
contro l’opposta scelta del Giarratano, per il desiderio di ottenere 
una frase più piena. 


17, 3: one[ne]ribus[que]. In un contesto come questo, il polisin- 
deto -que... -que, di ascendenza enniana e di imitazione ome- 
rica, suona molto improbabile: bene ha fatto H. J. Miiller ad 
espungere il primo -que, immaginando che gli occhi dello scriba 
siano rimasti istintivamente impressionati dalla presenza del 
secondo. Il Giarratano invece si è attenuto alla tradizione. 
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— 19, 2: da civitatem di V si passa più facilmente a civitatum dell’ed. 
pr. che a civitatium del Giarratano, troppo proclive a trasformare 
in norma una semplice tendenza morfologica. 


— 20, 2: legatima|ndataexponentesbenigneauditisuni|quiresponsumsine 
effectutuleruni. Così il codice, che non va modificato: exponentes 
equivale a cum exponerent, mentre fra benigne e sine effectu non 
è in giuoco un'opposizione troppo stridente, alla quale non 
sarebbe appropriato il legame del relativo: e infatti, com'è detto 
sùbito dopo, il re Genzio aveva tutta la buona volontà di far 
guerra, ma gli difettavano i mezzi. Non sembrano quindi neces- 
sari gli interventi sul testo del Madvig: benigne auditi sunt quidem; 
responsum... o del Weissenborn-Heraeus (seguiti dal Giarrata- 
no): legati, qui mandata... auditi sunt; responsum... 


XLIV, 8, 7: il codice ha: hocfuminehospesetseptum|iterhostis, donde il 
Weissenborn ricavò: hoc flumine obsaepium iter hostis (per vero- 
simile, momentanea alienazione lo scriba, partito dalla lettura 
di ob, ha continuato e sostituito per proprio conto hospes, rimet- 
tendosi in riga alla meglio), che ha più probabilità di: koc flumine 
saeptum iter hostis, suggerito dal Novàk ed accettato dal Giar- 
ratano. 


— II, 3: necminusquaminaltusmagnitudineatho è la lezione del codice, 
che il Giarratano conserva denunciandone la corruttela (quam 
| inaltus magnitudine), mentre i tentativi di risanare il passo 
non mancano. Quello del Kreyssig: nec minus quam inclitus 
magnitudine Atho è apprezzabile paleograficamente, ma non 
altrettanto lessicalmente, in quanto Livio non usa mai inclitus 
in rapporto con qualità della natura !. Forse la miglior soluzione 
è quella adottata dal Crévier: nec minus în altum quam [magni- 
tudine] Atho, dove il termine espunto rappresenterebbe la chiosa 
di in altum, e chiosa infelice perché in altum qui è detto non 
nel senso dell’elevatezza (e quindi della grandezza) del monte, 
bensì in quello del suo ampio protendersi entro il mare. 


— $ 9: da altispartealiain|urbeminrupiurum di V l’ed. pr. dedusse: 
altis... inrupturis, che riproduciamo anche noi, consapevoli della 
relativa frequenza in Livio di abl. ass. con participi futuri attivi 
(cfr. IV, 18, 6; XXVIII, 15, 13; XXX, 10, 10; XXXI, 36, 5; 
XLI, 19, 10) e di una certa tendenza a fare del soggetto dell’abl. 
ass. una parte del soggetto della proposizione principale (cfr. 
XXI, 1, 3; XXII, 29, 6, ecc.). Il Giarratano, con chiaro intento 
di normalizzazione sintattica, aderisce alla correzione del Gro- 
novio: alii parte alia in urbem inrupturi, che presuppone due 
interventi sul testo, invece di uno solo. 


1. Ricerche in questo senso sono ora assai agevolate dalla possibilità 
di riscontro nel recentissimo: D. W. PackARD, A Concordance to Livy, 
Cambridge, Massachusetts, 1968. 
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15, 1: litterasque...adutramquegentemsciretindi\catummitti è la lezione 
di V, variamente corretta, e fra gli altri dal Vahlen: ad utramque 
gentem senatus consultum indicatum mitti, che suppose celarsi 
nell’erroneo sciret la falsa soluzione del compendio st. (senatus 
consultum), operata dallo scriba di V o da questo già trovata 
nell'esemplare da cui trascriveva. Il Giarratano, conformandosi 
allo Hartel, espunge sciret indicatum; il Madvig lo trasforma in 
ut sciret indicatum, il Weissenborn in ut îd sciret îindicatum. La 
dipendenza di un complemento diretto o indiretto dal supino 
in -um non è rara in latino; per Livio si veda rispettivamente 
III, 25, 6 e XLV, 20, 7. 


17, 7: il tradito utiamindecogitarent[ur], così modificato dall’ed. 
pr., non ha bisogno di ulteriori correzioni, apportate invece dal 
Madvig (seguìto dal Giarratano) nella forma: îî iam inde cogi- 
tarent. La ripetizione a distanza di uf, quando fra questo e il 
suo verbo s’inseriscano altre dipendenti, non è inconsueta in 
Livio (cfr. VIII, 6, 14; XXXVI, 1, 6; XLII, 28, 7): nel nostro 
caso il primo wf, seguìto da subordinate introdotte da cum e 
da utri, prima di collegarsi col suo verbo (cogitarent), è ripreso 
da altro ut, che pertanto va conservato. 


22, 2: il testo di V è corrotto: autcompulsusconsulatus. Delle varie 
correzioni proposte, quella del Madvig trae miglior partito di 
tutte dagli elementi della tradizione: aut consul sum consalu- 
tatus. Il Giarratano opta invece per la soluzione del Pluygers: 
aut consul sum creatus. 


$ 17: Cad)esse finem è correzione del Crévier, da noi adottata 
sull'esempio di altri passi liviani, per es. XXIX, 10, 6. 


24, 2: dal tradito: quoindignus, evidentemente corrotto, si ricava 
più facilmente: quod indignius, che già figura nell’ed. pr., di: 
quod indignum, proposto dal Novàk e accolto dal Giarratano. 


27, I: in V si legge: mercedemmultitu|dinemtimere, corretto da H. 
J. Miiller (seguito dal Giarratano) in: mercedem [multitudinem] 
eum timere; dal Koch in: mercedem [multitudinem) timere e dal 
Vahlen in: mercedem (multitudinem] timeri. Ma a cogliere nel 
segno unicamente e certamente è la proposta dello Hartel: mer- 
cedum <Ceum) multitudinem timere, che presenta l'apprezzamento, 
in chiave scoptica, da parte dello storico delle giustificazioni di 
Perseo: il re sosteneva di aver bisogno per la guerra di non più 
che cinquemila ausiliari Galli, in quanto sarebbe stato pericoloso 
chiamarne in numero maggiore. E Livio osserva che Perseo in 
realtà non ne temeva l'eccessiva quantità, bensì il forte sborso 
delle mercedì, che essi reclamavano per porsi al suo servizio. 
A quorum (scil. Gallorum) multitudinem ipsi (scil. Macedones) 
non timeant, delle argomentazioni del re (cap. 26, 14), corrisponde 
perfettamente il giudizio dello storico: apparebat omnibus mer- 
cedum eum multitudinem timere, e ad evitare una meno malevola 
interpretazione alle sue parole con non dissimulato sarcasmo 
egli aggiunge: nec quicquam aliud. 
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— 33, 3: scaturrigesturbidae di V è pienamente accettabile, presen- 
tandoci un termine arcaico, già attestato in Varro, Men., 112, 
rispetto al quale l'emendato scaturrigines dell’ed. Bas. 1535 (accet- 
tato dal Giarratano) costituisce lectio facilior. 


— 39, 1: ... habuissemus; castra munita... explorata circa ommia, an 
nihil nostri (vestri V, corr. Cobet) habentes praeter nudum campum, 
în quo pugnaremus, (cum hoste dimicassemus)? Così interpun- 
giamo e leggiamo, integrando il verbo principale, verisimilmente 
caduto per omoteleuto rispetto al precedente pugnaremus. Il 
periodo si apre con l'ammissione che il mancato ordinamento a 
battaglia dell'esercito non era l'inconveniente maggiore, prosegue 
con una serie di ironiche domande, donde si evince che altre 
indispensabili misure non erano state prese, e si conchiude con 
la protesta espressa dal cong. piuccheperfetto della deliberativa 
finale. Da habentes facciamo dipendere &rò xowod la serie dei 
participi munita... provisum... explorata, nonché tutum e nihil 
nostri, attribuendogli, in unione coi primi, il valore consueto che 
gli compete nelle formazioni perifrastiche, ed associato agli altri 
elementi il suo senso proprio. Il Giarratano interpunge debol- 
mente dopo il concessivo habuissemus, integra dopo di esso, con 
il Madvig, l’avversativo sed (di cui non avvertiamo la necessità, 
perché di norma il latino non segnala una forte opposizione, 
che si renda manifesta attraverso il contesto) e indica lacuna 
dopo pugnaremus, pur suggerendo in apparato un tentativo di 
colmarla, non molto diverso dal nostro. 


XLV, 2, 5: il tramandato quampaucirexfu|gisset dette luogo all’emen- 
dazione del Kreyssig: cum) quam pauci(s) rex fugisset, poi 
abbandonata perché troppo da vicino ormeggiava la frase del 
cap. I, 9: regem cum paucis fugisse. Tra le altre proposte la più 
apprezzabile dal punto di vista paleografico ci sembra quella 
del Madvig: quam pavide rex fugisset, che abbiamo accolto anche 
noi. Mancano appigli per giudicare migliore quella del Giarratano: 
quam raptim rex fugisset. A favore di pavide è anche il riscontro 
con Liv., V, 39, 8: fam pavide fugerat. 


con espunzione di parole erroneamente ripetute dal rigo supe- 
riore. Questa lettura di H. J. Mueller, che noi pure adottiamo, 
fornisce in func un utile richiamo al passato, entro il quale nelle 
appropriate dimensioni si colloca la vicenda di Siface, parago- 
nabile a quella attuale di Genzio. Il Giarratano propende per 
un senso limitativo della frase e scrive: tantum accessio Punici 
belli. 


— 17, 1: del tramandato inmacedoniaculpminominati la correzione 
più ovvia risale a H. J. Miller: in Macedoniam sunt primi nomi- 
nati, dove sunt fu suggerito allo Harant dalle tracce di alcune 
lettere del manoscritto e primi al Vahlen dalla opposizione con 
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le parole del $ 3: his consularibus addidere. Il Giarratano si attiene 
alla proposta del Vahlen: în Macedoniam primi nominati. 


$ 2: dalla lezione di V: inconsulatutumpauliprorogato l’ed. pr. 
ricavò per trasposizione: în consulatu Pauli, tum prorogato, seguìta 
dal Giarratano. Preferisco leggere ed interpungere con il Wesem- 
berg: in consulatu Pauli; Kis) tum prorogato... per dare al periodo 
più opportuna articolazione. 


23, 5: da iuventutenostra del codice, il Pluygers desunse iuventute 
nos, accolto dal Giarratano, mentre con molto maggiore enfasi 
il Drakenborch aveva ricostruito iuventute <nos) nostra, che 
accettiamo anche noi. 


29, 2: il codice presenta: famennoviinforma, da cui l'ed. pr. estrasse 
tamen novum formam, con novum non già neutro sostantivato, 
ma aggettivo da collegare con il precedente imperium (per casi 
analoghi cfr. Livio, III, 38, 11; XXII, 30, 6). Il Giarratano segue 
l'emendazione banalizzatrice dello Harant tamen novi imKperii) 
formam. 


30, 2: V presenta a questo punto: adviderilace|ratatamquam e poi 
al $ 6 nell’erronea ripetizione di queste stesse parole: itaviderila- 
ceratam. Delle molte proposte avanzate per sanare il passo cor- 
rotto quella del Vahlen ha buona verisimiglianza: ita videri lace- 
rata <Macedonia), senza che le tolga autorità la ripetizione a 
breve distanza del toponimo integrato (gli antichi non badavano 
a queste, come noi le sentiamo, negligenze stilistiche). Il Giar- 
ratano adotta l’emendazione dello Harant: sua) videri lacerata. 
Il successivo confronto, introdotto da tamguam, obbliga ad inte- 
grare non un'espressione generica, ma specifica e circostanziata. 


35, 7: il codice tramanda: fotusmacedonicus|exercitusimperatoriita 
neglege |teradfuturuscomitiis, che il Weissenborn corresse in: fotus 
Macedonicus exercitus imperatori iraktus) neglegenter Kerat) adfu- 
turus comttits, il cui contenuto corrisponde alle parole di PLUT., 
Aem., 30: oi otpatt@tat ... bc od Bowy Relouv ETvyov, bpyYltovto pèv 
ddniws Sta TodTo xal yarerrdig elyov pdc tèv Atulitov, altimpevor SÌ 
Pavepie STI Bapds yEvorto xal SeatotiIMàg adtotc dpywv od Avo rpofù- 
ug Eri tiv drrtp BprauBov arovdhy drnvinoav. Il motivo dell’ira dei 
soldati sembra indispensabile e così la loro tendenza all’astensione 
dal voto, su cui farà presa la demagogia di Ser. Sulpicio Galba, 
per sollecitarli a presentarsi ai comizi in gran numero e così 
opporsi alla proposta del trionfo. Il Giarratano riproduce il testo 
dell'ed. pr.: totus Macedonicus exercitus imperatori erat neglegenter 
adfuturus comîtiis: ma adesse comitiis è ben più probabile che 
imperatori adesse (in) comitiis. 


36, 1: il tradito /ocusessetadsuadendum non abbisogna di inte- 
grazioni come: locus esset <et) ad suadendum (Madvig, Giarra- 
tano); locus esset, sed) ad suadendum (Kreyssig). L'opposizione 
è rilevata dall’asindeto, come per es. in XLIII, 22, 9. 
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— 37, 6: è tramandato crimennullumprobrum, che evidentemente 
difetta dell’agg. negativo in riferimento ad uno dei due termini. 
Per spiegarne la caduta come effetto di «salto da pari a pari» 
e rilevare la tendenza in questo fenomeno alla conservazione del 
secondo elemento piuttosto che del primo (analogamente a quanto 
avviene, in linguistica, nei casi di aplografia), abbiamo scritto, 
diversamente dagli altri editori: crimen <nullum), nullum pro- 
brum, con il vantaggio così di dar luogo anche ad un elegante 
chiasmo. 


— 39, 1: in urbem cum liberis abducto è pienamente corretto, anzi 
più enfaticamente drammatico rispetto a adducto sostituitogli 
dal Perizonio ed accettato dal Giarratano. L'esser stato portato 
via dal proprio regno e condotto prigioniero a Roma è la situa- 
zione che contraddistingue il caso di Perseo da quello degli altri 
re orientali prima menzionati. 


— $ 16: in V si legge: cumhosteperprovo|catiopugnavit, corretto sin 
dall'ed. pr. in: cum hoste per provocatio(nem) pugnavi, con per 
indicante occasione o modalità (cfr. Liv., XXXVII, 18, 9: per 
excursiones proelia fieri), nonostante che la formula usuale sia 
ex provocatione pugnare (proposta dallo Heraeus). Il Giarratano 
accetta: cum hoste provocato pugnavi, dello Hertz. 


— 40, 5: in singulos Kdenarii) dati centeni ho scritto, in luogo del 
consueto: in singulos dati centeni Kdenarii), conformando il testo 
alla già dichiarata tendenza che si riscontra nel fenomeno del 
«salto da pari a pari ». 


— $ 8: similes praedestinantis triumphos di V è perfettamente accet- 
tabile (quindi a nostro parere arbitraria è l’emendazione del 
Novàk, accreditata anche dal Giarratano: destinantis), quan- 
tunque il verbo sia raro in latino e non ricorra altrove in Livio. 
Il preverbio ha l’ufficio di aprire gloriose prospettive future, 
sciaguratamente troncate dal destino, sul capo dei residui figli 
del trionfatore. 


— 42, 6: quahaectanta V, sulle cui tracce lo Hertz propose: quam 
haec Kerant) a<cta), e il Madvig invece, seguìto dal Giarratano: 
quam haec acta <erant), con ricostruzione delle fasi intermedie, 
che dettero luogo alla attuale corruttela, poco persuasiva. 


— 44, 6: il codice presenta: si veltt, modificato dal Wesenberg (seguito 
dal Giarratano) in: sî vellet. Il congiuntivo presente è in rap- 
porto con daturum piuttosto che con dixisset. Per casi analoghi 
si veda Liv., XXVI, 22, 7; XXXVIII, 58, 8. 


— $ 12: ubi vellet V, emendato dal Madvig in: ubi velit (accolto dal 
Giarratano). Anche qui correggere il testo in omaggio ai princìpi 
della grammatica normativa è canone ormai superato. Si con- 
fronti del resto Liv., VIII, 23, 16; XXVIII, 31, 4; XLII, 7, 6; 
XLIII, 1, ro (secondo la lezione di V); XLIV, 26, 14. 


7. Livio, VII. 
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Delle 142 Periochae, o « Sommari », dell’opera intera di Livio, 
dal titolo secondo la tradizione poziore: T. Livi periochae omnium 
librorum ab urbe condita, la nostra edizione presenta in testo 
e in traduzione le cinque relative ai Libri XLI-XLV e tutte le 
successive, ad esclusione, ovviamente, delle due riferentisi ai 
libri CKXXVI e CXXXVII, non pervenuteci. SI tratta di più 
o meno brevi estratti dai singoli libri (di estensione variabile 
da un minimo di un paio di righe — come la periocha del 
1. CKXXVIII - sino ad un massimo di 65-80 — come le persochae 
dei libri XLVIII e XLIX), contenenti i principali fatti in 
ciascuno di essi narrati, con qualche concessione a volte anche 
a racconti aneddotici, e che per lo più alla fine concludono som- 
mariamente con formule pressoché costanti: praeterea... (scil. hic 
liber) continet, oppure: ... referuntur. Insomma tengono insieme e 
dell’epitome e dell'indice. Tutte sembrano appartenere ad una 
medesima mano, di scrittore di età tarda (forse del secolo Iv), 
anche se ci sfuggono i motivi della diseguale estensione in cui 
sono redatte: una sola, la 1% periocha del libro I (eccezionalmente 
dotato di due), rivela una tecnica compositiva affatto diversa, 
più vicina a quella di un indice-sommario che alla struttura 
di un'epitome, e va forse attribuita a data seriore, denunciando 
l'aggancio con una cultura in costante regresso, che reclama fonti 
d'informazione sempre più ridotte all'essenziale e come scarnifi- 
cate di ogni tessuto narrativo. La sua presenza, accanto alla 
23 periocha del primo libro (conservata acefala dal solo ms. 
più antico e di caratteristiche in tutto simili a quelle delle suc- 
cessive) può imputarsi alla esigenza di corredare anche il primo 
libro di un sommario completo, forse di diversa provenienza 
piuttosto che di apposita composizione, che integrasse (nel ms. 
più antico) o sostituisse (negli altri) la mutila narrazione iniziale 
della originaria pertocha (il cui racconto principia dal regno di 
Anco). Inoltre il gruppo di periochae relative ai libri CIX-CXVI 
porta nella tradizione come sottotitolo l'indicazione: qui est civilis 
belli primus... e così progressivamente sino all’octavus, insinuando 
il sospetto che almeno per questa parte della narrazione Livio 
abbia rinunziato al principio di redigere in complessi di cinque 
(pentadi) o dieci (decadi) libri un ciclo di eventi militarmente 
o politicamente unitario: si può dunque dire che ad un certo 
punto della sua attività di storico Livio, come poi anche Tacito, 
abbia finito per far prevalere nella struttura della sua opera 
criteri artistici piuttosto che basati su di un rigido ordinamento 
cronologico, non già che abbia abbandonato il principio annali- 
stico in favore di un criterio storiografico, come pretende Servio 
(ad Aen., 1, 373), motivandone la discrepanza col richiamarsi 
all’etimologia greca del termine historia: «la differenza fra annali 
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e storia è la seguente: storia è racconto di quei tempi, di cui 
siamo o avremmo potuto essere testimoni diretti, così detta dal 
greco iotopeîtv, cioè “ vedere”; annali invece di quelli che la 
nostra generazione non poté conoscere; donde l’opera di Livio 
risulta di annali e di storia ». Per una simile distinzione Livio 
non ci offre il minimo appiglio. Infine va ricordato che nella 
tradizione la periocha del libro CXXI presenta il sottotitolo: qui 
editus post excessum Augusti dicitur, nella cui formulazione, piut- 
tosto che vedere l’espressione di un dubbio da parte del com- 
pilatore, converrà supporre l'opportunità di una integrazione 
come a Livio in praefatione; il che, come ci testimonierebbe di 
una continuazione della pubblicazione degli annali per decadi 
(non più legate però da identità di argomento), così ci assicura 
di una tappa importante nell’attività dello storico, che avrebbe 
composto 120 libri nei circa 40 anni dal 27 a. C. (cfr. I, 19, 3, 
dove Ottaviano è già menzionato col titolo di Augusto) al 14 d. C. 
(data di morte di Augusto); e i residui 22 nel triennio successivo 
(sino al 17 d. C., anno di morte di Livio, secondo Hier., Chron. 
2033 = 17 d.C.), con notevole acceleramento della produzione me- 
dia annuale, passata da 3 a 7 libri. A questa febbrile operosità dello 
storico più che settuagenario piace ricondurre le parole scritte 
da Livio per la prefazione di una delle ultime decadi perdute 
(questa?), e conservateci da Plinio il Vecchio in forma indiretta 
(Naturalis historia, praef., 16), e cioè che «aveva già ottenuta gloria 
abbastanza ed avrebbe potuto smetter di scrivere, se l'animo 
suo, incapace di ozio, non trovasse alimento nell'attività di 
scrittore ». 

Le Periochae ci sono tramandate, separatamente dalle Storie 
di Livio, da numerosi codici, dei quali il più antico è un Naza- 
riano, un tempo appartenente all'abbazia di S. Nazario a Lorsch, 
ed ora conservato a Heidelberg (Palatinus 894), del sec. IX (N); 
l'ultima sua collazione fu eseguita dal Rossbach (cfr. Die 
handschriftliche Ueberlieferung der Periochae des Livius, in « Rhein. 
Mus.», 1889) il quale, in preparazione alla sua edizione (Lipsiae, 
1910), esaminò e mise a profitto anche i seguenti altri codici: 
Bernensis A 92 del sec. IX (B); Leidensis Vossianus oct. 14 del 
sec. XI (L); Parisinus 770I del sec. xl (P); Harleianus 2620 del 
sec. XI: (C) e un ms. utilizzato da P. Pithoeus e designato con 
la sigla II, nonché l’editio princeps del 1469 (r). In generale può 
dirsi che, sin dalle prime edizioni a stampa, le Periochae trovarono 
tradizionale collocazione in calce alle edizioni complete dell’opera 
liviana. A parte furono pubblicate da O. Jahn, Lipsiae, 1853 
(unitamente al Liber prodigiorum di Giulio Ossequente) e da 
O. Rossbach, Titi Livi periochae omnium librorum, fragmenta Oxy- 
rhynchi reperta, Iulii Obsequentis prodigiorum liber, Lipsiae, 1910. 
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Studii sulle Periochae sono stati compiuti da B. G. NIEBUHR, 
Vortrige iber rimische Geschichte, herausgegeben von M. Isler 1, 
Berlin, 1846; A. EussNER, Die Periochae des Livius, in « Fleckei- 
sen Jahresber. », 1875, pp. 881 segg.; E. WÒLFLLIN, Die Periochae 
des Livius, in « Comm. phil. in honorem Th. Mummseni », Berlin, 
1877, pp. 337 segg.; F. ZANGEMEISTER, Die Periochae des Livius, 
in « Festschr. zur Karlsruher Phil. Ver. », 1882, pp. 89 segg.; 
TH. REINACH, Les periochae de la guerre sociale, in « Revue hist. », 
1891, pp. 41 segg.; H. PETER, Die geschichiliche Literatur tiber 
die ròmische Kaiserzeit u. ihre Quellen, Leipzig, 1897, Band II, 
PP. 344 segg.; H. BOTT, De epitomis antiquis, Marburg, 1920, 
pp. 26 e 43. 

Abbiamo riprodotto il testo delle Periochkae secondo la edi- 
zione teubneriana (Lipsia, 1914) di Weissenborn-Heraeus (pars 
IV, fasc. I), fondata sull’edizione del Rossbach, ma che tien 
conto delle obiezioni e riserve ad essa rivolte da H. J. Miller 
nella sua recensione (in « Jahresberichte », 37, 1912, pp. 5 segg.). 
Diamo l'elenco dei passi in cui ci siamo allontanati dal testo 
di Weissenborn - Heraeus: 


Per. 1. XLII 
r. 8 — Integrazione proposta da 7. 


Per. 1. XLIV 
r. 6 — Espunto da E.v.Leutsch, come glossa da Val. Mass., V, 
IO, 2. 
r. 9 — Integrato dal Sigonio. 
r. II: erat, tramandato da N? (N: erit), non è insostenibile, 


Per. 1. XLV 
r. 9: în senatum è di tutti i codd., escluso N: în senatu, con- 
servato dallo Jahn. 
tr. 10 — Integrato dallo Jahn. 


Per. 1. XLVI 
r. 18 — Integrato dal Madvig. 


Per. 1 XLVII 
r. 6 — Integrato da r. 


Per. 1. XLVIII 
r. 20 — Espunto dal Gronovius. 
r. 24: Publicia è correzione del Sigonio di su Publilia della tra- 
dizione, cfr. Val. Mass., VI, 3, 8. 
T. 53 — Aggiunto dal Drakenborch. 
r. 62 — Espunto da H. ]J. Miiller. 


Per. 1. XLIX 
r. 49: oratio ea è correzione dello Hertz di sul tradito oratio et. 
r. 62: eo illum, correzione del Weissenborn di su co illum di N, 
passato negli altri codd. a quo illum. 
r. 72: îbi corretto dal Perizonius di sul tradito sibi. 
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Per. 1. L 
r. 8: ex tis corretto dal H. ]J. Miiller di sul tradito ex his. 


r. 30: Romanos auzilio corretto dal Drakenborch di su Roma- 
norum auxilia dei codici. 
r. 34 — Integrato da ,. 
Per. 1. LI 
r. 1 - Espunto da H. ]J. Miiller sul confronto di Liv., X, 2, 9 
e XXIV, 3, 3. 
Per. 1. LIII 
r. 5 — Integrato dal Madvig. 
Per. 1. LV 
r. 7: impetrarant è correzione dello Halm di sul tradito impe- 
trarent. 
Per. 1. LIX 
r. 1: ne traderent se, correzione di H. ]J. Miiller dal tradito tra- 
dentes, in conformità di Front., Strat., IV, 5, 23: ne se dederent. 
Per. 1. LXI 
T. 2: ex, corretto da H. J. Miiller di sul tradito et. 
Per. 1. LXVIII 
T. 1 — Espunto come glossa da 7. 
Per. 1. LXXIII 
r. 8: erupisset, al posto del tradito inrupisset, proposto dall’ed. 
Frob., 1531. 
Per. 1. LXKXVI. 
r. 8: fotius rei, corretto dal Weissenborn di sul tradito eius rei. 
Per. 1. LKXIX 
rt. 2 — H. J. Miiller soppresse il segno di lacuna dinanzi a sex. 
Per. 1. LKXXII 
r. 9: incursionesque, corretto da r di sul tradito încursiones. 
Per. 1. LKXXIX 
T. I: ad integrato dal Weissenborn. 
Per. 1. XC 
r. 7: L. fu corretto dal Sigonio di sul tradito M. 
Per. 1. XCIII 
r. 2 — Integrazione di 7. 
r. 8 — Integrazione del Weissenborn. 
r. 9 -- Integrazione del Madvig. 
Per. 1. XCV 
I. 2: Capua, corretto dal Syesbye di sul tradito Cafuae, con- 
forme a Vell., II, 11, 5. 
Per. 1. XCVI 
r. 8: M. Perpernam, corretto dai recc. di su Marcum di N. 
Per. 1. C 


r. 3 — H. J. Miiller soppresse il segno di lacuna apposto dinanzi 
a contio. 
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Per. 1. CII 
r. 6 — Integrato dai rece. 


Per. 1. CIV 
r. 7: exorante, correzione del Drakenborch di sul tradito exerente. 
r. 7 — Integrazione di 7. 
r. 12: unam, corretto da H. J. Miiller di sul tradito unius. 


Per. 1. CVII 
r. 8: corretto e integrato dal Madvig di sul tradito /egato ef 
a senatu. 
r. 10 — Integrato dai recc. 

Per. 1. CIX 
r. 8 — Soppresso da H. J. Miiller il segno di lacuna dinanzi a 
mandatumque. 

Per. 1. CX 


r. II: ab hostilibus navibus, corretto da r di su hostibus di N, 
corretto in hostium dagli altri codd. 

Per. 1. CXII 
r. 8: offensus, correzione del Gronovius di sul tradito infensus. 
r. 9 — Integrato dal Gronovio. 


Per. 1. CXIV 
r. 9 — Integrato dallo Jahn. 


Per. 1. CXV 
r. 9 — Integrato dal Pascucci. 


Per. 1. CXVI 
r. 20: C. Amatius, correzione del Sigonio di sul tradito chamates. 


Per. 1. CXVII 
tr. 3 - Espunzione del Weissenborn. 


Per. 1. CKX 
r. 6: profugit et iussu, corretto dallo Halm; i codd. hanno pro- 
fugisset dopo venerat (N) o dopo suis (gli altri). 
r. 7 Espunto dallo Jahn. 

Per. 1. CKXII 
r. 1 — Integrazione del Weissenborn. 

Per. 1. CKXVII 
r. 4 — Integrazione dello Jahn. 

Per. 1. CKXIX 
r. 5: in Asiam ex Sicilia, integrato e corretto dal Madvig di 
sul tradito in Siciliam. 

Per. 1 CKXX 
r. 1: luxuriaretur ripristinato dal Mommsen in conformità della 
tradizione. 

Per. 1. CKXXIV 


r. 6 — Integrazione dei recc., che tuttavia non riesce a colmare 
la lacuna. 
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Oltre a queste Periochae abbiamo altri estratti, parziali, 
dell’opera liviana, dalla sua stessa ampiezza condannata ad 
incontrar più favore in riassunti ed epitomi che nel testo origi- 
nario: già nel 1 sec. cominciò ad esser sunteggiata e poi sostituita 
con sommari di vario genere e diverso intendimento (cfr. PLIN., 
Epist., 6, 20, 5; MARTIAL., 14, 190). Di quelli a noi giunti, e nella 
nostra edizione non riprodotti, ci limitiamo a fare doverosa 
menzione: 

Iulii Obsequentis, Ab anno urbis conditae DV (249 a. C.) prodi- 
giorum liber, conservatoci unicamente dalla edizione Aldina del 
1508 mutilo del principio, che in 72 brevi capitoli registra i prodigi 
narrati dalle Storie di Livio, ordinandoli annualmente dal 190 
all’It a. C. sotto il nome dei rispettivi consoli. L'autore non è 
altrimenti noto, ma collocabile nel sec. Iv e nell'ambiente donde 
si propugnava la restaurazione dei valori della Roma pagana, 
per la cui salvezza più che mai s’invocava il rispetto del culto 
nazionale. Si trova pubblicato in calce alle edizioni complete di 
Livio; a parte, nelle già citate dello Jahn e del Rossbach. 

I resti frammentari e lacunosi di indici-sommari relativi ai 
libri XXXVII-XL (anni 190-179) e XLVIII-LV (anni 150-137) 
di Livio contenuti rispettivamente nelle colonne 1-3 e 4-8 di un 
papiro trovato a Ossirinco nel 1903 e pubblicato da Grenfell- 
Hunt, in Oxyrh. Pap., IV, gI, n. 668 (del II sec. o forse anche 
più tardi, a giudicare dalla scrittura in semionciale). Probabil- 
mente si tratta di libro per la scuola; ma formalmente la sua 
redazione si avvicina a quella della 12 periocha del 1. I di Livio. 
Pubblicati anche nell'edizione del Rossbach, nonché in R. CAVE- 
NAILE, Corpus Papyrorum Latinarum, Wiesbaden, 1958, pp. 103 
segg., cui si rimanda per una completa bibliografia. 

La lista dei consoli nei Chronica di Cassiodoro (ed. Th. Momm- 
sen nei « Monumenta Germ. hist. », auct. antiquiss., 11, Berlino, 
1894, pp. 120 segg.), che per gli anni sino al 31 d. C., cita espres- 
samente quali sue fonti Livio e Aufidio Basso. Fra le recenti 
edizioni di Livio figura unicamente in quella di Weissenborn- 
Miiller, vol. X, Berlin, 1880. 

Ora, il confronto interno fra le diverse epitomi e con Livio, 
conduce alla sorprendente constatazione che i singoli excerpta, 
accanto ad ovvie coincidenze con Livio, presentano anche comuni 
deviazioni, soprattutto in errori. Dal momento che i loro com- 
pilatori sono reciprocamente indipendenti, è necessario presup- 
porre fra essi e Livio un intermediario comune, identificabile con 
un'epitome dello stesso tipo di quella a disposizione di Marziale 
nella sua biblioteca. Ma con questo il processo di ulteriore assot- 
tigliamento del Livius ingens non è ancor giunto alla fine: lo 
stesso criterio che ci ha condotto a postulare l’esistenza di questa 
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epitome, c’induce ora a presupporre anche un Chronicon, derivato 
insieme con Floro, Orosio, Pseudo-Vittore e le Periochae dal- 
l'epitome liviana, e da questo Chronicon a far dipendere la 
18 Pertocha del I libro di Livio, gli estratti del Papiro di Ossi- 
rinco, Giulio Ossequente, Eutropio, Festo, S. Girolamo e Cassio- 
doro. Sul problema si veda G. REINHOLD, Das Geschichiswerk 
des Livius als Quelle spdterer Historiker, Berlin, 1898 (ed anche 
« Wochenschrift f. Klass. Phil. », 1905, pp. 574); F. DRESCHER, 
Beitrige zur Liviusepitome, Erlangen, 1900; H. A. SANDERS, The 
last epitome of Livy, in « Roman historical sources and insti- 
tutions », New York, 1904; E. KORNEMANN, Die neue Livius 
epitome aus Oxyrh., in « Klio », Beiheft, 1904; G. Costa, I fasti 
consolari Romani, I, Milano, 1910; e infine A. KLOTZ, in Pauly- 
Wissowa-Kroll, «R. E.», vol. XIII, col. 816 segg. (1926), sub vocem: 
T. Livius, che ritiene di dover negare ogni verisimiglianza alle ipo- 
tesi sopra formulate. 

Tali premesse, che ci han rivelato come l’età tardo-antica si 
andò accontentando di estratti sempre più magri dell’opera di 
Livio, giustificano anche il numero dei frammenti dei libri per- 
duti, che risulta assai limitato. Se si toglie il frammento più 
ampio, tratto dal 1. XCI, probabilmente, e riferentesi alla guerra 
sertoriana (fr. n. 8 della nostra edizione), che P. J. Bruns scoperse 
nel 1772 di sul palinsesto Vaticano-Palatino 24 e l’anno successivo 
pubblicò, gli unici di una certa estensione, trasmessici da autore 
classico incorporati nei propri scritti, sono due, verisimilmente 
del 1. CXX, di cui l'uno narra la morte di Cicerone e l’altro 
presenta la valutazione della sua opera di uomo e di letterato 
(fr. n. 20 e 21): li riporta Seneca in Suasoriae 6, 17 e 22 rispetti- 
vamente. Gli altri derivano quasi tutti da grammatici, antiquari, 
commentatori antichi, sprovvisti spesso dell’indicazione della 
fonte e per lo più riferiti in citazioni indirette, senza alcuna 
garanzia di autenticità formale. Diciamo sùbito che quest'ultima 
categoria è stata esclusa dalla nostra raccolta: testimonianze della 
fortuna dell'autore, non ci è sembrato avessero diritto di figurare 
fra i distecta membra della sua opera. E così, di fronte agli 83 
frammenti dei libri Ad urbe condita dell'edizione di Weissenborn- 
Miiller (vol. X, Berlino, 1880)!, che abbiamo preso di base per 


I. Ai quali sono da aggiungere altre quattro citazioni, piuttosto che 
frammenti, da uno scritto retorico di Livio in forma di epistula ad filium, 
che qui non si riportano per i motivi già addotti. Due provengono da 
Seneca retore (Controversiae, IX, 24, 14 e îb., 25, 26), e si riferiscono 
rispettivamente all'avversione che Livio nutriva per Sallustio e al pre- 
giudizio che l'oscurità dello stile possa esser scambiata per severa auste- 
rità; le altre due da Quintiliano (Institutio oratoria, X, 1, 39 (ma cfr. 
anche II, 5, 20 per aver la conferma che non si tratta di citazioni dirette] 
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la nostra, ne compaiono qui appena 36, tutti e solo quelli che 
ci consentono indubitabilmente di recuperare il genuino dettato 
di Livio, anche magari attraverso un’unica parola, riportata per 
l'interesse suscitato dal suo aspetto morfologico. Unica eccezione 
abbiamo fatto per il fr. n. 24 (trasmesso da Plinio, Naturalis 
historia, praef. 16) relegato fra quelli d'incerta sede, nonostante 
qualche tentativo anche autorevole di attribuirlo al 1. CXXI, 
che non ci siamo sentiti di escludere, perché pur dalla forma 
indiretta in cui è riportato spira innegabile odore liviano. Vice- 
versa non abbiamo accolto il fr. 76 W.-M., pur nell’ineccepibilità 
del suo modo di trasmissione (da Giona, Vita S. Columbani, 
cap. 2, p. 155 Krusch: ut aît Livius: « nihil tam sanctum religione 
tamque custodia clausum, quo penetrare libido nequeat », cioè: ‘“come 
dice Livio'': « niente c’è di così venerabile per la pietà religiosa e di 
così protetto e recinto, dove non riesca a penetrare la dissolutez- 
za»), perché L. Traube (in «Sitzungsber. Miinch. Akad. der philos.- 
philol. u. hist. KI. », 1907, Heft I, pp. III segg.) ha dimostrato 
che il brano riferito come di Livio non è in realtà che vaga 
reminiscenza di Cicerone, Verr., I, 4: nihil esse tam sanctum, 
quod non violari, nihil tam munitum, quod non expugnari pecunia 
possit. 

Dei frammenti recuperati attraverso i grammatici antichi inte- 
ressante è il 5, trasmessoci da Carisio e da noi riprodotto (come 
del resto da Weissenborn-Miiller, fr. 8) secondo la lezione tra- 
dizionale vulgariter, corretta invece dal Keil (GL I, p. 95, 21) 
e dal Barwick (Lipsiae, 1964, p. 122, 14) in singulariter per con- 
formità al luogo parallelo di Beda (GL VII, p. 276, 28). Vulga- 
riter, nel senso di ex usu vulgari, oppone la testimonianza di 
Livio a quelle precedentemente prodotte di Varrone e di Cice- 
rone: inberbi autem dicuntur, non inberbes. Sic enim et Varro de 
actionibus scaenicis V (fr. 83 Funaioli) « inberbi iuvenes »; sed et 
Cicero (dom. 37) «inberbum» per ‘'u" dixit, non inberbem, et 
Kalendis Januariis de lege agraria (II, fr. 1) «inberba iuven- 
tute ». Titus Livius autem XVIII «inberbis» vulgariter; quasi 
a dire che di fronte alla forma classica del termine Livio opta 
per quella volgare, una valutazione probabilmente in accordo 
con la taccia di provincialità (propriamente patavinitas) attribuita 
alla lingua di Livio da parte di Asinio Pollione (cfr. Quintil., 
Institutio orat., 1, 5, 6 e 8, I, 3). Invece, sia per Diomede che 
per l'anonimo autore del De dubiîs nominibus, egli è autorità 
inconcussa in fatto di lingua: il primo (GL I, p. 374, 9) 


e VIII, 2, 18) con l’esortazione alla lettura di Demostene e di Cicerone non- 
ché di quanti assomigliano di più alle doti di quei grandi, e con la denun- 
cia dei maestri che inducono i loro discepoli a coltivare l’oscurità. 
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lo associa tra i veferes, in compagnia di Virgilio e Cicerone, a 
proposito dell’uso della forma in -u- del perfetto di salto; il se- 
condo (ib. V, pp. 572, II; 59I, 4; 592, 19), sull'esempio di 
Livio, stabilisce la forma corretta di alcuni termini o il corret- 
to uso del loro genere grammaticale (cfr. fr. n. 34, 35, 36). Per 
questo motivo non sembra metodicamente consigliabile accettare 
la proposta del Klotz, del resto espressa dubitativamente (art. 
cit., col. 831), di modificare il dettato del fr. 35, sulla base del- 
l'uso di scalprum di genere neutro in Liv., XXVII, 49, I, come 
segue: scalper generis masculini, sicut culter, [ut Titus Livius]: 
quamvis quidam, <ut Titus Livius), scalprum dicant. Quanto ai 
frammenti desunti da antiquari e soprattutto da commentatori 
è notevole che del gruppo più cospicuo, i fr. 10-14 tratti dai 
libri delle guerre civili, siamo debitori agli anonimi esegeti e sco- 
liasti della Pharsalia di Lucano. 


Di séguito diamo l'elenco dei passi, in cui non ci siamo attenuti 
al testo dei frammenti proposto dall'edizione di Weissenborn-Miiller: 
fr. 8, r. 31, p. 740: integrato dal Kreyssig. 

r. 17, p. 742: integrato dal Niebuhr. 
T. 32, p. 742: espunto da H. ]J. Miiller, che pensa a dittografia. 


AB URBE CONDITA 


DALLA FONDAZIONE DI ROMA 


PERIOCHA LIBRI XLI 


Ignis in aede Vestae extinctus est. Tib. Sempronius Gracchus 
procos. Celtiberos victos in deditionem accepit, monimentumque 
operum suorum Gracchurim oppidum in Hispania constituit; et 
a Postumio Albino procos. Vaccaei ac Lusitani subacti sunt. 
Uterque triumphavit. Antiochus, Antiochi filius, obses a patre 
Romanis datus mortuo fratre Seleuco, qui patri defuncto suc- 
cesserat, in regnum Syriae ab urbe dimissus. Qui praeter reli- 
gionem, qua multa templa magnifica multis sociis erexit, Athenis 
Tovis Olympii et Antiochiae Capitolini, vilissimum regem egit. 
Lustrum a censoribus conditum est: censa sunt civium capita 
CCLVIII CCXCITIII. Q. Voconius Saxa tribunus plebis legem 
tulit, ne quis mulierem heredem institueret. Suasit legem M. Cato. 
Exstat oratio eius. Praeterea res adversus Liguras et Histros et 
Sardos et Celtiberos a compluribus ducibus prospere gestas et 
initia belli Macedonici continet, quod Perseus Philippi filius 
moliebatur. Miserat ad Carthaginienses legationem, et ab his 
nocte audita erat. Sed et alias Graeciae civitates sollicitabat. 


SOMMARIO DEL LIBRO XLI 


Si spense il fuoco nel tempio di Vesta. Il proconsole Ti. 
Sempronio Gracco sconfisse i Celtiberi, ne accettò la resa ed a 
memoria delle sue gesta fondò in Spagna la città di Graccuri. 
Anche dal proconsole Postumio Albino furono sottomessi i Vac- 
cei e i Lusitani; l’uno e l’altro celebrò il trionfo. Antioco, 
figlio di Antioco, dato ai Romani in ostaggio dal padre, alla 
morte del fratello Seleuco, che era successo al padre dopo la 
morte di questo, fu rimandato dalla città nel regno di Siria. 
A prescindere dalla sua pietà religiosa, per cui effetto «innalzò» 
molti sontuosi templi a molti alleati, ad Atene di Giove Olimpio, 
ad Antiochia di {Giove Capitolino), si comportò da re non degno 
di alcuna considerazione. Dai censori fu conchiuso il censimento: 
risultarono censiti 258.294 cittadini. Il tribuno della plebe 0. Vo- 
conio Sassa presentò una legge che vietava ad ognuno di co- 
stituire erede la moglie; si pronunciò a favore di essa M. Catone: 
resta il suo discorso. Inoltre contiene le imprese vittoriose 
di parecchi comandanti contro i Liguri e gli Istri e i Sardi 
e i Celtiberi, nonché le prime avvisaglie della guerra contro i 
Macedoni, che andava preparando Perseo, figlio di Filippo; aveva 
inviato una ambasceria a Cartagine: e fu ascoltata di notte. 
Ma anche altre città greche istigava. 


LIBER XLI 


[1, 1] **! a patre in pace habitam armasse eoque iuven- 
tuti praedandi cupidae pergratus esse dicebatur. Consilium 
de Histrico bello cum haberet consul, alii gerendum extem- 
plo, antequam contrahere copias hostes possent, alii consu- 
lendum prius senatum censebant. Vicit sententia, quae diem 
non proferebat. {2] Profectus ab Aquileia consul castra ad 
lacum Timavi posuit; imminet mari is lacus. Eodem decem 
navibus C. Furius duumvir navalis venit. [3] Adversus 
Illyriorum classem creati duumviri navales erant, qui tuendae 
viginti navibus maris superi orae Anconam velut cardinem 
haberent; inde L. Cornelius dextra litora usque ad Tarentum, 
C. Furius laeva usque ad Aquileiam tueretur. [4] Eae naves 
ad proximum portum in Histriae fines cum onerariis et 
magno commeatu missae, secutusque cum legionibus consul 
quinque ferme milia a mari posuit castra. [5] In portu em- 
porium brevi perfrequens factum, omniaque hinc in castra 


I. 1. La parte iniziale, mancante, di questo XLI libro doveva contenere 
la distribuzione delle province e degli eserciti e (giusta il resoconto della 
periocha e di Ossequente) la notizia dell'incendio sviluppatosi nel Foro, 
dell’estinzione del sacro fuoco nel tempio di Vesta, con relativa punizione 
della Vestale responsabile, e della celebrazione del /ustrum; inoltre le 
imprese di Ti. Sempronio Gracco e di L. Postumio Albino in Spagna e 
forse il riconoscimento di Perseo come re di Macedonia e i suoi primi 
atti ostili verso i Romani. Nelle parole immediatamente precedenti a 
quelle tramandate si dovevano far presenti le ragioni che indussero il 
console A. Manlio Volsone a riprender la guerra contro gli Istri. Questi, 
nell'estremo settore nord-orientale della penisola, datisi ai Romani dopo 
due campagne di guerra nel 222 e nel 220, ai tempi della spedizione anni- 
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[1, 1] ***! si diceva che avesse dato assetto di guerra a 
reparti riservati dal padre a compiti di pace, e che perciò 
fosse molto accetto alla gioventù, bramosa di preda. Mentre 
il console teneva consiglio sulla guerra contro gli Istri, 
alcuni ritenevano di doverla iniziare subito, prima che il 
nemico potesse raccogliere truppe, altri di dover preventiva- 
mente consultare il senato. Prevalse l'opinione, che non 
ammetteva dilazioni. [2] Il console, partito dal territorio di 
Aquileia pose il campo dove il Timavo ristagna in una 
specie di lago, che è a poca distanza dal mare. Qui giunse 
con dieci navi il duumviro navale G. Furio. [3] Questa 
carica si era istituita per far fronte alla flotta illirica, col 
compito di tutelare la costa adriatica con venti navi, avendo 
Ancona come punto di cerniera; a destra L. Cornelio doveva 
proteggere il litorale sino a Taranto, G. Furio a sinistra 
sino ad Aquileia. [4] Dunque quelle navi, con altre da carico 
e gran copia di vettovagliamento furono inviate nel più 
vicino porto dell'Istria, e il console seguendole con le sue 
legioni si accampò a circa cinque miglia dal mare. [5] Nel 
porto in breve tempo si cominciò ad avere un mercato 
assai affollato, e di qui ogni cosa veniva trasportata nel 


balica avevano recuperato l'indipendenza ed ora contrastavano la colonia 
di Aquileia, fondata nel 181 sul territorio sottratto ai Carni: furono affron- 
tati militarmente nel 178, appena smorzatesi le ostilità contro i Liguri. 
Successive informazioni sulle vicende militari nell’Istria in XLI, 9-11 ed 
in XLIII, 14-12. 
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supportabantur. Et, quo id tutius fieret, stationes ab omni- 
bus castrorum partibus circumdatae sunt: [6] in Histriam 
versum praesidium stativum, repentina cohors Placentina 
opposita; inter mare et castra [et], ut idem aquatoribus ad 
fluvium esset praesidium, M. Aebutius tribunus militum 
secundae legionis duos manipulos militum ducere iussus est; 
[7) T. et C. Aelii tribuni militum legionem tertiam, quae 
pabulatores et lignatores tueretur, via, quae Aquileiam fert, 
duxerant. [8] Ab eadem regione mille ferme passuum castra 
erant Gallorum: Catmelus regulus praeerat tribus haud am- 
plius milibus armatorum. 


[2, 1] Histri, ut primum ad lacum Timavi castra Romana 
sunt mota, ipsi post collem occulto loco consederunt, [2] et 
inde obliquis itineribus agmen sequebantur, in omnem occa- 
sionem intenti; nec quicquam eos, quae terra marique age- 
rentur, fallebat. [3) Postquam stationes invalidas esse pro 
castris, forum turba inermi frequens inter castra et mare 
mercantium sine ullo terrestri aut maritimo munimento vide- 
runt, duo simul praesidia, Placentinae cohortis et manipu- 
lorum secundae legionis, adgrediuntur. [4] Nebula matutina 
texerat inceptum; qua dilabente ad primum teporem solis 
perlucens iam aliquid, incerta tamen, ut solet, lux speciem 
omnium multiplicem intuenti reddens, tum quoque frustrata 
Romanos, multo maiorem iis, quam erat, hostium aciem 
ostendit. [5] Qua territi utriusque stationis milites ingenti 
tumultu cum in castra confugissent, haud paulo ibi plus, 
quam quod secum ipsi attulerant, terroris fecerunt. [6] Nam 
neque dicere, quid fugissent, nec percontantibus reddere 
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campo. E perché queste operazioni procedessero più al 
sicuro, furon collocati tutt'attorno posti di guardia da ogni 
parte dell’accampamento: [6] in direzione dell'Istria era 
collocata in servizio di sorveglianza una coorte di Piacenza 
arruolata in tutta fretta; fra il mare e il campo, con il 
compito anche di proteggere quelli che rifornivano l’acqua 
dal fiume, ebbe ordine il tribuno dei soldati della seconda 
legione M. Ebuzio di collocar due manipoli; [7] i tribuni dei 
soldati T. e G. Elii avevano condotto la terza legione per 
la via di Aquileia con l’ufficio di provvedere alla sicurezza 
di quanti erano addetti all’incetta di foraggio e di legna. 
[8] Nella stessa direzione, a circa un migliaio di passi, 
era il campo dei Galli; ne aveva il comando il principe 
Catmelo con non più di tremila armati. 


[2, 1] Gli Istri, non appena il campo dei Romani si mosse 
verso l’ampia distesa d’acqua del fiume Timavo, si misero 
dietro ad un colle in luogo occulto e [2] di là per vie tra- 
verse seguivano il nemico in marcia, attenti ad ogni occa- 
sione; né ad essi alcunché sfuggiva di quel che facesse per 
terra o per mare. [3] Quando s’avvidero che deboli erano i 
presidi dinanzi all’accampamento, affollato il mercato di 
gente senza armi che fra il campo ed il mare trafficava 
senza il riparo di alcuna protezione terrestre o marittima, 
contemporaneamente assalgono due posti di guardia, quello 
tenuto dalla coorte piacentina e l’altro dai manipoli della 
seconda legione. [4] La nebbia del mattino aveva coperto 
il loro attacco: svaporando al primo tepore del sole, una 
visibilità in qualche modo già nitida, ma insidiosa, mol- 
tiplicando alla vista l'aspetto di tutte le cose, come suole 
avvenire, anche allora si prese giuoco dei Romani, rivelando 
una schiera di attaccanti molto più numerosa di quanto 
era in realtà. [5] Atterriti da essa i soldati dell’una e 
dell'altra postazione, rifugiatisi nel campo in grave disordine, 
vi produssero un panico non di poco maggiore rispetto a 
quello che si portavan con sé. [6] Ché né erano in grado di 
dire a quale pericoli fossero scampati, né di dar risposta a 
chi chiedeva notizie. E grida si udivano alle porte, in quanto 


8. Livio, VII. 
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responsum poterant; et clamor in portis, ut ubi nulla esset 
statio, quae sustineret impetum, audiebatur; et concursatio 
in obscuro incidentium aliorum in alios incertum fecerat, 
an hostis intra vallum esset. [7] Una vox audiebatur ad 
mare vocantium; id forte temere ab uno exclamatum totis 
passim personabat castris. [8] Itaque primo, velut iussi id 
facere, pauci, armati alî1, maior pars inermes, ad mare 
decurrunt, dein plures, postremo prope omnes, et ipse consul, 
cum frustra revocare fugientes conatus nec imperio nec 
auctoritate nec precibus ad extremum valuisset. [9] Unus 
remansit M. Licinius Strabo, tribunus militum secundae 
legionis, cum tribus signis ab legione sua relictus. Hunc in 
vacua castra impetu facto Histri, cum alius armatus iis 
nemo obviam isset, in praetorio instruentem atque adhor- 
tantem suos oppresserunt. [10] Proelium atrocius quam pro 
paucitate resistentium fuit, nec ante finitum est, quam 
tribunus militum quique circa eum constiterant interfecti 
sunt. [11] Praetorio deiecto direptisgue, quae ibi fuerunt, 
ad quaestorium, forum quintanamque! hostes pervenerunt. 
[12] Ibi cum omnium rerum paratam expositamque copiam 
et stratos lectos in quaestorio invenissent, regulus accubans 
epulari coepit. [13] Mox idem ceteri omnes, armorum ho- 
stiumque obliti, faciunt; et, ut quibus insuetus liberalior 
victus esset, avidius vino ciboque corpora onerant. 


[3, 1] Nequaquam eadem est tum rei forma apud Roma- 
nos; terra mari trepidatur; nautici tabernacula detendunt 
commeatumque in litore expositum in naves rapiunt; [2] mi- 
lites in scaphas et mare territi ruunt; nautae metu, ne com- 
pleantur navigia, alii turbae obsistunt, alii ab litore naves 


2. 1. Sottinteso viam: cosiddetta originariamente perché (PoLIBIO, VI, 30) 
« si estende lungo i quinti raggruppamenti della legione »; in effetti correva 
parallelamente alla via principalis (quella tracciata secondo l'orientamento 
del cardo mazimus), a ridosso della tenda del comandante (praetorium), 
in corrispondenza della quale e alle cui spalle si apriva nel forum quae- 
storium (dove si conservava e metteva in vendita il bottino), antistante 
la tenda del questore (quaestorium). 
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non c’era presidio che sostenesse i primi assalti, e lo scon- 
trarsi alla cieca degli uni che rotolavano sugli altri non 
lasciava intendere se il nemico si trovasse già dentro il 
vallo. [7] Una sola voce si udiva, che gridava «al mare, al 
mare »: ed essa, forse da uno solo senza ragione levatasi, 
risuonava ormai per tutto il campo da ogni parte. [8] E così 
prima in pochi, taluni) con le armi i più senza, come se ne 
fossero comandati, di corsa si volgono in direzione del 
mare, poi in maggior numero, alla fine quasi tutti e il con- 
sole stesso, dopo i vani tentativi di far tornare indietro 
i fuggiaschi, vistosi incapace di imporsi col suo potere, 
con il prestigio e alla fine con le preghiere. [9] Uno solo 
era rimasto, M. Licinio Strabone, tribuno dei soldati della 
seconda legione, lasciatovi con tre manipoli dalla sua unità: 
e lui, intento a schierare nel pretorio i suoi uomini e a rin- 
cuorarli, sorpresero gli Istri dopo aver assalito il campo 
deserto, senza che ad essi alcun altro armato si facesse 
avanti. [10] Il combattimento fu più aspro di quanto richie- 
desse l’esiguo numero dei difensori e non ebbe fine prima che 
fossero uccisi il tribuno dei soldati e quelli che gli erano in- 
torno. [11] Abbattuta la tenda del comandante <e) depredatala 
di tutto ciò che vi era, il nemico si volse alla tenda del que- 
store, al piazzale ed alla via quintana!. [12] Vi trovarono 
pronta e a portata di mano abbondanza di ogni bene e nel 
questorio posti a sedere per la mensa già apparecchiata: 
il loro re messosi a tavola cominciò a banchettare [13] e poi 
tutti gli altri, scordandosi dei nemici e della guerra, pre- 
sero a fare altrettanto e come quelli che non erano avvezzi 
ad alimenti troppo raffinati, con eccessiva avidità si cari- 
carono il corpo di cibo e di vino. 


[3, 1] Tutt'altra situazione si presentava fra i Romani, in 
quell'ora: sgomento in terra ed in mare, i marinai smontano 
tende, riportano in gran fretta sulle navi i rifornimenti 
sbarcati; [2] i soldati terrorizzati saltano sulle scialuppe ed 
in mare; delle ciurme impaurite per il superaffollamento 
delle imbarcazioni, alcuni contrastano la disordinata massa dei 
soldati, altri sospingono le navi verso l'alto mare, allontanan- 
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in altum expellunt. [3] Inde certamen, mox etiam pugna 
cum vulneribus et caede in vicem militum nautarumque 
oritur, donec iussu consulis procul a terra classis submota 
est. Secernere inde inermes ab armatis coepit. [4] Vix mille 
ducenti ex tanta multitudine, qui arma haberent, perpauci 
equites, qui equos secum eduxissent, inventi sunt; cetera 
deformis turba velut lixarum calonumque, praeda fere futura, 
sì belli hostes meminissent. [5] Tunc demum nuntius missus 
ad tertiam legionem revocandam et Gallorum praesidium; 
et simul ex omnibus locis ad castra recipienda demendamque 
ignominiam rediri coeptum est. [6] Tribuni militum tertiae 
legionis pabulum lignaque proicere iubent, centurionibus 
imperant, ut graviores aetate milites binos in ea iumenta, 
ex quibus onera deiecta erant, imponant; equites ut singulos 
e iuvenibus pedites secum in equos tollant: [7] egregiam 
gloriam legionis fore, si castra metu secundanorum amissa 
sua virtute recipiant. Et recipi facile esse, si in praeda 
occupati barbari subito opprimantur; sicut ceperint, posse 
capi. [8] Summa militum alacritate adhortatio audita est. 
Ferunt citati signa, nec signiferos armati morantur. Priores 
tamen consul copiaeque, quae a mari reducebantur, ad 
vallum accesserunt. [9] L. Atius, tribunus primus secundae 
legionis, non hortabatur modo milites, [10] sed docebat 
etiam, si victores Histri, quibus armis cepissent castra, 
iisdem capta retinere in animo haberent, primum exutum 
castris hostem ad mare persecuturos fuisse, deinde stationes 
certe pro vallo habituros: vino somnoque veri simile esse 
mersos iacere. 
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dole dal lido. [3] Ne nasce una zuffa, e poi una vera e propria 
battaglia senza esclusione di ferite e di uccisioni reciproche 
fra soldati e marinai, finché per ordine del console la flotta 
fu portata lontano dalla riva. Poi si dette a separare i di- 
sarmati da quelli che avevano conservate le armi. [4] Di così 
gran numero di soldati appena mille e duecento risultarono 
ancora in possesso delle armi e pochissimi i cavalieri che 
avessero i cavalli con sé; tutta l’altra scompigliata turba, 
come di portatori e vivandieri, sarebbe stata per così dire 
preda del nemico, solo che questi si fosse ricordato di conti- 
nuare a combattere. [5] Finalmente allora fu inviato un 
messo a richiamare la terza legione e il distaccamento degli 
ausiliari gallici, ed insieme da tutte le parti si cominciò 
a far ritorno per riconquistare l'accampamento e per levare 
quell’onta. [6] I tribuni militari della terza legione fanno 
gettare a terra legna e foraggio e danno ordine ai centu- 
rioni di far salire due a due i soldati più anziani sulle 
bestie scariche di ogni soma, e ai cavalieri di prendersi 
ciascuno in groppa con sé uno dei fanti più giovani: [7] sarebbe 
grandissimo onore della loro legione, riconquistare con il 
proprio valore l'accampamento perduto per paura e viltà 
degli uomini della seconda legione. E riconquistarlo era 
facile, se i barbari fossero colti all'improvviso tutt’intenti 
a far preda; come sfruttando la sorpresa lo avevano preso, 
così poteva essere recuperato. [8] Questa esortazione fu 
ascoltata dai soldati con grande entusiasmo: in gran fretta 
i vessilliferi levan le insegne senza essere attardati dai 
soldati. Comunque primi a raggiungere il vallo furono il 
console e le truppe ricondotte indietro dal mare. [9] L. Azio, 
primo tribuno della seconda legione non si limitava ad esor- 
tare i soldati, [10] ma dimostrava con buone ragioni che se 
gli Istri vittoriosi avessero inteso mantenere il possesso 
dell'’accampamento con quelle medesime armi, con cui lo 
avevano conquistato, in primo luogo avrebbero inseguito 
fino al mare il nemico che di esso era stato privato, e 
poi almeno avrebbero collocato guarnigioni a difesa del 
vallo; era verosimile che invece stessero a giacere come 
sepolti nel sonno e nel vino. 
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[4, 1] Sub haec A. Baeculonium, signiferum suum, notae 
fortitudinis virum, inferre signum iussit. (2) Ille, si [unum] 
se sequerentur, quo celerius fieret, facturum dixit; conixusque 
cum trans vallum signum traiecisset, primus omnium portam 
intravit. [3] Et parte alia T. et C. Aelii, tribuni militum 
tertiae legionis, cum equitatu adveniunt. Confestim et quos 
binos oneraria in iumenta imposuerant secuti, et consul cum 
toto agmine. [4] At Histrorum pauci, qui modice vino usi 
erant, memores fuerant fugae, aliis somno mors continuata 
est; integraque sua omnia Romani, praeterquam quod vini 
cibique absumptum erat, receperunt. [5] Aegri quoque mili- 
tes, qui in castris relicti fuerant, postquam intra vallum 
suos senserunt, armis arreptis caedem ingentem fecerunt. 
[6] Ante omnes insignis opera fuit C. Popili equitis; Sabello 
cognomen erat. Is pede saucio relictus longe plurimos hostium 
occidit. {7] Ad octo milia Histrorum sunt caesa, captus 
nemo, quia ira et indignatio immemores praedae fecit. Rex 
tamen Histrorum temulentus ex convivio, raptim a suis in 
equum impositus, fugit. [8] Ex victoribus ducenti triginta 
septem milites perierunt, plures in matutina fuga quam in 
recipiendis castris. 


[5, 1] Forte ita evenit, ut Cn. et L. Gavillii Novelli, 
Aquileienses, cum commeatu venientes, ignari prope in capta 
castra ab Histris inciderent. [2] Ii cum Aquileiam relictis 
impedimentis refugissent, omnia terrore ac tumultu non 
Aquileiae modo, sed Romae quoque post paucos dies inple- 
verunt; [3] quo non capta tantum castra ab hostibus nec 
fuga, quae vera erant, sed perditas res deletumque exercitum 
omnem allatum est. [4] Itaque, quod in tumultu fieri solet, 
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[4, 1] In questo, ordina ad A. Beculonio, suo vessillifero, 
uomo di riconosciuto valore, di portare innanzi l’insegna. 
[2] Ed egli disse che avrebbe fatto in modo, se fossero pronti 
a seguirlo, da accelerare l'operazione, e subito raccolte tutte 
le forze lanciò l'insegna oltre il vallo e fu il primo a pene- 
trare nella porta. [3] Intanto dall’altra parte arrivano con 
la cavalleria T. e G. Elii, tribuni dei soldati della terza 
legione; seguiti immediatamente da coloro che in due erano 
stati fatti montare su ogni bestia da soma e dal console con 
tutto il resto delle truppe. [4] Ma pochi degli Istri, che si 
erano moderati nel bere, avevano pensato a fuggire; gli altri 
passarono direttamente dal sonno alla morte e i Romani recu- 
perarono integralmente ogni loro cosa, tranne la parte di 
cibo e di vino consumata nell’orgia dal nemico. [5] Anche gli 
infermi, che eran rimasti abbandonati nel campo, come si 
accorsero della presenza dei propri commilitoni entro il 
vallo, imbracciate le armi provocarono grande strage. [6] Sopra 
tutto singolare fu l’opera del cavaliere G. Popilio: aveva 
il soprannome di Sabello. Costui, abbandonato per una ferita 
al piede, fece fuori il più gran numero di nemici. [7] Furono 
uccisi circa ottomila Istri, nessuno fu preso prigioniero, 
perché l'ira e lo sdegno aveva reso i Romani disinteressati 
alla preda. Ma il loro re, tratto via ancora avvinazzato 
dal banchetto ad opera dei suoi ed issato in fretta su un 
cavallo, riuscì a fuggire. [8] Dei vincitori morirono duecento- 
trentasette soldati, in maggior numero durante la fuga del 
mattino che nell'azione di riconquista del campo. 


[5, 1] Per puro caso avvenne che Gn. e L. Gavilli Novelli, 
di Aquileia, arrivando con i rifornimenti, all'oscuro di 
tutto, quasi capitassero nel campo conquistato dagli Istri. 
[2] Lasciati i carriaggi e scampati ad Aquileia diffusero un 
generale terrore e scompiglio non solo nella loro città, ma 
dopo pochi giorni anche a Roma. [3] Dove giunse notizia 
non solo della conquista dell’accampamento da parte dei 
nemici e della fuga (com'era effettivamente accaduto), ma 
anche della perdita di ogni cosa e della distruzione totale 
dell'esercito. [4] E così, come suole avvenire in occasione di 
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dilectus extra ordinem non in urbe tantum, sed tota Italia 
indicti. Duae legiones civium Romanorum conscriptae, et 
decem milia peditum cum equitibus quingentis sociis nominis 
Latini imperata. [5] M. Iunius consul transire in Galliam 
et ab civitatibus provinciae eius, quantum quaeque posset, 
militum exigere iussus. [6] Simul decretum, ut Ti. Claudius 
praetor militibus legionis quartae et socium Latini nominis 
quinque milibus, equitibus ducentis quinquaginta, Pisas ut 
convenirent, ediceret, eamque provinciam, dum consul inde 
abesset, tutaretur; [7] M. Titinius praetor legionem primam, 
parem numerum sociorum peditum equitumque, Ariminum 
convenire iuberet. [8] Nero paludatus Pisas in provinciam 
est profectus; Titinius C. Cassio tribuno militum Ariminum, 
qui praeesset legioni, misso dilectum Romae habuit. [9] M. 
Iunius consul ex Liguribus in provinciam Galliam trans- 
gressus, auxiliis protinus per civitates Galliae militibusque 
coloniis imperatis, Aquileiam pervenit. [10] Ibi certior factus 
exercitum incolumem esse, scriptis litteris Romam, ne tumul- 
tuarentur, ipse remissis auxiliis, quae Gallis imperaverat, 
ad collegam est profectus. [11] Romae magna ex necopinato 
laetitia fuit: dilectus omissus est, exauctorati, qui sacramento 
dixerant, et exercitus, qui Arimini pestilentia adfectus erat, 
domum dimissus. [12] Histri magnis copiis cum castra haud 
procul consulis castris haberent, postquam alterum consulem 
cum exercitu novo advenisse audierunt, passim in civitates 
dilapsi sunt. Consules Aquileiam in hiberna legiones redu- 
xerunt. 


[6, 1] Sedato tandem Histrico tumultu senatus consultum 
factum est, ut consules inter se compararent, uter eorum ad 
comitia habenda Romam rediret. [2] Cum absentem Man- 
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torbidi, furono indetti arruolamenti straordinari non solo a 
Roma, ma in tutta Italia. Furono arruolate due legioni di 
cittadini Romani e imposti dieci mila fanti con cinquecento 
cavalieri ai socii di nome latino. [5] Il console M. Giunio 
ebbe l'ordine di passare in Gallia e dalle città di quella 
provincia di esigere un contingente di soldati pari alle 
possibilità di ciascuna. [6] In pari tempo fu stabilito che 
il pretore Ti. Claudio notificasse ai fanti della quarta 
legione, a cinquemila socii di nome latino e a duecento- 
cinquanta cavalieri di raccogliersi a Pisa e che in assenza 
del console provvedesse alla sicurezza di quella provincia; 
[7] e che il pretore M. Titinio facesse radunare a Rimini 
la prima legione, con un pari numero di soldati allea- 
ti e di cavalieri. [8] Nerone in divisa di guerra partì per 
Pisa nella provincia; Titinio inviò a Rimini il tribuno dei 
soldati G. Cassio con l'incarico di assumere il comando 
della legione e rimase a Roma per dirigere le operazioni 
di leva. [9] Il console M. Giunio trasferitosi dal territorio 
dei Liguri nella provincia della Gallia, dopo aver imposto 
subito alle città della Gallia, per le quali passava, con- 
tingenti ausiliari e soldati alle colonie, giunse ad Aquileia. 
[1o] Ed ivi informato che salvo era l’esercito scrisse una 
lettera a Roma per evitare che si continuasse nello stato 
di allarme e rinviate a casa le truppe ausiliarie, coman- 
date ai Galli, si recò presso il collega. [11] A Roma fu grande 
l’allegrezza per così inattesa notizia; si smise di fare arruo- 
lamenti; i richiamati in servizio previo giuramento, nonché 
l'esercito di stanza a Rimini, infestato da una pestilenza, 
furono congedati. [12] Gli Istri, accampati pur con grandi 
forze non lontano dal console, quando seppero dell’arrivo 
dell’altro console con un nuovo esercito, si dispersero dap- 
pertutto tornando alla loro città. I consoli ricondussero le 
legioni ad Aquileia negli alloggiamenti d'inverno. 


[6, 1) Finalmente placata la rivolta degli Istri fu delibe- 
rato in senato, che i consoli si accordassero su chi di loro 
dovesse tornare a Roma per presiedere i comizi. [2] Poiché i 
tribuni della plebe <A.) Licinio Nerva e G. Papirio Tordo 
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lium tribuni plebis A. Licinius Nerva et C. Papirius Turdus 
in contionibus lacerarent rogationemque promulgarent, ne 
Manlius post idus Martias! — prorogatae namque consulibus 
iam in annum provinciae erant — imperium retineret, uti 
causam extemplo dicere, cum abisset magistratu, posset, 
[3] huic rogationi Q. Aelius collega intercessit magnisque 
contentionibus obtinuit, ne perferretur. 

[4] Per eos dies Ti. Sempronius Gracchus et L. Postumius 
Albinus ex Hispania Romam cum revertissent, senatus iis 
a M. Titinio praetore datus in aede Bellonae ad edisserendas 
res, quas gessissent, postulandosque honores meritos et ut 
diis immortalibus haberetur honos ?. 

[5] Eodem tempore et in Sardinia magnum tumultum 
esse litteris T. Aebuti praetoris cognitum est, quas filius 
eius ad senatum attulerat ?. [6] Ilienses adiunctis Balarorum 
auxiliis pacatam provinciam invaserant, nec eis invalido 
exercitu et magna parte pestilentia absumpto resisti poterat. 
[7] Eadem et Sardorum legati nuntiabant orantes, ut urbibus 
saltem — iam enim agros deploratos esse —- opem senatus 
ferret. Haec legatio totumque, quod ad Sardiniam pertine- 
bat, ad novos magistratus reiectum est. 


6. 1. Per quanto le Aa/endae Ianuariae costituissero l’inizio del nuovo 
anno molto prima della riforma di Cesare, come dimostra il calendario 
pregiuliano di Anzio, la consuetudine di far coincidere con quella data 
l'entrata in carica dei nuovi consoli e magistrati è posteriore al periodo 
di tempo compreso fra gli anni 178-167, cui si riferisce il racconto del- 
l’ultima pentade liviana; qui è ancora in uso il termine del 15 marzo, 
abrogato a favore del 1° gennaio soltanto nel 153 a. C., quando le esigenze 
militari imposero d’inviare al più presto in Spagna i nuovi magistrati 
di quell’anno, il console A. Fulvio Nobiliore contro i Celtiberi e il pretore 
L. Mummio contro i Lusitani (cfr. per. XLVII; Cassionoro, Chronicon, 
ad ann. 601 [= 153]; Fasti Praenest., CIL I, p. 231). 

2. Perfezionato l'assetto politico-amministrativo della Spagna ne 197 
con la destinazione alle due sue province di due magistrati annuali, i 
pretori, che appunto in quell’anno vennero elevati al numero di sei (XXXII, 
276), la situazione militare di quel territorio fu caratterizzata dalla soprav- 
vivenza di più o meno estesi focolai di ribellione, rappresentati princi- 
palmente dai Lusitani e dai Celtiberi, le cui ostilità reclamarono più di 
una volta l’invio di eserciti numerosi, concessi dal senato con poco entu- 
siasmo e ritirati appena l'insurrezione sembrasse repressa, e l'intervento 
di valorosi comandanti: Catone nel 195, Emilio Paolo quattro anni dopo, 
A. Fulvio Flacco nel 182 e Ti. Sempronio Gracco nel 180, considerato il 
pacificatore di quelle terre e a lungo ricordato dagli indigeni per le sue 


XLI, 6 123 


violentemente criticavano l’assente Manlio nei loro discorsi 
al popolo e presentarono una proposta di legge che egli non 
avesse più a conservare il comando militare oltre le idi di 
marzo! - ché già era stato prorogato di un anno ai consoli 
il governo delle province — perché potesse giustificarsi del 
suo operato immediatamente dopo uscito di carica, [3] a 
questa proposta oppose il veto il loro collega Q. Elio e con 
gran sforzo ottenne che non fosse approvata. [4] In quei 
giorni a Ti. Sempronio Gracco ed a L. Postumio Albino, di 
ritorno a Roma dalla Spagna, fu concessa udienza in senato 
nel tempio di Bellona ad opera del pretore Titinio perché 
riferissero delle proprie imprese, richiedessero i meritati 
onori e si rendesse pubblico ringraziamento agli dèi immor- 
tali 2. [5] Nello stesso giro di tempo si venne a sapere anche 
di una grave rivolta in Sardegna da una lettera del pretore T. 
Ebuzio, recapitata al senato dal figlio di lui 3. [6] Gli Iliensi 
con l’aiuto dei Balari avevano invaso quella pacifica pro- 
vincia, né ad essi si poteva tenere testa con un esercito 
debole ed in gran parte consumato dalla peste. [7] Le stesse 
notizie riferivano i legati dei Sardi con la preghiera che 
il senato portasse almeno soccorso alle città, visto che 
ormai era troppo tardi per salvar le campagne. Questa amba- 
sceria e tutto ciò che si riferiva alla situazione della Sar- 
degna fu rimesso ai nuovi magistrati. 


doti di giustizia e umanità. Nel 178, pretore, riportò il trionfo sui Celtiberi 
e loro alleati e quasi contemporaneamente il collega A. Postumio Albino 
sui Lusitani (cfr. XLI, 7:-3). Da allora si può dire che la Spagna rimase 
tranquilla per circa 25 anni, nonostante tentativi di ribellione, di non 
grande rilievo. Ulteriori notizie sulla sua situazione politica e militare 
in XLI, 26,-5; XLIII, 41-45 XLV, 41. 

3. Le condizioni della Sardegna e della Corsica, rimaste tranquille e 
pacifiche durante e dopo la seconda punica per circa un cinquantennio, 
dall'anno cioè della loro riduzione a provincia (227) sottoposta al comando 
di un pretore (per. XX) al 181, si trasformarono rapidamente in conco- 
mitanza con la ripresa della guerra in grande stile contro i Liguri, per 
via della defezione dei Corsi e della ribellione degli Iliensi in Sardegna: 
contro gli uni prima e poi contro gli altri mosse il pretore M. Pinario Rusca 
(XL, 196-8 e 3412-13), riducendoli all'obbedienza. Ma gli Iliensi, unitisi ai 
Balari, nel 178 ripresero le ostilità: affrontati energicamente da Ti. Sem- 
pronio Gracco, furono sconfitti (XLI, 124-6) e su di essi il vincitore riportò 
il trionfo; collocò anche nel tempio della Mater Matuta un’epigrafe com- 
memorativa della sua impresa con una tavola geografica, nella forma -della 
Sardegna e in essa la raffigurazione dei principali fatti d'armi (XLI, 288-11). 
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[8] Aeque miserabilis legatio Lyciorum, qui crudelitatem 
Rhodiorum, quibus ab L. Cornelio Scipione attributi erant, 
querebantur: [9] fuisse se sub dicione Antiochi; eam regiam 
servitutem conlatam cum praesenti statu praeclaram liber- 
tatem visam. Non publice tantum se premi imperio, sed 
singulos iustum pati servitium. [10] [Iustos] coniuges libe- 
rosque vexari; in corpus, in tergum saeviri; famam, quod 
indignum sit, maculari dehonestarique; et palam res odiosas 
fieri iuris etiam usurpandi causa, ne pro dubio habeant, nihil 
inter se et argento parata mancipia interesse. [11] Motus 
his senatus litteras Lyciis ad Rhodios dedit, nec Lycios 
Rhodiis nec ullos alii cuiquam, qui nati liberi sint, in servi- 
tutem dari placere; [12] Lycios ita sub Rhodiorum simul 
imperio et tutela esse, ut in dicione populi Romani civitates 
sociae sint. 


[7, 1] Triumphi deinde ex Hispania duo continui acti. 
(2] Prior 7:. Sempronius Gracchus de Celtiberis sociisque 
eorum, postero die L. Postumius de Lusitanis aliisque eiusdem 
regionis Hispanis triumphavit. Quadraginta milia pondo 
argenti [Ti.] Gracchus transtulit, viginti milia Albinus. 
(3] Militibus denarios quinos vicenos, duplex centurioni, 
triplex equiti ambo diviserunt; sociis tantumdem quantum 
Romanis. 

[4] Per eosdem forte dies M. Iunius consul ex Histria 
comitiorum causa Romam venit. [5] Eum cum in senatu 
fatigassent interrogationibus tribuni plebis Papirius et Lici- 
nius de iis, quae in Histria essent acta, in contionem quoque 
produxerunt. [6] Ad quae cum consul se dies non plus unde- 
cim in ea provincia fuisse responderet, quae se absente acta 
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[8] Parimenti triste l’ambasceria dei Licii, che si dolevano 
della crudeltà dei Rodii, ai quali erano stati assegnati da L. 
Cornelio Scipione: [9] sudditi di Antioco eran stati, ma quella 
schiavitù alla dipendenza di un re, confrontata con la condi- 
zione presente, era ad essi sembrata somma libertà. Non nei 
rapporti ufficiali soltanto si sentivano gravati dalla loro auto- 
rità, ma come singoli individui subivano un autentico tratta- 
mento di schiavi. [10] Mogli e figli erano molestati; si infie- 
riva contro le persone, non si risparmiavano fustigazioni sul 
dorso; si macchiava e infamava (cosa indegna!) l'onorabilità 
di ciascuno; e apertamente commettevano atti disgustosi, an- 
che allo scopo di far valere i propri diritti, perché i Licii 
non avessero dubbio che non c’era alcuna differenza fra loro 
e gli schiavi comperati con denaro. [11] Mosso da queste 
lagnanze il senato consegnò ai Licii una lettera per i Rodii: 
non ammetteva né che i Licii fossero dati ai Rodii in schia- 
vitù, né che alcuno mai, nato libero, fosse dato ad altri 
per servire; [12] ma voleva che i Licii fossero sottoposti 
all'impero e insieme alla tutela dei Rodii, siccome le città 
alleate erano soggette all’autorità del popolo romano. 


[7, 1] Furono poi celebrati due trionfi sulle popolazioni 
di Spagna, uno di seguito all’altro. [2] Per primo lo riportò 
Ti.) Sempronio Gracco sui Celtiberi e loro alleati, il giorno 
di poi L. Postumio sui Lusitani e le altre genti ispaniche 
di quello stesso paese. Gracco portò nel trionfo quarantamila 
libbre d’argento, ventimila Albino. [3] Ai soldati distribuirono 
entrambi venticinque denari a testa, il doppio ai centu- 
rioni, il triplo ai cavalieri; agli alleati nella stessa misura 
dei Romani. [4] Nei medesimi giorni capitò al console 
M. Giunio di far ritorno a Roma dall'Istria per tenere i 
comizi. [5] E i tribuni della plebe Papirio e Licinio dopo 
averlo estenuato con ripetute interrogazioni in senato sugli 
avvenimenti dell'Istria, lo presentarono anche all’assemblea 
popolare. [6] Alle domande rivoltegli rispondendo il console 
di non essersi trattenuto in quella provincia più di undici 
giorni e degli eventi accaduti, quando egli non era presente, 
di avere anche lui, come loro, notizia soltanto per sentito 
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essent, se quoque, ut illos, fama comperta habere, [7] exse- 
quebantur deinde quaerentes, quid ita non potius A. Manlius 
Romam venisset, ut rationem redderet populo Romano, cur 
ex Gallia provincia, quam sortitus esset, in Histriam tran- 
sisset? [8] Quando id bellum senatus decrevisset, quando 
[id bellum] populus Romanus iussisset? At hercule privato 
quidem consilio bellum susceptum esse, sed gestum prudenter 
fortiterque. [9] Immo, utrum susceptum sit nequius an 
inconsultius gestum, dici non posse. Stationes duas necopi- 
nantes ab Histris oppressas, castra Romana capta, quod 
peditum, quod equitum in castris fuerit caesum; [10] ceteros 
inermes fusosque, ante omnes consulem ipsum, ad mare ac 
naves fugisse. Privatum rationem redditurum earum rerum 
esse, quoniam consul noluisset. 


[8, 1] Comitia deinde habita. Consules creati C. Claudius 
Pulcher, Ti. Sempronius Gracchus. Et postero die praetores 
facti P. Aelius Tubero iterum, C. Quinctius Flamininus, C. 
Numisius, L. Mummius, Cn. Cornelius Scipio, C. Valerius 
Laevinus. [2] Tuberoni urbana iurisdictio, Quinctio peregrina 
evenit, Numisio Sicilia, Mummio Sardinia; sed ea propter 
belli magnitudinem provincia consularis facta. [Gracchus eam 
sortitur, Histriam Claudius.] [3] Scipio et Laevinus Galliam 
in duas divisam provincias sortiti sunt. [4] Idibus Martiis, 
quo die Sempronius Claudiusque consulatum inierunt, mentio 
tantum de provinciis Sardinia Histriaque et utriusque hosti- 
bus fuit, qui in his provinciis bellum concivissent. [5] Postero 
die legati Sardorum, qui ad novos magistratus dilati erant, 
et L. Minucius Thermus, qui legatus Manli consulis in Histria 
fuerat, in senatum venit. Ab his edoctus est senatus, quan- 
tum belli eae provinciae haberent. 
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dire, [7] allora insistevano per sapere perché in questo caso 
non fosse venuto a Roma piuttosto A. Manlio per render conto 
al popolo Romano come mai dalla provincia di Gallia, da lui 
ottenuta per sorteggio, fosse passato nell’Istria: [8] quando 
mai aveva deliberato quella guerra il senato e il popolo l'aveva 
approvata? Ma almeno fosse stata intrapresa per arbitrio 
di un solo, e tuttavia condotta con senno e valore! [9] Tut- 
t'altro, anzi non si poteva giudicare se fosse stata iniziata 
con maggiore negligenza o condotta con maggior sconside- 
ratezza. Ben due postazioni di sorpresa erano state travolte 
dagli Istri, l'accampamento romano era stato conquistato, i 
contingenti di fanti e cavalieri, che vi si trovavano dentro, 
<fatti a pezzi); [10] tutti gli altri, buttate le armi e nella 
più gran confusione, a cominciare dal console, avevano 
cercato scampo in riva al mare e presso le navi. Di que- 
sti rovesci avrebbe dato conto da cittadino privato, quando 
da console si era rifiutato di farlo. 


[8, 1] Quindi si tennero i comizi. Furono creati consoli 
G. Claudio Pulcro, Ti. Sempronio Gracco e nel dì seguente 
furono eletti pretori P. Elio Tuberone per la seconda volta, 
G. Quinzio Flaminino, G. Numisio, L. Mummio, Gn. Cornelio 
Scipione, G. Valerio Levino. [2] A Tuberone venne in sorte la 
giurisdizione sui cittadini, a Quinzio quella sui forestieri, 
a Numisio la Sicilia, a Mummio la Sardegna; ma questa 
provincia per via dell’aspra guerra che vi si combatteva 
passò alla competenza dei consoli. [3] Scipione e Levino 
ebbero in sorte la Gallia divisa in due province. [4] Il giorno 
delle idi di Marzo, in cui Sempronio e Claudio assunsero la 
carica di consoli, non si fece parola che delle province di 
Sardegna e dell'Istria e dei nemici rispettivamente che vi 
avevano provocato la guerra. [5] Il giorno seguente si 
presentò al senato l’ambasceria dei Sardi, che era stata 
rimandata ai nuovi magistrati, {e) L. Minucio Termo, legato 
del console Manlio nell’Istria. Da tutti costoro il senato fu 
ampiamente informato sulle dimensioni delle guerre nelle 
rispettive province. 
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[6] Moverunt senatum et legationes socium nominis 
Latini, quae et censores et priores consules fatigaverant, 
tandem in senatum introductae!. [7] Summa querellarum 
erat, cives suos Romae censos plerosque Romam commi- 
grasse; quod si permittatur, perpaucis lustris futurum, ut 
deserta oppida, deserti agri nullum militem dare possint. 
[8] Fregellas quoque milia quattuor familiarum transisse ab 
se Samnites Paelignique querebantur, neque eo minus aut 
hos aut illos in dilectu militum dare. [9] Genera autem 
fraudis duo mutandae viritim civitatis inducta erant. Lex 
sociis [ac] nominis Latini, qui stirpem ex sese domi relin- 
querent, dabat, ut cives Romani fierent. Ea lege male utendo 
alii sociis, alii populo Romano iniuriam faciebant. [10] Nam 
et ne stirpem domi relinquerent, liberos suos quibusquibus 
Romanis in eam condicionem, ut manu mitterentur, mancipio 
dabant, libertinique cives essent; et quibus stirps deesset, 
quam relinquerent, ut cives Romani ** fiebant. [11] Postea 
his quoque imaginibus iuris spretis, promiscue sine lege, sine 
stirpe in civitatem Romanam per migrationem et censum 
transibant. (12] Haec ne postea fierent, petebant legati, et 
ut redire in civitates iuberent socios; deinde ut lege caverent, 
ne quis quem civitatis mutandae causa suum faceret neve 


8. 1. I precedenti della questione erano questi: premessa l'ardente aspi- 
razione dei Latini a conseguire i vantaggi della cittadinanza romana con 
pieni diritti, trasferendosi a Roma dopo aver lasciato al proprio posto 
nel luogo di origine un erede — in base ad accordi antichissimi —, nel 187, 
l'anno del volontario esilio dell’Africano, in séguito alle lagnanze dei Latini 
che per effetto di tale esodo non si sentivan più in grado di soddisfare 
alle richieste dei contingenti militari prescritti, il pretore Q. Terenzio 
Culleone ebbe l'ordine di espeller da Roma quanti vi fossero immigrati, 
quantunque già regolarmente iscritti nelle liste dei cittadini compilate 
dai censori (XXXIX, 3); nel 179 i due censori M. Fulvio Nobiliore e 
M. Emilio Lepido, antichi partigiani di Scipione, inaugurarono una politica 
di più comprensiva condiscendenza verso i Latini, consentendo che essi 
si trapiantassero a Roma per assumervi la cittadinanza, anche facendo 
ricorso a finzioni legali, come quella di mancipare un figlio ad un cittadino 
romano con l'obbligo di manometterlo, purché ottenesse la cittadinanza 
romana sia pure nella classe inferiore dei liberti, o quella, per chi non 
avesse figli naturali da lasciare nel luogo d'origine, di procurarsene uno 
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[6] Impressionarono vivamente anche le rappresentan- 
ze dei socii di nome latino, finalmente introdotte in se- 
nato, dopo aver sfinito con le loro doglianze i censori 
e i consoli dell’anno avanti!. [7] Il nocciolo del malcon- 
tento era che molti dei loro concittadini censiti a Ro- 
ma, a Roma si erano trasferiti; tollerando questo sta- 
to di cose in pochissimi lustri sarebbe avvenuto che le 
città abbandonate e le campagne deserte non potrebbero for- 
nire più alcun soldato. [8] Sanniti e Peligni lamentavano il 
trasferimento anche a Fregelle di quattromila famiglie che 
avevano lasciato le loro terre, e tuttavia non per questo gli 
uni o gli altri in occasione di arruolamenti davano minor 
numero di soldati. [9] E due tipi di frode si usavano in questo 
mutar di città da parte dei singoli. La legge consentiva ai 
socii di nome latino, che lasciassero nella rispettiva patria 
prole naturale di sesso mascolino, di diventare cittadini 
romani. Ma a furia di abusarne alcuni recavano danno ai 
socii, gli altri al popolo romano: [10] giacché e per evitare 
di lasciare in patria prole maschile, davano in proprietà i 
loro figli a un cittadino romano qualsiasi, a condizione che 
poi fossero liberati e divenissero cittadini della classe dei 
liberti, e quelli che erano privi di prole maschile, da 
lasciare nella loro città d'origine, per **, divenivano cit- 
tadini romani. [11] In un secondo tempo con totale disprezzo 
anche di codeste finzioni giuridiche, indiscriminatamente, 
senza alcuna osservanza della legge, senza badare all’esi- 
stenza o meno della prole, passavano nella cittadinanza di 
Roma col solo trasferirsi nell’urbe e facendovisi censire. 
[12] I legati chiedevano di porre termine a questo stato di 
cose e di ordinare ai socii di far ritorno nelle rispettive città; 
e secondariamente di vietare per legge che alcuno adottasse 
un figlio allo scopo di cambiare cittadinanza o che lo cedesse: 


adottivo che legittimasse il diritto a inurbarsi. I consoli del 176, C. Claudio 
Pulcro e Ti. Sempronio Gracco, militanti nella fazione catoniana, dietro 
le solite rimostranze degli alleati, cacciarono da Roma quanti vi avevano 
ottenuto dimora e cittadinanza, con l'incostituzionale disposizione che il 
magistrato non desse corso alle manomissioni richieste allo scopo di mutare 
cittadinanza (XLI, 99): provvedimento adottato di nuovo nel 173 dal 
console L. Postumio Albino (XLII, 103). 


9. Livio, VII. 
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alienaret; et si quis ita civis Romanus factus esset, id ratum 
ne esset. Haec impetrata ab senatu. 


[9, 1] Provinciae deinde, quae in bello erant, Sardinia 
atque Histria consulibus decretae. [2] In Sardiniam duae 
legiones scribi iussae, quina milia in singulas et duceni 
pedites, treceni equites, et duodecim milia peditum socio- 
rum ac Latini nominis et sescenti equites et decem quinque- 
remes naves, si deducere ex navalibus vellet. [3] Tantumdem 
peditum equitumque in Histriam, quantum in Sardiniam, 
decretum. Et legionem unam cum equitibus trecentis, et 
quinque milia peditum sociorum et ducentos quinquaginta 
mittere equites in Hispaniam consules ad M. Titinium iussi. 
[4] Priusquam consules provincias sortirentur, prodigia nun- 
tiata sunt: [5] lapidem in agro Crustumino in lucum Martis 
de caelo cecidisse; puerum trunci corporis in agro Romano 
natum et quadrupedem anguem visum; et Capuae multa in 
foro aedificia de caelo tacta; et Puteolis duas naves fulminis 
ictu concrematas esse. [6] Inter haec, quae nuntiabantur, 
lupus etiam Romae interdiu agitatus, cum Collina porta 
intrasset, per Esquilinam magno consectantium tumultu 
evasit. [7] Eorum prodigiorum causa consules maiores hostias 
immolarunt, et diem unum circa omnia pulvinaria suppli- 
catio fuit. [8] Sacrificiis rite perfectis provincias sortiti sunt; 
Claudio Histria, Sempronio Sardinia obvenit. 

[g] Legem dein de sociis C. Claudius tulit ex senatus 
consulto et edixit, qui socii [ac] nominis Latini, ipsi maio- 
resve eorum, M. Claudio T. Quinctio censoribus postve ea 
apud socios nominis Latini censi essent, ut omnes in suam 
quisque civitatem ante kal. Novembres redirent. [10] Quae- 
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e se uno con tali raggiri fosse divenuto cittadino romano, 
‘fosse invalidato il suo stato). Queste richieste furono ac- 
colte dal senato. 


[9, 1] Poi furono assegnate «ai consoli) le due province 
in stato di guerra, Sardegna ed Istria. [2] Per la Sardegna 
furono fatte arruolare due legioni, ciascuna di cinquemila- 
duecento fanti, trecento cavalieri e dodicimila fanti dei 
socii e degli alleati di nome latino e seicento cavalieri, 
nonché dieci navi quinqueremi, nel caso che il console vo- 
lesse farle scendere in mare dai cantieri dov’erano in secco. 
[3] Lo stesso numero di fanti e cavalieri destinato alla Sar- 
degna fu stabilito per l’Istria. E i consoli ricevettero l’or- 
dine d’inviare a M. Titinio in Spagna una legione con 
trecento cavalieri e cinquemila fanti dei socii e duecento- 
cinquanta cavalieri. [4] Prima che i consoli sorteggiassero 
le rispettive province, giunse notizia di taluni prodigi: 
[5] una pietra era caduta dal cielo nel bosco sacro a Marte 
entro il territorio Crustumino; in quello romano un bam- 
bino era nato col corpo privo degli arti ed era stato avvi- 
stato un serpente a quattro zampe, ed a Capua erano stati 
colpiti dal fulmine molti edifici del foro, mentre a Pozzuoli 
due navi folgorate si erano ridotte in cenere. [6] Oltre a 
queste notizie di fuori, anche a Roma in pieno giorno un 
lupo era stato inseguito, che entrato per la porta Collina 
riuscì a scappare per la porta Esquilina pur in mezzo ad un 
eccitato nugolo di gente che gli dava la caccia. [7] A causa 
di tali prodigi i consoli sacrificarono vittime maggiori e fu 
indetto un giorno di supplicazione in tutti i templi. [8] Com- 
piuti i sacrifici secondo il rito, trassero a sorte le province: 
a Claudio toccò l'Istria, a Sempronio la Sardegna. [9] Poi 
G. Claudio <in base a) delibera del senato presentò una legge 
riguardante i socii ed ordinò che di quelli di nome latino, 
quanti nella propria persona o nelle persone dei loro ante- 
nati erano stati censiti fra i socii di nome latino dal tempo 
della censura di M. Claudio e T. Quinzio in poi, facessero 
tutti ritorno alle rispettive città entro le calende di No- 
vembre. [10] Fu assegnato l’incarico al pretore L. Mummio 
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stio, qui ita non redissent, L. Mummio praetori decreta est. 
[11] Ad legem et edictum! consulis senatus consultum 
adiectum est, ut dictator, consul, interrex, censor, praetor, 
qui nunc esset quive postea futurus esset, apud eorum quem 
qui manu mitteretur, in libertatem vindicaretur, ut ius 
iurandum daret, qui eum manu mitteret, civitatis mutandae 
causa manu non mittere ?; in quo id non iuraret, eum manu 
mittendum non censuerunt. [12] Haec in posterum cauta 
iussique edicto C. Claudi cons. *** Claudio decreta est. 


[10, 1] Dum haec Romae geruntur, M. Iunius et A. 
Manlius, qui priore anno consules fuerant, cum Aquileiae 
hibernassent, principio veris in finis Histrorum exercitum 
introduxerunt; [2] ubi cum effuse popularentur, dolor magis 
et indignatio diripi res suas cernentis Histros, quam certa 
spes, satis sibi virium adversus duos exercitus esse, excivit. 
[3] Concursu ex omnibus populis iuventutis facto repentinus 
et tumultuarius exercitus acrius primo impetu quam perse- 
verantius pugnavit. [4] Ad quattuor milia eorum in acie 
caesa; ceteri omisso bello in civitates passim diffugerunt. 
Inde legatos primum ad pacem petendam in castra Romana, 
deinde obsides imperatos miserunt. [5] Haec cum Romae 
cognita litteris proconsulum essent, C. Claudius consul veri- 
tus, ne forte eae res provinciam et exercitum sibi adimerent, 
non votis nuncupatis, non paludatis lictoribus, uno omnium 
certiore facto collega, nocte profectus, praeceps in provin- 


9. 1. Con le tre lettere finali della parola edictum ha inizio attualmente 
la testimonianza di V. 

2. L'apparente disordine del periodo contenente le disposizioni del 
senatus consultum rivela una tendenza comune allo stile della pubblici- 
stica di carattere amministrativo, burocratico, giuridico, politico, per cui 
effetto norme e limitazioni, condizionanti una determinata statuizione, 
vengono generalmente anticipate (altri esempi di XLII, 215 a proposito 
della rogatio Marcia de Liguribus e ib., 3010 nella redazione della /ex 
de bello Perseo indicendo): con l'immancabile conseguenza della ripetizione 
a distanza di ut, collocato una prima volta a immediato contatto del verbo 
denotante la nozione del sancire e una seconda volta premesso dinanzi 
all'esplicitazione della sanzione stessa. Nel caso in esame la serie dictator... 
praetor si configura come di « nominativi assoluti »: l'ordine normale delle 
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di fare indagini su chi, nelle predette circostanze, non 
fosse tornato a casa sua. [11] Alla legge e all'ordinanza! del 
console fu aggiunto un decreto del senato, secondo il quale 
chi era manomesso ed affrancato dinanzi ad uno di questi 
magistrati: dittatore, console, interré, censore, pretore, in 
carica attualmente <o in futuro), il manumissore doveva 
pronunciare giuramento di non manometterlo in vista del 
cambiamento di cittadinanza 2; non si ritenne di dover 
manomettere alcuno, nei cui confronti non fosse pronunciato 
siffatto giuramento. [12] Con questo si provvide al futuro 
e in base all'ordinanza del console G. Claudio ebbero ordine 
di ** fu assegnata a Claudio. 


[10, 1] Mentre a Roma avvenivano questi fatti, i consoli 
dell'anno precedente M. Giunio e A. Manlio, dopo aver 
svernato ad Aquileia, all’inizio della primavera fecero en- 
trare l’esercito nel territorio degli Istri; [2] e devastan- 
dolo per ampio tratto, piuttosto il dolore e lo sdegno di 
veder depredare le proprie cose che non la speranza di 
aver forze sufficienti per tener testa ai due eserciti infiammò 
l'animo degli abitanti. [3] Per l’accorrer dei giovani di tutte 
le popolazioni si mise insieme un esercito improvvisato e 
d'emergenza che al primo attacco combatté con più accani- 
mento che ostinazione. [4] Ne furono uccisi sul campo circa 
quattromila, tutti gli altri, interrotta la guerra, fuggendo si 
dispersero nelle varie città. Di dove dapprima inviarono 
legati all’accampamento romano per chieder la pace, di 
poi i richiesti ostaggi. [5] Conosciutesi a Roma queste 
notizie da una lettera dei proconsoli, il console G. Clau- 
dio temendo che quel successo potesse togliergli l’ammini- 
strazione della provincia <e) il comando dell’esercito, senza 
pronunciare i voti, senza farsi accompagnare dai littori in 
tenuta di guerra, dandone comunicazione unicamente al col- 
lega, di nottetempo partì e in tutta fretta si recò nella 
provincia. Dove si comportò con minor prudenza di come vi 


parole esigerebbe: ut, qui apud corum quem (di forma enclitica, a causa 
del senso condizionale della frase), qui nunc dictator... praetor... esset, manu 
milteretur... 
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ciam abiit; ubi inconsultius quam venerat se gessit. [6] Nam 
cum contione advocata fugam e castris A. Manlio adversis 
auribus militum, quippe qui primi ipsi fugissent, obiectasset 
et ingessisset probra M. Iunio, quod se dedecoris socium 
collegae fecisset, ad extremum utrumque decedere provincia 
iussit. [7] Ad quod cum illi tum consulis imperio dicto 
audientes futuros esse dicerent, cum is more maiorum, 
secundum vota in Capitolio nuncupata, lictoribus paludatis 
profectus ab urbe esset, [8] furens ira vocatum, qui pro 
quaestore Manli erat, catenas poposcit, vinctos se Iunium 
Manliumque minitans Romam missurum. [9] Ab eo quoque 
spretum consulis imperium est; et circumfusus exercitus, 
favens imperatorum causae et consuli infestus, animos ad 
non parendum addebat. [10] Postremo fatigatus consul et 
contumeliis singulorum et multitudinis — nam insuper inri- 
debant — ludibriis, nave eadem, qua venerat, Aquileiam 
redit. [11] Inde collegae scripsit, ut militum novorum ei 
parti, quae scripta in Histriam provinciam esset, ediceret, 
Aquileiam ut conveniret, ne quid se Romae teneret, quo 
minus votis nuncupatis paludatus ab urbe exiret. [12] Haec 
a collega obsequenter facta, brevisque dies ad conveniendum 
edicta est. Claudius prope consecutus est litteras suas. 
[13] Contione adveniens de Manlio et Iunio habita, non 
ultra triduum moratus Romae, paludatis lictoribus votisque 
in Capitolio nuncupatis, in provinciam aeque ac prius prae- 
cipiti celeritate abit. 


(11, 1] Paucis ante diebus Iunius Manliusque oppidum 
Nesattium, quo se principes Histrorum et regulus ipse Aepulo 
receperat, summa vi oppugnarant. [2] Eo Claudius duabus 
legionibus novis adductis, vetere exercitu cum suis ducibus 
dimisso, ipse oppidum circumsedit et vineis oppugnare 
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era giunto. [6] Difatti, convocata l’adunanza di tutti i 
soldati, dopo aver rinfacciato ad A. Manlio la fuga dall’ac- 
campamento tra l’ostile attenzione dei soldati, in quanto 
erano stati loro i primi a fuggire, <e) dopo aver lanciato ol- 
traggi a M. Giunio, per essersi reso complice del suo collega 
in quella vergogna, alla fine ordinò ad entrambi di lasciar la 
provincia. [7] Quando alle sue parole opposero che avrebbero 
ubbidito al comando del console allorché secondo il patrio 
costume fosse partito dalla città dopo aver pronunciati 
solennemente i voti e con il seguito di littori in assetto di 
guerra, [8] egli fremente d'ira chiamò il proquestore di 
Manlio chiedendogli le catene, in cui avvinti minacciò di 
mandare a Roma Giunio e Manlio. [9g] Ma neppur lui si curò 
dell’ordine del console; e l’esercito accalcatosi attorno, favo- 
revole alla causa dei suoi comandanti e ostile al console, 
accendeva gli spiriti a disubbidire. [10] Alla fine il console, 
esasperato dalle offese dei singoli e dall’irrisione della folla 
- ché per di più lo schernivano — ritornò ad Aquileia sulla 
stessa nave con cui era venuto. [11] Di là scrisse al collega 
che al contingente di reclute arruolato per la campagna nel- 
l’Istria notificasse di raccogliersi ad Aquileia perché nessun 
ostacolo a Roma gli impedisse, appena pronunciati i voti, 
di partire dalla città nell’abbigliamento di comandante. 
[12] L’ordine fu eseguito dal collega con grande scrupolosità 
e un breve lasso di tempo fu fissato per la radunata delle 
truppe. Claudio poco mancò che giungesse insieme alla let- 
tera. [13] Al suo arrivo tenne un discorso al popolo sul com- 
portamento di Manlio e Giunio; dopo un soggiorno di appena 
tre dì, con la scorta di littori in tenuta di guerra e dopo aver 
pronunciato i voti in Campidoglio, ripartì per la provincia 
con la stessa rapidità della volta precedente. 


[11, 1) Pochi giorni avanti Giunio e Manlio con estrema 
energia avevano posto l’assedio alla città di Nesazio, dove si 
era ritirato con gli altri capi degli Istri il loro stesso 
re Epulone. [2] Claudio condottevi le due nuove legioni e 
rimandato a casa il vecchio esercito con i suoi comandanti, 
pose l'assedio alla città e cominciò ad assaltarla con mac- 
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intendit, [3] amnemque praeterfluentem moenia, qui et im- 
pedimento oppugnantibus erat et aquationem Histris praebe- 
bat, multorum dierum opere exceptum novo alveo avertit. 
[4) Ea res barbaros miraculo terruit abscisae aquae: et ne 
tum quidem memores pacis, in caedem coniugum ac libe- 
rorum versi, etiam ut spectaculo hostibus tam foedum 
facinus esset, palam in muris trucidatos praecipitabant. 
[5] Inter simul complorationem feminarum puerorumque, 
simul nefandam caedem, milites transgressi murum oppidum 
intrarunt. [6] Cuius capti tumultum ubi ex pavido clamore 
fugientium accepit rex, traiecit ferro pectus, ne vivus cape- 
retur; ceteri capti aut occisi. [7] Duo deinde oppida, Mutila 
et Faveria, vi capta et deleta. [8] Praeda, ut in gente inopi, 
spe maior fuit, et omnis militibus concessa est. Quinque 
milia capitum sescenta triginta duo sub corona venierunt. 
Auctores belli virgis caesi et securi percussi. [9] Histria tota 
trium oppidorum excidio et morte regis pacata est; omnesque 
undique populi obsidibus datis in dicionem venerunt. 

[10] Sub Histrici finem belli apud Ligures concilia de 
bello haberi coepta!. 


(12, 1) Ti. Claudius proconsul, qui praetor priore anno 
fuerat, cum praesidio legionis unius Pisis praeerat. [2] Cuius 
litteris senatus certior factus, eas ipsas litteras ad C. Clau- 


II. 1. La guerriglia coi Liguri degli anni 178-173 s’inquadra in quel pro- 
cesso di lenta ma progressiva conquista del territorio a nord di Pisa e 
di Rimini (le basi avanzate per le operazioni nel settore tirrenico e adria- 
tico), che fu iniziato subito dopo la conclusione della seconda punica e 
che coinvolse sul versante tirrenico le varie stirpi liguri e su quello adria- 
tico le galliche. Operazione lunga e difficile per l’accanimento e bellicosità 
degli indigeni, per l'asperità del territorio montuoso e boschivo, per l’in- 
termittenza dell'impegno bellico, che Roma poté applicarvi a causa delle 
più urgenti esigenze dello scacchiere orientale, per l'insufficienza dei mezzi, 
con cui l’affrontò, per la saltuarietà dei comandi ed incoerente conduzione 
dell’attività operativa: questa si iniziò in vasta scala nel 186 con l'attacco 
del console Q. Marcio Filippo contro gli Apuani (XXXIX, 205-10), il quale 
vi sperimentò a proprie spese quella sua audacia nel valicare passi impervii, 
che con miglior esito avrebbe poi dispiegato nella campagna contro Per- 
seo (XLIV, 3 segg.) e continuò negli anni seguenti, sotto la guida dei 
consoli M. Sempronio Tuditano contro gli Apuani e Ap. Claudio Pulcro 
contro gli Ingauni (XXXIX, 32,4) senza decisivi risultati; qualcosa di 
più ottenne L. Emilio Paolo, il futuro vincitore di Perseo, nel 181 (XL, 
25-28 e 347) e, l'anno di poi, prima i proconsoli P. Cornelio Lentulo e 
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chine mobili, [3] ed il fiume che ne lambiva le mura, grosso 
ostacolo agli attaccanti e rifornimento d’acqua agli assediati, 
deviò con insidioso lavoro a sorpresa durato più giorni, 
scavandogli un nuovo corso. [4] Ciò atterrì i barbari stupe- 
fatti dell'acqua ad essi sottratta, ma neppure allora li 
volse a pensieri di pace: datisi a menar strage delle mogli e 
dei figli, anche perché così atroce delitto attirasse l’atten- 
zione del nemico, alla vista di tutti li ammazzavano sulle 
mura e li precipitavano giù. [5] Tra il lamento delle donne 
e dei bimbi e insieme l’empia carneficina i soldati valicarono 
le mura e misero piede nella città. [6] Della cui conquista 
come il re ebbe sentore dalle impaurite grida dei fuggiaschi, 
si trapassò il petto con la spada per non lasciarsi prender 
vivo; tutti gli altri furono catturati od uccisi. [7] Poi due 
altri centri, Mutila e Faveria, furono presi d'assalto e di- 
strutti. [8] Il bottino superiore alle aspettative, in quanto si 
trattava di misere popolazioni, fu tutto concesso ai soldati. 
Cinquemilaseicentotrentadue persone furono vendute all’asta 
e i promotori della guerra fustigati e decapitati. [9] L'intera 
Istria fu pacificata in seguito alla distruzione delle tre città 
e alla morte del re, mentre le popolazioni fecero atto di 
sottomissione previa consegna di ostaggi. [1o] Sul finire 
della campagna dell'Istria i Liguri cominciarono a tener 
conciliaboli di guerra !. 


[12, 1] Il proconsole Ti. Claudio, pretore dell’anno prima, 
alla testa della sua unica legione, aveva il comando a Pisa. 
[2] Il senato informato di tali minacce da una sua lettera, 
decide di farla recapitare a G. Claudio — l’altro console 


M. Bebio Tamfilo e poi i consoli A. Postumio Albino e Q. Fulvio Flacco, 
che compirono la sottomissione degli Apuani incorporandone gran parte 
del territorio nello stato romano e stanziandone 40.000 col nome di Liguri 
Bebiani e Corneliani in Sannio, nell’agro Taurasino. La campagna del 179 
diretta dal console Q. Fulvio Flacco condusse alla sottomissione dei Liguri 
stanziati sull'Appennino ligure-piemontese e alla loro deportazione in 
pianura (XL, 531-4). Ma forse in previsione che l’azione intrapresa si esten- 
desse a coinvolgere le genti montane dell'Appennino tosco-emiliano e 
certamente profittando del fatto che le forze romane erano altrove impe- 
gnate contro gli Istri, ecco insorgere nuovamente nel 177 i Liguri con 
l'occupazione di Modena e la rivolta di altre tribù contermini, specie 
apuane. Si veda anche XLI, 16,-9; 18; XLII, 7:-9g e 21-22. 
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dium — nam alter consul iam in Sardiniam traiecerat — defe- 
rendas censet [3] et adicit decretum, quoniam Histria pro- 
vincia confecta esset, si ei videretur, exercitum traduceret 
in Ligures. [4] Simul ex litteris consulis, quas de rebus in 
Histria gestis scripserat, in biduum supplicatio decreta. Et 
ab altero consule Ti. Sempronio in Sardinia prospere res 
gesta. [5] Exercitum in agrum Sardorum Iliensium induxit. 
Balarorum magna auxilia Iliensibus venerant; cum utraque 
gente signis conlatis conflixit. Fusi fugatique hostes castris- 
que exuti, duodecim milia armatorum caesa. [6] Postero die 
arma lecta conici in acervum iussit consul sacrumque id 
Vulcano cremavit. Victorem exercitum in hiberna sociarum 
urbium reduxit. [7] Et C. Claudius litteris Ti. Claudi et 
senatus consulto accepto ex Histria legiones in Ligures 
transduxit. [8] Ad Scultennam flumen in campos progressi 
castra habebant hostes, ibi cum iis acie dimicatum. Quin- 
decim milia caesa, plus septingenti aut in proelio aut in 
castris - nam ea quoque expugnata sunt — capti, et signa 
militaria unum et quinquaginta capta. [9] Ligures, reliquiae 
caedis, in montes refugerunt, passimque populanti campestris 
agros consuli nulla usquam apparuerunt arma. [10] Claudius 
duarum gentium uno anno victor, duabus, quod raro alius, 
in consulatu pacatis provinciis Romam revertit. 


{13, 1] Prodigia eo anno nuntiata: in Crustumino avem 
sanqualem !, quam vocant, sacrum lapidem rostro cecidisse, 
[2] bovem in Campania locutam, vaccam aeneam Syracusis 
ab agresti tauro, qui a pecore aberrasset, initam ac semine 
adspersam. [3] In Crustumino diem unum in ipso loco sup- 
plicatio fuit, et in Campania bos alenda publice data, Syra- 


13. I. Forse una specie di aquila, cosiddetta per esser sacra al dio italico 
Sanco, e che Festo (p. 420 L.) identifica con l’ossifraga. 


XLI, 13 139 


era già passato in Sardegna — [3] e aggiunge il suo avviso, 
dato che la provincia dell'Istria era stata sottomessa, se 
anch'egli era d'accordo, di trasportare l'esercito nel terri- 
torio dei Liguri. [4] Contemporaneamente, in base alla lettera 
del console sulle sue imprese nell’Istria, fu decisa una 
supplicazione di due giorni. Anche l’altro console Ti. Sem- 
pronio riportò successi in Sardegna. [5] Fece passare l’esercito 
nel territorio dei Sardi Iliesi; grandi rinforzi dei Balari 
eran giunti agli Iliensi; con tutte e due le popolazioni venne 
a conflitto in campo aperto. I nemici furono sbaragliati 
e volti in fuga, privati dell'accampamento, dodicimila ar- 
mati furono uccisi. [6] Il dì seguente il console fece rac- 
coglier le armi, buttarle in un mucchio e le bruciò come 
dono votivo a Vulcano. L'esercito vittorioso ricondusse 
negli alloggiamenti invernali delle città alleate. [7] Anche 
G. Claudio, ricevuta la lettera di Ti. Claudio con la deci- 
sione del senato, passò con l’esercito dall’Istria in Liguria. 
[8] Spintisi nella pianura verso il fiume Scultenna i nemici 
vi avevano posto il campo; là si combatté contro di loro 
in regolare battaglia. Quindicimila gli uccisi, più di sette- 
cento i prigionieri fatti o nel combattimento o nell’accam- 
pamento - fu conquistato anche questo -, cinquantuno le 
insegne militari catturate. [9] I Liguri sopravvissuti alla 
strage si rifugiaron tra i monti, e mentre il console si diede 
a saccheggiare i territori pianeggianti in nessun luogo gli 
si rivelarono armi. [10] Claudio vincitore di due popolazioni 
in un solo anno, pacificate nel periodo del suo consolato 
due province, cosa che raramente altri fu in grado di fare, 
ritornò a Roma. 


(13, 1] Questi i prodigi annunziati in quell’anno: nella 
regione Crustumina un uccello, il cosiddetto sanquale !, 
aveva tagliato col becco una pietra sacra [2], in Campania 
una giovenca s’era messa a parlare, una vacca di bronzo 
a Siracusa era stata montata da un toro brado, sperdutosi 
dalla mandria, e del suo seme irrorata. [3] Nel territorio 
Crustumino si tenne una supplicazione di un giorno nel luogo 
del prodigio, in Campania la giovenca fu data a nutrire a spese 
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cusanumque prodigium expiatum editis ab haruspicibus dis, 
quibus supplicaretur. 

[4] Pontufex eo anno mortuus est M. Claudius Marcellus, 
qui consul censorque fuerat. In eius locum suffectus est 
pontifex filius eius M. Marcellus. Et Lunam colonia eodem 
anno duo milia civium Romanorum sunt deducta. [5] Trium- 
viri deduxerunt P. Aelius, M. Aemilius Lepidus, Cn. Sicinius; 
quinquagena et singula iugera et semisses agri in singulos 
dati sunt. De Liguribus is captus ager erat; Etruscorum 
ante quam Ligurum fuerat. 

[6] C. Claudius consul ad urbem venit; cui, cum in senatu 
de rebus in Histria Liguribusque prospere gestis disseruisset, 
postulanti triumphus est decretus. Triumphavit in magi- 
stratu de duabus simul gentibus. [7] Tulit in eo triumpho 
denarium trecenta septem milia et victoriatum octoginta 
quinque milia septingentos duos. Militibus in singulos quini 
deni denarii dati, duplex centurioni, triplex equiti. [8] Sociis 
dimidio minus quam civibus datum. Itaque taciti, ut iratos 
esse sentires, secuti sunt currum. 


[14, 1] Cum îs triumphus de Liguribus agebatur, Li- 
gures postquam senserunt non consularem tantum exer- 
citum Romam abductum, [2] sed legionem ab Ti. Claudio 
Pisis dimissam, soluti metu, clam exercitu indicto, per 
transversos limites superatis montibus in campos degressi, 
agrum Mutinensem populati, repentino impetu coloniam 
ipsam ceperunt. [3] Id ubi Romam allatum est, senatus 
C. Claudium consulem comitia primo quoque tempore habere 
iussit creatisque in annum magistratibus in provinciam redire 
et coloniam ex hostibus recipere. [4] Ita, uti censuit senatus, 
comitia habita. Consules creati Cn. Cornelius Scipio Hispalus, 
Q. Petilius Spurinus. [5] Praetores inde facti M. Popilius 
Laenas, P. Licinius Crassus, M. Cornelius Scipio, L. Papirius 
Maso, M. Aburius, L. Aquilius Gallus. [6] C. Claudio consuli 
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dello stato, mentre il prodigio di Siracusa fu propiziato dopo 
che gli aruspici ebbero indicati gli dèi, ai quali dovevano 
rivolgersi pubbliche preghiere. [4] Quell'anno morì il pontefice 
M. Claudio Marcello, già stato console e censore. Al suo posto 
fu sostituito come pontefice il figlio di lui M. Marcello. E 
a Luna nello stesso anno furono inviati come coloni duemila 
cittadini Romani. [5] I triumviri addetti all'invio furono 
P. Elio, {M. Emilio) Lepido, Gn. Sicinio; furono assegnati 
cinquantuno iugeri e mezzo di terreno a testa. Ai Liguri 
era stato preso quel territorio; agli Etruschi era appartenuto 
prima dei Liguri. [6] Il console G. Claudio arrivò a Roma; e 
dietro sua richiesta, <dopo illustrate) in senato le felici im- 
prese nell’Istria e in Liguria, gli fu concesso il trionfo. 
Ancora in carica trionfò contemporaneamente delle due 
popolazioni. [7] E in quel trionfo portò trecentosettemila 
denari e ottantacinquemilasettecentodue vittoriati. Ai sol- 
dati si distribuirono quindici denari a testa, il doppio ai 
centurioni, il triplo ai cavalieri: [8] ai socii meno della 
metà dei cittadini. E seguirono il cocchio trionfale così 
taciturni, da far intendere il loro cruccio. 


[14, 1) «Mentre» si svolgeva il trionfo sui Liguri, questi 
accortisi che non soltanto era stato portato a Roma l'’eser- 
cito del console, [2] ma che anche la legione di stanza a 
Pisa era stata congedata da Ti. Claudio, liberati da ogni 
timore, raccolto segretamente l’esercito, superati i monti 
per vie traverse e scesi nella pianura, dopo aver devastato il 
territorio di Modena, con attacco improvviso conquistarono 
la stessa colonia. [3] Risaputosi a Roma il fatto, il senato 
ordinò al console G. Claudio di tenere i comizi al più presto 
e appena creati i magistrati per quell’anno, di tornare nella 
provincia e recuperare la colonia dalle mani del nemico. 
[4) I comizi furono tenuti come il senato aveva stabilito. 
Furono creati consoli Gn. Cornelio Scipione Ispalo e Q. Pe- 
tilio Spurino; [5] poi furono fatti pretori M. Popilio Lenate, 
P. Licinio Crasso, M. Cornelio Scipione, L. Papirio Masone, 
M. Aburio, L. Aquilio Gallo. [6] Al console G. Claudio fu 
prorogato di un anno il potere militare e la provincia della 
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prorogatum in annum imperium et Gallia provincia; et ne 
Histri idem, quod et Ligures, facerent, socios nominis Latini 
in Histriam mitteret, quos triumphi causa de provincia 
deduxisset. 

[7] Cn. Cornelio et O. Petilio consulibus, quo die magi- 
stratum inierunt, immolantibus Iovi singulis bubus, uti solet, 
in ea hostia, qua Q. Petilius sacrificavit, in iocinere caput 
non inventum. Id cum ad senatum rettulisset, bove perlitare 
iussus. [8] De provinciis deinde consultus senatus Pisas et 
Ligures provincias consulibus decrevit; [9] cui Pisae provincia 
obvenisset, cum magistratuum creandorum tempus esset, ad 
comitia reverti iussit. [10] Additum decreto, ut binas legio- 
nes novas scriberent et trecenos equites; et dena milia pedi- 
tum sociis nominique Latino et sescenos imperarent equites. 
[11] Ti. Claudio prorogatum est imperium in id tempus, 
quo in provinciam consul venisset. 


[15, 1] Dum de iis rebus in senatu agitur, Cn. Cornelius 
evocatus a viatore, cum templo egressus esset, paulo post 
redit confuso vultu et exposuit patribus conscriptis bovis 
sescenaris!, quem immolavisset, iocur diffluxisse. [2] Id se 
victimario nuntianti parum credentem ipsum aquam effundi 
ex olla, ubi exta coquerentur, iussisse et vidisse ceteram 
integram partem extorum, iecur omne inenarrabili tabe 
absumptum. [3] Territis eo prodigio patribus et alter consul 
curam adiecit, qui se, quod caput iocineri defuisset, tribus 
bubus perlitasse negavit. [4] Senatus maioribus hostiis usque 
ad litationem sacrificari iussit. Ceteris diis perlitatum ferunt; 
Saluti Petilium perlitasse negant. Inde consules praetoresque 


15. I. Sescenaris è termine probabilmente cultuale, di difficile interpreta- 
zione, che appare solo in questo passo liviano. La sua tradizionale esegesi, 
da noi pure accolta, è assai dubbia, anche per ragioni di carattere lingui- 
stico: ché da un originario composto di sesqui e annus (sul tipo di sestertius 
e sescuncia) ci aspetteremmo una formante con esito in -alis, anziché in 
-aris. Più recentemente si è affacciata l’eventualità di una sua connes- 
sione con sacena (scena, cfr. FESTO, p. 422), una specie di ascia pontificale, 
senza dubbio termine arcaico del rituale romano. 
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Gallia; con l'ordine, ad evitare che gli Istri seguissero 
l'esempio dei Liguri, di inviare nell’Istria i socii di nome 
latino, a causa del trionfo ritirati dalla provincia. [7] Il 
giorno dell'entrata in carica, quando i consoli Gn. Cornelio 
e Q. Petilio sacrificarono a Giove un bue per ciascuno, come 
al solito, nella vittima sacrificata da 0. Petilio non si rinven- 
ne la protuberanza del lobo destro del fegato. Propose la 
questione al senato ed ebbe l'ordine di continuare a sacrifi- 
care buoi sino ad ottenere favorevoli auspici; [8] poi il senato, 
consultato sulla distribuzione delle province, ordinò di asse- 
gnare ai consoli quelle di Pisa e della Liguria; [9] chi avesse 
avuto in sorte Pisa, al momento di creare i nuovi magistrati 
avrebbe dovuto far ritorno per i comizi. [10] Fu aggiunto a 
queste disposizioni che i consoli arruolassero ciascuno due 
nuove legioni e trecento cavalieri e imponessero ai socii e 
agli alleati di nome latino diecimila fanti e seicento cava- 
lieri per ognuno. [11] A Ti. Claudio fu prorogato il potere 
militare sino a quando il console avesse raggiunto la pro- 
vincia. 


[15, 1] Mentre <in) senato si dibattevano questi problemi, 
Gn. Cornelio fu chiamato da un inserviente ed uscito dal 
tempio rientrò poco dopo con il viso sconvolto e riferì 
ai padri coscritti che del bue immolato, era di un anno e 
mezzo di età!, il fegato era tutto spappolato. [2] Prestando 
poco credito alla notizia dell'addetto al sacrificio aveva dato 
l'ordine di versar via tutta l’acqua dal recipiente dove si 
cuocevano le viscere, ma coi propri occhi aveva dovuto consta- 
tare intatte tutte le altre parti delle viscere e il fegato 
invece interamente disfatto e consunto. [3] Ai padri già così 
spaventati da questo prodigio accrebbe motivo di preoccupa- 
zione anche l’altro console, che dichiarò di non esser riuscito 
ad ottener buoni auspici con l'immolazione di tre buoi, dopo 
constatata nella prima vittima la mancanza della protube- 
ranza del fegato. [4] Il senato gli fece continuare i sacrifici 
di vittime maggiori fino all'esito sperato. Si dice che i 
sacrifici agli altri dèi riuscissero bene; ma non quello di 
Petilio alla Salute. Poi consoli e pretori estrassero a sorte 
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provincias sortiti. [5] Pisae Cn. Cornelio, Ligures Q. Petilio 
obvenerunt. Praetores L. Papirius Maso urbanam, M. Aburius 
inter peregrinos sortiti sunt. M. Cornelius Scipio Malugi- 
nensis Hispaniam ulteriorem, L. Aquilius Gallus Siciliam 
habuit. [6] Duo deprecati sunt, ne in provincias irent, M. 
Popilius in Sardiniam: Gracchum eam provinciam pacare; 
ei T. Aebutium praetorem adiutorem ab senatu datum esse. 
7] Interrumpi tenorem rerum, in quibus peragendis conti- 
nuatio ipsa efficacissima esset, minime convenire; [8] inter 
traditionem imperii novitatemque successoris, quae noscendis 
prius quam agendis rebus inbuenda sit, saepe bene gerendae 
rei occasiones intercidere. [9) Probata Popilii excusatio est. 
P. Licinius Crassus sacrificiis se impediri sollemnibus excu- 
sabat, ne in provinciam iret; eî citerior Hispania obvenerat. 
[10] Ceterum aut ire iussus aut iurare pro contione sollemni 
sacrificio se prohiberi. Id ubi in P. Licinio ita statutum est, 
et ab se uti iusiurandum acciperent M. Cornelius postulavit, 
ne in Hispaniam ulteriorem iret. Praetores ambo in eadem 
verba iurarunt. [11] M. Titinius et 7. Fonteius proconsules 
manere cum eodem imperii iure in Hispania iussi; et ut in 
supplementum his tria milia civium Romanorum cum equi- 
tibus ducentis, quinque milia socium Latini nominis et 
trecenti equites mitterentur. 


[16, 1] Latinae feriae fuere ante diem tertium nonas 
Maias, in quibus quia in una hostia magistratus Lanuvinus 
precatus non erat populo Romano Quiritium, religioni fuit. 
[2] Id cum ad senatum relatum esset senatusque ad pontifi- 
cum collegium reiecisset, pontificibus, quia non recte factae 
Latinae essent, instaurari Latinas placuit, Lanuvinos, quo- 
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le province. [5] Pisa toccò a Gn. Cornelio, la Liguria a <Q.) 
Petilio: dei pretori L. Papirio Masone ebbe la giurisdizione 
urbana, M. Aburio la competenza sui forestieri, M. Cornelio 
Scipione Maluginese la Spagna ulteriore, L. Aquilio Gallo 
la Sicilia. [6] Due di essi scongiurarono di non esser fatti 
partire per le rispettive province, M. Popilio per la Sardegna: 
Gracco stava pacificandola e come coadiutore gli era stato 
messo al fianco dal senato il pretore T. Ebuzio; [7] non 
era punto conveniente interrompere la condotta delle opera- 
zioni, del cui compimento la continuità del comando era di 
per sé sicura garanzia; [8] tra il passaggio dei poteri e il 
noviziato del successore, che va speso più nel prendere 
conoscenza della situazione che nell’azione, spesso si com- 
promettono le occasioni di condurre a buon fine un'impresa. 
[g] Le buone ragioni di Popilio furono accolte. Invece P. 
Licinio Crasso giustificava il suo rifiuto a partire con l’ob- 
bligo di solenni sacrifici; {a lui) era toccata in sorte la 
Spagna citeriore. [10] Ma gli fu ingiunto o di andare o di 
giurare dinanzi al popolo d’esserne impedito da un sacrificio 
solenne. Quando fu così provveduto al caso di P. Licinio, 
anche M. Cornelio richiese che si accettasse da lui un giura- 
mento per non recarsi nella Spagna ulteriore. Tutti e due 
i pretori pronunciarono la stessa formula di giuramento. 
(11) M. Titinio e «<T.) Fonteio, proconsoli, furon fatti 
restare nella Spagna con la medesima autorità; e si ordinò 
che come complementi gli si inviassero tremila cittadini 
romani con duecento cavalieri, cinquemila socii di nome 
latino e trecento cavalieri. 


[16, 1] Le ferie Latine si celebrarono tre giorni avanti 
alle none di Maggio, ma durante il loro svolgimento poiché 
nel sacrificio di una sola vittima il magistrato di Lanuvio non 
aveva rivolto la preghiera per la salute del popolo romano 
dei Quiriti, questa omissione fu motivo di scrupolo religioso. 
[2] La relazione di tale fatto, presentata al senato, dal 
senato fu rimessa al collegio dei pontefici e i pontefici 
sentenziarono che si ripetessero le ferie Latine, dato che 
c'era stato vizio di forma e che i Lanuvini, per cui colpa 
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rum opera instaurandae essent, hostias praebere. [3] Acces- 
serat ad religionem, quod Cn. Cornelius consul ex monte 
Albano rediens concidit et, parte membrorum captus, ad 
Aquas Cumanas profectus ingravescente morbo Cumis de- 
cessit. [4] Sed inde mortuus Romam adlatus et funere ma- 
gnifico elatus sepultusque est. Pontifex idem fuerat. [5] Consul 
O. Petilius cum primum per auspicia posset, collegae subro- 
gando comitia habere iussus et Latinas edicere, comitia in 
ante diem tertium nonas Sextiles, Latinas in ante diem 
tertium idus Sextiles edixit. [6] Plenis religionum animis 
prodigia insuper nuntiata: Tusculi facem in caelo visam, 
Gabiis aedem Apollinis et privata aedificia conplura, Gravi- 
scis murum portamque de caelo tacta. Ea patres procurari, 
uti pontifices censuissent, iusserunt. 

[7} Dum consules primum religiones, deinde alterum 
alterius mors et comitia et Latinarum instauratio inpediunt, 
interim C. Claudius exercitum ad Mutinam, quam Ligures 
priore anno ceperant, admovit. [8] Intra triduum, quam 
oppugnare coeperat, receptam ex hostibus colonis restituit. 
Octo milia ibi Ligurum intra muros caesa!, [9] litteraeque 
Romam extemplo scriptae, quibus non modo rem exponeret, 
sed etiam gloriaretur sua virtute ac felicitate neminem iam 
cis Alpis esse hostem populi Romani, agrique aliquantum 
captum, qui multis milibus hominum dividi viritim posset. 


[17, 1) Et Ti. Sempronius eodem tempore in Sardinia 
multis secundis proeliis Sardos perdomuit. [2] Quindecim 
milia hostium sunt caesa, omnes Sardorum. populi, qui defe- 
cerant, in dicionem redacti. Stipendiariis veteribus duplex 
vectigal imperatum exactumque; ceteri frumentum contu- 
lerunt. [3] Pacata provincia obsidibusque ex tota insula 


16. 1. Sembra che Livio abbia iterato la notizia della vittoria di Claudio 
sui Liguri. Il trionfo è riportato dai Fast. triumph. come da Livio all'anno 
stesso del suo consolato (Hal. interà.; cfr. XLI, 136). 
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dovevano ripetersi, fornissero le vittime. [3] A questo mo- 
tivo di scrupolo si era aggiunta la circostanza che) il console 
Gn. Cornelio scendendo dal monte Albano era caduto e, 
colpito da parziale paralisi, partito per recarsi ai bagni di 
Cuma, aggravandosi l’infermità, era morto a Cuma. [4] Ma di 
qui le sue spoglie furono trasportate a Roma dove ricevettero 
splendide esequie e sepoltura. Era stato anche pontefice. 
[5] Il collega Q. Petilio ebbe l'ordine, appena gli auspici lo 
consentissero, di tenere i comizi per la sua sostituzione e di 
fissare la data delle ferie Latine. I comizi furono indetti 
per il terzo giorno prima delle none di Luglio, le < ferie 
Latine) per il terzo giorno avanti le idi dello stesso mese. 
[6] Quand’ancora gli animi erano posseduti dal timore reli- 
gioso vennero per giunta annunziati prodigi: a Tuscolo era 
apparsa nel cielo una fiaccola, a Gabii il tempio di Apollo 
e parecchi edifici privati, a Gravisce le mura e la porta 
erano stati colpiti dal fulmine. I padri ordinarono che fos- 
sero scongiurati con le modalità stabilite dai pontefici. 
[7] Mentre le pratiche del culto frenavano l’attività dei due 
consoli, e poi quella del superstite la morte del collega, i 
comizi, la ripetizione delle ferie Latine, G. Claudio intanto 
volse l’esercito verso Modena, conquistata dai Liguri l’anno 
prima. [8] Nel corso di tre giorni dacché ne aveva iniziato 
l'assedio la riconquistò al nemico e la restituì ai coloni: 
ivi ottomila Liguri furono uccisi entro la cerchia delle mura !; 
[9] e scrisse subito una lettera a Roma, in cui non solo 
esponeva i fatti, ma sì vantava anche che per effetto del suo 
valore e della sua fortuna nessuno nemico del popolo 
romano rimaneva al di qua delle Alpi e che era stata con- 
quistata una bella porzione di territorio, che poteva asse- 
gnarsi in lotti a molte migliaia di persone. 


[17, 1) Anche Ti. Sempronio negli stessi giorni in Sar- 
degna debellò i Sardi con una serie dei successi militari: 
[2] quindicimila nemici uccisi, tutte le genti di Sardegna 
ribelli ridotte in potere dei Romani: ai tributari di un tempo 
fu imposto il raddoppio del tributo e riscosso; gli altri con- 
tribuirono in frumento. [3] Pacificata la provincia e ricevuti 
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ducentis triginta acceptis legati Romam, qui ea nuntiarent, 
missi, quique ab senatu peterent, ut ob eas res ductu auspi- 
cioque Ti. Semproni prospere gestas diis inmortalibus honos 
haberetur ipsique decedenti de provincia exercitum secum 
deportare liceret. [4] Senatus in aede Apollinis legatorum 
verbis auditis supplicationem in biduum decrevit, et qua- 
draginta maioribus hostiis consules sacrificare iussit, Ti. 
Sempronium proconsulem exercitumque eo anno in provincia 
manere. 

[5] Comitia deinde consulis unius subrogandi, quae in 
ante diem tertium nonas Sextiles edicta erant, eo ipso die 
sunt confecta. [6] Q. Petilius consul collegam, qui extemplo 
magistratum occiperet, creavit C. Valerium Laevinum. Ipse 
iam diu cupidus provinciae, cum opportunae cupiditati eius 
litterae adlatae essent Ligures rebellasse nonis Sextilibus 
paludatus **. Senatus litteris auditis tumultus eius causa 
legionem tertiam ad C. Claudium proconsulem in Galliam 
proficisci iussit, [7] et duumviros navales cum classe Pisas 
ire, qui Ligurum oram, maritumum quoque terrorem admo- 
ventes, circumvectarentur. [8] Eodem Pisas et O. Petilius 
consul ad conveniendum exercitui diem edixerat. [9] Et C. 
Claudius proconsul audita rebellione Ligurum praeter eas 
copias, quas secum Parmae habebat, subitariis collectis mili- 
tibus exercitum ad fines Ligurum admovit. 


[18, 1] Hostes sub adventum C. Claudi, a quo duce se 
meminerant nuper ad Scultennam flumen victos fugatosque, 
locorum magis praesidio adversus infeliciter expertam vim 
quam armis se defensuri, duos montes Letum et Ballistam 
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da tutta l'isola duecentotrenta ostaggi, furono inviati a 
Roma legati a dare queste notizie e a chiedere al senato che 
per le imprese felicemente compiute sotto la direzione e con 
gli auspici di Ti. Sempronio si rendesse onore agli dèi immor- 
tali e che a lui personalmente, nel momento di uscire dalla 
provincia, fosse consentito di portar seco l'esercito. [4] Il 
senato, udite le parole dei legati nel tempio di Apollo, 
decise una supplicazione di due giorni e un sacrificio di 
quaranta vittime maggiori per mano dei consoli; quanto a 
Ti. Sempronio, sarebbe restato con funzione di proconsole 
al comando del suo esercito, per quell’anno, nella provincia. 
[5] Poi i comizi indetti per la sostituzione di uno dei consoli 
e fissati per il terzo giorno prima delle none di Luglio, 
furono tenuti ed espletati in quella stessa giornata. [6] Il 
console Q. Petilio creò come collega G. Valerio Levino con 
l'obbligo di entrare subito in carica. Già da tempo bramoso 
di esercitare il governo della sua provincia, quando giunse 
una lettera, che dava soddisfazione al suo desiderio con la 
notizia della ribellione dei Liguri, il giorno delle none di 
Luglio in completo assetto di guerra **; <il senato >, ascol- 
tata la lettura della lettera, in vista di quella sollevazione 
ordinò alla terza legione di partire per la Gallia e di riu- 
nirsi al proconsole G. Claudio [7] e ai duumviri navali di 
andare a Pisa con la flotta e di portarsi qua e là lungo la 
costa dei Liguri, suscitando panico anche dalla parte del 
mare. [8] Sempre a Pisa anche il console O. Petilio aveva 
fissato all’esercito <il giorno) della radunata. [9] E il procon- 
sole G. Claudio, saputo della sollevazione dei Liguri, raccolti 
in gran fretta soldati in aggiunta alle truppe di stanza a 
Parma con lui, avvicinò l’esercito ai confini dei Liguri. 


[18, 1] I nemici all’arrivo di G. Claudio, lo stesso coman- 
dante dal quale ben ricordavano d'esser stati battuti e volti 
in fuga in tempi recenti nella battaglia presso il fiume 
Scultenna, con l'intenzione di difendersi contro le forze di 
cui avevano fatto sì triste esperienza fidando piuttosto 
nella natura dei luoghi che nelle armi, conquistarono due 
montagne il Leto e il Ballista, e inoltre le cinsero di un 
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ceperunt muroque insuper amplexi sunt. [2] Tardius ex 
agris demigrantes oppressi ad mille et quingenti perierunt; 
[3] ceteri montibus se tenebant, et ne in metu quidem feri- 
tatis ingenitae obliti saeviunt in praedam, quae Mutinae 
parta erat. Captivos cum foeda laceratione interficiunt; pecora 
in fanis trucidant verius passim quam rite sacrificant. [4] Sa- 
tiati caede animantium, quae inanima erant parietibus adfi- 
gunt, vasa omnis generis usui magis quam [ornamento] in 
speciem facta. [5] Q. Petilius consul, ne absente se debel- 
laretur, litteras ad C. Claudium misit, ut cum exercitu ad 
se in Galliam veniret: campis Macris se eum expectaturum. 
[6] Litteris acceptis Claudius ex Liguribus castra movit 
exercitumque ad campos Macros consuli tradidit. Eodem 
[tempore] paucis post diebus C. Valerius consul alter venit. 
[7] Ibi divisis copiis, frius quam digrederentur, communiter 
ambo exercitus lustraverunt. Tum sortiti, quia non ab eadem 
utrumque parte adgredi hostem placebat, regiones quas 
peterent. [8] Valerium auspicato sortitum constabat, quod 
in templo fuisset; in Petilio id vitii factum postea augures 
responderunt, quod extra templum sortem in sitellam dete- 
cisset et sitella in templum lata foris ipse mansisset, cum in 
templo esse oporteret. [9] Profecti inde in diversas regiones. 
Petilius adversus Ballistae et Leti iugum, quod eos montes 
perpetuo dorso inter se iungit, castra habuit. [10] Ibi adhor- 
tantem eum pro contione milites, inmemorem ambiguitatis 
verbi, ominatum ferunt se eo die Letum capturum esse. 
[11] Duabus simul partibus subire in adversos montes coepit. 
Ea pars, in qua ipse erat, inpigre succedebat. Alteram hostes 
cum propulissent, ut restituiret rem inclinatam, consul equo 
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muro. [2] Quanti tardarono a trasferirsi dalla campagna, sor- 
presi perirono in numero di circa millecinquecento; [3] tutti 
gli altri si tenevano sui monti, e neppure dimentichi, nella 
paura, della loro congenita crudeltà infieriscono sul bot- 
tino conquistato nell’occupazione di Modena: uccidono i 
prigionieri dopo aver inferto terribili mutilazioni, scannano 
i capi di bestiame alla rinfusa nei templi più propriamente 
che non li sacrifichino secondo il rito. [4] E stanchi ormai 
d’uccidere esseri viventi, anche gli oggetti senza vita appic- 
cano alle pareti, vasi d'ogni genere, fatti più per l’uso che 
per bellezza. [5] Il console Q. Petilio, perché la guerra 
non si risolvesse in sua assenza, inviò una lettera a G. Clau- 
dio con l’ordine di muovere con l’esercito nella Gallia 
verso di lui: lo avrebbe atteso nei Campi Magri. [6] Ricevuta 
la lettera Claudio mosse dal territorio dei Liguri e con- 
segnò il suo esercito al console presso i Campi Maggi. Ivi 
giunse pochi giorni dopo anche l’altro console G. Valerio. 
[7] E lì, divise le truppe, «prima di) separarsi, tutt'e due in- 
sieme passarono in rassegna gli eserciti. Poi sorteggiarono 
verso che parte del territorio dirigersi, poiché escludevano 
di dover l’uno e l’altro attaccare il nemico dalla stessa 
direzione. [8] Risultava che Valerio avesse estratto la sorte 
con buoni auspici per trovarsi nel tempio; nei confronti 
di Petilio successivamente gli auguri dettero il responso che 
era stata commessa questa irregolarità: {aveva deposto) la 
sorte nell’urna fuori del tempio e quando «<l’urna) fu por- 
tata dentro egli <se n’era rimasto) fuori, mentre avrebbe 
dovuto <trovarsi all’interno del tempio). [9] Poi partirono 
alla volta di opposte direzioni. Petilio pose il campo di 
fronte alla catena dei monti Ballista e Leto, che congiunge 
fra loro quelle due montagne con dorsale ininterrotta. [10] Qui 
mentre esortava i soldati adunati, non badando all’ambiguità 
del termine, si dice esprimesse l’augurio di giungere a con- 
quistare il Leto in quel giorno. [11] Cominciò ad avanzare 
contemporaneamente su due colonne verso le montagne di 
fronte; quella, dove egli si trovava, saliva senza difficoltà; 
l'altra era stata ricacciata giù dal nemico e il console 
per porre riparo alla compromessa situazione, portandovisi 
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advectus suos quidem a fuga revocavit, ipse, dum incautius 
ante signa obversatur, missili traiectus cecidit. [12] Nec 
hostes ducem occisum senserunt, et suorum pauci, qui vide- 
rant, haud neglegenter, ut qui in eo victoriam verti scirent, 
corpus occultavere. [13] Alia multitudo peditum equitumque 
deturbatis hostibus montis sine duce cepere. Ad quinque 
milia Ligurum occisa; ex Romano exercitu duo et quinqua- 
ginta ceciderunt. [14] Super tam evidentem tristis ominis 
eventum etiam ex pullario auditum est vitium in auspicio 
fuisse, nec id consulem ignorasse. [15] C. Valerius audita *** 
[16] periti religionum iurisque publici, quando duo ordinarii 
consules eius anni, alter morbo, alter ferro perisset, suffectum 
consulem negabant recte comitia habere posse. *** deduxit. 


[19, 1] Cis Appenninum Garuli et Lapicini et Hergates, 
trans Appenninum Friniates fuerant, intra Audenam amnem. 
P. Mucius cum iis, qui Lunam Pisasque depopulati erant, 
bellum gessit, omnibusque in dicionem redactis arma ademit. 
[2] Ob eas res in Gallia Liguribusque gestas duorum consu- 
lum ductu auspicioque senatus in triduum supplicationes 
decrevit et quadraginta hostiis sacrificari iussit. 

[3] Et tumultus quidem Gallicus et Ligustinus, qui 
principio eius anni exortus fuerat, haud magno conatu brevi 
oppressus erat; [4] belli Macedonici subibat iam cura, mi- 
scente Perseo inter Dardanos Bastarnasque certamina. Et 
legati, qui missi ad res visendas in Macedoniam erant, iam 
reverterant Romam renuntiaverantque bellum in Dardania 
esse. [5] Simul venerant et ab rege Perseo oratores, qui 
purgarent nec accitos ab eo Bastarnas nec auctore eo quid- 
quam facere. [6] Senatus nec liberavit eius culpae regem 
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a cavallo, riuscì sì a fermare la fuga, ma mentre si esponeva 
spericolatamente davanti alle insegne, trafitto da un dardo 
cadde ucciso. [12] Il nemico non si accorse della morte del 
comandante e i pochi dei suoi, che l'avevano visto cadere, 
con ogni cura ne occultarono il cadavere, ben sapendo come 
questo fatto fosse decisivo per la vittoria. [13] Gli altri 
contingenti di fanti e cavalieri, sloggiato il nemico, con- 
quistarono le due montagne pur privi del loro comandante. 
Uccisi furono circa cinquemila Liguri, dell'esercito romano 
cinquantadue i caduti. [14] A proposito di così clamoroso 
esito di infelice presagio anche da parte del custode dei 
polli sacri si sentì dire che c’era stata una irregolarità nel 
trarre l’auspicio, e il console non ne era ignaro. [15] G. Va- 
lerio, informato ***. [16] Gli esperti di pratiche sacrali e 
di diritto pubblico affermavano che, dal momento che i con- 
soli ordinari di quell’anno erano morti, l’uno di malattia, 
l’altro in combattimento, il console sostituto non aveva la 
facoltà di tenere i comizi legittimamente. *** fece uscire. 


[19, 1] Al di qua dell'Appennino avevano avute le loro 
sedi Garuli, Lapicini ed Ergati, al di là i Friniati, entro il 
corso del fiume Audena. P. Muzio guerreggiò con coloro che 
avevano saccheggiato il territorio di Luna e di Pisa: sotto- 
messili tutti, tolse loro le armi. [2] Per queste imprese com- 
piute in Gallia e contro i Liguri, sotto la guida e con gli 
auspici dei due consoli il senato decretò supplicazioni di tre 
giorni e sacrifici di quaranta vittime. [3] E così la ribel- 
lione dei Galli e dei Liguri, iniziatasi al principio di quell’anno, 
fu soffocata in breve tempo senza grave sforzo; [4] ma già 
si affacciava la preoccupazione della guerra contro i Macedoni, 
visto che Perseo suscitava motivi di contesa fra i Dardani e i 
Bastarni. E i legati inviati in Macedonia a ispezionarne la 
situazione eran già di ritorno a Roma con la notizia che c’era 
la guerra in Dardania. [5] Insieme erano giunti anche gli am- 
basciatori da parte del re Perseo per allontanare il sospetto 
che i Bastarni fosse stato lui a farli venire o che agissero 
per sua istigazione. [6] Il senato né lo esentò da quella colpa 
né gli rivolse accuse; si limitò a farlo avvertito di preoccu- 
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neque arguit; moneri eum tantum modo iussit, ut etiam 
atque etiam curaret, ut sanctum habere foedus, quod ei 
cum Romanis esset, videri posset. [7] Dardani cum Bastarnas 
non modo non excedere finibus suis, quod speraverant, sed 
graviores fieri in dies cernerent, subnixos Thracum accola- 
rum et Scordiscorum auxiliis, audendum aliquid vel temere 
rati, omnes undique armati ad oppidum, quod proximum 
castris Bastarnarum erat, conveniunt. [8] Hiems erat, et id 
anni tempus elegerant, ut Thraces Scordiscique in fines suos 
abirent. Quod ubi ita factum et solos iam esse Bastarnas 
audierunt, bifariam dividunt copias, pars ut recto itinere 
ad lacessendum ex aperto iret, pars devio saltu circumducta 
ab tergo adgrederetur. [9] Ceterum priusquam circumire 
castra hostium possent, pugnatum est; victique Dardani 
compelluntur in urbem, quae fere duodecim milia ab castris 
Bastarnarum aberat. [10] Victores confestim secuti circum- 
sidunt urbem, haud dubie postero die aut metu dedituris 
se hostibus aut vi expugnaturi. [11] Interim Dardanorum 
altera manus, quae circumducta erat, ignara cladis suorum, 
castra Bastarnarum sine praesidio relicta! **. 


[20, 1] ** Romano more, sella eburnea posita, ius dicebat 
disceptabatque controversias minimarum rerum. [2] Adeo- 
que nulli fortunae adhaerebat animus per omnia genera vitae 
errans, uti nec sibi nec aliis, quinam homo esset, satis con- 
staret. [3] Non adloqui amicos, vix notis familiariter arridere, 
munificentia inaequali sese aliosque ludificari; quibusdam 
honoratis magnoque aestimantibus se puerilia, ut escae aut 
lusus, munera dare, alios nihil expectantes ditare. [4] Itaque 
nescire, quid sibi vellet, quibusdam videri; quidam ludere 


19. 1. Forse nella lacuna si dovrà porre l’episodio dei Bastarni distrutti 
totalmente e senza combattere (OROSIO, 4, 20, 34) per essersi aperta, al 
loro passaggio, la crosta gelata del fiume Istro, che li inghiottìi. Non è 
precisabile in che modo si collochi entro questo contesto la successiva 
descrizione delle eccentricità di Antioco Epifane. 
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parsi il più possibile di dare a vedere di ritenere inviolabile 
il patto che lo legava ai Romani. [7] I Dardani accortisi che 
i Bastarni non solo non sgombravano il loro territorio (come 
speravano) ma di giorno in giorno si facevano più minacciosi 
con l'appoggio dei rinforzi inviati dai Traci loro confinanti 
e dagli Scordisci, pensando di dover compiere qualche azione 
anche di temeraria audacia, tutti da ogni parte convengono 
armati nella città più vicina all’accampamento dei Bastarni. 
[8] Era inverno ed avevano scelto proprio quella stagione per 
attendere che Traci e Scordisci si ritirassero nei rispettivi 
territori. Quando ciò avvenne e seppero che i Bastarni erano 
ormai rimasti soli, dividono le loro forze in due colonne, 
per modo che l’una procedesse direttamente e allo scoperto a 
provocarli, l’altra guidata per un valico fuor di mano ad 
aggirarli li assalisse alle spalle. [o] Ma si combatté prima 
ancora che questa potesse prendere da tergo il campo nemico. 
E i Dardani sconfitti vengono ricacciati nella città di- 
stante circa dodici miglia dall’accampamento dei Bastarni. 
[10] I vincitori messisi subito ad inseguirli accerchiano la 
città nella sicura prospettiva che l'indomani o il nemico si 
sarebbe arreso per paura od essi avrebbero espugnata la cit- 
tà a viva forza. [11] Intanto l’altra colonna dei Dardani, che 
doveva operare l’aggiramento, ignara della sconfitta dei pro- 
pri commilitoni, il campo dei Bastarni, lasciato indifeso ! **. 


[20, 1] *#** Secondo il costume <romano) da un seggio 
d'avorio amministrava la giustizia e decideva controversie 
originate da futili questioni. [2] E sino a tal punto il suo 
animo, alla continua ricerca di ogni esperienza, era incapace 
di fissarsi ad una regola di vita, da non risultare né a 
a lui né ad altri che razza d'uomo si fosse. [3] Non rivolgeva 
parola agli amici, a persone conosciute appena sorrideva 
affabilmente, si prendeva giuoco di se stesso e degli altri 
con la sua generosità imprevedibile. A taluni personaggi 
stimati e che si reputavano da molto faceva doni puerili, come 
di cibi e trastulli, altri che non si aspettavano nulla arric- 
chiva. [4] E così certuni pensavano che non sapesse che si 
volesse. C'era chi sosteneva che gli piacesse scherzare come 
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eum simpliciter, quidam haud dubie insanire aiebant. [5] In 
duabus tamen magnis honestisque rebus vere regius erat 
animus, in urbium donis et deorum cultu. [6] Megalopolitanis 
in Arcadia murum se circumdaturum urbi est pollicitus 
maioremque partem pecuniae dedit; Tegeae theatrum magni- 
ficum e marmore facere instituit; [7] Cyzici in prytaneo — 
id est penetrale urbis, ubi publice, quibus is honos datus 
est, vescuntur — vasa aurea mensae unius posuit. Rhodiis, 
ut nihil unum insigne, ita omnis generis, ut quaeque usus 
eorum postulaverunt, dona dedit. [8] Magnificentiae vero in 
deos vel Iovis Olympii templum Athenis, unum in terris 
incohatum pro magnitudine dei, potest testîs esse; [9] sed et 
Delum aris insignibus statuarumque copia exornavit, et 
Antiochiae Iovis Capitolini magnificum templum, non laquea- 
tum auro tantum, sed parietibus totis lammina inauratum, 
et alia multa in aliis locis pollicitus, quia perbreve tempus 
regni eius fuit, non perfecit. [10] Spectaculorum quoque 
omnis generis magnificentia superiores reges vicit, reliquo- 
rum sui moris et copia Graecorum artificium; [II] gladia- 
torum munus, Romanae consuetudinis, primo maiore cum 
terrore hominum, insuetorum ad tale spectaculum, quam 
voluptate dedit; [12] deinde saepius dando et modo volne- 
ribus tenus, modo sine missione, etiam [et] familiare oculis 
gratumque id spectaculum fecit, et armorum studium ple- 
risque iuvenum accendit. [13] Itaque qui primo ab Roma 
magnis pretiis paratos gladiatores accersere solitus erat, iam 
suo ***, 


[2I, 1) Scipio inter peregrinos. M. Atilio praetori provincia 
Sardinia obvenerat; [2] sed cum legione nova, quam consules 
conscripserant, quinque milibus peditum, trecentis equitibus 
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un fanciullo e chi riteneva che fuor di dubbio folleggiasse. 
[3] Pure in due cose grandi e onorifiche aveva animo vera- 
mente degno di re, nel far doni alle città e nel culto degli 
dèi. (6] Ai Megalopolitani di Arcadia promise di cinger di mura 
la città e fornì la maggior parte del denaro; a Tegea comin- 
ciò a costruire uno splendido teatro di marmo; [7] a Cizico, 
(nel) Pritaneo — cioè il cuore della città, dove a spese dello 
stato hanno il vitto coloro ai quali quell’onore è riservato — 
fornì vasellame d’oro sufficiente per l’apparecchiatura d’una 
mensa. Ai Rodii come») non fece un unico dono di pregio, 
così li dotò di regali d’ogni specie, quanti ne richiedevano 
le loro consuetudini di vita. [8] Ma della sua splendidezza 
verso gli dèi può essere testimonianza» anche il solo tempio 
in onore di Giove Olimpio ad Atene, unico al mondo che sia 
stato iniziato in dimensioni adeguate alla grandezza del dio; 
[9g] senonché e Delo adornò di altari preziosi e di gran numero 
di statue e ad Antiochia il magnifico tempio in onore di 
Giove Capitolino, non soltanto col soffitto d’oro, ma anche 
rivestito di lamine d’oro in tutto il circuito delle pareti, 
e molti altri templi in altre località promise pur senza arri- 
vare a completarli per l’esigua durata del suo regno. [10] Anche 
nella magnificenza degli spettacoli d'ogni genere superò i re 
che lo avevano preceduto, ed in quella degli altri giuochi 
allestiti secondo gli usi indigeni anche per il grande concorso 
di artisti greci; [11] offrì spettacoli di gladiatori, di tra- 
dizione romana, dapprima con più sbigottimento degli spet- 
tatori, non abituati a manifestazioni di tale genere, che 
diletto; [12) poi con l’offrirne assai spesso, ora sino al 
primo sangue, ora senza scampo da morte, rese anche questo 
spettacolo familiare alla vista ed accetto e accese l'amor 
delle armi nella maggior parte dei giovani. [13] E così 
colui che dapprima si faceva venire da Roma a caro prezzo 
gladiatori già esperti, ormai col suo ***. 


[21, 1] Scipione la giurisdizione sui forestieri. Al pretore 
M. Atilio era toccata in sorte la provincia della Sardegna, 
[2] ma ebbe l’ordine di passare in Corsica con la nuova le- 
gione arruolata dai consoli di cinquemila fanti e trecento ca- 
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in Corsicam iussus est transire. Dum is ibi bellum gereret, Cor- 
nelio prorogatum imperium, uti obtineret Sardiniam. [3] Cn. 
Servilio Caepioni in Hispaniam ulteriorem et P. Furio Philo 
in citeriorem tria milia peditum Romanorum, equites centum 
quinquaginta, et socium Latini nominis quinque milia pedi- 
tum, trecenti equites, Sicilia L. Claudio sine supplemento de- 
creta. [4] Duas praeterea legiones consules scribere iussi [cum] 
iusto numero peditum equitumque, et decem milia peditum 
sociis imperare et sescentos equites. [5] Dilectus consulibus 
eo difficilior erat, quod pestilentia, quae priore anno in boves 
ingruerat, eo verterat in hominum morbos. Qui inciderant, 
haud facile septimum diem superabant; qui superaverant, 
longinquo, maxime quartanae, inplicabantur morbo. [6] Ser- 
vitia maxime moriebantur; eorum strages per omnis vias 
insepultorum erat. Ne liberorum quidem funeribus Libitina ! 
sufficiebat. Cadavera intacta a canibus ac volturibus tabes 
absumebat; [7] satisque constabat nec illo nec priore anno 
in tanta strage boum hominumque volturium usquam visum. 
[8] Sacerdotes publici ea pestilentia mortui sunt Cn. Servi- 
lius Caepio pontifex, pater praetoris, et Ti. Sempronius Ti. 
filius Longus decemvir sacrorum et P. Aelius Paetus augur 
et Ti. Sempronius Gracchus? et C. Mamilius Atellus curio 
maximus * ef M. Sempronius Tuditanus pontifex. [9] Ponti- 
fices suffecti sunt C. Sulpicius Galba *** in locum Tuditani. 
Augures suffecti sunt in Gracchi locum T. Veturius Gracchus 
Sempronianus, in P. Aeli Q. Aelius Paetus. Decemvir sacro- 
rum C. Sempronius Longus, curio maximus C. Scribonius 


2I. I. Libitina, dal nome straniero, forse etrusco, da riconnettere con 
lupu (ce) = mortuus est, ma che i Romani per etimologia popolare met- 
tevano in rapporto antifrastico con fibet, era la dea dei morti e della 
morte, nel cui bosco sacro e poi nel cui tempio venivano prese in affitto 
o comprate le cose necessarie ai funerali (legno, bare, ecc.); di qui la sua 
evoluzione semantica che l’ha portata a designare il materiale delle pompe 
funebri e la relativa impresa (evoluzione confrontabile con quella subita 
dal termine Moneta: all’origine epiteto cultuale di Giunone, il cui tempio 
sul Campidoglio, elevato sull'area della casa di Manlio, nei pressi della 
quale egli aveva sentito i Galli montare all'assalto, dando l'allarme, ser- 
viva da zecca; di qui metonimicamente usato con lo stesso senso di pecunia, 
cfr. XLV, 1510). 

2. Eletto augure nel 204 (XXIX, 38,), è soltanto omonimo del per- 
sonaggio più illustre, creato console nel 178 (XLI, 81) e censore nel 169 
(XLIII, 142). 
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valieri. Durante la sua azione militare nell'isola Cornelio 
ebbe prorogato il potere militare in Sardegna. [3] A Gn. 
Servilio Cepione per la Spagna ulteriore e a P. Furio Filo 
per la citeriore furono assegnati tremila fanti romani, 
centocinquanta cavalieri con cinquemila fanti e trecento 
cavalieri dei socii di nome latino, mentre la Sicilia fu as- 
segnata a L. Claudio senza complementi. [4] Inoltre i 
consoli ebbero ordine di arruolare due legioni con regolare 
numero di fanti e cavalieri e d’imporre ai socii diecimila 
fanti e seicento cavalieri. [5] Ma l'operazione di leva si 
presentava ai consoli tanto più ingrata, perché la peste che 
l’anno prima aveva colpito i bovini, nel corso di quell’anno 
si era trasformata in epidemia di uomini. Chi ne era preso, 
difficilmente superava il settimo giorno e chi lo superava 
incorreva in complicazioni di lunga durata, soprattutto di 
febbre quartana. [6] Fra gli schiavi si verificò maggiore 
moria e cumuli dei loro cadaveri insepolti si ammucchia- 
vano in ogni strada; neppur al trasporto dei liberi era 
più in grado di sopperir Libitina!. La carogne non toc- 
che dai cani e dagli avvoltoi eran consunte dalla putre- 
dine [7] e risultava sufficientemente provato che né in quel- 
l’anno né in quello avanti pur in così grande congerie di 
carogne e cadaveri insepolti si fosse mai visto un avvoltoio. 
[8] Furono travolti da questa pestilenza pubblici ministri del 
culto come il pontefice Gn. Servilio Cepione, padre del 
pretore, e Ti. Sempronio Longo, figlio di Tiberio, decemviro 
addetto ai sacrifici e gli auguri P. Elio Peto e Ti. Sempronio 
Gracco ? e il capo dei curioni 3 G. Mamilio Atello e il pontefi- 
ce) M. Sempronio Tuditano. [9] Nell’ufficio di pontefici furono 
sostituiti G. Sulpicio Galba *** in luogo di Tuditano; in 
quello di auguri, al posto di Gracco, T. Veturio Gracco Sem- 
proniano, al posto di P. Elio, Q. Elio Peto. Come decemviro 
dei sacrifici viene sostituito G. Sempronio Longo, come capo 


3. Originariamente connesso con la curia, di cui era il capo; ma il 
suo prestigio politico e militare decadde con l'introduzione dell’ordina- 
mento centuriato e le sue funzioni si ridussero alla competenza religiosa 
sui sacra curiarum: il capo dei curiones, il curio maximus veniva eletto 
dal popolo nei comizi (la carica, dal 209, fu accessibile anche ai plebei, 
cfr. XXVII, 81). 
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Curio sufficitur. [10] Cum pestilentiae finis non fieret, senatus 
decrevit, uti decemviri libros Sibyllinos adirent. [11] Ex 
decreto eorum diem unum supplicatio fuit, et O. Marcio 
Philippo verba praeeunte populus in foro votum concepit, 
si morbus pestilentiaque ex agro Romano emota esset, biduum 
ferias ac supplicationem se habiturum. [12] In Veienti agro 
biceps natus puer, et Sinuessae unimanus, et Auximi puella 
cum dentibus, et arcus interdiu sereno caelo super aedem 
Saturni in foro Romano intentus, et tres simul soles efful- 
serunt, [13] et faces eadem nocte plures per caelum lapsae 
sunt, et Lanuvini Caeritesque anguem in oppido suo iuba- 
tum, aureis maculis sparsum, apparuisse adfirmabant, et in 
agro Campano bovem locutum esse satis constabat. 


[22, 1) Legati nonis Iuniis ex Africa redierunt, qui con- 
vento prius Masinissa rege Carthaginem ierant; ceterum 
certius aliquanto, quae Carthagine acta essent, ab rege 
scierant quam ab ipsis Carthaginiensibus. [2] Conpertum 
tamen adfirmaverunt legatos ab rege Perseo venisse, iisque 
noctu senatum in aede Aesculapi datum esse. Ab Carthagine 
legatos in Macedoniam missos et rex adfirmaverat et ipsi 
parum constanter negaverant. [3] In Macedoniam quoque 
mittendos legatos senatus censuit. Tres missi sunt: C. Laelius, 
M. Valerius Messalla, Sex. Digitius. 

[4] Perseus per id tempus, quia quidam Dolopum non 
parebant et, de quibus ambigebatur rebus, disceptationem 
ab rege ad Romanos revocabant, cum exercitu profectus 
sub ius iudiciumque suum totam coegit gentem. [5] Inde 
per Oetaeos montes transgressus, religionibus quibusdam 
animo obiectis, oraclum aditurus Delphos escendit. Cum in 
media repente Graecia apparuisset, magnum non finitimis 
modo urbibus terrorem praebuit, sed in Asiam quoque ad 
regem Eumenem nuntios tumultuosos misit. [6] Triduum 
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dei curioni G. Scribonio Curione. [10] Poiché non si vedeva 
la fine del morbo il senato ordinò che i decemviri consultas- 
sero i libri sibillini; [11] per loro disposizione fu indetto un 
giorno di supplicazione e mentre Q. Marcio Filippo pronun- 
ciava la formula il popolo nel foro fece voto, se quell’epidemia 
di peste fosse stata allontanata dal territorio di Roma, di 
celebrare feste e supplicazioni per due giorni. [12] Nel terri- 
torio di Veio nacque un bambino con due teste, uno a Sinuessa 
con una mano sola, ad Osimo una bambina coi denti, e sopra 
il tempio di Saturno nel foro romano si disegnò un arcobaleno 
in pieno giorno a cielo sereno e rifulsero contemporanea- 
mente tre soli [13] e nella stessa notte trascorsero per il cielo 
molte stelle cadenti, mentre i Lanuvini e i Ceriti attesta- 
vano l'apparizione nelle loro città di un serpente crinito 
cosparso di macchie gialle e nel territorio campano risul- 
tava in modo fededegno che un bue si fosse messo a 
parlare. 


[22, 1] Alle none di Giugno tornarono dall'Africa gli amba- 
sciatori, che si erano recati a Cartagine, previo incontro col re 
Massinissa; ma erano venuti a sapere qualcosa di più sicuro 
sugli avvenimenti di Cartagine dalla bocca del re che dai 
discorsi dei Cartaginesi. [2] Pure affermarono di tenere per 
certo che vi era andata una legazione del re Perseo e di notte- 
tempo le era stata concessa udienza nel tempio di Esculapio. 
Di un'altra legazione mandata da Cartagine in Macedonia il 
re aveva parlato e i Cartaginesi con poca convinzione avevano 
negato l’invio. [3] Il senato giudicò di dover spedire anche 
in Macedonia legati; furono tre: G. Lelio, M. Valerio Messalla, 
Ses. Digizio. [4] Perseo in quei giorni, poiché alcuni dei 
Dolopi non gli ubbidivano e volevano dal re rimettere ai Ro- 
mani l’arbitrato sulle loro contestazioni, alla testa del suo 
esercito ridusse l’intera popolazione sotto la sua potestà. 
[5] Di là traversando i monti Etei, per alcuni scrupoli reli- 
giosi insinuatisi nell'animo suo, salì a Delfi per consultare 
l'oracolo. La sua improvvisa comparsa nel centro delle Grecia 
non solo provocò gran terrore alle città vicine, ma sino 
in Asia al re Eumene diffuse allarmanti notizie. [6] Tratte- 


rr. Livio, VII. 
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non plus Delphis moratus, per Pthiotidem Achaiam Thessa- 
liamque sine damno iniuriaque eorum, per quorum fines iter 
fecit, in regnum rediit. [7] Nec earum tantum civitatium, 
per quas iturus erat, satis habuit animos sibi conciliare; aut 
legatos aut litteras dimisit, petens, ne diutius simultatum, 
quae cum patre suo fuissent, meminissent; nec enim tam 
atroces fuisse eas, ut non cum ipso potuerint ac debuerint 
finiri; [8] secum quidem omnia illis integra esse ad insti- 
tuendam fideliter amicitiam; cum Achaeorum maxime gente 
reconciliandae gratiae viam quaerebat. 


[23, 1] Haec una ex omni Graecia gens et Atheniensium 
civitas eo processerat irarum, ut finibus interdiceret Mace- 
donibus. [2] Itaque servitiis ex Achaia fugientibus receptacu- 
lum Macedonia erat, quia, cum finibus suis îîs interdixissent, 
intrare regni terminos ipsi non audebant. [3] Id cum Perseus 
animadvertisset, conprensis omnibus litterae **. Ceterum ne 
similis fuga servorum postea fieret, cogitandum et illis esse. 
[4] Recitatis his litteris per Xenarchum praetorem, qui pri- 
vatae gratiae aditum apud regem quaerebat, et plerisque 
moderate et benigne scriptas esse censentibus litteras, atque 
ils maxume, qui praeter spem recepturi essent amissa man- 
cipia, [5] Callicrates ex iis, qui in eo verti salutem gentis 
crederent, si cum Romanis inviolatum foedus servaretur, 
« parva » inquit « aut mediocris res, Achaei, quibusdam vide- 
tur agi: [6] ego maxumam gravissimamque omnium non agi 
tantum arbitror, sed quodam modo actam esse. Nam qui 
regibus Macedonum Macedonibusque ipsis finibus interdixis- 
semus manereque id decretum sciremus, [7] scilicet ne legatos, 
ne nuntios admitteremus regum, per quos aliquorum ex 
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nutosi a Delfi non più di tre giorni, attraverso l’Acaia Ftio- 
tide e la Tessaglia ritornò nel suo regno, senza danno od offe- 
sa di coloro, per il cui <territorio) passò. [7] Né soltanto 
si contentò di conciliarsi il favore delle città da attraver- 
sare: legati o lettere spedì con la richiesta di non far più 
oltre caso alle rivalità avute con suo padre; del resto non 
si trattava di così gravi dissensi, da non potersi e doversi 
considerare estinti con lui; [8] nei suoi riguardi invece tutto 
era impregiudicato per essi <al fine d)'instaurare una fedele 
amicizia; soprattutto cercava il modo di riconciliarsi il 
favore della popolazione achea. 


[23, 1] Fra tutti i Greci questa sola gente e la città di 
Atene era giunta a tanto risentimento da sbandire dal proprio 
territorio i Macedoni..[2] E così la Macedonia era divenuta 
ricetto di tutti gli schiavi achei fuggitivi, perché interdetta 
la propria regione ai Macedoni, essi a loro volta non si 
sentivano di varcare i confini del regno. [3] Quando Perseo 
se ne rese conto, imprigionati tutti gli schiavi, una lettera **. 
D'altro canto dovevano provvedere anche loro che una tal 
fuga di schiavi non avesse a verificarsi più in avvenire. 
[4] Letta questa lettera dal pretore Senarco, che cercava 
occasione di guadagnarsi personale benevolenza presso il re, 
e i più ritenendo che essa fosse redatta in termini misurati 
e concilianti, soprattutto coloro che sarebbero potuti rientrare 
in possesso, contro ogni speranza, degli schiavi scappati via, 
[5] Callicrate, uno di quelli che facevano consistere la 
salvezza del suo popolo nella scrupolosa osservanza dell’al- 
leanza coi Romani: « A certuni — esclamò -, o Achei, sembra 
che sia in giuoco una posta piccola e modesta; [6] io in- 
vece ritengo essere in giuoco la questione più importante 
e più grave di tutte, anzi in certo modo che per essa 
non ci sia più rimedio. Noi infatti che pur avevamo 
sbandito i re dei Macedoni nonché gli stessi Macedoni dal no- 
stro paese e ben sapevamo) che era tuttora in vigore quella 
decisione, [7] naturalmente per tenere lontani da noi i legati 
e i messi inviati dai re, dalle cui parole gli animi di alcuni 
di noi potevano essere sobillati, eccoci ora qui ad ascoltare 
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nobis animi sollicitarentur, ii contionantem quodam modo 
absentem audimus regem, et, si dis placet, orationem eius 
probamus. [8] Et cum ferae bestiae cibum ad fraudem suam 
positum plerumque aspernentur et refugiant, nos caeci specie 
parvi beneficii inescamur et servulorum minimi pretii reci- 
piendorum spe nostram ipsorum libertatem subrui et temptari 
patimur. [9) Quis enim non videt viam regiae societatis 
quaeri, qua Romanum foedus, quo nostra omnia continen- 
tur, violetur? nisi hoc dubium alicui est, bellandum Romanis 
cum Perseo esse et, quod vivo Philippo expectatum, morte 
eius interpellatum est, id post mortem Philippi futurum. 
[10] Duos, ut scitis, habuit filios Philippus, Demetrium et 
Persea. Genere materno !, virtute, ingenio, favore Macedo- 
num longe praestitit Demetrius. [11] Sed quia in Romanos 
odii regnum posuerat praemium, Demetrium nullo alio cri- 
mine quam Romanae amicitiae initae occidit; Persea, quem 
belli cum populo Romano prius paene quam regni heredem 
futurum sciebat, regem fecit. [12] Itaque quid hic post 
mortem patris egit aliud quam bellum paravit? Bastarnas 
primum ad terrorem omnium în Dardaniam inmisit; qui si 
sedem eam tenuissent, graviores eos accolas Graecia habuis- 
set, quam Asia Gallos habebat. [13] Ea spe depulsus non 
tamen belli consilia omisit; immo, si vere volumus dicere, 
iam incohavit bellum. Dolopiam armis subegit nec provo- 
cantis de controversiis ad disceptationem populi Romani 
audivit. Inde transgressus Oetam, ut repente in medio umbi- 
lico Graeciae conspiceretur, Delphos escendit. [14] Haec 
usurpatio itineris insoliti quo vobis spectare videtur? Thes- 
saliam deinde peragravit; quod sine ullius eorum, quos oderat, 


23. 1. Cfr. XXXIX, 533, dov'è detto che Demetrio era nato dalla moglie 
legittima e invece Perseo da una concubina di Filippo, sicché non si 
rassomigliavano neppur nell'aspetto fisico. 
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l’infervorata arringa, per così dire, del re che ci parla da 
lontano e, come poterlo immaginare?, a manifestargli la 
nostra soddisfazione. [8] E mentre le bestie selvagge spesso 
rifiutano il cibo offerto per ingannarle e se ne ritraggon 
lontane, noi ciechi ci lasciamo adescare dall’apparenza di 
un piccolo beneficio e per la speranza di riavere poveri 
schiavi di nessun pregio consentiamo che la nostra libertà 
stessa sia scalzata e messa a repentaglio. [9g] Chi non vede 
che si cerca occasione di fare amicizia con il re, per cui 
effetto si violerebbe l’alleanza coi Romani, dove sono riposte 
tutte le nostre speranze? A meno che non ci sia qualcuno di- 
sposto a mettere in dubbio la necessità per i Romani di far 
guerra contro Perseo e l’avverarsi dopo la morte di Filippo 
di quell’evento, atteso quand'era ancor vivo e interrotto dalla 
sua morte. [10] Due figli, come sapete, ebbe Filippo, Deme- 
trio e Perseo. In fatto di ascendenza per parte di madre !, in 
fatto di valore, capacità naturali, favore dei sudditi, di 
gran lunga era superiore Demetrio. [11] Ma poiché Filippo 
aveva stabilito il regno come premio dell'odio contro i Ro- 
mani, Demetrio senz’altra colpa che quella d’aver stretto 
amicizia coi Romani lo fece uccidere e Perseo, di cui sa- 
peva che sarebbe stato l’erede «della guerra contro) il popolo 
romano quasi ancora prima del regno, lo fece re. [12] E 
questi pertanto dopo la morte del padre che cosa ha fatto se 
non preparare la guerra? Prima di tutto fece stanziare i 
Bastarni <nella) Dardania per provocare generale terrore; e se 
essi avessero conservato quella sede, la Grecia si sarebbe 
venuta a trovare vicini più molesti di quanto fossero i Galli 
per l'Asia. [13] Deluso in questa speranza non però abban- 
donò i suoi piani di guerra; anzi, se vogliam dire il vero, 
ha già dato inizio alla guerra. Sottomise con la forza la 
Dolopia senz’ascoltare la proposta di quegli abitanti di 
ricorrere alla decisione del popolo romano per comporre i 
loro dissensi. Di là valicato l’Eta, per comparire all’im- 
provviso nell’ombilico della Grecia, salì a Delfi. [14] La 
scelta di così insolito itinerario a che cosa vi sembra che 
miri? Poi percorse la Tessaglia; e poiché lo ha fatto senza 
recar danno ad alcuna di quelle genti che odiava, per questo 
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noxa, hoc magis temptationem metuo. [15] Inde litteras ad 
nos cum muneris specie misit et cogitare iubet, quo modo 
in reliquum hoc munere non egeamus, hoc est, ut decretum, 
quo arcentur Peloponneso Macedones, tollamus, [16] rursus 
legatos regios et hospitia cum principibus et mox Macedo- 
num exercitus, ipsum quoque a Delphis —- quantum enim 
interfluit fretum? — traicientem in Peloponnesum videamus, 
inmisceamur Macedonibus armantibus se adversus Romanos. 
[17] Ego nihil novi censeo decernendum servandaque omnia 
integra, donec ad certum redigatur, vanusne hic timor noster 
an verus fuerit. [18] Si pax inviolata inter Macedonas Roma- 
nosque manebit, nobis quoque amicitia et commercium sit; 
nunc de eo cogitare periculosum et inmaturum videtur ». 


[24, 1] Post hunc Archo, frater Xenarchi praetoris, ita 
disseruit: « Difficilem orationem Callicrates et mihi et omni- 
bus, qui ab eo dissentimus, fecit: [2] agendo enim Romanae 
societatis causam ipse temptarique et oppugnari dicendo, 
quam nemo neque temptat neque oppugnat, effecit, ut, qui 
ab se dissentiret, adversus Romanos dicere videretur. [3] Ac 
primum omnium, tamquam non hic nobiscum fuisset, sed 
aut ex curia populi Romani veniret aut regum arcanis inte- 
resset, omnia scit et nuntiat, quae occulte facta sunt. [4] Divi- 
nat etiam, quae futura fuerint, si Philippus vixisset, quid 
ita Perseus regni heres sit, quid parent Macedones, quid 
cogitent Romani. [5] Nos autem, qui nec ob quam causam 
nec quem ad modum perierit Demetrius scimus, nec, quid 
Philippus, si vixisset, facturus fuerit, ad haec, quae palam 
geruntur, consilia nostra accommodare oportet. [6] Ac scimus 
Persea regno accepto regem a populo Romano appellatum; 
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più lo sospetto come un tentativo di guadagnarsene le sim- 
patie. [15] Poi ci ha inviato una lettera contenente l’appa- 
renza di un dono e ci invita a provvedere come per l'avvenire 
non si abbia più ad aver bisogno di esso, ci invita cioè ad 
abrogare la disposizione per cui i Macedoni non sono accolti 
nel Peloponneso, [16] a veder nuovamente i legati del re, in 
rapporti di reciproca ospitalità i suoi consiglieri e poi gli 
eserciti dei Macedoni, e fin lui stesso in persona da Delfi 
- quanto grande è il braccio di mare che separa le due rive? — 
traghettare nel Peloponneso, ad unirci con i Macedoni che si 
armano contro i Romani. [17] Quanto a me non ritengo di 
dover decidere niente di nuovo, ma solo di mantenere 
intatte le attuali disposizioni sinché sia messo in chiaro 
se questo nostro timore è stato immaginario o reale. [18] Se 
la pace fra Macedoni e Romani resterà ferma e rispettata, 
instauriamo anche noi rapporti di amicizia e di commercio; 
ma pel momento «<deliberare) in tal senso mi pare pericoloso 
e intempestivo ». 


(24, 1) Dopo di lui Arcone, fratello del pretore Senarco, 
parlò in questi termini: «Callicrate col suo discorso ha messo a 
disagio me e tutti quelli che non pensiamo come lui; [2] pren- 
dendo le difese dell'alleanza coi Romani e dicendo ch’essa 
è insidiata e attaccata, mentre invece nessuno pensa di 
insidiarla e attaccarla, ha fatto in modo che chi dissente 
da lui dia l'impressione d’essere avverso ai Romani. [3] E in 
primo luogo, come se non fosse sempre stato sin qui in mezzo 
a noi, ma come se or ora giungesse dalla curia del popolo Ro- 
mano o avesse sempre partecipato ai segreti consigli dei 
prìncipi, è al corrente e fa rivelazione di ogni cosa avvenuta 
in segreto. [4] Indovina persino che cosa sarebbe accaduto se 
Filippo fosse vivo, perché mai Perseo sia il suo successore, 
quali preparativi stiano facendo i Macedoni, quali pensieri 
volgano per il capo i Romani. [5] Noi invece che non sappiamo 
né perché né come Demetrio morì, né che cosa avrebbe 
fatto Filippo se fosse vivo, dobbiamo adattare i nostri 
calcoli a ciò che si compie alla luce del sole. [6] E sappiamo 
che Perseo, salito al trono, ebbe il riconoscimento e il 
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audimus legatos Romanos venisse ad regem Persea et eos 
benigne exceptos. [7] Haec omnia pacis equidem signa esse 
iudico, non belli; nec Romanos offendi posse, si ut bellum 
gerentes eos secuti sumus, nunc quoque pacis auctores sequa- 
mur. Cur quidem nos inexpiabile omnium soli bellum adversus 
regnum Macedonum geramus, non video. [8] Opportuni pro- 
pinquitate ipsa Macedoniae sumus? An infirmissimi omnium, 
tamquam, quos nuper subegit, Dolopes? Immo contra ea 
vel viribus nostris, deum benignitate, vel regionis intervallo 
tuti. Sed simus aeque subiecti ac Thessali Aetolique: [9] nihilo 
plus fidei auctoritatisque habemus adversus Romanos, qui 
semper socii atque amici fuimus, quam Aetoli, qui paulo 
ante hostes fuerunt? [10] Quod Aetolis, quod Thessalis, quod 
Epirotis, omni denique Graeciae cum Macedonibus iuris est, 
idem et nobis sit. Cur execrabilis ista nobis solis velut dis- 
sertio iuris humani est? [11] Fecerit aliquid Philippus, cur 
adversus eum armatum et bellum gerentem hoc decernere- 
mus; quid Perseus, novus rex, omnis iniuriae insons, suo 
beneficio paternas simultates oblitterans, meruit, cur soli 
omnium hostes ei simus? [12] Quamquam et illud dicere 
poteram, tanta priorum Macedoniae regum merita erga nos 
fuisse, ut Philippi unius iniurias, si quae forte fuerunt, utique 
post mortem oblitterent. [13] Non venit in mentem, cum 
classis Romana Cenchreis staret, consul cum exercitu Elatiae 
esset, triduum nos in concilio fuisse consultantis, utrum 
Romanos an Philippum sequeremur? * [14] Nihil metus prae- 
sens ab Romanis sententias nostras inclinarit: fuit certe 


24. 1. I fatti, cui qui discretamente si allude, sono narrati distesamente 
in XXXII, 19 segg. e si riferiscono alla pressione esercitata da Flaminino 
sulla lega achea per guadagnarsene l'amicizia e l'alleanza. 
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titolo di re dal popolo romano; sentiamo dire che i legati 
romani recatisi in visita da lui, ne ebbero benevola acco- 
glienza. [7] Tutto questo almeno io ritengo segno di intenzioni 
pacifiche, non di ostile atteggiamento; e che i Romani non 
possano risentirsi se come siamo stati al loro fianco quan- 
d’erano in guerra, così anche gli andiamo dietro ora che si 
fanno sostenitori della pace. Perché proprio noi, soli fra tutti, 
dovremmo fare implacabile guerra al regno di Macedonia, 
non ne vedo il motivo. [8] Siamo più esposti, per la vici- 
nanza stessa della Macedonia? Siamo di tutti i più deboli, 
come quei Dolopi, che il re ha sottomesso recentemente? 
No, anzi al contrario, sia per le nostre forze, grazie al 
favor degli dèi, sia per la distanza del nostro paese, siamo 
al sicuro. [9g] Ma siamo pure esposti come i Tessali e gli 
Etoli; non possiamo contare su maggior credito e autorità 
agli occhi dei Romani noi che siamo stati sempre loro 
alleati, rispetto agli Etoli che sino a poco fa sono stati 
loro avversari? [10] Gli stessi rapporti giuridici che legano 
gli Etoli, i Tessali, gli Epiroti, insomma tutta quanta la 
Grecia ai Macedoni, leghino anche noi: perché cotesta de- 
plorevole, starei per dire, dissociazione di relazioni in fatto 
di diritto fra gli uomini dovrebbe riguardare noi soli? [11] Am- 
mettiamo che Filippo si sia comportato in tal modo da 
determinare questa nostra decisione quand’era armato e ci 
faceva guerra; ma Perseo, da poco divenuto re, non respon- 
sabile di alcuna offesa, che anzi coi suoi benefici cancella 
il ricordo delle inimicizie paterne, di che cosa è colpevole 
perché noi soli gli siamo nemici? [12] Quantunque, potrei 
ricordare anche questo, che così grandi furono i meriti dei 
suoi predecessori verso di noi da cancellare) i torti del solo 
Filippo, se pur ne ha commessi, specialmente ora che lui non 
c'è più. [13] <O vi siete dimenticati), quando la flotta romana 
era all’ancora dinanzi a Cencre e il console con l’esercito sta- 
zionava ad Elazia, che per tre giorni di seguito noi sedemmo 
nell'assemblea per deliberare se dovessimo stare coi Romani 
o con Filippo?! [14] Voglio ammettere che il terrore allora 
ispirato dalla presenza dei Romani non abbia influito sulla 
nostra decisione; ma certo qualcosa ci fu che così a lungo 
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tamen aliquid, quod tam longam deliberationem faceret,; 
idque erat vetusta coniunctio cum Macedonibus, vetera et 
magna in nos regum merita. [15] Valeant nunc eadem illa, 
non ut praecipue amici, sed ne praecipue inimici simus. Ne 
id, quod non agitur, Callicrates, simulaverimus agi. Nemo 
novae societatis aut novi foederis, quo nos temere inligemus, 
conscribendi est auctor; [16] sed commercium tantum iuris 
praebendi repetendique sit, ne interdictione finium nostro- 
rum nos quoque ferminis regni arceamus; ne servis nostris 
aliquo fugere liceat, quid hoc adversus Romana foedera est? 
[17] Quid rem parvam et apertam magnam et suspectam 
facimus? [18) Quid vanos tumultus ciemus? Quid, ut ipsi 
locum adsentandi Romanis habeamus, suspectos alios et 
invisos efficimus? Si bellum erit, ne Perseus quidem dubitat, 
quin Romanos secuturi simus; in pace, etiam si non finiuntur 
odia, intermittantur ». [19] Cum iidem huic orationi, qui 
litteris regis adsensi erant, adsentirentur, indignatione prin- 
cipum, quod, quam rem ne legatione quidem dignam iudi- 
casset Perseus, litteris paucorum versuum impetraret, decre- 
tum differtur. [20] Legati deinde postea missi ab rege, cum 
Megalopoli concilium esset, dataque opera est ab iis, qui 
offensionem apud Romanos timebant, ne admitterentur. 


[25, 1] Per haec tempora Aetolorum in semet ipsos versus 
furor mutuis caedibus ad internecionem adducturus vide- 
batur gentem. [2] Fessi deinde et Romam utraque pars 
miserunt legatos et inter se ipsi de reconcilianda concordia 
agebant; quae novo facinore discussa res veteres etiam iras 
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la protrasse: e questo qualcosa era l’antica solidarietà coi 
Macedoni, i meriti dei loro re verso di noi, grandi me- 
riti e di vecchia data! [15] Valgano proprio essi ora a farci 
di loro se non i principali amici, ma neppure però gli 
unici nemici! Non diamo ad intendere, o Callicrate, che 
si stia tramando quel che non si trama. Nessuno invita a 
sottoscrivere una nuova amicizia e alleanza, da cui ci tro- 
veremmo sconsideratamente obbligati, [16] ma si restauri sol- 
tanto il principio di reciprocità col concedere un diritto 
per reclamarne l'applicazione, onde evitare che per il no- 
stro divieto ai Macedoni di entrare nel nostro territorio an- 
che noi veniamo esclusi <dal territorio) del regno. Ammesso 
che i nostri schiavi non riescano più a trovare scampo da 
alcuna parte, questo che rapporto ha con la nostra alleanza 
verso i Romani? [17] Perché vogliam fare di una piccola 
cosa e palese un problema importante e insidioso? [18] Per- 
ché suscitare immaginarie complicazioni? Perché render 
sospetti <e) invisi gli altri per aver noi l'occasione di com- 
piacere ai Romani? Se ci sarà la guerra, neppure Perseo 
può aver dubbio che noi seguiremo i Romani. Ma sintanto 
che c’è la pace, mettiamo, se non fine, almeno una pausa 
agli odi ». [19] Approvarono questo discorso gli stessi che ave- 
vano approvato la lettera del re, ma per lo sdegno dei capi, 
in quanto Perseo con una lettera di poche righe riusciva 
a ottenere una concessione non ritenuta neppur degna 
dell'invio di una apposita delegazione, ogni decisione fu 
differita. [20] Poi in seguito la delegazione fu inviata da 
parte del re, quando a Megalopoli si adunò l'assemblea: e 
quanti temevano il risentimento dei Romani si adoprarono 
perché essa non vi fosse ammessa. 


[25, 1] Nel medesimo giro di tempo la follia sanguinaria 
degli Etoli scatenatasi contro loro stessi con reciproche 
stragi minacciò di condurre quel popolo alla totale estin- 
zione. [2] Stanchi alla fine e tutte e due le fazioni 
inviarono una ambasceria a Roma e fra di loro trattavano 
per restaurar da sé la concordia; ma lo spezzarsi di queste 
trattative in seguito ad un nuovo gesto criminoso valse anche 
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excitavit. [3] Exulibus Hypataeis, qui factionis Proxeni 
erant, cum reditus in patriam promissus esset fidesque data 
per principem civitatis Eupolemum, [4] octoginta inlustres 
homines, quibus redeuntibus inter ceteram multitudinem 
Eupolemus etiam obvius exierat, cum salutatione benigna 
excepti essent dextraeque datae, ingredientes portam, fidem 
datam deosque testis nequiquam invocantes interfecti sunt. 
Inde gravius de integro bellum exarsit. [5] C. Valerius Laevi- 
nus et Ap. Claudius Pulcher et C. Memmius et M. Popilius 
et L. Canuleius missi ab senatu venerant. [6] Apud eos 
cum Delphis utriusque partis legati magno certamine agerent, 
Proxenus maxime cum causa, tum eloquentia praestare visus 
est; qui paucos post dies ab Orthobula uxore veneno est 
sublatus; damnataque eo crimine in exilium abiit. [7] Idem 
furor et Cretenses lacerabat. Adventu deinde 0. Minuci 
legati, qui cum decem navibus missus ad sedanda eorum 
certamina erat, ad spem pacis venerant. Ceterum indutiae 
tantum sex mensum fuerunt; inde multo gravius bellum 
exarsit. [8] Lycii quoque per idem tempus ab Rhodiis bello 
vexabantur. Sed externorum inter se bella, quo quaeque 
modo gesta sint, persequi non operae est satis superque 
oneris sustinenti res a populo Romano gestas scribere. 


(26, 1] Celtiberi in Hispania, qui bello domiti se Ti. 
Graccho dediderant, pacati manserant M. Titinio praetore 
obtinente provinciam. Rebellarunt sub adventum Ap. Claudi 
orsique bellum sunt ab repentina oppugnatione castrorum 
Romanorum. [2] Prima lux ferme erat, cum vigiles in vallo 
quique in portarum stationibus erant, cum vidissent procul 
venientem hostem, ad arma conclamaverunt. [3] Ap. Clau- 
dius, signo proposito pugnae ac paucis adhortatus milites, 
tribus simul portis eduxit. Obsistentibus ad exitum Celti- 


XLI, 26 173 


a ridestare i vecchi rancori. [3] Essendo stato promesso agli 
esuli di Ipata, appartenenti al partito di Prosseno, il 
ritorno in patria e fattosene garante lo stratega della 
città Eupolemo, [4] ottanta cittadini ragguardevoli, al cui 
rientro in mezzo a gran folla si era fatto incontro Eupo- 
lemo stesso, accolti con benevoli saluti e strette di mano, 
nel momento di varcare la porta furono uccisi, invano invo- 
cando gli dèi a testimonianza dell’accordata garanzia. Di 
qui daccapo divampò una guerra ancor più tremenda. [5] In- 
viati dal senato erano giunti G. Valerio Levino e Ap. Claudio 
Pulcro e G. Memmio e M. Popilio e L. Canuleio. [6] In loro 
presenza a Delfi mentre i rappresentanti di tutte e due 
le fazioni discutevano con grande accanimento, sopra tutti 
Prosseno dette l'impressione di eccellere tanto per la bontà 
della causa quanto per forbitezza della parola; e pochi giorni 
dopo fu fatto fuori dalla moglie Ortobula che gli propinò 
il veleno; e così condannata per quel delitto prese la via 
dell’esilio. [7] La stessa follia straziava anche i Cretesi. Con 
l’arrivo del legato Q. Minucio, inviato con dieci navi a pla- 
care le loro rivalità, s'erano accesi {a>» speranze di pace; ma 
si trattò soltanto di una tregua di appena sei mesi; poi la 
guerra riprese ancor più accanita. [8] In quello stesso tempo 
anche i Licii erano sconvolti dalla guerra con i Rodii. Ma 
non è da me raccontare come si siano svolte una ad una 
le guerre intestine delle genti straniere, dato che mi è già 
troppo oneroso scriver dei fatti del popolo romano. 


[26, 1] I Celtiberi di Spagna che vinti in guerra s'erano 
arresi a Ti. Gracco, eran rimasti pacifici per il tempo che il 
pretore M. Titinio amministrò la provincia. Si sollevarono 
invece all’arrivo di Ap. Claudio e diedero principio alla 
guerra con improvviso attacco all’accampamento romano. 
[2] Era l'alba presso a poco, quando le sentinelle del vallo 
e dei posti di guardia alle porte, avvistato da lontano il 
nemico, diedero l'allarme. [3] Ap. Claudio, esposto il se- 
gnale del combattimento, dopo brevi parole di esortazione 
alle truppe, contemporaneamente le fece uscire da tre porte. 
Ostacolandone l'uscita i Celtiberi, dapprima la battaglia 
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beris primo par utrimque proelium fuit, quia propter angu- 
stias non omnes in faucibus pugnare poterant Romani; 
[4] urguentes deinde alii alios secuti ubî evaserunt extra 
vallum, ut pandere aciem et exaequari cornibus hostium, 
quibus circumibantur, possent, ita repente inruperunt, ut 
sustinere impetum eorum Celtiberi nequirent. [5] Ante horam 
secundam pulsi sunt; ad quindecim milia caesa aut capta, 
signa adempta duo et triginta. Castra etiam eo die expugnata 
debellatumque; nam qui superfuere proelio, in oppida sua 
dilapsi sunt. Quieti deinde paruerunt imperio. 


[27, 1] Censores eo anno creati Q. Fulvius Flaccus et 
A. Postumius Albinus legerunt senatum; princeps lectus 
M. Aemilius Lepidus pontufex maximus. De senatu novem 
eiecerunt; [2] insignes notae fuerunt M. Corneli Maluginensis, 
qui biennio ante praetor in Hispania fuerat, et L. Corneli 
Scipionis praetoris, cuius tum inter civis et peregrinos iuris- 
dictio erat, et L. Fulvi, qui frater germanus et, ut Valerius 
Antias tradit, consors etiam censoris erat. [3] Consules votis 
in Capitolio nuncupatis in provincias profecti sunt. Ex iis 
M. Aemilio senatus negotium dedit, ut Patavinorum in 
Venetia seditionem conprimeret, quos certamine factionum 
ad intestinum bellum exarsisse et ipsorum legati attulerant. 
[4] Legati, qui in Aetoliam ad similis motus conprimendos 
ierant, renuntiarunt coerceri rabiem gentis non posse. Pata- 
vinis saluti fuit adventus consulis; neque aliud, quod ageret 
in provincia, cum habuisset, Romam redit. [5] Censores vias 
sternendas silice in urbe, glarea extra urbem substruendas 
marginandasque primi omnium locaverunt, pontesque multis 
locis faciendos; et scaenam aedilibus praetoribusque prae- 
bendam; [6] et carceres in circo, et ova! ad notas curriculis 


27. 1. Cfr. VARRONE, De re rustica, 1, 2, 11: «non solo non è stato tolto 
quell'uovo che nei giuochi del circo segnala alle quadrighe l’ultimo giro 
di pista ». Più tardi, in corrispondenza di ognuno dei sette giri, che com- 
portava la gara, veniva sottratto un uovo dalla colonnina su cui era stato 


posto. 
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restò indecisa, poiché a causa dello stretto passaggio non 
tutti i Romani potevano essere impiegati nelle anguste 
imboccature del campo; [4] ma poi facendo ressa e gli uni 
seguendo gli altri, <appena) uscirono fuori del vallo per 
poter distendere lo schieramento e pareggiare la fronte del 
nemico, dal quale erano circondati, scattarono così all’im- 
provviso che i Celtiberi non furono in grado di sostenerne 
l'assalto. [5] Prima dell’ora seconda erano già stati battuti; 
quindicimila circa <gli uccisi o) i prigionieri, trentadue le 
insegne strappate; anche il campo fu conquistato in quel 
giorno e la guerra ebbe fine; i superstiti della battaglia 
si dispersero infatti nei rispettivi paesi. E di poi tranquilli 
accettarono la nostra sovranità. 


[27, 1] I censori eletti in quell’anno, Q. Fulvio Flacco ed 
A. Postumio Albino, approntarono la scelta del senato: prin- 
cipe del senato fecero M. Emilio Lepido, pontefice massimo. 
Gli espulsi dall'ordine furono nove: [2] provocarono scalpore 
le motivazioni di biasimo contro M. Cornelio Maluginese, 
pretore in Spagna due anni prima, e contro il pretore in 
carica L. Cornelio Scipione, che aveva giurisdizione fra 
cittadini e forestieri, e L. Fulvio, fratello germano del 
censore e, a detta di Valerio Anziate, convivente anche 
nella stessa casa. [3] I consoli, pronunziati solennemente i 
voti in Campidoglio, partirono per le loro province. Ad uno 
di essi, M. Emilio, il senato diede incarico di reprimere la 
rivolta dei Patavini nella Venezia, esplosi in guerra inte- 
stina per rivalità di partiti, come avevano riferito anche i 
loro legati. [4] Quelli recatisi in Etolia a reprimere sedizioni 
della stessa natura dichiararono che la furia di quella popola- 
zione era tale da non potersi contenere. La salvezza dei Pata- 
vini fu l’arrivo del console; ma questi non avendo altro da 
fare nella provincia se ne tornò a Roma. [5] I censori furono i 
primi ad appaltare la pavimentazione con selci delle strade 
di città, l'inghiaiamento e la costruzione di marciapiedi in 
quelle extraurbane, e la erezione di ponti in molte località; 
e provvidero a fornire di volta in volta a edili e pretori 
la scena [6] e le sbarre nel circo e le uova! per la conta dei 
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numerandis ..... dam, et metas trans..... et caveas ferreas, 
per quas intromitterentur ..... feriis in monte Albano consu- 
libus, [7] et clivom Capitolinum silice sternendum curaverunt, 
et porticum ab aede Saturni in Capitolium ad senaculum, 
ac super id curiam. [8] Et extra portam Trigeminam empo- 
rium lapide straverunt stipitibusque saepserunt, et porticum 
Aemiliam reficiendam curarunt, gradibusque ascensum ab 
Tiberi in emporium fecerunt. [9g] Et intra eandem portam 
in Aventinum porticum silice straverunt, et | eo publico j 
ab aede Veneris fecerunt. [10] Iidem Calatiae et Auximi 
muros faciendos locaverunt; venditisque ibi publicis locis 
pecuniam, quae redacta erat, tabernis utrique foro circum- 
dandis consumpserunt. [11] Et alter ex iis Fulvius Flaccus 
- nam Postumius nihil nisi senatus Romani populive iussu 
se locaturum edixit — ipsorum pecunia Iovis aedem Pisauri 
et Fundis et Potentiae etiam aquam adducendam, et Pisauri 
viam silice sternendam, [12] et Sinuessae magalia addenda * 
aviariae, in his et cloacas et murum circumducendum?..... 
et forum porticibus tabernisque claudendum et Ianos tris 
faciendos. [13] Haec ab uno censore opera locata cum magna 
gratia colonorum. Moribus quoque regendis diligens et severa 
censura fuit. Multis equi adempti. 


[28, 1] Exitu prope anni diem unum supplicatio fuit ob 
res prospere gestas in Hispania ductu auspicioque Ap. Claudi 
proconsulis; et maioribus hostiis viginti sacrificatum. [2] Et 
alterum diem supplicatio ad Cereris, Liberi Liberaeque fuit, 
quod ex Sabinis terrae motus ingens cum multis aedificiorum 
ruinis nuntiatus erat. [3] Cum Ap. Claudius ex Hispania 
Romam redisset, decrevit senatus, ut ovans urbem iniret. 
[4] Iam consularia comitia adpetebant; quibus magna con- 


2. Il testo assai lacunoso non permette di attribuire un esatto senso 
al termine aviariae, che perciò abbiamo omesso nella traduzione. A recu- 
perare parzialmente ciò che precede giova il riscontro con un fr. riportato 
dal Servius auctus ad Aen. 1, 421, di Cassio EMINA (n. 38 nel già citato 
volume del Peter, p. 110): Cassius Hemina docet ita: Sinuessae magalia 
addenda murumque circum ea..., che Livio sembra aver riprodotto abba- 
stanza fedelmente nel suo contesto, senza citare la fonte d’informazione, 
come di norma quando si tratta di univoca tradizione. 
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giri di pista ** e le colonnine ** e le gabbie di ferro per 
le quali introdurre ** per le feste sul colle Albano ai consoli, 
[7] a lastricare la costa che sale al Campidoglio ed il 
portico dal tempio di Saturno, in direzione del Campidoglio, 
al luogo di raduno dei senatori e, oltre questo, sino all’aula 
delle sedute. [8] E fuori della porta Trigemina selciarono 
il mercato e lo recinsero di palizzata e provvidero ai re- 
stauri del portico di Emilio e alla costruzione di una gradi- 
nata dal Tevere al mercato. [9] E al di qua della medesima 
porta in direzione dell’Aventino selciarono il portico e ** 
fecero dal tempio di Venere. [10] Gli stessi censori appalta- 
rono la costruzione di mura a Calazia e ad Osimo; e messe in 
vendita proprietà demaniali, spesero la somma ricavata per 
dotare di negozi tutt’in giro i fori delle due città. [11] E 
l’uno di essi, Fulvio Flacco — ché Postumio dichiarò che 
nessun lavoro avrebbe dato in appalto senza ordine del 
senato e del popolo romano —, con il denaro di questi ap- 
paltò anche il tempio di Giove a Pesaro, e a Fondi e a Potenza 
anche i lavori per convogliare l’acqua e a Pesaro fece lastri- 
care una strada, [12] e a Sinuessa <‘accrescere > il numero 
di casupole ** e in esse distendere una rete di fognature e 
la recinzione di un muro? e chiudere il foro con porti- 
cati e botteghe e costruire tre arcate a volta. [13] Tutte 
queste opere pubbliche furono appaltate da uno solo dei 
censori con grande soddisfazione degli abitanti. Anche nella 
tutela della moralità la censura fu esercitata con scru- 
polosità e rigore: molti cavalieri furono privati dei cavalli. 


(28, 1] Quasi sul finire dell’anno si celebrò una supplica- 
zione di un giorno in ringraziamento per i successi conseguiti 
in Spagna sotto la guida e con gli auspici del proconsole 
Ap. Claudio; e fu offerto un sacrificio di venti vittime mag- 
giori. [2] Ed una supplicazione per la durata di un altro 
giorno si tenne presso il tempio di Cerere, Libero e Libera 
perché era giunta notizia dalla Sabina di un terremoto 
con crollo di molti edifici. [3] Al ritorno a Roma dalla 
Spagna di Ap. Claudio il senato gli decretò l’onore del- 
l'ovazione. [4] Si avvicinava ormai il tempo dei comizi 


12. Livio, VII. 


175 LIVIO 


tentione habitis propter multitudinem petentium creati L. 
Postumius Albinus et M. Popilius Laenas. [5] Praetores inde 
facti N. Fabius Buteo, C. Matienus, C. Cicereius, M. Furius 
Crassupes iterum, A. Atilius Serranus iterum, C. Cluvius 
Saxula iterum. [6] Comitiis perfectis Ap. Claudius Cento ex 
Celtiberis ovans cum in urbem iniret, decem milia pondo 
argenti, quinque milia auri in aerarium tulit. [7] Flamen 
Dialis inauguratus est Cn. Cornelius. 

[8] Eodem anno tabula in aede matris Matutae cum 
indice hoc posita est: « Ti. Semproni Gracchi consulis imperio 
auspicioque legio exercitusque populi Romani Sardiniam 
subegit. In ea provincia hostium caesa aut capta supra 
octoginta milia. [g] Re publica felicissume gesta atque libe- 
ratis soctis, vectigalibus restitutis, exercitum salvom atque 
incolumem plenissimum praeda domum reportavit; iterum 
triumphans in urbem Romam redit. Cuius rei ergo hanc 
tabulam donum Tovi dedit ». [10] Sardiniae insulae forma 
erat, atque in ea simulacra pugnarum picta. 

[11] Munera gladiatorum eo anno aliquot parva [alia] 
data; unum ante cetera insigne fuit T. Flaminini, quod 
mortis causa patris sui cum viscerz*ione epuloque et ludis 
scaenicis quadriduum dedit. Magni tum muneris ea summa 
fuit, ut per triduum quattuor et septuaginta homines pu- 
gnarint. 
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per la creazione dei consoli: e tenutisi in mezzo a grande 
rivalità per il gran numero dei candidati, riuscirono eletti 
L. Postumio Albino e M. Popilio Lenate. [5] Poi furono 
creati pretori N. Fabio Buteone, G. Matieno, G. Cicereio, 
M. Furio Crassipede per la seconda volta, e parimenti 
per la seconda volta A. Atilio Serrano e G. Cluvio Sassola. 
[6] Espletati i comizi, facendo ingresso nella città Ap. Claudio 
Centone con l’onore dell’ovazione, meritato nell'impresa 
contro i Celtiberi, versò nell’erario diecimila libbre d'argento 
e cinquemila di oro. [7] Come flamine Diale fu consacrato 
Gn. Cornelio. [8] Nello stesso anno una tavola fu collocata 
nel tempio della madre Matuta con la seguente iscrizione: 
«Sotto il comando e gli auspici del console Ti. Sempronio 
Gracco la legione, cioè l'esercito, del popolo romano, sog- 
giogò la Sardegna. In quella provincia furono uccisi o fatti 
prigionieri ottantamila nemici. [9) Dopo aver adempiuto 
con pieno successo al suo dovere verso lo stato, dopo aver 
liberate le città alleate e nuovamente imposti i tributi, 
l'esercito salvo ed incolume, onusto di preda, riportò in 
patria; per la seconda volta trionfatore tornò nella città 
di Roma. Per cagione della qual cosa questa tavola a Giove 
consacrò in dono ». [10] Ed essa aveva la forma dell’isola 
di Sardegna e vi erano dipinte le raffigurazioni dei com- 
battimenti. [11] Quell'anno fu dato un certo numero di 
modesti spettacoli di gladiatori; uno solo fu sopra tutti 
notevole, lo spettacolo che in occasione della morte di suo 
padre offrì T. Flaminino, con una distribuzione di carne 
al popolo e un pubblico banchetto nonché ludi scenici, per 
la durata di quattro giorni. Dello spettacolo per quel tempo 
imponente tale fu l’entità complessiva, che per tre giorni 
combatterono insieme settantaquattro uomini. 


PERIOCHA LIBRI XLII 


Q. Fulvius Flaccus censor templum Iunonis Laciniae tegulis 
marmoreis spoliavit, ut aedem, quam dedicabat, tegeret. Tegulae 
ex senatus consulto reportatae. Eumenes Asiae rex in senatu 
de Perseo Macedoniae rege questus est; cuius iniuriae in popu- 
lum Romanum referuntur. Ob quas bello ei indicto P. Licinius 
Crassus consul, cui mandatum erat, in Macedoniam transiit, 
levibusque expeditionibus, equestribus proeliis, in Thessalia cum 
Perseo parum felici eventu pugnavit. Inter Masinissam et Car- 
thaginienses de agro fuit lis. Dies iis a senatu ad disceptandum 
datus. Legati missi ad socias civitates regesque rogandos, ut in 
fide permanerent, dubitantibus Rhodiis. Lustrum a censoribus 


conditum est: censa sunt civium capita CCLXVII CCXXXI. 
Res praeterea adversus Corsos et Liguras prospere gestas continet. 


SOMMARIO DEL LIBRO XLII 


Il censore Q. Fulvio Flacco spogliò il tempio di Giunone 
Lacinia delle tegole di marmo per ricoprirne il tempio che doveva 
consacrare. Quelle tegole furono riportate sul posto per decreto 
del senato. Eumene, re d'Asia, presentò in senato le doglianze 
contro Perseo, re di Macedonia, e di questo vengono riferite le 
offese al popolo Romano. In conseguenza di esse, dichiaratagli 
guerra, il console P. Licinio Crasso, cui era stato dato incarico di 
condurla, passò in Macedonia e combatté contro Perseo con esito 
<poco felice» in Tessaglia misurandosi in piccoli scontri e in 
battaglie equestri. Fra Massinissa e i Cartaginesi scoppiò una 
controversia di confini. Fu ad essi fissato un termine dal senato 
per discuterne. Furono inviati ambasciatori per chiedere alle 
città alleate ed ai re di mantenersi fedeli, mentre i Rodii appa- 
rivano incerti. Dai censori furono conchiuse le operazioni di 
censimento: risultarono censiti 267.231 mila cittadini. Contiene 
ancora le vittoriose imprese contro i Corsi e i Liguri. 


LIBER XLII 


[1, 1] L. Postumius Albinus M. Popilius Laenas consules 
cum omnium primum de provinciis ef exercitibus ad senatum 
rettulissent, [2] Ligures utrique decreti sunt, ut novas ambo, 
quibus eam provinciam obtinerent, legiones — binae singulis 
decretae — et socium Latini nominis dena milia peditum et 
sescenos equites, et supplementum Hispaniae tria milia pedi- 
tum Romanorum scriberent et ducentos equites. [3] Ad hoc 
mille et quingenti pedites Romani cum centum equitibus 
scribi iussi, cum quibus praetor, cui Sardinia obtigisset, in 
Corsicam transgressus bellum gereret; [4] interim M. Atilius, 
vetus praetor, provinciam obtineret Sardiniam. [5] Praetores 
deinde provincias sortiti sunt, A. Atilius Serranus urbanam, 
C. Cluvius Saxula inter cives et peregrinos, N. Fabius Buteo 
Hispaniam citeriorem, M. Matienus ulteriorem, M. Furius 
Crassipes Siciliam, C. Cicereius Sardiniam. [6] Priusquam in 
provincias magistratus proficiscerentur, senatui placuit, L. 
Postumium consulem ad agrum publicum a privato termi- 
nandum in Campaniam ire, cuius ingentem modum possidere 
privatos paulatim proferendo fines constabat. [7] Hic iratus 
Praenestinis, quod, cum eo privatus sacrificii in templo 
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[1, 1] Quando Ki consoli) L. Postumio Albino e M. Popilio 
Lenate prima di ogni altra cosa ebbero proposto al senato 
di deliberare sulle province <e) sull’entità degli eserciti, [2] 
ad entrambi vennero assegnati i Liguri, perché tutti e due 
arruolassero nuove legioni, con le quali mantenere il pos- 
sesso di quella provincia — e ne furono destinate due ad 
ognuno - e diecimila fanti e seicento cavalieri dei socii 
di nome latino a testa, nonché quali complementi per la 
Spagna tremila fanti romani e duecento cavalieri. [3] In 
più ebbero l'ordine di arruolare mille e cinquecento fanti 
romani con cento cavalieri, perché con essi il pretore cui 
fosse toccata in sorte la Sardegna, passato in Corsica, vi 
conducesse la guerra. [4] Intanto M. Atilio, il precedente 
pretore, doveva mantenere l’amministrazione della Sardegna. 
[5] Poi i pretori sorteggiarono le province: A. Atilio Ser- 
rano ebbe la pretura urbana, G. Cluvio Sassola la giurisdi- 
zione fra i cittadini e gli stranieri, N. Fabio Buteone la 
Spagna citeriore, M. Matieno l'ulteriore, M. Furio Cras- 
sipede la Sicilia, G. Cicereio la Sardegna. [6] Prima che i 
magistrati partissero alla volta <delle province) il senato 
decise che il console L. Postumio andasse in Campania a 
delimitare con cippi il terreno demaniale da quello privato, 
in quanto risultava che i privati ne erano entrati in possesso 
abusivo per ampio tratto a furia di spostare in avanti i con- 
fini delle loro proprietà. [7] Costui adiratosi coi Prenestini 
una volta che recatosi nella loro città da privato per offrire 
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Fortunae faciundi causa profectus esset, nihil in se honori- 
fice neque publice neque privatim factum a Praenestinis 
esset, priusquam ab Roma proficisceretur, litteras Praeneste 
misit, ut sibi magistratus obviam exirent, locum publice 
pararent, ubi deverteretur, iumentaque, cum exiret inde, 
praesto essent. [8] Ante hunc consulem nemo umquam sociis 
in ulla re oneri aut sumptui fuit. [g] Ideo magistratus mulis 
tabernaculisque et omni alio instrumento militari ornaban- 
tur, ne quid tale imperarent sociis. [10] Privata hospitia 
habebant; ea benigne comiterque colebant, domusque eorum 
Romae hospitibus patebant, apud quos ipsis deverti mos 
esset. [11] Legati, qui repente aliquo mitterentur, singula 
iumenta per oppida, iter qua faciundum erat, imperabant; 
aliam inpensam socii in magistratus Romanos non faciebant. 
[12] Ira consulis, etiamsi iusta, non tamen in magistratu 
exercenda, et silentium nimis aut modestum aut timidum 
Praenestinorum ius, velut probato exemplo, magistratibus 
fecit graviorum in dies talis generis imperiorum. 


[2, 1) Principio huius anni legati, qui in Aetoliam et 
Macedoniam missi erant, renuntiarunt, sibi conveniendi regis 
Persei, cum alii abesse eum, alii aegrum esse, falso utrumque, 
fingerent, potestatem non factam. [2] Facile tamen appa- 
ruisse sibi, bellum parari nec ultra ad arma ire regem dila- 
turum. Item in Aetolia seditionem gliscere in dies, neque 
discordiarum principes auctoritate sua coerceri potuisse. 
[3] Cum bellum Macedonicum in expectatione esset, prius- 
quam id susciperetur, prodigia expiari pacemque deum peti 
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un sacrificio nel tempio della Fortuna, non era stato 
fatto segno ad alcuna onorifica accoglienza né da parte della 
comunità né dai singoli cittadini, prima di partire da Roma, 
inviò una lettera a Preneste chiedendo che gli venissero 
incontro i magistrati, gli preparassero a spese della città 
un luogo dove alloggiare e gli approntassero bestie da soma 
al momento della partenza. [8] Prima di questo console 
nessuno si era mai sognato di caricare di oneri e spese le 
città alleate. [9] Per questo i magistrati venivano equipag- 
giati di muli, tende ed ogni altro arnese indispensabile 
alla guerra, per evitare che avessero a imporre forniture 
di tal fatta agli alleati. [10] Trovavano ospitalità presso 
privati; ne coltivavano l’amicizia con benevolenza e uma- 
nità, e le loro case a Roma erano aperte a quegli ospiti, 
presso i quali essi erano soliti prendere alloggio. [11] I le- 
gati'che partissero all'improvviso per qualche destinazione 
prenotavano volta per volta i giumenti nelle varie città, 
dove sarebbero dovuti passare: altre spese gli alleati non 
sostenevano nei confronti dei magistrati romani. [12] Lo 
sdegno del console, anche se legittimo, pure fatto valere 
indebitamente da un magistrato in carica, nonché l’acquie- 
scenza troppo o supina o timorosa dei Prenestini attribuì 
ai magistrati il diritto, come se questo precedente avesse 
ottenuto riconoscimento, di simili imposizioni sempre più 
gravose col passare del tempo. 


[2, 1] All’inizio di quest'anno i legati inviati in Etolia e 
in Macedonia riferirono di non aver avuto possibilità d’incon- 
trarsi con il re Perseo, adducendosi ad essi il pretesto ora 
della sua assenza, ora di una sua malattia, l'una e l’altra 
cosa falsamente. [2] Però era emerso che si stava preparando 
la guerra e che «il re) non avrebbe differito oltre il ricorso 
alle armi. Analogamente in Etolia crescevano di giorno in 
giorno i tumulti ed i capi dei rivoltosi non si era potuti 
ridurli all'impotenza con il prestigio della loro autorità. 
[3] Mentre era nell’attesa di tutti lo scoppio della guerra in 
Macedonia, prima che le si desse inizio, fu deciso di rendere 
innocui i prodigi con cerimonie espiatorie e di invocare con 
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precationibus, qui editi ex fatalibus libris essent, placuit. 
[4] Lanuvi classis magnae species in caelo visa dicebatur, 
et Priverni lana pulla terra enata, et in Veienti apud Remen- 
tem lapidatum; [5] Pomptinum omne velut nubibus lucu- 
starum coopertum esse; in Gallico agro, qua induceretur 
aratrum, sub existentibus glaebis pisces emersisse. Ob haec 
prodigia libri fatales inspecti, [6] editumque ab decemviris 
est, et quibus diis quibusque hostiis sacrificaretur, et ut 
supplicatio prodigiis expiandis fieret, [7] alteraque, quae 
priore anno valetudinis populi causa vota esset, ea uti fieret 
feriaeque essent. Itaque sacrificatum supplicatumque est, ut 
decemviri scriptum ediderant. 


[3, 1] Eodem anno aedis Iunonis Laciniae detecta. O. 
Fulvius Flaccus censor aedem Fortunae equestris, quam in 
Hispania praetor bello Celtiberico voverat, faciebat enixo 
studio, ne ullum Romae amplius aut magnificentius templum 
esset. [2] Magnum ornatum ei templo ratus adiecturum, si 
tegulae marmoreae essent, profectus in Bruttios aedem Iuno- 
nis Laciniae ad partem dimidiam detegit, id satis fore ratus 
ad tegendum, quod aedificaretur. [3] Naves paratae fuerunt, 
quae tollerent atque asportarent, auctoritate censoria sociis 
deterritis id sacrilegium prohibere. [4] Postquam censor 
rediit, tegulae expositae de navibus ad templum portabantur. 
[5] Quamquam, unde essent, silebatur, non tamen celari 
potuit. Fremitus igitur in curia ortus est; ex omnibus par- 
tibus postulabatur, ut consules eam rem ad senatum refer- 
rent. Ut vero accersitus in curiam censor venit, multo 
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preghiere la benevolenza degli dèi, indicati dai libri profetici. 
[4] A Lanuvio si diceva che era stata avvistata nel cielo 
l'apparizione di una grande flotta e a Priverno eran nati 
dalla terra bioccoli di lana scura e nel territorio di Veio, 
presso Remente, piovute pietre. [5] Tutta la regione pontina 
era stata offuscata come da un nugolo di cavallette; nel 
territorio della Gallia, dove si affondava l’aratro, di sotto alle 
zolle sollevate erano venuti alla luce dei pesci. Per tali 
prodigi furono consultati i libri profetici {6] e i decem- 
viri notificarono a quali dèi e con quali vittime si doveva 
sacrificare e ordinarono una supplicazione per allontanare 
l'infuenza dei prodigi [7] e una seconda per sciogliere 
il voto fatto l’anno precedente allo scopo d’impetrare la 
buona salute del popolo romano: inoltre questi due giorni 
dovevano essere considerati di festa. Sacrifici e <suppli- 
cazioni) si svolsero secondo il cerimoniale che i decemviri 
avevano dichiarato d'aver trovato scritto nei libri. 


[3, 1] Quell'anno stesso fu scoperchiato il tempio di 
Giunone Lacinia. Il censore 0. Fulvio Flacco stava co- 
struendo il tempio della Fortuna equestre, promesso in voto 
quand'era pretore in Spagna al tempo della guerra contro i 
Celtiberi, con l'impegno che a Roma non fosse un tempio 
più grande di quello e più splendido. [2] Pensando che alla 
sua costruzione avrebbero aggiunto inestimabile ornamento 
tegole di marmo, recatosi nel Bruzio scopri a metà il 
tempio di Giunone Lacinia, sicuro che quel materiale fosse 
sufficiente alla copertura del tempio che stava edificando. 
[3] Le navi erano pronte al carico e al trasporto di quel 
marmo, senza che gli abitanti della città alleata fossero 
in grado di impedire tanto sacrilegio, atterriti dall’auto- 
rità del censore. [4] Al ritorno di lui, le tegole sbarcate 
venivano portate presso il tempio; [5] per quanto se ne 
tacesse la provenienza, non poté rimanere nascosta. Un mor- 
morio di disapprovazione si levò nella curia: d'ogni parte 
si chiedeva che i consoli esponessero il caso al senato. Ma 
quando il censore, mandato a chiamare, si presentò nella 
curia, ecco che con molto maggiore animosità tutti insieme 
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infestius singuli universique praesentem lacerare; [6] tem- 
plum augustissimum regionis eius, quod non Pyrrhus, non 
Hannibal violassent, violare parum habuisse, nisi detexisset 
foede ac prope diruisset. [7] Detractum culmen templo, 
nudatum tectum patere imbribus putrefaciendum. Ad id 
censorem moribus regendis creatum? Cui sarta tecta exigere 
sacris publicis et locare tuenda more maiorum traditum 
esset, [8] eum per sociorum urbes diruentem templa nudan- 
temque tecta aedium sacrarum vagari! Et quod, si in privatis 
sociorum aedificiis faceret, indignum videri posset, id eum 
templa deum immortalium demolientem facere, [g] et obstrin- 
gere religione populum Romanum, ruinis templorum templa 
aedificantem, tamquam non iidem ubique di immortales 
sint, sed spoliis aliorum alii colendi exornandique! [10] Cum, 
priusquam referretur, appareret, quid sentirent patres, rela- 
tione facta in unam omnes sententiam ierunt, ut eae tegulae 
reportandae in templum /ocarentur piaculariaque Iunoni 
fierent. [11] Quae ad religionem pertinebant, cum cura facta; 
tegulas relictas in area templi, quia reponendarum nemo 
artifex inire rationem potuerit, redemptores nuntiarunt. 


[4, 1} Ex praetoribus, qui in provincias ierant, N. Fabius 
Massiliae moritur, cum in citeriorem Hispaniam iret. [2] Ita- 
que cum id nuntiatum a Massiliensibus legatis esset, senatus 
decrevit, ut P. Furius et Cn. Servilius, quibus succedebatur, 
inter se sortirentur, uter citeriorem Hispaniam prorogato 
imperio obtineret. [3] Sors opportuna fuit, ut P. Furius 
idem, cuius ea provincia fuerat, remaneret. 
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ed ognuno si dettero a lanciare improperi contro di lui in per- 
sona: [6] il tempio più venerando di quella regione, che né 
Pirro né Annibale avevano osato violare, egli aveva creduto 
di non profanare abbastanza senza scoperchiarlo, sconciando- 
lo, e senza averlo quasi disfatto. [7] Il fastigio distaccato dal 
tempio, il tetto non ricoperto dagli embrici erano esposti 
a marcire per effetto delle piogge. A tanto era giunto un 
censore, creato con il compito di sorvegliare la pubblica 
moralità? Quel magistrato, cui dalla tradizione avita era affi- 
data la funzione di sorvegliare le riparazioni degli edifici de- 
stinati al pubblico culto e darne in appalto la manuten- 
zione, [8] eccolo andare in giro per le città alleate distrug- 
gendo i templi e scoperchiando i tetti degli edifici sacri! 
E quell’azione che potrebbe sembrare inconcepibile, se 
compiuta a danno di privati edifici degli alleati, egli la 
compiva demolendo <i templi degli dèi) immortali [9] e, edi- 
ficando templi con le macerie di altri templi, coinvolgeva 
nel sacrilegio il popolo romano, come se dovunque non fossero 
gli stessi dèi, ma gli uni dovessero onorarsi e adornarsi con le 
spoglie degli altri! [10] Risultando chiaro il sentimento dei 
padri prima ancora che si facesse l’esposizione dei fatti, 
appena questa fu espletata, tutti approvarono all'unanimità 
che quelle tegole «fossero fatte) riportare nel tempio e si cele- 
brassero sacrifici espiatori in onore di Giunone. [11] Con ogni 
cura si eseguirono le disposizioni attinenti al culto; ma gli 
impresari fecero sapere che le tegole erano rimaste nello 
spiazzo del tempio perché nessun artigiano aveva saputo 
trovare il sistema di ricollocarle al loro posto. 


[4, 1] Dei pretori andati nelle province N. Fabio muore a 
Marsiglia durante il viaggio verso la Spagna citeriore. [2] E 
dopo l’annunzio della sua fine da parte dei) legati di Marsi- 
glia, il senato dispose che P. Furio e Gn. Servilio, i quali 
dovevano essere sostituiti, si sorteggiassero chi doveva man- 
tenere il governo della Spagna citeriore con proroga del po- 
tere. [3] Propizia fu la sorte, <cosicché) lo stesso P. Furio, 
il quale aveva avuto il comando di quella provincia, poté 
mantenerlo. 
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Eodem anno, cum agri Ligustini et Gallici, quod bello 
captum erat, aliquantum vacaret, senatus consultum factum, 
ut is ager viritim divideretur. [4] Decemviros in eam rem 
ex senatus consulto creavit A. Atilius praetor urbanus M. 
Aemilium Lepidum, C. Cassium, T. Aebutium Parrum, C. 
Tremellium, P. Cornelium Cethegum, Q. et L. Apuleios, 
M. Caecilium, C. Salonium, C. Munatium. Diviserunt dena 
iugera in singulos, sociis nominis Latini terna. 

[5] Per idem tempus, quo haec agebantur, legati ex 
Aetolia Romam venerunt de discordiis seditionibusque suis, 
et Thessali legati nuntiantes, quae in Macedonia gererentur. 


[s, 1] Perseus bellum iam vivo patre cogitatum in animo 
volvens omnis non gentes modo Graeciae, sed civitates etiam 
legationibus mittendis, pollicendo plura quam praestando, 
sibi conciliabat. [2] Erant autem magnae partis hominum 
ad favorem eius inclinati animi, et aliquanto quam in Eume- 
nem propensiores, [3] cum Eumenis beneficiis muneribusque 
omnes Graeciae civitates et plerique principum obligati 
essent, et ita se in regno suo gereret, ut, quae sub dicione 
eius urbes essent, nullius liberae civitatis fortunam secum 
mutatam vellent. [4] Contra Persea fama erat post patris 
mortem uxorem manu sua occidisse; Apellem, ministrum 
quondam fraudis in fratre tollendo atque ob id [et] quaesi- 
tum a Philippo ad supplicium, exulantem accersitum post 
patris mortem ingentibus promissis ad praemia tantae per- 
petratae rei clam interfecisse. [5] Intestinis externisque 
praeterea multis caedibus infamem nec ullo commendabilem 
merito praeferebant vulgo civitates tam pio erga propinquos, 
tam iusto in civis, tam munifico erga omnes homines regi, 
[6] seu fama et maiestate Macedonum regum praeoccupati 
ad spernendam originem novi regni, seu mutationis rerum 
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Nello stesso anno essendo disponibile una porzione del 
territorio ligure e gallico, conquistato per diritto di guerra, 
il senato deliberò che ne fosse distribuito un tanto a testa. 
[4] Il pretore urbano A. Atilio nominò per ordine del senato 
i decemviri deputati a questa <operazione» nelle persone di 
M. Emilio Lepido, G. Cassio, T. Ebuzio Parro, G. Tremellio, 
P. Cornelio Cetego, O. e L. Apulei, M. Cecilio, G. Salonio, 
G. Munazio. Distribuirono dieci iugeri per ciascuno, tre ai 
socii di nome latino. [5] Contemporaneamente a questi 
avvenimenti i legati Etoli giunsero a Roma, per informare 
delle loro discordie e rivolte e i legati Tessali per riferire 
sui fatti di Macedonia. 


[5, 1] Perseo, volgendo l’animo a pensieri di guerra, già 
accarezzati sin da quando era vivo suo padre, cercava di cat- 
tivarsi non solo tutte le popolazioni della Grecia, ma pure 
singole città, coll’inviare ambascerie più largo di promesse 
che di concessioni. [2] E gli animi di gran parte degli uomini 
gli erano favorevoli, e alquanto più propensi a lui che ad 
Eumene, [3] quantunque tutte le città della Grecia e la più 
parte delle monarchie a questo andassero debitrici di doni 
e benefici e per quanto nel suo regno si comportasse con 
tanta liberalità, che le città poste sotto il suo dominio 
non avrebbero scambiato la propria condizione con quella di 
nessuna libera città. [4] Invece si sussurrava di Perseo che 
dopo la morte del padre di propria mano avesse ucciso la 
moglie e in gran segreto anche Apelle, esecutore un tempo 
dell'inganno per toglier di mezzo il fratello e perciò, ricer- 
cato da Filippo per la giusta pena, recatosi in esilio, ma 
dall’esilio indotto a ritornare dopo la morte del padre con 
grandi promesse di ottenere il premio di così grande misfatto. 
[5] Ed inoltre, quantunque malfamato per le molte stragi 
di avversari interni o di nemici esterni né commendevole 
per alcun merito, generalmente lo si preferiva ad un re 
così sensibile agli affetti familiari, così giusto verso i sud- 
diti, così generoso verso tutti gli uomini, [6] o perché 
si fosse prevenuti dalla fama e dal prestigio della dinastia 
macedonica nel dispregio di un re di origine così recente, 
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cupidi, seu quia non omnia obiecta esse Romanis volebant. 
[7] Erant autem non Aetoli modo in seditionibus propter 
ingentem vim aeris alieni, sed Thessali etiam; et contagione, 
velut tabes, in Perrhaebiam quoque id pervaserat malum. 
[8] Cum Thessalos in armis esse nuntiatum esset, Ap. Clau- 
dium legatum ad eas res aspiciendas conponendasque senatus 
misit. [9] Qui utriusque partis principibus castigatis, cum 
iniusto faenore gravatum aes alienum, ipsis magna ex parte 
concedentibus, qui onerarant, levasset, iusti crediti solutio- 
nem in decem annorum pensiones distribuit. [10] Per eundem 
Appium eodemque modo conpositae in Perrhaebia res. Aeto- 
lorum causas M. Marcellus Delphis per idem tempus tisdem 
hostilibus actas animis, quos intestino gesserant bello, cogno- 
vit. [11] Cum certatum utrimque temeritate atque audacia 
cerneret, decreto quidem suo neutram partem aut levare aut 
onerare voluit; communiter ab utrisque petit, abstinerent 
bello et oblivione praeteritorum discordias finirent. [12] Huius 
reconciliationis inter ipsos fides obsidibus ultro citroque datis 
firmata est. Corinthus, ubi deponerentur obsides, convenit. 


[6, 1] A Delphis et Aetolico concilio Marcellus in Pelo- 
ponnesum traiecit Aegium, quo Achaeis edixerat conventum. 
[2] Ubi conlaudata gente, quod constanter vetus decretum 
de arcendis aditu finium regibus Macedonum tenuissent, 
insigne adversus Persea odium Romanorum fecit; [3] quod 
ut maturius erumperet, Eumenes rex commentarium ferens 
secum, quod de apparatibus belli omnia inquirens fecerat, 
Romam venit. [4] Per idem tempus quinque legati ad regem 
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o perché si auspicasse un radicale mutamento della poli- 
tica internazionale, o perché non si volesse che tutto) ormai 
fosse in balia dei Romani. [7] Ma non soltanto eran gli 
Etoli in gravi discordie a causa dell'enorme incremento dei 
debiti, sibbene anche i Tessali. Questo male, come per effetto 
di un contagio, si era diffuso anche in Perrebia. [8] Quando 
giunse notizia che i Tessali avevano fatto ricorso alle armi, il 
senato inviò in sua rappresentanza Ap. Claudio con il compito 
di esaminare a fondo la situazione e di svelenirla. [9] Egli, 
dopo aver rimproverato i principali sostenitori delle due 
parti, alleggeriti i debiti gravati da usura illegale, con il 
consenso di gran parte di quelli che avevano contribuito a 
renderli più pesanti, suddivise il rimborso dei crediti legali 
in rateizzazioni di dieci annualità. [10] Ad opera dello stesso 
Ap. Claudio e con le stesse modalità fu regolata anche la 
situazione della Perrebia. Contemporaneamente, a Delfi <M.) 
Marcello apprese le ragioni degli Etoli presentate con <lo 
stesso) spirito di ostilità, di cui avevano dato dimostrazione 
durante la guerra civile. [11] Accorgendosi che da entrambe 
le parti la lotta era stata condotta con folle audacia, non 
volle con la sua decisione scagionare o incolpare né l’una 
né l’altra; facendo appello a tutte e due richiese che si aste- 
nessero dalla guerra e dimentiche del passato ponessero fine 
alle discordie. [12] La garanzia di questa loro riconciliazione 
fu assicurata dal reciproco scambio di ostaggi. Corinto, 
di comune accordo, fu scelta come città dove dovevano 
affluire gli ostaggi. 


[6, 1] Da Delfi e dall'assemblea degli Etoli Marcello si 
trasferì nel Peloponneso «ad Egio), dove aveva indetto la 
riunione degli Achei. [2] Dopo essersi compiaciuto con quella 
popolazione per aver mantenuto in vigore con coerente fer- 
mezza l’antica disposizione di impedire ai re Macedoni l’ac- 
cesso nel proprio territorio, rese evidente tutto l'odio dei 
Romani contro Perseo: [3] e perché questo traboccasse più 
presto il re Eumene andò a Roma recando seco appunti sui 
preparativi militari macedoni, che egli aveva fatto sulla base 
di proprie indagini. [4] Nel medesimo tempo furono inviati 
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missi, qui res in Macedonia aspicerent. Alexandriam iidem 
ad Ptolemaeum renovandae amicitiae causa proficisci iussi. 
[5] Legati erant hi: C. Valerius, C. Lutatius Cerco, Q. Baebius 
Sulca, M. Cornelius Mammula, M. Caecilius Denter. [6] Et 
ab Antiocho rege sub idem tempus legati venerunt; quorum 
princeps Apollonius in senatum introductus multis iustisque 
causis regem excusavit, quod stipendium serius quam ad 
diem praestaret; [7] id se omne advexisse, ne cuius nisi 
temporis gratia regi fieret. [8] Donum praeterea afferre, vasa 
aurea quingentum pondo. Petere regem, ut, quae cum patre 
suo societas atque amicitia fuisset, ea secum renovaretur, 
imperaretque sibi populus Romanus, quae bono fidelique 
socio regi essent imperanda; se n nullo usquam cessaturum 
officio. [g] Ea merita in se senatus fuisse, cum Romae esset, 
eam comitatem iuventutis, ut pro rege, non pro obside 
omnibus ordinibus fuerit. [10] Legatis benigne responsum, 
et societatem renovare cum Antiocho, quae cum patre eius 
fuerat, A. Atilius praetor urbanus iussus. [11] Quaestores 
urbani stipendium, vasa aurea censores acceperunt, eisque 
negotium datum est, ut ponerent ea, in quibus templis 
videretur; legato centum milium aeris munus missum et 
aedes liberae hospitio datae sumptusque decretus, donec in 
Italia esset. [12] Legati, qui in Syria fuerant, renuntiave- 
rant, in maximo eum honore apud regem esse amicissimum- 
que populo Romano. 


(7, 1] In provinciis eo anno haec acta. C. Cicereius praetor 
in Corsica signis conlatis pugnavit; septem milia Corsorum 
caesa, capti amplius mille et septingenti. Voverat in ea 
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cinque legati al re, per rendersi conto della situazione in 
Macedonia. Gli stessi ebbero l’ordine di partire alla volta 
di Alessandria e di recarsi da Ptolemeo allo scopo di 
rinnovare il patto di amicizia; [5] essi erano: G. Valerio, 
G. Lutazio Cercone, O. Bebio Sulca, M. Cornelio Mammola, 
M. Cecilio Dentre. [6] Anche «da parte del) re Antioco circa 
in quei giorni giunsero ambasciatori; il loro capo Apollonio, 
ricevuto in udienza dal senato con molte e buone ragioni 
scusò il re di aver corrisposto il tributo più tardi del 
giorno stabilito: [7] ma ora l’aveva portato tutto intero, 
perché il re usufruisse di non altro beneficio che quello 
della ritardata scadenza. [8] Inoltre recava il dono di vasi 
d'oro di cinquecento libbre. Il re chiedeva che gli fosse 
rinnovata l’alleanza e l’amicizia, di cui aveva goduto suo 
padre, e che il popolo romano gli imponesse tutte quelle 
contribuzioni che si sogliono esigere da un alleato com- 
piacente e fedele. «Dinanzi a) nessun obbligo si sarebbe mai 
tirato indietro. [9g] Tali erano stati i meriti del senato 
verso di lui per tutto il tempo che fu a Roma, tale la gen- 
tilezza dei giovani, da essere trattato piuttosto da re che 
quale ostaggio da parte di ogni classe sociale. [10] Agli 
ambasciatori fu risposto con grande benevolenza; e di rin- 
novar con Antioco l’alleanza, che era stata stipulata con 
il padre di lui, fu dato ordine al pretore urbano A. Attilio. 
[11] I questori urbani presero in custodia il tributo, i 
censori i vasi d’oro, con l’incarico di depositarli nei templi 
che ad essi sembrava opportuno. Al capo dell’ambasceria fu 
inviato in dono la somma di centomila assi e fu assegnata 
in abitazione una casa a sua completa disposizione e fu 
stanziata una somma per le spese durante il soggiorno in 
Italia. [12] I legati che erano stati in missione nella Siria 
avevano fatto sapere ch'egli era tenuto in grandissima con- 
siderazione dal re ed era molto amico del popolo romano. 


[7, 1] Questi furono i fatti, {che si svolsero)» nelle pro- 
vince in quell’anno. Il pretore G. Cicereio combatté in Corsi- 
ca in battaglia campale: settemila i Corsi uccisi, più di mille 
e settecento i prigionieri. Nel corso di questa battaglia il 
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pugna praetor aedem Iunoni Monetae. [2] Pax deinde data 
petentibus Corsis, et exacta cerae ducenta milia pondo. Ex 
Corsica subacta Cicereius in Sardiniam transmisit. [3] Et in 
Liguribus in agro Statellati pugnatum ad oppidum Cary- 
stum. Eo se magnus exercitus Ligurum contulerat. [4] Primo 
sub adventum M. Popili consulis moenibus sese continebant; 
deinde, postquam oppidum oppugnaturum Romanum cer- 
nebant, progressi ante portas aciem struxerunt. [5] Nec 
consul, ut qui id ipsum oppugnatione comminanda quae- 
sisset, moram certamini fecit. Pugnatum amplius tris est 
horas ita, ut neutro inclinaret spes. [6] Quod ubi consul 
vidit nulla parte moveri Ligurum signa, imperat equitibus, 
ut equos conscendant ac tribus simul partibus in hostis, 
quanto maximo possent tumultu, incurrant. [7] Pars magna 
equitum mediam traiecit aciem et ad terga pugnantium 
pervasit. [8] Inde terror iniectus Liguribus; diversi in omnes 
partes fugerunt, perpauci retro in oppidum, quia inde se 
maxime obiecerat eques. Et pugna tam pervicax multos 
absumpserat Ligurum, et in fuga passim caesi sunt. [9] De- 
cem milia hominum caesa traduntur, amplius septingenti 
[passim] capti, signa militaria relata octoginta duo. [10] Nec 
incruenta victoria fuit: amplius tria milia militum amissa, 
cum cedentibus neutris ex parte utraque primores caderent. 


[8, 1] Post hanc pugnam ex diversa fuga in unum collecti 
Ligures, cum maiorem multo partem civium amissam quam 
superesse cernerent — nec enim plus decem milia hominum 
erant —, dediderunt sese, nihil quidem illi pacti; [2] spera- 
verant tamen, non atrocius quam superiores imperatores 


XLII, 8 197 


pretore aveva promesso in voto la costruzione di un tempio 
a Giunone Moneta. [2] Poi, a domanda dei Corsi, fu con- 
cessa la pace e pretesa la fornitura di duecentomila libbre 
di cera. Dalla Corsica ridotta all'’obbedienza Cicereio passò 
in Sardegna. [3] Anche in Liguria si combatté, nel territorio 
degli Statelli, presso la città di Caristo. Vi si era raccolto un 
forte esercito dei Liguri. [4] Dapprima, all’arrivo del con- 
sole M. Popilio si mantenevano dentro le mura; poi, quando 
videro che i Romani avrebbero posto l’assedio alla città, 
uscitine, dinanzi alle porte si schierarono in ordine di battaglia. 
(5) E il console, che proprio a questo mirava minacciandoli 
d'assedio, non pose indugio ad affrontarli. Si combatté per 
più di tre ore senza che la speranza di vincere volgesse dal- 
l'una o dall'altra parte. [6] Di ciò accortosi il console, che 
cioè dappertutto ben saldi i reparti dei Liguri mantenevano 
le posizioni, ordina ai cavalieri di montare a cavallo e da 
tre parti di caricare tutti insieme il nemico frastornandolo 
quanto più potevano. [7] Gran parte dei cavalieri oltre- 
passò il centro dello schieramento e dilagò alle spalle dei 
combattenti. [8] Allora i Liguri furono invasi dal terrore; fug- 
girono da ogni parte in direzioni diverse, pochissimi all’in- 
dietro verso la città, perché soprattutto di lì gli si parava 
contro la cavalleria. E l’ostinato combattimento aveva 
distrutto gran numero dei Liguri e nella fuga qua e là 
altri furono uccisi. [9g] Si dice che le loro perdite ammon- 
tassero a diecimila morti, più di settecento prigionieri; 
ottantadue le insegne portate nel campo romano. [10] «Nep- 
pure) per i Romani quella vittoria fu senza sangue: più di 
tremila soldati perdettero, quando non recedendo né gli uni 
né gli altri, da tutte e due le parti i più valorosi cade- 
vano. 


[8, 1] Dopo questa battaglia i Liguri riunitisi insieme dalle 
varie direzioni di fuga, vedendo di gran lunga maggiore il 
numero dei caduti che dei superstiti — infatti eran ridotti 
a non più di diecimila — si arresero senza condizioni; 
[2] tuttavia con la speranza che il console <non) infierisse 
contro di loro con più crudeltà dei precedenti comandanti. 
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consulem in se saeviturum. [3] At ille arma omnibus ademit, 
oppidum diruit, ipsos bonaque eorum vendidit; litterasque 
senatui de rebus ab se gestis misit. [4] Quas cum A. Atilius 
praetor in curia recitasset - nam consul alter Postumius 
agris recognoscendis in Campania occupatus aberat -, [5] atrox 
res visa senatui, Statellates, qui uni ex Ligurum gente non 
tulissent arma adversus Romanos, tum quoque oppugnatos, 
non ultro inferentis bellum, deditos in fidem populi Romani 
omni ultimae crudelitatis exemplo laceratos ac deletos esse, 
[6] tot milia capitum innoxiorum, fidem inplorantia populi 
Romani, ne quis umquam se postea dedere auderet, pes- 
sumo exemplo venisse, et distractos passim iustis quondam 
hostibus populi Romani pacatos servire. [7] Quas ob res 
placere senatui, M. Popilium consulem Ligures, pretio empto- 
ribus reddito, ipsos restituere in libertatem, bonaque ut iis, 
quod eius reciperari possit, reddantur curare; [8] arma quoque 
reddi, eaque omnia primo quoque tempore fieri; nec ante 
consulem de provincia decedere, quam deditos in sedem 
suam Ligures restituisset. Claram victoriam vincendo pu- 
gnantis, non saeviendo in adflictos fieri. 


[9, 1] Consul, qua ferocia animi usus erat in Liguribus, 
eandem ad non parendum senatui habuit. [2] Legionibus 
extemplo Pisas in hibernacula missis iratus patribus, infestus 
praetori Romam redit; senatuque extemplo ad aedem Bel- 
lonae vocato, multis verbis invectus in praetorem, [3] qui, 
cum ob rem bello bene gestam uti diis immortalibus honos 
haberetur referre ad senatum debuisset, adversus se pro 
hostibus senatus consultum fecisset, quo victoriam suam ad 
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[3] Ed invece egli tolse a tutti le armi, distrusse la città, 
vendette le loro persone ed i beni, inviando al senato una let- 
tera col resoconto della sua impresa. [4] Avendola letta in 
senato il pretore M. Atilio — perché l’altro console, Postumio, 
era via da Roma impegnato nella revisione dei confini 
delle proprietà private in Campania —, [5] parve al senato una 
mostruosità che gli Statellati, i soli fra tutte le genti 
Liguri a non aver mai preso le armi contro i Romani ed an- 
che allora non di loro iniziativa attaccando, ma attaccati, 
dopo essersi rimessi con la resa alla protezione del popolo 
romano fossero straziati con trattamenti di estrema cru- 
deltà e distrutti, [6] che tante migliaia di persone innocenti, 
mentre invocavano l’aiuto del popolo romano, con pericolo- 
sissimo precedente, che avrebbe distolto ognuno in futuro 
dall'avere il coraggio d’arrendersi, fossero vendute e, depor- 
tate qua e là, ridotte all’impotenza, vivessero in condizione 
di schiavi alla mercé di coloro che un tempo erano stati 
nemici dichiarati del popolo romano. [7] Perciò il senato 
disponeva che il console M. Popilio restituisse la libertà ai 
Liguri, dopo aver rimborsato il prezzo ai compratori, prov- 
vedesse a rimetterli nel possesso dei beni, per quanto fosse 
possibile recuperarne, [8] «rendesse loro anche) le armi, <e 
tutto ciò) nel tempo <‘più breve); né il console si allontanasse 
dalla provincia prima di aver ristabilito i Liguri che si erano 
arresi nelle loro sedi. Insigne è la vittoria ottenuta superando 
il nemico che impugna le armi, non già infierendo contro il 
nemico battuto. 


[9, 1] Della stessa arroganza dimostrata coi Liguri il 
console dié prova col non ubbidire al senato. [2] Inviate 
immediatamente le legioni a Pisa negli alloggiamenti inver- 
nali, infuriato contro i padri, ostilissimo al pretore fece ritor- 
no a Roma e subito convocato il senato presso il tempio di 
Bellona, a lungo inveì contro il pretore [3], che invece di 
proporre al senato di rendere onore agli dèi immortali per il 
felice esito della guerra, com’era suo dovere, ne aveva pro- 
vocato una decisione contro di lui a favor dei nemici, per 
effetto della quale trasferiva ai Liguri il frutto della sua 
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Ligures transferret dedique iis prope consulem praetor iube- 
ret: [4] itaque multam ei se dicere; a patribus postulare, ut 
senatus consultum in se factum tolli iuberent, [5] supplica- 
tionemque, quam absente se ex litteris de bene gesta re 
publica missis decernere debuerint, praesente se honoris 
deorum primum causa, deinde et sui aliquo tamen respectu 
decernerent. [6] Nihilo lenioribus, quam absens, senatorum 
aliquot orationibus increpitus neutra impetrata re in pro- 
vinciam redit. 

[7] Alter consul Postumius consumpta aestate in reco- 
gnoscendis agris, ne visa quidem provincia sua comitiorum 
causa Romam rediit. [8] Consules C. Popilium Laenatem, 
P. Aelium Ligurem creavit. Praetores exinde facti C. Lici- 
nius Crassus, M. Iunius Pennus, Sp. Lucretius, Sp. Cluvius, 
Cn. Sicinius, C. Memmius iterum. 


[10, 1] Eo anno lustrum conditum est; censores erant 
O. Fulvius Flaccus A. Postumius Albinus; Postumius con- 
didit. [2] Censa sunt civium Romanorum capita ducenta 
sexaginta novem milia et quindecim, [3] minor aliquanto 
numerus, quia L. Postumius consul pro contione edixerat, 
qui socium Latini nominis ex edicto C. Claudi consulis redire 
in civitates suas debuissent, ne quis eorum Romae, et omnes 
in suis civitatibus censerentur. [4] Concors et e re publica 
censura fuit. Omnes, quos senatu moverunt quibusque equos 
ademerunt, aerarios fecerunt et tribu moverunt; neque ab 
altero notatum alter probavit. [5] Fulvius aedem Fortunae 
equestris, quam proconsul in Hispania dimicans cum Celti- 
berorum legionibus voverat, annis sex post, quam voverat, 
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vittoria e poco mancava che lui pretore facesse dare il con- 
sole in mano al nemico; [4] e perciò gli imponeva una multa; 
ai padri chiedeva che ordinassero l'abrogazione della delibe- 
razione presa contro di lui [5] e in sua presenza, prima di 
tutto per rendere onore agli dèi, in secondo luogo però an- 
che per un minimo di riguardo verso di lui, disponessero la 
celebrazione di quella supplicazione, che in sua assenza 
sulla base della lettera da lui inviata sulla felice conduzione 
della guerra avrebbero già dovuto deliberare. [6] Rimpro- 
verato in alcuni interventi dei senatori con parole non meno 
aspre di quando era lontano, senza ottenere né l'una cosa 
né l’altra, ritornò nella provincia. [7] L'altro console Po- 
stumio, passata l'estate nella revisione dei confini dell’a- 
gro pubblico in Campania, senza avere neppur messo piede 
nella provincia di sua competenza, tornò a Roma per i 
comizi. [8] Fece consoli G. Popilio Lenate e P. Elio Ligure. 
Furono creati pretori, di poi, G. Licinio Crasso, M. Giunio 
Penno, Sp. Lucrezio, Sp. Cluvio, Gn. Sicinio e G. <:Memmio) 
per la seconda volta. 


[10, 1) In quell’anno fu celebrato il sacrificio per la chiu- 
sura del censimento. Erano censori Q. Fulvio <Flacco e A. 
Postumio» Albino: quest’ultimo fu a celebrarlo. [2] Furono 
censite duecentosessantanovemilaquindici persone di cittadi- 
nanza romana, [3] numero alquanto inferiore, perché il con- 
sole Postumio aveva notificato al popolo che di quei socii di 
nome latino che in base all’ordinanza del console G. Claudio 
avrebbero dovuto tornare a casa loro, nessuno fosse censito 
a Roma, ma tutti nelle rispettive città. [4] La censura fu 
esercitata di comune accordo e nell'interesse dello stato. 
Tutti quelli che rimossero dal senato e che privarono del 
cavallo, furono espulsi da tutte le tribù e sottoposti a 
tassazione personale; e nessuno che fosse colpito d’infamia 
dall'uno, l’altro giudicò idoneo a restare nella sua classe. 
[5] Fulvio consacrò il tempio della Fortuna equestre, promesso 
in voto quando era proconsole in Spagna e combatté contro 
l'esercito dei Celtiberi, sei anni dopo aver fatto quel voto, 
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dedicavit, et scaenicos ludos per quadriduum, unum diem in 
circo fecit. 

[6] L. Cornelius Lentulus, decemvir sacrorum, eo anno 
mortuus est. In locum eius suffectus A. Postumius Albinus, 
[7] Lucustarum tantae nubes a mari repente in Apuliam 
inlatae sunt, ut examinibus suis agros late operirent. [8] Ad 
quam pestem frugum tollendam Cn. Sicinius, praetor desi- 
gnatus, cum imperio in Apuliam missus, ingenti agmine 
hominum ad colligendas eas coacto aliquantum temporis 
absumpsit. 

[9] Principium insequentis anni, quo C. Popilius et P. 
Aelius fuerunt consules, residuas contentiones ex priore anno 
habuit. [10] Patres referri de Liguribus renovarique senatus 
consultum volebant, et consul Aelius referebat. Popilius et 
collegam et senatum pro fratre deprecabatur, prae se ferens, 
si quid decernerent, intercessurum. [11] Collegam deterruit; 
patres eo magis, utrique pariter consuli infensi, in incepto 
perstabant. Itaque cum de provinciis ageretur et Macedonia 
iam imminente Persei bello peteretur, Ligures ambobus con- 
sulibus decernunt; [12] Macedoniam decreturos negant, ni 
de M. Popilio referretur. Postulantibus deinde, ut novos 
exercitus scribere aut supplementum veteribus liceret, utrum- 
que negatum est. [13] Praetoribus quoque in Hispaniam 
supplementum petentibus negatum, M. Iunio în citeriorem, 
Sp. Lucretio in ulteriorem. [14] C. Licinius Crassus urbanam 
iurisdictionem, Cn. Sicinius inter peregrinos erat sortitus, 
C. Memmius Siciliam, Sp. Cluvius Sardiniam. [15] Consules 
ob ea irati senatui, Latinis feriis in primam quamque diem 
indictis, in provinciam abituros esse denuntiarunt, nec quic- 
quam rei publicae acturos, praeterquam quod ad provincia- 
rum administrationem adtineret. 
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e dette ludi scenici per quattro giorni e circensi per uno 
solo. [6] L. Cornelio Lentulo decemviro addetto ai sacri- 
fici, quell'anno morì e al suo posto fu sostituito A. Postu- 
mio Albino. [7] Così folti nugoli di cavallette si diressero 
improvvisamente dal mare in Apulia da coprire per ampio 
tratto il terreno coi loro sciami. [8] Per eliminare questo 
danno alle messi il pretore designato Gn. Sicinio fu in- 
viato <in) Apulia, con poteri militari, e vi passò alquanto 
tempo con grande schiera di uomini messi insieme per rac- 
cogliere quegli insetti. [9] L'inizio dell’anno successivo, 
in cui furono consoli G. Popilio e P. Elio, ereditò dal 
precedente residui contrasti. [10] I padri volevano che fosse 
proposto di deliberare sulla Liguria e ripresentata l'anteriore 
decisione del senato e il console Elio si apprestava a farlo. 
Ma Popilio scongiurava il collega e il senato in favore di 
suo fratello, non dissimulando che si sarebbe opposto a 
qualsiasi decisione in merito. [11] Riuscì a dissuadere il col- 
lega; ma tanto più i padri, parimenti ostili ai due consoli, 
insistevano nel loro proposito. E così discutendosi dell’as- 
segnazione delle province e per via della guerra imminente 
contro Perseo essendo richiesta la Macedonia dai consoli, 
a tutti e due venne assegnata la Liguria; [12] e i senatori 
dichiararono che avrebbero proceduto all'assegnazione della 
Macedonia solo dopo la richiesta di deliberazione sul compor- 
tamento di M. Popilio. Di poi alla domanda dei consoli di 
poter arruolare nuovi eserciti o complementi per le unità già 
esistenti, fu risposto con un doppio rifiuto. [13] Anche ai 
pretori che reclamavano complementi per la Spagna, M. Giu- 
nio per la citeriore, Sp. Lucrezio per l'ulteriore, fu opposto 
un rifiuto. [14] G. Licinio Crasso aveva ottenuto in sorte la 
giurisdizione urbana, Gn. Sicinio quella fra i cittadini e 
gli stranieri, G. Memmio la Sicilia, Sp. Cluvio la Sardegna. 
[15] I consoli per tutti questi motivi adirati contro il senato, 
indette per quanto prima possibile le ferie latine, annun- 
ziarono che sarebbero partiti per la provincia e che non 
avrebbero svolta nessun’altra attività ufficiale, tranne quella 
attinente all'amministrazione delle province. 


204 LIVIO 


[11, 1] Attalum, regis Eumenis fratrem, legatum venisse 
Romam Valerius Antias his consulibus scribit ad deferenda 
de Perseo crimina indicandosque apparatus belli. Plurium 
annales, et quibus credidisse malis, ipsum Eumenem venisse 
tradunt. [2] Eumenes igitur ut Romam venit, exceptus cum 
tanto honore, quantum non meritis tantum eius, sed bene- 
ficiis etiam suis, ingentia quae in eum congesta erant, exi- 
stimabant deberi, a praetore in senatum est introductus. 
[3] Causam veniendi sibi Romam fuisse dixit praeter cupi- 
ditatem videndi deos hominesque, quorum beneficio in ea 
fortuna esset, supra quam ne optare quidem auderet, etiam 
ut coram moneret senatum, ut Persei conatis obviam iret. 
[4] Orsus inde a Philippi consiliis necem Demettri filii rettulit, 
adversantis Romano bello; Bastarnarum gentem excitam 
sedibus suis, quorum auxiliis fretus in Italiam transiret. 
[5] Haec secum volutantem in animo, oppressum fato, regnum 
ei reliquisse, quem infestissimum esse sensisset Romanis. 
Itaque Persea hereditarium 4 patre relictum bellum et simul 
cum imperio traditum, iamiam proximum alere ac fovere 
omnibus consiliis. [6] Florere praeterea iuventute, quam 
stirpem longa pax ediderit, florere opibus regni, florere etiam 
aetate. Quae cum corporis robore ac viribus vigeat, animum 
esse inveteratum diutina arte atque usu belli. [7] Iam inde 
a puero patris contubernio Romanis quoque bellis, non fini- 
tumis tantum adsuetum, missum a patre in expeditones 
multas variasque. [8] Iam ex quo ipse accepisset regnum, 
multa, quae non vi, non dolo Philippus omnia expertus 
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[11, 1] Di Attalo, fratello del re Eumene, Valerio Anziate 
scrive che sarebbe venuto a Roma come ambasciatore in 
questo anno per denunziare le colpe di Perseo e rivelare i 
suoi preparativi di guerra. La maggior parte degli anna- 
listi, quelli cui saresti più portato a dar credito, riferi- 
scono invece che venne a Roma Eumene in persona. [2] Ap- 
pena giunto, dunque, Eumene fu accolto con così grandi 
onori, quanti si reputava che gli fosser dovuti non solo 
per i suoi meriti, bensì anche per i grandi benefici, 
di cui essi lo avevan colmato. Introdotto dal pretore in 
senato disse [3] che la ragione della sua venuta a Roma era 
stato, oltre al desiderio di visitare gli dèi e gli uomini, 
per cui favore si trovava in tal condizione, da non ardire 
neppure di augurarsene una migliore, anche il proposito 
di avvertire personalmente il senato della necessità di 
contrastare i tentativi di Perseo. [4] Poi, rifacendosi ai 
progetti di Filippo, rievocò la morte violenta di suo figlio 
Demetrio, che si opponeva alla guerra contro i Romani; 
l'invito alla popolazione dei Bastarni di lasciar le proprie 
sedi, fidando nel loro aiuto per portar la guerra in Italia. 
[5] Mentre volgeva nell'animo tali propositi, sorpreso dalla 
morte, lasciò il regno a colui, del quale aveva avvertito 
l'irriducibile odio contro i Romani. E così quella guerra, 
ricevuta quasi in eredità <dal) padre e trasmessagli in una 
con il supremo potere, Perseo come ormai prossima stava 
alimentandola e assecondandola, volgendo il pensiero sol- 
tanto ad essa. [6] Inoltre disponeva di giovani generazioni 
nel fiore degli anni, che la lunga pace aveva copiosamente 
dischiuse alla luce, disponeva delle abbondanti risorse del 
regno, poteva anche contare sulla sua verde età. E mentre 
questa dava vigore e rigoglio alle sue capacità fisiche, il 
suo animo era indurito dal continuo esercizio e dalla pratica 
delle armi. [7] Fin da fanciullo militando al seguito di suo 
padre si era abituato anche alla guerra contro i Romani, 
non soltanto alle campagne contro i popoli confinanti molte 
e varie, cui il padre volle preporlo. [8] Sin da quando 
poi aveva assunto il potere di re, aveva ottenuto grandi 
risultati con invidiabile successo, che Filippo con tutta 
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potuisset moliri, admirando rerum successu tenuisse. [9] Ac- 
cessisse ad vires eam, quae longo tempore multis magnisque 
meritis pareretur, auctoritatem. 


(12, 1] Nam apud Graeciae atque Asiae civitates vereri 
maiestatem eius omnes. Nec pro quibus meritis, pro qua 
munificentia tantum ei tribuatur, [2] cernere nec dicere pro 
certo posse, utrum felicitate id quadam eius accidat, an, 
quod ipse vereatur dicere, invidia adversus Romanos favo- 
rem illi conciliet. [3] Inter ipsos quoque reges ingentem 
auctoritate esse, Seleuci filiam duxisse eum, non petentem, 
sed petitum ultro; sororem dedisse Prusiae precanti atque 
oranti; [4] celebratas esse utrasque nuptias gratulatione 
donisque innumerabilium legationum, et velut auspicibus 
nobilissumis populis deductas esse. [5] Boeotorum gen- 
tem, captatam Philippo, numquam ad scribendum ami- 
citiae foedus adduci potuisse; [6] tribus nunc locis cum 
Perseo foedus incisum litteris esse, uno Thebis, altero ad 
Delium, augustissumo et celeberrumo in templo, tertio Del- 
phis. In Achaico concilio vero, nisi discussa res per paucos 
Romanum imperium intentantis esset, eo rem prope addu- 
ctam, ut aditus ei in Achaiam daretur. [7] At hercule suos 
honores, cuius merita in eam gentem privatim an publice 
sint maiora vix dici possit, partim desertos per incultum ac 
neglegentiam, partim hostiliter sublatos esse. Iam Aetolos 
quem ignorare in seditionibus suis non ab Romanis, sed a 
Perseo praesidium petisse? [8] His eum fultum societatibus 
atque amicitiis eos domesticos apparatus belli habere, ut 
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la sua potenza, con tutti i suoi inganni, con la sua immensa 
esperienza, non era stato in grando di conseguire. [9] Alla 
sua forza andava aggiunta una tale influenza, che non si 
acquista se non in molto tempo e con grandi meriti per- 


sonali. 


[12, 1] Difatti nelle libere città di Grecia e di Asia tutti 
riverivano la sua dignità di re. Né in cambio di quali 
meriti o di quale generosità tanto prestigio gli venisse 
riconosciuto sapeva veder bene, [2] né dire con sicurezza 
se ciò si verificava per un certo suo grado di fortuna 
oppure (e sentiva ritegno ad esprimerlo) se fosse l’odio contro 
i Romani ad acquistargli favore. [3] Perseo anche fra i re 
godeva di grande influenza: aveva preso in moglie la figlia 
di Seleuco, senza richiedergliela ma richiestone; aveva dato 
in moglie. la propria sorella a Prusia, che ne lo pregava 
e scongiurava. [4] Tutte e due le nozze erano state celebrate 
fra le congratulazioni e i doni di innumerevoli legazioni e 
le due spose erano state accompagnate alla nuova casa sotto 
la protezione, per così dire, dei popoli più famosi. [5] La 
popolazione dei Beoti, circuita da Filippo, non si era mai 
lasciata indurre a sottoscrivere un patto di amicizia: [6] ora 
in tre località l’alleanza con Perseo era incisa a tutte let- 
tere; a Tebe, a Delio, nel tempio più augusto e frequentato, 
e a Delfi. E nell'adunanza degli Achei, se la proposta non 
fosse stata mandata a vuoto ad opera di pochi che minaccia- 
rono l'intervento del popolo romano, si era giunti quasi 
al punto di aprirgli l’accesso in Acaia. [7] Invece, per 
Ercole, le attestazioni in suo personale onore per le beneme- 
renze acquisite in favore di quel popolo (non si saprebbe 
dire se più grandi quelle a titolo privato o ufficiale), in 
parte erano state lasciate nell’incuria e nell'abbandono, 
ma in parte certo erano state soppresse con intenzione ostile. 
Ed ora chi non sapeva come gli Etoli nelle loro rivalità 
avevano chiesto soccorso non ai Romani, ma a Perseo? 
[8] Appoggiandosi a codeste alleanze e amicizie, disponeva di 
un tale apparato bellico in patria, da non dover ricorrere ad 
aiuti esterni. Aveva ammassato per trentamila fanti, per cin- 
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externis non egeat. Triginta milibus peditum, quinque mili- 
bus equitum in decem annos frumentum praeparasse, ut 
abstinere et suo et hostium agro frumentandi causa possit. 
[9g] Iam pecuniam tantam habere, ut decem milibus mercen- 
nariorum militum praeter Macedonum copias stipendium in 
totidem annos praeparatum habeat, praeter annuum, quod 
ex metallis regiis capiat, vectigal. [10] Arma vel tribus tantis 
exercitibus in armamentaria congessisse. Iuventutem, ut 
iam Macedonia deficiat, velut ex perenni fonte unde hauriat, 
Threciam subiectam esse. 


[13, 1] Reliquom orationis adhortatio fuit. « Non ego 
haec » inquit «incertis iactata rumoribus et cupidius credita, 
quia vera esse de inimico crimina volebam, adfero ad vos, 
patres conscripti, sed conperta et explorata, haud secus 
quam si speculator missus a vobis subiecta oculis referrem; 
[2] neque relicto regno meo, quod amplum et egregium vos 
fecistis, mare tantum traiecissem, ut vana ad vos adferendo 
fidem abrogarem mihi; [3] cernebam nobilissimas Asiae et 
Graeciae civitates in dies magis denudantis iudicia sua, mox, 
si permitteretur, eo processuras, unde receptum ad paeni- 
tendum non haberent; [4] cernebam Persea non continentem 
se Macedoniae regno, alia armis occupantem, alia, quae vi 
subigi non possent, favore ac benivolentia conplectentem; 
[5] videbam, quam inpar esset sors, cum ille vobis bellum 
pararet, vos ei securam pacem praestaretis, quamquam mihi 
quidem non parare, sed gerere paene bellum videbatur. 
Abrupolim, socium atque amicum vestrum, regno expulit; 
(6) Arthetaurum Illyrium, quia scripta ab eo quaedam vobis 
conperit, socium item atque amicum vestrum, interfecit; 
[7] Euersam et Callicritum Thebanos, principes civitatis, 
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quemila cavalieri frumento per dieci anni, sì da potersi aste- 
nere dal suo territorio e da quello nemico per le requisizioni 
di vettovaglie. [9] Aveva tale disponibilità di denaro da 
tener pronto per diecimila mercenari, in aggiunta alle forze 
Macedoni, il soldo per altrettanti anni, senza contare la 
rendita annuale proveniente dalle miniere di sua proprietà. 
[10] Armi aveva adunato nei magazzini anche per tre 
eserciti altrettanto grandi. Quanto alla disponibilità di 
giovani leve, anche ammesso che una volta o l’altra la Ma- 
cedonia si esaurisse, aveva a portata di mano la Tracia, 
cui attingere come a riserva inesauribile. 


(13, 1] Il resto del discorso fu in forma di esortazione. 
«Queste notizie» disse «ve le riferisco, non come diffuse da 
voci incontrollate e interessatamente da me ritenute per 
vere, solo perché tali volevo fossero le colpe del nemico, o 
senatori, ma come accertate e toccate con mano, non diver- 
samente che se vi riferissi, in qualità di vostro informatore, 
di cose cadute sotto i miei occhi. [2] Né lasciato il mio 
regno, che siete stati voi a rendere grande e cospicuo, avrei 
varcato così vasta distesa di mare, per esser smentito dal 
fatto di riportarvi notizie immaginarie. [3] Vedevo che le più 
famose libere città d’Asia e di Grecia ogni giorno di più 
non facevano mistero delle proprie scelte, anzi presto, a 
lasciarle fare, sarebbero arrivate ad un punto, donde non 
avrebbero più avuto modo di tornare indietro e pentirsi; 
[4] vedevo Perseo, incapace di contenersi entro i limiti del 
suo regno, alcune città occupar con le armi, altre, che non 
potevano esser conquistate di forza, avvolgerle nelle spire 
dei suoi favori e della sua benevolenza. [5] Vedevo la dispa- 
rità di situazione fra lui che vi (preparava) la guerra e voi 
che gli assicuravate una pace senza sospetti, per quanto 
almeno a me sembrasse che egli non stava preparando la 
guerra, ma poco mancava che la facesse. Abrupoli, vostro 
alleato ed amico, ha cacciato dal regno; [6] Artetauro d’Illiria, 
parimenti vostro alleato ed amico, solo per aver saputo che 
vi aveva mandato missive, l’ha ucciso; [7] Eversa e Callicrito 
di Tebe, capi della loro libera città, perché nell'assemblea 
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quia liberius adversus eum in concilio Boeotorum locuti 
fuerant delaturosque ad vos, quae agerentur, professi erant, 
tollendos curavit; [8] auxilium Byzantiis adversus foedus 
tulit; Dolopiae bellum intulit; Thessaliam et Doridem cum 
exercitu pervasit, ut in bello intestino deterioris partis auxilio 
meliorem adfligeret; [9] confudit et miscuit omnia in Thes- 
salia Perrhaebiaque spe novarum tabularum, ut manu debi- 
torum obnoxia sibi optumates opprimeret. [10] Haec cum 
vobis quiescentibus et patientibus fecerit et concessam sibi 
Graeciam esse a vobis videat, pro certo habet neminem 
sibi, antequam in Italiam traiecerit, armatum occursurum. 
[11] Hoc quam vobis tutum aut honestum sit, vos videritis: 
ego certe mihi turpe esse duxi, prius Persea ad bellum infe- 
rendum, quam me socium ad praedicendum, ut caveretis, 
venire in Italiam. [12] Functus necessario mihi officio, et 
quodam modo liberata atque exonerata fide mea, quid ultra 
facere possum, quam uti deos deasque precer, ut vos et 
vestrae rei publicae et nobis sociis atque amicis, qui ex 
vobis pendemus, consulatis? » 


(14, 1] Haec oratio movit patres conscriptos. Ceterum 
in praesentia nihil, praeterquam fuisse in curia regem, scire 
quisquam potuit: eo silentio clausa curia erat. Bello denique 
perfecto, quaeque dicta ab rege quaeque responsa essent, 
emanavere. 

[2] Persei deinde regis legatis post paucos dies senatus 
datus est. Ceterum praeoccupatis non auribus magis quam 
animis ab Eumene rege, omnis et defensio et deprecatio 
legatorum respuebatur; [3] et exasperavit animos ferocia 
nimia Harpali, qui princeps legationis erat. Is velle quidem 
et laborare dixit regem, ut purganti, se nihil hostile dixisse 
aut fecisse, fides habeatur: [4] ceterum si pervicacius causam 
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dei Beoti avevano parlato in termini di eccessiva fran- 
chezza contro di lui e dichiarato che vi avrebbero riferito 
quanto si stava tramando, li ha fatti fuori; [8] contro i 
patti ha portato soccorso a Bisanzio, ha fatto guerra alla 
Dolopia; ha invaso con l’esercito la Tessaglia e la Doride 
per abbattere il partito oligarchico con l’aiuto dei demo- 
cratici quando scoppiasse la guerra civile; [9] ha tramestato 
ogni cosa in Tessaglia e in Perrebia facendo balenare la 
speranza di nuovi registri dei debiti, allo scopo di rintuzzare 
gli ottimati con la schiera dei debitori a lui devota. [10] Agendo 
così mentre voi ve ne state a guardare, rassegnati, e ac- 
corgendosi che la Grecia gliela avete ceduta, è sicuro che 
nessuno con le armi in pugno gli si farà incontro, prima di 
metter piede in Italia. [11] Questo suo atteggiamento quanto 
sia per voi rassicurante od onorevole, vedetevelo voi; io 
almeno per me ho stimato vergognoso che prima venisse 
in Italia Perseo a farvi guerra che io, vostro alleato, a 
raccomandarvi di stare in guardia. [12] Adempiuto un 
dovere per me irrinunciabile e in certo senso sciolta e 
liberata da ogni rimorso la mia fedeltà, cos'altro posso 
fare se non rivolgere la mia preghiera agli dèi e alle dee 
perché voi sappiate provvedere all’interesse e dello stato 
e di noi, alleati ed amici, la cui salvezza è appesa alla 
vostra? ». 


[14, 1] Queste parole scossero i senatori. Ma sul momento 
nessuno riuscì a sapere altro, se non che il re era stato 
ricevuto nella curia: di tal silenzio si era avvolta la curia. 
Poi, a guerra finita, filtrarono le parole pronunciate dal 
re e la risposta. [2] Successivamente, di lì a pochi giorni, 
fu data udienza in senato agli ambasciatori del re Perseo. 
Ma non però le orecchie, bensì gli animi essendo prevenuti 
dalle dichiarazioni di Eumene, ogni giustificazione e pre- 
ghiera degli ambasciatori veniva respinta; [3] ed esasperò 
gli animi l'arroganza di Arpalo, il capo dell’ambasceria. 
Egli disse che il re voleva ed esigeva a ogni costo che si 
prestasse fede alla sua discolpa di non aver mai nulla 
detto o fatto con animo ostile. [4] Del resto se vedeva che 
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belli quaeri videat, forti animo defensurum se. Martem 
communem esse et eventum incertum belli. 

[5] Omnibus civitatibus Graeciae atque Asiae curae erat, 
quid Persei legati, quid Eumenes in senatu egisset; et propter 
adventum eius, quem moturum aliquid rebantur, miserant 
pleraeque civitates alia in speciem praeferentis legatos. [6] Et 
legatio Rhodiorum erat ac Satyrus princeps, haud dubius, 
quin Eumenes civitatis quoque suae crimina Persei crimi- 
nibus iunxisset. [7] Itaque omni modo per patronos hospi- 
tesque disceptandi cum rege locum in senatu quaerebat. 
[8] Quod cum won contigisset, libertate intemperanti invectus 
in regem, quod Lyciorum gentem adversus Rhodios conci- 
tasset graviorque Asiae esset, quam Antiochus fuisset, popu- 
larem quidem neque Asiae ingratam populis [9] - nam eo 
quoque iam favor Persei venerat — orationem habuit, ceterum 
invisam senatui inutilemque sibi et civitati suae. [10] Eumeni 
vero conspiratio adversus eum favorem maiorem apud Ro- 
manos fecit. Ita omnes ei honores habiti donaque quam 
amplissima data cum sella curuli atque eburneo scipione. 


[15, 1] Legationibus dimissis cum Harpalus, quanta 
maxima celeritate poterat, regressus in Macedoniam nun- 
tiasset regi, nondum quidem parantis bellum reliquisse se 
Romanos, [2] sed ita infestos, ut facile appareret, non dila- 
turos, et ipse, praeterquam quod et ita credebat futurum, 
iam etiam volebat, in flore virium se credens esse. [3] Eumeni 
ante omnis infestus erat; a cuius sanguine ordiens bellum, 
Euandrum Cretensem, ducem auxiliorum, et Macedonas tres 
adsuetos ministeriis talium facinerum ad caedem regis subor- 
nat litterasque eis dat ad Praxo hospitam, principem aucto- 
ritate et opibus Delphorum. [4] Satis constabat, Eumenem, 
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si andava ostinatamente in cerca di un pretesto di guerra, 
si sarebbe difeso da coraggioso. Marte non ha preferenze e 
l'esito della guerra non è mai scontato. 

[5] Tutte le città di Grecia e di Asia avevano interesse 
alle trattative in senato con i legati di Perseo e con Eumene. 
E a cagione della presenza di lui, che nella opinione comune 
avrebbe dovuto provocar qualche effetto, la più parte di esse 
avevano inviato legati con vari diversivi a pretesto. [6] C'era 
anche l’ambasceria dei Rodii con a capo Satiro, tutto con- 
vinto che Eumene avesse accomunate a quelle di Perseo an- 
che <le colpe) della propria città. [7] E perciò ad ogni costo, 
giovandosi dei suoi protettori e degli ospiti, cercava di aver 
l'occasione per discutere in senato con il re. [8] {Non) aven- 
dola ottenuta, con smodata libertà di parola inveendo contro 
il re, che aveva, a suo dire, sobillato i Licii contro i Rodii 
ed era alle genti dell’Asia più molesto di quanto fosse stato 
Antioco, pronunciò un discorso accetto alla plebe <senz)’es- 
sere sgradito ai popoli <dell’Asia) — [9] ché sin là s’eran dif- 
fuse le simpatie verso Perseo —, ma odioso al senato e ineffi- 
cace alla causa sua e della patria. [10] Ma ad Eumene ac- 
crebbe favore tra i- Romani il fronte comune contro di lui 
dei suoi avversari. Così gli furono tributati tutti gli onori ed 
offerti i più splendidi doni possibili, insieme con un seggio 
curule e uno scettro d’avorio. 


[15, 1] Congedate quelle ambascerie Arpalo, rientrato in 
tutta fretta nella Macedonia annunziò al re di aver lasciato 
i Romani non ancora pronti alla guerra, [2] ma di così ostili 
intenzioni da far supporre che non ne avrebbero rimandato 
l’inizio, e d’altra parte il re, oltre a ritenere ch’essa fosse 
ormai inevitabile, già da tempo anche era impaziente di muo- 
verla, credendo di essere all'apice della potenza. [3] Ad Eume- 
ne sopra a tutti era ostile, dal cui sangue dando esca all’in- 
cendio istiga Evandro di Creta, capo delle milizie ausiliarie, 
e tre macedoni, avvezzi a eseguire tali colpi, ad uccidere 
il re e consegna loro una lettera per Prasso, da cui soleva 
ricevere ospitalità, la prima autorità dei Delfi per pre- 
stigio e ricchezza. [4] Risultava che Eumene, per fare 
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ut sacrificaret Apollini, Delphos escensurum. Praegressi cum 
Euandro insidiatores nihil aliud ad peragendum inceptum 
quam loci opportunitatem, omnia circumeuntes, quaerebant. 
[5] Escendentibus ad templum a Cirrha, priusquam perve- 
niretur ad frequentia aedificiis loca, maceria erat ab laeva 
ad semitam paulum extantem a fundamento, qua singuli 
transirent; dextra pars labe terrae in aliquantum altitudinis 
derupta erat. [6] Post maceriam se abdiderunt gradibus 
adstructis, ut ex ea velut e muro tela in praetereuntem 
conicerent. [7] Primo a mari circumfusa turba amicorum ac 
satellitum procedebat, deinde extenuabant paulatim angu- 
stiae agmen. [8] Ubi ad eum locum ventum est, qua singulis 
eundum erat, primus semitam ingressus Pantaleon, Aetoliae 
princeps, cum quo institutus regi sermo erat. [9] Tum insi- 
diatores exorti saxa duo ingentia devolvunt, quorum altero 
caput ictum est regi, altero umerus; [10] sopitusque ex 
semita procidit in declive, multis super prolapsum iam saxis 
congestis. Et ceteri quidem, etiam amicorum et satellitum 
turba, postquam cadentem videre, diffugiunt; Pantaleon con- 
tra inpavidus mansit ad protegendum regem. 


[16, 1] Latrones, cum brevi circumitu maceriae decurrere 
ad conficiendum saucium possent, velut perfecta re in iugum 
Parnasi refugerunt eo cursu, ut, cum unus non facile sequendo 
per invia atque ardua moraretur fugam eorum, ne ex con- 
prenso indicium emanaret, occiderint comitem. [2] Ad corpus 
regis primo amici, deinde satellites ac servi concurrerunt; 
[3] tollentes sopitum volnere ac nihil sentientem, vivere 
tamen ex calore et spiritu remanente in praecordiis sense- 
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sacrificio ad Apollo, sarebbe salito a Delfi. Anticipandolo, 
sotto la guida di Evandro, quei ribaldi non cercavano 
altro, per attuare l’insidia, che il luogo adatto, aggirandosi 
per ogni dove. [5] Chi risaliva la china da Cirra verso il 
santuario, prima di giungere dove le costruzioni si fanno 
più fitte, sulla sinistra incontrava un muretto in vicinanza 
di un viottolo un po’ rilevato rispetto alla base del muro, 
dove si doveva passare uno alla volta, e dal lato destro 
per una frana del terreno un dirupo alquanto profondo. 
[6] Dietro il muretto si appostarono, apprestando scalini 
per lanciare di là come da un riparo dardi al passaggio 
del re. [7] Dapprima, avanzando dal mare, questi procede- 
va tra un’ampia folla di amici e di guardie del corpo: poi, 
la strettezza del viottolo assottigliava man mano la schiera, 
allungandola. [8] Quando si giunse in quel punto, dove 
bisognava andare uno ad uno, imboccò per primo il viottolo 
Pantaleone, il capo dell’Etolia, col quale il re aveva attac- 
cato il discorso. [9] Allora gli uomini in agguato scattano 
su e rotolano due grossi macigni, uno dei quali colpì il 
re alla testa, l’altro alla spalla; [10] ed egli cadde tra- 
mortito, dal viottolo precipitando nel dirupo, e su di lui crol- 
lato a terra, si erano ammucchiate già molte pietre. E tutti 
gli altri, compresa <la folla) di amici e di guardie, vistolo 
cadere, si danno a fuggire in ogni direzione; invece Panta- 
leone rimase lì impavido a proteggere il re. 


[16, 1] Quei briganti assoldati, pur potendo correre 
giù a dare il colpo di grazia al ferito — dato che breve era 
il tragitto per aggirare il muretto —, come se avessero con- 
dotto l’azione a brillante compimento, si misero a fuggire 
verso la cima del Parnaso di tal corsa, che uno di essi, 
attardando la fuga degli altri per la difficoltà di seguirli 
in luoghi privi di sentieri e scoscesi, ne fu ucciso perché 
nulla) rivelasse, se preso. [2] Intorno al corpo del re accorsero 
prima gli amici, poi le guardie e gli schiavi; [3] sollevandolo 
da terra tramortito per la ferita e senza conoscenza, si 
accorsero però che era vivo dal persistere nel petto del 
calore e del respiro. Che sarebbe sopravvissuto c’erano 
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runt: victurum exigua ac prope nulla spes erat. [4] Quidam 
ex satellitibus secuti latronum vestigia, cum usque ad iugum 
Parnasi nequiquam fatigati pervenissent, re infecta redierunt. 
[5] Adgressi facinus Macedones ut xon inconsulte ita auda- 
cter, coeptum nec consulte et timide reliquerunt. [6] Con- 
potem iam sui regem amici postero die deferunt ad navem; 
inde Corinthum, ab Corintho per Isthmi iugum navibus 
traductis!, Aeginam traiciunt. [7] Ibi adeo secreta eius 
curatio fuit, admittentibus neminem, ut fama mortuum in 
Asiam perferret. [8] Attalus quoque celerius, quam dignum 
concordia fraterna erat, credidit; nam et cum uxore fratris 
et praefecto arcis tamquam iam haud dubius regni heres 
est locutus. [9g] Quae postea non fefellere Eumenen; et quam- 
quam dissimulare et tacita habere et pati statuerat, tamen 
in primo congressu non temperavit, quin uxoris petendae 
immaturam festinationem fratri obiceret. Romam quoque 
fama de morte Eumenis perlata est. 


[17, 1] Sub idem tempus C. Valerius ex Graecia, quo 
legatus ad visendum statum regionis eius speculandaque 
consilia Persei regis ierat, rediit, congruentiaque omnia cri- 
minibus ab Eumene adlatis referebat. [2] Simul et adduxerat 
secum Praxo a Delphis, cuius domus receptaculum latronum 
fuerat, et L. Rammium Brundisinum, qui talis indicii delator 
erat. [3] Princeps Brundisi Rammius fuit; hospitioque et 
duces Romanos omnes et legatos, exterarum quoque gentium 
insignis, praecipue regios, accipiebat. [4] Ex eo notitia ei 
cum absente Perseo fuerat; litterisque spem amicitiae inte- 
rioris magnaeque inde fortunae facientibus ad regem pro- 
fectus brevi perfamiliaris haberi trahique magis, quam vellet, 


16. 1. Nella sua parte più ristretta, fra il porto di Lecheo sul golfo di 
Corinto e la località di Schenunte sul golfo Saronico, correva il tracciato 
del cosiddetto Sto\x0c, «attraverso il quale trainano per terra le navi dal- 
l'uno all'altro mare » (STRABONE, VIII, 2, 1) per un percorso di 40 stadi 
(circa 7 Km.), naturalmente dopo averle caricate su carri, trasportati da 
bestie da soma. Simile operazione è descritta con una certa abbondanza 
di particolari da Livio XXV, 1118 nel dar conto dello strattagemma 
di Annibale per liberare le navi tarantine rinchiuse nel mar piccolo e tra- 
sportarle in mare aperto, al tempo dell'assedio di Taranto. 
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poche speranze o nessuna. [4] Alcune guardie sulle tracce 
degli assassini arrivate fino in vetta al Parnaso con vana 
fatica, senza esito ne ridiscesero. [5] Così i Macedoni, 
che avevano organizzato il delitto con meticolosità pari 
all’audacia, lasciarono a mezzo l'impresa con leggerezza pari 
alla paura. [6] Il giorno dopo, quando il re aveva ripreso i 
sensi, gli amici lo trasportarono sulla nave: di là lo tra- 
sferirono a Corinto e da Corinto, trainate le navi attraverso 
la catena dell’Istmo!, ad Egina. [7] Qui lo si curò tanto 
in segreto che, nessuno essendo ammesso a visitarlo, si dif- 
fuse in Asia la notizia della sua fine. [8] Anche Attalo le 
prestò fede prima di quanto non si addicesse a fratello 
che vivesse con lui in piena armonia: e difatti ebbe un 
colloquio e con la cognata e con il comandante della for- 
tezza, come se non avesse più dubbio d'essere il successore. 
[9] Tutti particolari che in seguito non restarono ignorati dal 
re: e per quanto si fosse ripromesso di fingere di non 
sapere e di serbare il silenzio, rassegnato, pure al primo 
incontro non seppe astenersi dal rimproverare al fratello 
l’'intempestiva rapidità con cui aveva richiesto in sposa 
sua moglie. Anche a Roma giunse la fama della sua morte. 


[17, 1] Circa nel medesimo tempo G. Valerio tornò dalla 
Grecia, dov’era stato inviato a constatare la situazione di 
quel paese e a spiar le intenzioni del re Perseo, e riferiva 
delle sue colpe in modo pienamente conforme alla denunzia 
fatta da Eumene. [2] Seco aveva anche portato Prasso da 
Delfi, la cui abitazione era servita di rifugio agli assassini, e 
L. Rammio di Brindisi, autore di questa rivelazione. [3] Ram- 
mio era il cittadino più ragguardevole di Brindisi e nella 
ospitalità della sua casa accoglieva sia tutti i generali romani 
che gli ambasciatori, nonché i notabili di genti straniere, 
soprattutto inviati dai re. [4] Da ciò gli era avvenuto di far 
conoscenza col re Perseo, pur a distanza; e dandogli una 
lettera la speranza di più intima amicizia e perciò di grande 
fortuna, recatosi alla corte del re in poco tempo cominciò 
a entrare nella sua piena confidenza e ad esser trascinato, 
più di quanto volesse, a partecipare alle sue segrete con- 
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in arcanos sermones est coeptus. [5] Promissis enim ingen- 
tibus praemiis petere institit ab eo rex, quoniam duces omnes 
legatique Romani hospitio eius uti adsuessent, quibus eorum 
ipse scripsisset, ut venenum dandum curaret. [6] Cuius scire 
se conparationem plurimum difficultatis et periculi habere; 
pluribus consciis conparari; eventu praeterea incerto esse, 
ut aut satis efficacia ad rem peragendam aut tuta ad rem 
celandam dentur. [7] Se daturum, quod nec in dando nec 
datum ullo signo deprendi posset. [8] Rammius veritus, ne, 
si abnuisset, primus ipse veneni experimentum esset, factu- 
rum pollicitus proficiscitur; nec Brundisium ante redire, 
quam convento C. Valerio legato, qui circa Chalcidem esse 
dicebatur, voluit. [g] Ad eum primum indicio delato, iussu 
eius Romam simul venit. Introductus in curiam, quae acta 
erant, exposuit. 


(18, 1] Haec ad ea, quae ab Eumene delata erant, acces- 
sere, quo maturius hostis Perseus iudicaretur, quippe quem 
non iustum modo apparare bellum regio animo, sed per 
omnia clandestina grassari scelera latrociniorum ac venefi- 
ciorum cernebant. [2] Belli administratio ad novos consules 
reiecta est; in praesentia tamen Cn. Sicinium praetorem, 
cuius inter cives et peregrinos iurisdictio erat, scribere milites 
placuit, [3] qui Brundisium ducti primo quoque tempore 
Apolloniam in Epirum traicerentur ad occupandas maritimas 
urbes, ubi consul, cui provincia Macedonia obvenisset, clas- 
sem appellere tuto et copias per commodum exponere posset. 
[4] Eumenes, aliquamdiu Aeginae retentus periculosa et 
difficili curatione, cum primum tuto potuit, profectus Per- 
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versazioni. [5] Dietro promessa di straordinarie ricompense 
il re cominciò a chiedergli, dal momento che tutti i gene- 
rali ed ambasciatori romani erano abituati a valersi della 
sua ospitalità, di fare avvelenare quelli che gli avesse 
designati per iscritto. [6] Sapeva bene che procurarsi 
il veleno era cosa che comportava difficoltà e pericoli; 
si poteva procurare soltanto con la complicità di più 
persone; e poi era di esito dubbio che si somministrassero 
mezzi abbastanza efficaci per mandare ad effetto il proposito 
o abbastanza sicuri per mantenerlo segreto. [7] Egli era 
pronto a fornire un veleno, che non si sarebbe potuto scoprire 
per alcun indizio né al momento di darlo né dopo sommini- 
strato. [8] Rammio temendo, nel caso che avesse opposto un 
rifiuto, d'essere per primo lui vittima del veleno, se ne 
riparte con la promessa di eseguire il suo piano. Né volle 
far ritorno a Brindisi prima di aver avuto un incontro con 
il legato G. Valerio, che si diceva trovarsi nei dintorni di 
Calcide. [9] Fatta a lui per primo questa rivelazione, per 
suo ordine andò a Roma con lui. Introdotto nella curia 
espose i fatti a sua conoscenza. 


[18, 1] E la denunzia di questi in aggiunta a quelli rive- 
lati da Eumene anticipò la decisione di considerare nemico 
Perseo, in quanto ci si avvedeva che egli stava apprestando 
la guerra non già con mezzi leciti ed animo degno di re, 
ma procedeva ricorrendo ad ogni sorta di clandestini delitti, 
assassinii e venefici. [2] La conduzione della guerra fu 
rimessa ai nuovi consoli; ma per il momento fu deciso che il 
pretore Gn. Sicinio, che aveva la giurisdizione fra i citta- 
dini e gli stranieri, arruolasse truppe [3] da condurre a Brin- 
disi per esser al più presto trasportate ad Apollonia in 
Epiro, con il compito di occupare le città della costa, 
dove il console, cui fosse toccata la provincia della Ma- 
cedonia, potesse approdare senza pericolo e a tutto suo 
agio sbarcare le truppe. [4] Quanto ad Eumene, alquanto 
tempo trattenuto ad Egina dalle esigenze di una cura peri- 
colosa e difficile, partito alla volta di Pergamo appena poté 
farlo senza pregiudizio della salute, preparava col massimo) 
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gamum, praeter pristinum odium recenti etiam scelere Persei 
stimulante summa vi parabat bellum. [5] Legati eo ab Roma 
gratulantes, quod e tanto periculo evasisset, venerunt. 

[6] Cum Macedonicum bellum in annum dilatum esset, 
ceteris praetoribus iam in provincias profectis, M. Iunius et 
Sp. Lucretius, quibus Hispaniae provinciae obvenerant, fati- 
gantes saepe idem petendo senatum, tandem pervicerunt, ut 
supplementum sibi ad exercitum daretur: tria milia peditum, 
centum et quinquaginta equites in Romanas legiones scridere, 
[7] in socialem exercitum quinque milia peditum et trecentos 
equites imperare sociis iussi. Hoc copiarum in Hispanias cum 
praetoribus novis portatum est. 


[19, 1) Eodem anno, quia per recognitionem Postumi 
consulis magna pars agri Campani, quem privati sine discri- 
mine passim possederant, recuperata in publicum erat, M. 
Lucretius tribunus plebis promulgavit, ut agrum Campanum 
censores fruendum locarent, quod factum tot annis post 
captam Capuam non fuerat, [2] ut in vacuo vagaretur cupi- 
ditas privatorum. 

[3] Cum in expectatione senatus esset bello etsi non 
indicto, tamen iam decreto, qui regum suam, qui Persei 
secuturi amicitiam essent, legati Ariarathis puerum filium 
regis secum adducentes Romam venerunt; [4] quorum oratio 
fuit, regem educendum filium Romam misisse, ut iam inde 
a puero adsuesceret moribus Romanis hominibusque. [5] Pe- 
tere, ut eum non sub hospitum modo privatorum custodia, 
sed publicae etiam curae ac velut tutelae vellent esse. [6] Ea 
legatio grata senatui fuit; decreverunt, ut Cn. Sicinius praetor 
aedis instruendas locaret, ubi filius regis comitesque eius 
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impegno la guerra ora che agli stimoli dell’antico odio si 
aggiungevano quelli del recente attentato di Perseo. [5] Per 
esser scampato a sì grande pericolo, da Roma vennero amba- 
sciatori a congratularsi con lui. [6] Rinviata la guerra con- 
tro i Macedoni all’anno nuovo, e già partiti i pretori per 
le rispettive province, M. Giunio e Sp. Lucrezio, cui eran 
toccate le due province di Spagna, a furia di non dar 
tregua al senato con la richiesta della medesima cosa, 
alla fine ottennero complementi per il loro esercito: ed 
ebbero l’ordine di arruolare) per le legioni romane tremila 
fanti e centocinquanta cavalieri [7] e per le truppe degli 
alleati di imporre ai socii cinquemila fanti e trecento ca- 
valieri. Tale contingente fu trasportato nelle due Spagne 
insieme con i nuovi pretori. 


[19, 1] Nello stesso anno, poiché gran parte dell’agro 
campano, per merito dell’ispezione effettuata dal console 
Postumio, era stata recuperata alla proprietà dello stato, 
mentre sinora ne avevan goduto in più tratti il possesso 
cittadini privati senza badare a chi appartenesse, il tribuno 
della plebe M. Lucrezio fece la proposta che i censori dessero 
a godere in affitto l’agro campano — cosa che non si faceva 
più da tanti anni dopo la conquista di Capua — [2] perché 
l'avidità dei privati fosse libera di esercitarsi unicamente 
sul suolo che non avesse padrone. [3] Mentre il senato vi- 
veva (nell)’attesa di sapere quali monarchie avrebbero seguito 
la sua causa, quali quella di Perseo, pur non avendo ancora 
dichiarata, ma solo già decisa la guerra, giunsero a Roma i 
legati di Ariarate, recando seco il figlio ancora fanciullo 
del re. [4] Le loro parole furono che il re aveva inviato a 
Roma il proprio figlio perché vi fosse educato e già fin da 
ragazzo si abituasse ai costumi e agli uomini della città; 
[5] e rivolgeva preghiera che volessero tenerlo non sotto la 
sorveglianza dei soli privati che l’ospitavano, ma considerarlo 
affidato anche alle cure e quasi alla tutela di tutti. [6] Risultò 
gradita quell’ambasceria al senato: e decise che il pretore 
Gn. Sicinio affittasse un alloggio da allestire conveniente- 
mente, dove il figlio del re col suo seguito potesse abitare 
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habitare regie possent. Et Threcum legatis, Maedis Odoman- 
tisque et Sapaeis societatem amicitiamque petentibus et, 
quod petebant, datum est, et munera binum milium aeris 
[summae] in singulos missa. [7] Hos utique populos, quod 
ab tergo Macedoniae Threcia esset, adsumptos in societatem 
gaudebant. Sed ut in Asia quoque et insulis explorata omnia 
essent, Ti. Claudium Neronem M. Decimium legatos mise- 
runt. [8] Adire eos Cretam et Rhodum iusserunt, simul 
renovare amicitiam, simul speculari, num sollicitati animi 
sociorum ab rege Perseo essent. 


[20, 1] In suspensa civitate ad expectationem novi belli, 
nocturna tempestate columna rostrata in Capitolio bello 
Punico priore posita ob victoriam M. Aemili consulis!, cui 
collega Ser. Fulvius fuit, tota ad imum fulmine discussa est. 
Ea res prodigii loco habita ad senatum relata est; [2] patres 
et haruspices referre et decemviros adire libros iusserunt. 
[3] Decemviri lustrandum oppidum, supplicationem obse- 
crationemque habendam, victimis maioribus sacrificandum 
et in Capitolio Romae et in Campania ad Minervae promun- 
turium renuntiarunt; ludos per decem dies Iovi optimo 
maximo primo quoque die faciendos. Ea omnia cum cura 
facta. [4] Haruspices in bonum versurum id prodigium, pro- 
lationemque finium et interitum perduellium portendi respon- 
derunt, quod ex hostibus spolia fuissent ea rostra, quae 
tempestas disiecisset. [5] Accesserunt, quae cumularent reli- 
giones animis: Saturniae nuntiatum erat sanguine per triduum 
in oppido pluvisse; Calatiae asinum tripedem natum, et 
taurum cum quinque vaccis uno ictu fulminis exanimatos; 
Auximi terra pluvisse. [6] Horum quoque prodigiorum causa 
res divinae factae et supplicatio unum diem feriaeque habitae. 


20. 1. Si tratta della colonna eretta in onore del console del 254 ed adorna 
dei rostri delle navi catturate: non si può identificare con quella in onore 
di Duilio che sorgeva nel Foro (PLINIO, nat. hist., XXXIV, 30; QuINT., I 
7. 12). 
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secondo il suo rango. Anche all’ambasceria tracia dei Medi, 
Odomanti e Sapei, che facevano richiesta di alleanza e amicizia, 
come fu concesso quanto chiedevano, così fu recapitato il 
dono di <due)mila assi a testa. [7] Soprattutto il senato si 
rallegrava che queste genti si fossero associate a loro in 
amicizia, in quanto la Tracia si trova alle spalle della Ma- 
cedonia. Ma per aver cognizione sicura anche della situa- 
zione dell'Asia e delle isole vi inviarono come legati Ti. Clau- 
dio Nerone e M. Decimio. [8] E ad essi ordinarono di recarsi 
a Creta e a Rodi, e insieme di rinnovar l’amicizia e spiare 
se gli animi degli alleati fossero stati sobillati dal re Perseo. 


[20, 1] Nella città ansiosa per l’attesa della nuova guerra, 
durante una tempesta notturna la colonna rostrata <collocata») 
sul Campidoglio durante la prima) guerra punica <a ricordo 
della vittoria) del console <M. Emilio)!, collega di Ser. Fulvio, 
fu completamente abbattuta dal fulmine sino alla base. Il 
fatto, considerato singolare prodigio, fu esposto al senato; 
[2] i padri ordinarono agli aruspici di far conoscere il loro 
parere e ai decemviri di consultare i libri sacri. [3] I de- 
cemviri riferirono che bisognava purificare la città, cele- 
brare una supplicazione con pubbliche preghiere e offrire 
sacrifici di vittime maggiori sia a Roma nel Campido- 
glio sia in Campania presso il promontorio di Minerva; e 
inoltre allestire giuochi per dieci giorni in onore di Giove 
ottimo massimo, al più presto. Tutte queste prescrizioni 
furono eseguite con cura. [4] Gli aruspici risposero che quel 
prodigio si sarebbe risolto in loro favore preannunciando 
ampliamento dei confini e sterminio dei nemici, in quanto 
i rostri distrutti dalla tempesta erano spoglie sottratte al 
nemico. [5] Si aggiunsero tali notizie da accrescere negli animi 
il timor degli dèi: fu riferito che a Saturnia per tre giorni 
di seguito era piovuto sangue nella città: a Calatia era 
nato un asino con tre piedi ed un toro con cinque vacche era 
stato fulminato da un solo colpo di folgore; ad Osimo era 
piovuta terra. [6] Anche in conseguenza di questi prodigi si 
fecero sacrifici, una supplicazione di un giorno e furono 
indette giornate di festa. 
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[21, 1] Consules ad id tempus in provinciam non exierant, 
quia neque, uti de M. Popilio referrent, senatui obseque- 
bantur, et nihil aliud decernere prius statutum patribus erat. 
[2] Aucta etiam invidia est Popili litteris [eius], quibus 
iterum cum Statellatibus Liguribus proconsul pugnasse se 
scripsit ac sex milia eorum occidisse; propter cuius iniuriam 
belli ceteri quoque Ligurum populi ad arma ierunt. [3] Tum 
vero non absens modo Popilius, qui deditis contra ius ac 
fas bellum intulisset et pacatos ad rebellandum incitasset, 
sed consules, quod non exirent in provinciam, in senatu 
increpiti. [4] Hoc consensu patrum accensi M. Marcius Sermo 
et Q. Marcius Scylla, tribuni plebis, et consulibus multam 
se dicturos, nisi in provinciam exirent, denuntiarunt, et 
rogationem, quam de Liguribus deditis promulgare in animo 
haberent, in senatu recitarunt. [5] Sanciebatur, ut, qui ex 
Statellis deditis in libertatem restitutus ante kal. Sextiles 
primas non esset, cuius dolo malo is in servitutem venisset, 
ut iuratus senatus decerneret, qui eam rem quaereret ani- 
madverteretque. Ex auctoritate deinde senatus eam rogatio- 
nem promulgarunt. [6] Priusquam proficiscerentur consules, 
C. Cicereio, fraetori prioris anni, ad aedem Bellonae senatus 
datus est. [7] Is expositis, quas in Corsica res gessisset, 
postulatoque frustra triumpho, in monte Albano, quod iam 
in morem venerat, ut sine publica auctoritate fieret !, trium- 
phavit. [8] Rogationem Marciam de Liguribus magno con- 
sensu plebes scivit iussitque. Ex eo plebiscito C. Licinius 
praetor consuluit senatum, quem quaerere ea rogatione vellet. 
Patres ipsum eum quaerere iusserunt. 


[22, 1] Tum demum consules in provinciam profecti sunt 
exercitumque a M. Popilio acceperunt. [2] Neque tamen 


21. 1. Non dunque contro la legge, ma senza l'autorizzazione del senato; 
tanto è vero che anche questi trionfi venivano registrati nei Fasti (in CIL 
I, p. 459, si legge: C. Cicereius... an. DXXCI pr. ex Corsica in monte 
Albano K. Oct.). 
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{[21, 1] Sino a quel momento i consoli non si erano recati 
nella provincia, perché né volevano obbedire all'ordine del 
senato di richiedere la discussione sul comportamento di M. 
Popilio, e i padri avevano stabilito di non prendere, prima, 
alcuna deliberazione. [2] L'odiosità di Popilio fu accresciuta 
da una sua lettera, colla quale il proconsole comunicò di aver 
combattuto ancora contro i Liguri Statellati e di averne uccisi 
seimila; per l’affronto di quell'attacco anche gli altri popoli 
Liguri si erano levati in armi. [3] Allora non soltanto Popilio, 
lontano da Roma, che aveva portato guerra contro ogni diritto 
umano e divino a genti che avevano capitolato <e) le aveva 
istigate a ribellarsi dopo pacificate, ma anche i consoli furono 
violentemente attaccati in senato, per non essere ancora an- 
dati nella provincia. [4] Sospinti da codesto consenso dei padri 
M. Marcio Sermone e O. Marcio Scilla, tribuni della plebe, e 
proclamarono che avrebbero multato i consoli, se non si reca- 
vano nella provincia e lessero in senato una proposta di legge 
che avevano intenzione di presentare sul caso dei Liguri che si 
erano arresi. [5] Vi era stabilito che il senato sotto giura- 
mento decidesse chi doveva fare l’inchiesta e prendere provve- 
dimenti contro colui, per cui frode erano stati ridotti in con- 
dizione di schiavi quanti degli Statelli, che avevano accettata 
la resa, non erano stati liberati alla data delle prossime ca- 
lende di Luglio. Poi con l’autorizzazione del senato presen- 
tarono quella proposta. (6] Prima della partenza dei consoli, 
a G. Cicereio, <pretore) dell’anno avanti fu data udienza in 
senato presso il tempio di Bellona. [7] Dopo aver riferito delle 
sue imprese in Corsica e aver invano richiesto il trionfo, 
lo celebrò sul monte Albano, come già si usava, per fare 
a meno dell’approvazione ufficiale del senato!. [8] La pro- 
posta di Marcio nei riguardi dei Liguri, con grande entu- 
siasmo fu accolta e sanzionata dalla plebe. In base a questo 
decreto della plebe il pretore G. Licinio interpellò il se- 
nato sulla persona che secondo quella proposta avrebbe do- 
vuto svolger l'inchiesta e il senato l’affidò a lui. 


[22, 1] Solo allora i consoli partirono per la provincia e 
ricevettero l'esercito da M. Popilio. [2] Questi però non aveva 
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M. Popilius reverti Romam audebat, ne causam diceret 
adverso senatu, infestiore populo, apud praetorem, qui de 
quaestione in se froposita senatum consuluisset. [3] Huic 
detractioni eius tribuni plebis alterius rogationis denuntia- 
tione occurrerunt, ut, si non ante idus Novembres in urbem 
Romam introisset, de absente eo C. Licinius statueret ac 
iudicaret. [4] Hoc tractus vinculo cum redisset, ingenti cum 
invidia in senatum venit. [5] Ibi cum laceratus iurgiis mul- 
torum esset, senatus consultum factum est, ut, qui Ligurum 
post O. Fulvium L. Manlium consules hostes non fuissent, 
ut eos C. Licinius Cn. Sicinius praetores in libertatem resti- 
tuendos curarent, agrumque iis trans Padum consul C. Popi- 
lius daret. [6] Multa milia hominum hoc senatus consulto 
restituta in libertatem, transductisque Padum ager est adsi- 
gnatus !. [7] M. Popilius rogatione Marcia bis apud C. Lici- 
nium causam dixit; tertio praetor, gratia consulis absentis 
et Popiliae familiae precibus victus, idibus Martiis adesse 
reum iussit, quo die novi magistratus inituri erant hono- 
rem, ne diceret ius, qui privatus futurus esset.[8] Ita rogatio 
de Liguribus arte fallaci elusa est. 


[23, 1] Legati Carthaginienses eo tempore Romae erant 
et Gulussa, filius Masinissae. Inter eos magnae contentiones 
in senatu fuere. [2] Carthaginienses querebantur, praeter 
agrum, de quo ante legati ab Roma, qui în re praesenti 
cognoscerent, missi essent, amplius septuaginta oppida ca- 
stellaque agri Carthaginiensis biennio proxumo Masinissam 
vi atque armis possedisse: id illi, cui nihil pensi sit, facile 
esse. [3] Carthaginienses foedere inligatos silere; [4] prohiberi 


22. 1. I consoli sopra nominati sono quelli del 179, l'anno della vittoriosa 
campagna di Q. Fulvio contro i Liguri dell'Appennino ligure-piemontese 
(NL, 531-4)- Quanto alla distribuzione di terre nella transpadana a queste 
martoriate popolazioni, si può dire che il provvedimento fu più interessato 
che umano, mirando a eliminare conflitti nelle sedi avite fra i nuovi im- 
messi nelle proprietà confiscate e gli antichi possessori, che si sarebbero 
dovuti restituire nel godimento dei propri beni. 
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il coraggio di tornare a Roma, per non doversi discolpare, 
avendo il senato ostile e più ostile la plebe, dinanzi al pre- 
tore che aveva interrogato il senato a proposito dell’in- 
chiesta presentata contro di lui. [3] A codesto suo rifiuto di 
comparizione reagirono i tribuni della plebe con la minaccia 
di un’altra proposta di legge, per la quale se non fosse 
rientrato nella città prima delle idi di Novembre, G. Licinio 
avrebbe dovuto procedere contro di lui in contumacia. 
[4] Indotto da questa necessità fece ritorno e si presentò 
al senato tra la più grande ostilità. [5] Ed ivi oltraggiato 
con gravi improperi da molti, fu presa la deliberazione che 
i pretori G. Licinio e Gn. Sicinio provvedessero a restituire 
alla condizione di liberi quei Liguri che a partire dal conso- 
lato di Q. Fulvio e L. Manlio non si erano comportati 
più da nemici e che il console G. Popilio assegnasse loro 
terre oltre il Po. [6] Per questo decreto del senato molte 
migliaia di persone riottennero la libertà e, fatte passare 
al di là del Po, ricevettero assegnazione di terre !. [7] M. Po- 
pilio per effetto della legge Marcia due volte si difese 
dinanzi a G. Licinio; la terza volta il pretore, cedendo al 
desiderio di far cosa grata al console assente nonché alle 
suppliche della famiglia dei Popilii, convocò l’accusato per 
le idi di Marzo, quando i nuovi magistrati dovevano entrare 
in carica, per evitare di pronunciar la sentenza lo stesso 
giorno in cui egli scadeva dalla sua. [8] Così la legge sui 
Liguri con abile astuzia fu aggirata. 


[23, 1) In quel tempo si trovavano a Roma i legati Carta- 
ginesi e Gulussa, figlio di Massinissa. Fra loro corsero gravi 
contrasti in senato. [2] I Cartaginesi si dolevano che oltre 
al territorio, per la cui contestazione erano stati già in- 
viati da Roma legati col compito d’informarsi sul posto, 
più di settanta tra borghi e luoghi fortificati appartenenti 
al territorio cartaginese, negli ultimi due anni, erano ca- 
duti in potere di Massinissa in seguito ad azioni di forza: 
e ciò era facile per un uomo, come lui, senza scrupoli. 
[3] I Cartaginesi imbrigliati dalle clausole del trattato 
di pace avevano lasciato fare: [4] ché non potevano avanzare 
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enim extra fines efferre arma; quamquam sciant in suis 
finibus, si inde Numidas pellerent, se gesturos bellum, illo 
haud ambiguo capite foederis deterreri, quo diserte vetentur 
cum sociis populi Romani bellum gerere. [5] Sed iam ultra 
superbiam crudelitatemque et avaritiam eius pati non posse 
Carthaginienses. Missos esse se, qui orarent senatum, ut 
trium harum rerum unam ab se impetrari sinerent: [6] ut 
vel ex aequo inter regem socium populumque Carthaginiensem, 
quid cuiusque esset, disceptarent; vel permitterent Cartha- 
giniensibus, ut adversus iniusta arma pio iustoque se tuta- 
rentur bello; vel ad extremum, si gratia plus quam veritas 
apud eos valeret, semel statuerent, quid donatum ex alieno 
Masinissae vellent. [7] Modestius certe daturos eos, et se 
scituros, quid dedissent; ipsum nullum praeterquam suae 
libidinis arbitrio finem facturum. [8] Horum si nibil impe- 
trarent, et aliquod suum post datam a P. Scipione pacem 
delictum esset, ipsi potius animadverterent in se. [9g] Tutam 
servitutem se sub dominis Romanis quam libertatem expo- 
sitam ad iniurias Masinissae malle; [10] perire denique semel 
ipsis satius esse, quam sub acerbissimi carnificis arbitrio 
spiritum ducere. Sub haec dicta lacrimantes procubuerunt 
stratique humi non sibi magis misericordiam quam regi 
invidiam conciliaverunt. 


[24, 1] Interrogari Gulussam placuit, quid ad ea respon- 
deret, aut, si prius mallet expromere, super qua re Romam 
venisset. [2] Gulussa neque sibi facile esse dixit de iis rebus 
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armati oltre i propri confini: quantunque sapessero bene che 
la guerra, se i Numidi ne venivano ricacciati, si sarebbe 
svolta entro i propri confini, erano distolti da ogni possibi- 
lità di reagire per quel non oscuro punto del trattato, che 
espressamente faceva loro divieto di muover guerra agli 
alleati del popolo romano. [5] Ma ormai i Cartaginesi non 
potevano più sopportare l'arroganza, la crudeltà, l'avidità 
di Massinissa. Erano stati inviati a scongiurare il senato 
che almeno una di queste tre richieste gli permettesse di 
veder soddisfatte: [6] o che si pronunciasse secondo un crite- 
rio di imparzialità fra il <re) alleato e il popolo <cartaginese) 
su ciò che apparteneva a ciascuna delle parti, o permet- 
tesse ai Cartaginesi di difendersi con una guerra santa 
e giusta contro l'ingiustizia della forza, o in caso estre- 
mo, se contava più per i Romani il desiderio di favorire 
gli amici, che di considerare obiettivamente la situazione, 
stabilisse una volta per sempre qual parte voleva fosse 
data in dono a Massinissa del territorio non suo. [7] I 
Romani gliene avrebbero assegnata almeno con minore lar- 
ghezza ed essi avrebbero conosciuta l’entità del dono; Mas- 
sinissa invece non avrebbe posto <alcun limite) all’arbitrio 
tranne quello della sua cupidigia sfrenata. [8] Se nessuna di 
queste richieste fosse soddisfatta e dopo la pace concessa 
da P. Scipione essi si fossero resi colpevoli di una anche 
minima infrazione, fossero loro, i Romani, piuttosto, a pren- 
dere i dovuti provvedimenti nei propri confronti. [9] Prefe- 
rivano una schiavitù posta al riparo di crudeltà sotto il 
dominio romano ad una libertà aperta alle angherie d’ogni 
sorta di Massinissa. [ro] Insomma era meglio per loro 
morire una volta per sempre che durar la vita sotto l’ar- 
bitrio di così crudele carnefice. A queste parole piangendo 
sì prostrarono e a terra distesi non tanto pietà per sé 
quanto <ostilità) contro il re <riuscirono a suscitare). 


[24, x] Fu deciso di sentire Gulussa, che cosa fosse in 
grado di rispondere o, se così preferiva, di farsi esporre 
prima da lui le ragioni della sua venuta a Roma. [2] Gulussa 
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agere, de quibus nihil mandati a patre haberet, neque patri 
facile fuisse mandare, cum Carthaginienses nec, de qua re 
acturi essent, nec omnino ituros se Romam indicaverint. 
[3] In aede Aesculapi! clandestinum eos per aliquot noctes 
consilium principum habuisse, unde niki emanasse, praeter- 
quam legatos occultis cum mandatis Romam mitti. [4] Eam 
causam fuisse patri mittendi se Romam, qui deprecaretur 
senatum, ne quid communibus inimicis criminantibus se 
crederent, quem ob nullam aliam causam nisi propter con- 
stantem fidem erga populum Romanum odissent. [5] His 
utrimque auditis senatus, de postulatis Carthaginiensium 
consultus, responderi ita iussit: [6] Gulussam placere extemplo 
in Numidiam proficisci et nuntiare patri, ut de iis, de quibus 
Carthaginienses querantur, legatos quam primum ad sena- 
tum mittat denuntietque Carthaginiensibus, ut ad disceptan- 
dum veniant. [7] Se alia, quae possent, Masinissae honoris 
causa et fecisse et facturos esse; ius gratiae non dare. [8] Agrum, 
qua cuiusque sit, possideri velle, nec novos statuere fines, 
sed veteres observare in animo habere. [9] Carthaginiensibus 
victis se et urbem et agros concessisse, non ut in pace 
eriperent per iniuriam, quae iure belli non ademissent. 
[10] Ita regulus Carthaginiensesque dimissi. Munera ex insti- 
tuto data utrisque aliaque hospitalia comiter conservata. 


{25, 1] Sub idem tempus Cn. Servilius Caepio, Ap. Clau- 
dius Cento, T. Annius Luscus legati ad res repetendas in 
Macedoniam renuntiandamque amicitiam regi missi redierunt; 
[2] qui iam sua sponte infestum Persei senatum insuper 
accenderunt, relatis ordine, quae vidissent quaeque audissent: 


24. 1. Secondo la «interpretatio Romana » del pantheon punico: si trat- 
tava in effetti del dio Esmun dei Cartaginesi. Cfr. XLI, 222. 
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disse che né era facile per lui trattar di argomenti, per 
i quali non aveva nessun esplicito mandato dal padre, né sa- 
rebbe stato facile per suo padre affidargli un mandato, dal 
momento che i Cartaginesi si erano guardati bene dal rivelare 
i propositi della loro azione, anzi addirittura la decisione 
di recarsi a Roma: (3] nel tempio di Esculapio! avevano tenuto 
per alcune notti di seguito un consiglio clandestino di an- 
ziani, di cui (nient’altro si era venuto a sapere) se non l’invio 
di una missione a Roma con incarichi segreti. [4] Questo era 
il motivo per cui suo padre l'aveva mandato a Roma, scon- 
giurare il senato a non <‘prestar fede) alcuna alle accuse di 
comuni nemici contro un re, che essi odiavano soltanto per 
la sua indefettibile lealtà verso Roma. [5] Sentite così le 
due parti, il senato interpellato a proposito delle richieste 
cartaginesi fece rispondere che [6] Gulussa doveva ripartir 
subito per la Numidia e riferire al padre l'invito ad inviare 
prima possibile un’ambasceria al senato sulle doglianze dei 
Cartaginesi e a notificare a questi un incontro, per trat- 
tare la questione. [7] Il senato aveva e avrebbe fatto ogni 
altra cosa possibile per rendere onore a Massinissa, ma 
non si sentiva disposto a sacrificar la giustizia al desiderio 
di compiacerlo. [8] Era sua intenzione che mantenessero il 
possesso del territorio, ciascuno per la parte che gli appar- 
teneva, e non intendeva fissare nuovi confini, sibbene che 
fossero conservati gli antichi. [9] Ai vinti Cartaginesi aveva 
concesso la città e il territorio, non con il recondito fine 
di strappargli durante la pace con azione illegale quanto 
non gli avesse tolto per diritto di guerra. [10] Così furono 
licenziati il principe e i Cartaginesi. Furono offerti doni 
secondo il solito all'uno e agli altri ed osservate tutte le 
altre consuetudini di benevola ospitalità. 


[25, 1] Negli stessi giorni i legati Gn. Servilio Cepione, 
Ap. Claudio Centone, T. Annio Lusco inviati in Macedonia a 
chiedere riparazioni e a denunziare l'amicizia col re, fecero 
ritorno: [2] ed ancor più esasperarono il senato che aveva 
già le sue buone ragioni per essere ostile a Perseo, con l’or- 
dinata esposizione di tutto ciò che avevano veduto e sentito. 
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vidisse se per omnes urbes Macedonum summa vi parari 
bellum. [3] Cum ad regem pervenissent, per multos dies 
conveniendi eius potestatem non factam; postremo, cum 
desperato iam conloquio profecti essent, tum demum se ex 
itinere revocatos et ad eum introductos esse. [4] Suae ora- 
tionis summam fuisse: foedus cum Philippo ictum esse, cum 
ipso eo post mortem patris renovatum, in quo diserte prohi- 
beri eum extra fines arma efferre, prohiberi socios populi 
Romani lacessere bello. [5] Exposita deinde ab se ordine, 
quae ipsi nuper in senatu Eumenen vera omnia et conperta 
referentem audissent. [6] Samothracae praeterea per multos 
dies occultum consilium cum legationibus civitatium Asiae 
regem habuisse. [7] Pro his iniuriis satisfieri senatum aecum 
censere, reddique sibi res sociisque suis, quas contra ius 
foederis habeat. [8] Regem ad ea primo accensum ira incle- 
menter locutum, avaritiam superbiamque Romanis obicien- 
tem frementemque, quod alii super alios legati venirent 
speculatum dicta factaque sua, quod se ad nutum impe- 
riumque eorum omnia dicere ac facere aecum censerent; 
[9] postremo multum ac diu vociferatum reverti postero die 
iussisse: scriptum se responsum dare velle. [10] Tum ita 
sibi scriptum traditum esse: foedus cum patre ictum ad se 
nihil pertinere; id se renovari, non quia probaret, sed quia 
in nova possessione regni patienda omnia essent, passum. 
[11] Novom foedus si secum facere vellent, convenire prius 
de condicionibus debere; si in animum inducerent, ut ex 
aequo foedus fieret, et se visurum, quid sibi faciundum 
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Avevano constatato coi loro occhi che per tutte le città 
della Macedonia si andava preparando la guerra con somma 
energia. [3] Giunti alla corte del re, per molti giorni non 
ebbero la possibilità di farsi ricevere; alla fine, ripartitine 
quando avevano perso ogni speranza di avere un colloquio, 
soltanto allora, già trovandosi in viaggio, furono richia- 
mati e introdotti in sua presenza. [4] Del loro discorso il 
concetto essenziale fu questo: il trattato di pace era stato 
stipulato con suo padre Filippo, e personalmente con lui, 
dopo la morte del padre, rinnovato: in esso gli era fatto espli- 
cito divieto di portare le armi fuori del suo territorio, e di 
provocar con la guerra gli alleati del popolo romano. [5] Poi 
in bell’ordine gli esposero i fatti, che di persona poco prima 
in senato avevano sentito raccontare da Eumene come 
veri e manifesti; [6] in più, che a Samotracia per molti 
giorni il re aveva tenuto consiglio segreto con le ambascerie 
delle città asiatiche. [7] Era giusto perciò, secondo loro, 
che il senato esigesse che a questi torti fosse data ripara- 
zione e che fosse restituito ai Romani e ai loro alleati 
tutto ciò che il re deteneva contro i patti. [8] A questa 
requisitoria il re in un primo momento furibondo rispose con 
estrema durezza, tacciando i Romani di avidità e tracotanza 
e protestando che giungessero ambascerie, l’una dietro 
l’altra, a spiare le sue parole e le sue azioni, in quanto si 
pretendeva d’imporgli di fare e di dire sempre tutto conforme 
alla loro volontà ed arbitrio. [9] Alla fine dopo aver gridato 
a lungo e assai, ordinò che si ripresentassero l'indomani: 
voleva consegnare una risposta scritta. [10] Allora fu loro 
rimessa una nota del seguente tenore: il patto di amici- 
zia stretto con suo padre non lo impegnava minimamen- 
te; aveva consentito a rinnovarlo, non già perché gli 
piacesse, ma perché al momento di entrare in possesso 
del regno, aveva dovuto subire ogni sorta di imposizioni. 
[1I]) Se volevano stringer con lui un nuovo patto, prima 
dovevano intendersi sulle condizioni: se avevano intenzione 
che esso si ispirasse a criteri di assoluta parità, così lui si 
riservava di far proposte nel proprio interesse come era 
convinto che i Romani avrebbero provveduto a presentare 
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esset, et illos credere e re publica consulturos. [12] Atque 
ita se proripuisse, et summoveri e regia omnes coeptos. Tum 
se amicitiam et societatem renuntiasse. Qua voce eum accen- 
sum restitisse atque voce clara denuntiasse sibi, ut triduo 
regni sui decederent finibus. [13] Ita se profectos; nec sibi 
aut manentibus aut abeuntibus quidquam hospitaliter aut 
benigne factum. Thessali deinde Aetolique legati auditi. 
[14] Senatui, ut scirent quam primum, quibus ducibus usura 
res publica esset, litteras mitti consulibus placuit, ut, uter 
eorum posset, Romam ad magistratus creandos veniret. 


[26, 1] Nihil magnopere, quod memorari adtineat, rei 
publicae eo anno consules gesserant. Magis e re publica 
visum erat, conprimi ac sedari exasperatos Ligures. 

[2] Cum Macedonicum bellum expectaretur, Gentium 
quoque, Illyriorum regem, suspectum Issaei legati fecerunt, 
simul questi fines suos eum depopulatum, simul nuntiantes 
uno animo vivere Macedonum atque Illyriorum regem; com- 
muni consilio parare Romanis bellum; [3] et specie legatorum 
Illyrios speculatores Romae esse Perse auctore missos, ut, 
quid ageretur, scirent. [4] Illyrii vocati in senatum; qui cum 
legatos se esse missos ab rege dicerent ad purganda crimina, 
si qua de rege Issaei deferrent, [5] quaesitum est, quid ita 
non adissent magistratum, ut ex instituto loca, lautia acci- 
perent, sciretur denique venisse eos et super qua re venissent. 
Haesitantibus in responso, ut curia excederent, dictum; 
[6] responsum tamquam legatis, qui ut adirent senatum non 
postulassent, dari non placuit; mittendosque ad regem legatos 
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le proprie nell'interesse della repubblica. [12] E così il re 
si sottrasse al loro cospetto e si principiò a far sgomberare 
tutti dalla reggia. Allora essi denunciarono il patto di 
amicizia e di alleanza con lui. A tali parole, acceso d'ira, 
si arrestò un istante e a voce alta intimò che entro tre 
giorni avrebbero dovuto lasciare il territorio del regno. 
[13] Così se ne eran partiti, senza esser fatti segno durante 
la permanenza <o sul punto di andar via) ad alcuna manife- 
stazione di ospitalità o benevolenza. Poi furono ascoltati i 
legati dei Tessali e degli Etoli. [14] Per sapere al più presto 
di quali comandanti si sarebbe valsa la repubblica, il senato 
decise di mandare una lettera ai consoli con l’invito, a chi 
dei due fosse possibile, di venire a Roma, per creare i nuovi 
magistrati. 


[26, 1] Nulla assolutamente d’importante, che valga la 
pena d’esser ricordato, compirono in quell’anno i due con- 
soli per la repubblica. Era parso più utile agli interessi dello 
stato frenare e quietare gli animi esasperati dei Liguri. 
[2] In tale attesa della guerra contro i Macedoni anche Genzio, 
re degli Illiri, resero sospetto i legati di Issa, venuti a 
lamentarsi delle devastazioni subite per opera sua dal loro 
paese e insieme a riferire che il re di Macedonia e quello 
di Illiria erano di unanimi vedute, preparavano di comune 
accordo la guerra contro i Romani e [3] con parvenza di legati 
si trovavano a Roma spie dell’Illiria, mandate su istigazione 
di Perseo, per informarsi di che cosa si stesse facendo. [4] Gli 
Illiri furono convocati in senato; e dicendo essi d'esser 
mandati come ambasciatori dal re, per discolparlo di quel- 
le accuse che eventualmente gli avessero addossato gli Issei, 
[5] fu loro richiesto perché mai allora non si erano annunciati 
al magistrato per ottenere alloggio e ospitalità, come d’or- 
dinario, e infine per far sapere del loro arrivo e del motivo 
della loro venuta. Poiché erano esitanti nel dar risposta, fu 
loro intimato di uscir dalla curia [6]; non parve opportuno 
rispondere ad essi, in quanto legati che non avevano 
richiesto udienza al senato; e si giudicò di dover mandare 
ambasciatori al re per riferirgli le lagnanze del popolo 
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censuerunt, qui nuntiarent, quid socii quererentur; senatum 
existumare non aecum eum facere, qui ab sociis suis non 
abstineret iniuriam. {7] In hanc legationem missi A. Teren- 
tius Varro, C. Plaetorius, C. Cicereius. 

Ex Asia, qui circa socios reges missi erant, redierunt 
legati, qui rettulerunt Eumenen Aeginae, Antiochum in Syria, 
Ptolemaeum Alexandriae sese convenisse. [8] Omnes sollici- 
tatos legationibus Persei, sed egregie :n fide permanere pol- 
licitosque omnia, quae populus Romanus imperasset, praesta- 
turos. Et civitates socias adisse: ceteras satis fidas, Rhodios 
fluctuantis et inbutos Persei consiliis invenisse. [g] Venerant 
Rhodii legati ad purganda ea, quae volgo iactari de civitate 
sciebant; ceterum senatum iis non prius dari, quam novi 
consules magistratum inissent, placuit. 


[27, 1) Belli apparatum non differendum censuerunt. 
C. Licinio praetori negotium datur, ut ex veteribus quinque- 
remibus in navalibus Romae subductis, quae possent usui 
esse, reficeret pararetque naves quinquaginta. [2] Si quid 
ad eum numerum explendum deesset, C. Memmio collegae 
in Siciliam scriberet, ut eas, quae in Sicilia naves essent, 
reficeret atque expediret, ut Brundisium primo quoque tem- 
pore mitti possent. [3] Socios navales libertini ordinis in 
viginti et quinque naves ex civibus Romanis C. Licinius 
praetor scribere iussus; in quinque et viginti parem numerum 
Cn. Sicinius sociis imperaret; idem praetor peditum octo 
milia, quadringentos equites ab sociis Latini nominis exigeret. 
[4] Hunc militem qui Brundisi acciperet atque in Macedo- 
niam mitteret, A. Atilius Serranus, qui priore anno praetor 
fuerat, deligitur. [5] Cn. Sicinius praetor ut exercitum para- 
tum ad traiciendum haberet, C. Popilio consuli ex aucto- 
ritate senatus C. Licinius praetor scribit, ut et legionem 
secundam, quae maxume veterana in Liguribus erat, et ex 
sociis Latini nominis quattuor milia peditum, ducentos equi- 
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alleato: il senato riteneva che il re male si comportava 
non astenendosi da atti di violenza contro i propri alleati. 
[7] Furono mandati in questa ambasceria A. Terenzio Var- 
rone, G. Pletorio, G. Cicereio. Dall’Asia fecero ritorno i 
legati inviati alle corti dei monarchi alleati e riferirono 
di aver incontrato Eumene ad Egina, Antioco in Siria, 
Ptolemeo ad Alessandria. [8] Tutti erano stati tentati dai 
legati di Perseo, ma restavano saldamente fedeli e avevano 
promesso di dare tutto ciò che i Romani avessero sollecitato. 
Si erano recati anche nelle libere città alleate: tutte le 
altre avevano trovate abbastanza salde, ma i Rodii indecisi 
e ripieni delle idee di Perseo. [9] Erano giunti i legati Rodii 
a giustificarsi delle accuse che sapevano circolar da ogni 
parte sul conto della loro città; ma fu deciso di non <dare) 
ad essi udienza in senato, {prima che) i nuovi consoli en- 
trassero in carica. 


(27, 1) Fu stabilito di non rimandare i preparativi di 
guerra. Si dà incarico al pretore G. Licinio di riparare delle 
vecchie quinqueremi tirate in secco nell’arsenale, a Roma, 
quelle che potevano essere utilizzate e di armare cinquanta 
navi. [2] Se gliene mancasse qualcuna per completare quel 
numero scrivesse al collega G. Memmio in Sicilia di ripa- 
rare le navi che erano là e di allestirle, per poterle inviare 
a Brindisi nel più breve tempo. [3] Il pretore G. Licinio 
ebbe ordine di arruolare socii navali di condizione libertina 
fra i cittadini romani per venticinque navi; per altrettante 
un pari contingente Gn. Sicinio doveva imporre agli alleati. 
Lo stesso pretore aveva incarico di richiedere ottomila fanti, 
quattrocento cavalieri) ai socii di nome latino. [4] Il com- 
pito di ricevere a Brindisi questi soldati e di trasferirli 
in Macedonia viene affidato ad A. Atilio Serrano, pretore 
dell’anno avanti. [5] Perché il pretore Gn. Sicinio avesse 
pronto l’esercito da trasferire via mare, d'ordine del se- 
nato il pretore G. Licinio scrive al console G. Popi- 
lio di far trovare a Brindisi per le idi di Febbraio la 
seconda legione, che era di stanza in Liguria da più 
tempo, e quattromila fanti e duecento cavalieri dei socii 
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tes idibus Februariis Brundisi adesse iuberet. [6] Hac classe 
et hoc exercitu Cn. Sicinius provinciam Macedoniam obtinere, 
donec successor veniret, iussus, prorogato in annum imperio. 
Ea omnia, quae senatus censuit, inpigre facta sunt. [7] Duo- 
dequadraginta quinqueremes ex navalibus deductae; qui 
deduceret eas Brundisium, L. Porcius Licinus praepositus; 
duodecim ex Sicilia missae. [8] Ad frumentum classi exerci- 
tuique coemendum in Apuliam Calabriamque tres legati 
missi, Sex. Digitius, T. Iuventius, M. Caecilius. Ad omnia 
praeparata Cn. Sicinius praetor, paludatus ex urbe profectus, 
Brundisium venit. 


(28, 1] Exitu prope anni C. Popilius consul Romam redit 
aliquanto serius, quam senatus censuerat, cui primo quoque 
tempore magistratus creari, cum tantum bellum immineret, 
e re publica visum erat. [2] Itaque non secundis auribus 
patrum auditus est consul, cum in aede Bellonae de rebus 
in Liguribus gestis dissereret. [3] Succlamationes frequentes 
erant interrogationesque, cur scelere fratris oppressos Ligures 
in libertatem non restituisset. [4] Comitia consularia, in 
quam edicta erant diem, ante diem duodecimum kal. Martias 
sunt habita. [5] Creati consules P. Licinius Crassus, C. Cas- 
sius Longinus. Postero die praetores facti C. Sulpicius Galba, 
L. Furius Philus, L. Canuleius Dives, C. Lucretius Gallus, C. 
Caninius Rebilus, L. Villius Annalis. [6] His praetoribus 
provinciae decretae, duae iure Romae dicendo, Hispania et 
Sicilia et Sardinia, ut uni sors integra esset, quo senatus 
censuisset *. [7] Consulibus designatis imperavit senatus, ut, 
qua die magistratum inissent, hostiis maioribus rite mactatis 
precarentur, ut, quod bellum populus Romanus in animo 
haberet gerere, ut id prosperum eveniret. [8] Eodem die 
decrevit senatus, C. Popilius consul ludos per dies decem 


28. 1. S'instaura così la consuetudine, mantenutasi per tutti gli anni del 
conflitto in Macedonia, di affidare ad un solo pretore il comando unificato 
delle due province di Spagna, in modo che il senato potesse disporre, fermo 
restando il numero di sei pretori, di un magistrato destinabile ad «inca- 
richi speciali »: il provvedimento fu abrogato nel 167 (XLV, 163) con 
il ripristino dei due pretori per la Spagna. 
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di nome latino. [6] Con tale flotta e con tale esercito Gn. Si- 
cinio ebbe ordine di tenere la provincia di Macedonia, 
sin tanto che giungesse il successore, essendogli proroga- 
to il potere militare per un anno. Tutte queste disposi- 
zioni deliberate dal senato ebbero pronta esecuzione. [7] Tren- 
totto quinqueremi scesero in mare dall’arsenale; L. Porcio 
Licino fu preposto a condurle sino a Brindisi; dodici furono 
mandate dalla Sicilia. [8] Per l'acquisto di frumento desti- 
nato ai marinai e all'esercito furono mandati in Apulia 
e in Calabria tre legati nelle persone di Ses. Digizio, 
T. Giovenzio, M. Cecilio. Il pretore Gn. Sicinio, partito 
dalla città in tenuta di guerra, arrivò a Brindisi, trovandovi 
già tutto pronto. 


[28, 1] Quasi sul finire dell’anno il console G. Popilio 
tornò a Roma, con un po’ di ritardo rispetto alla data fissata 
{dal senato), che riteneva utile agli interessi della repub- 
blica, nell'imminenza di una guerra così grave, creare i 
nuovi magistrati al più presto. [2] Perciò con non benevola 
attenzione dei padri il console fu ascoltato quando nel 
tempio di Bellona espose le sue imprese in Liguria. [3] Si 
levarono frequenti clamori e interrogazioni, perché non 
avesse dato libertà ai Liguri, scelleratamente oppressi da suo 
fratello. [4] I comizi consolari ebbero luogo alla data stabi- 
lita, dodici giorni prima delle calende di Marzo. [5] Furono 
creati consoli {P.) Licinio Crasso e G. Cassio Longino. Il dì 
seguente furono fatti pretori G. Sulpicio Galba, L. Furio 
Filo, L. Canuleio Divite, G. Lucrezio «Gallo», G. Caninio Re- 
bilo, L. Villio Annale. [6] A questi pretori furono assegnate 
le province, due per l’amministrazione della giustizia a Ro- 
ma, e poi la Spagna e la Sardegna e la Sicilia, così da ri- 
maner per uno vacante l’ufficio, cui volesse destinarlo il 
senato !. [7] Ai consoli designati il senato prescrisse che nel 
giorno in cui entravano in carica, dopo aver immolato secondo 
il rito vittime maggiori, elevassero una preghiera perché 
quella guerra che il popolo romano aveva intenzione di fare 
avesse esito felice. [8] Nello stesso giorno il senato dispose 
che il console G. Popilio promettesse in voto che «si cele- 
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Iovi optumo maxumo fierî voveret donaque circa omnia 
pulvinaria dari, si res publica decem annos in eodem statu 
fuisset. [9] Ita ut censuerant, in Capitolio vovit consul 
ludos fieri donaque dari, quanta ex pecunia decresset senatus, 
cum centum et quinquaginta non minus adessent. Praeeunte 
verba Lepido pontifice maxumo id votum susceptum est. 

[10] Eo anno sacerdotes publici mortui L. Aemilius Papus 
decemvir sacrorum et O. Fulvius Flaccus pontifex, qui 
priore anno fuerat censor. [11] Hic foeda morte perit. Ex 
duobus filiis eius, qui tum in Illyrico militabant, nuntiatum 
alterum decessisse, alterum gravi et periculoso morbo aegrum 
esse. [12] Obruit animum simul luctus metusque: mane 
ingressi cubiculum servi laqueo dependentem invenere. Erat 
opinio post censuram minus conpotem fuisse sui; vulgo 
Iunonis Laciniae iram ob spoliatum templum alienasse men- 
tem ferebant. [13] Suffectus in Aemili locum decemvir M. 
Valerius Messalla; in Fulvi pontifex Cn. Domitius Aheno- 
barbus, oppido adulescens sacerdos, est lectus. 


[29, 1] P. Licinio C. Cassio consulibus non urbs tantum 
Roma nec terra Italia, sed omnes reges civitatesque, quae 
in Europa quaeque in Asia erant, converterant animos in 
curam Macedonici ac Romani belli. [2] Eumenen cum vetus 
odium stimulabat, tum recens ira, quod scelere regis prope 
ut victuma mactatus Delphis esset. [3] Prusias, Bithyniae 
rex, statuerat abstinere armis et quietus eventum expectare; 
nam neque Romanos posse aequom censere, adversus fratrem 
uxoris se arma ferre, et apud Persea victorem veniam per 
sororem impetrabilem fore. [4] Ariarathes, Cappadocum rex, 
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brassero) giuochi della durata di dieci giorni in onore di 
Giove ottimo massimo e che si dessero doni in tutti i 
templi, <se) il popolo romano per dieci anni si fosse mante- 
nuto nella medesima condizione. [9g] Conforme a questa ordi- 
nanza il console fece promessa nel Campidoglio della cele- 
brazione dei giuochi e dell'offerta dei doni, del valore sta- 
bilito dal senato in apposita seduta con la presenza di almeno 
centocinquanta senatori. E il voto fu pronunciato secondo 
la formula che il pontefice massimo, Lepido, recitò. [10] In 
quell’anno morirono i sacerdoti addetti al culto dello stato 
L. Emilio Papo, decemviro addetto ai sacrifici, ed il pontefice 
O. Fulvio Flacco, censore dell’anno precedente. [11] Costui 
finì di orribile morte. Dei due suoi figli, che allora militava- 
no nell’Illiria, gli fu annunziato che uno <era morto, l’altro) 
colpito da malattia grave e pericolosa. [12] Lutto e timore 
gli sconvolsero l'animo; la mattina dopo gli schiavi entrando 
nella sua stanza da letto lo trovarono appeso ad un laccio; 
ma era voce che dopo la censura non fosse più del tutto 
padrone di sé; e si diceva da ogni parte che l'ira di Giunone 
Lacinia, in seguito alla spoliazione del suo tempio, lo 
avesse fatto uscire di mente. [13] Al posto di Emilio fu sosti- 
tuito come decemviro M. Valerio Messalla, al posto di Fulvio 
fu scelto come pontefice Gn. Domizio Enobarbo, sacerdote 
che ancora era proprio un ragazzo. 


[29, 1] Nell'anno del consolato di P. Licinio e G. Cassio 
non soltanto la città di Roma né tutta l’Italia, ma tutti i 
regni e le libere città d’Europa e d'Asia, avevano rivolto 
ogni attenzione a considerare il conflitto romano-macedonico. 
[2] Eumene era eccitato come da un odio di antica data così 
dallo sdegno recente, per aver corso il rischio d'essere 
immolato quasi come vittima a Delfi dall’'empietà del re. 
[3] Prusia, il re di Bitinia, era deciso ad astenersi dalle 
armi e ad aspettare tranquillo gli eventi: ché né i Romani 
potevano ritenere giusto che portasse le armi contro il fratello 
di sua moglie e da Perseo, in caso di vittoria, avrebbe potuto 
ottenere indulgenza per mediazione della sorella. [4] Aria- 
rate, re di Cappadocia, oltre al fatto di aver promesso aiuti 
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praeterquam quod Romanis suo nomine auxilia pollicitus 
erat, ex quo est iunctus Eumeni adfinitate, in omnia belli 
pacisque se consociaverat consilia. [5] Antiochus inminebat 
quidem Aegypti regno, et pueritiam regis et inertiam tuto- 
rum spernens; et ambigendo de Coele Syria causam belli se 
habiturum existumabat [6] gesturumque id nullo impedi- 
mento occupatis Romanis in Macedonico bello; quod ad 
bellum tamen omnia et per suos legatos senatui et ipse 
legatis eorum enixe pollicitus erat. [7] Ptolemaeus propter 
aetatem! alieni etiam tum arbitrii erat; tutores et bellum 
adversus Antiochum parabant, quo vindicarent Coelen Sy- 
riam, et Romanis omnia pollicebantur ad Macedonicum 
bellum. [8] Masinissa et frumento iuvabat Romanos et 
auxilia cum elephantis Misagenenque filium mittere ad bellum 
parabat. Consilia autem in omnem fortunam ita disposita 
habebat: [9] si penes Romanos victoria esset, sua quoque in 
eodem statu mansura esse, neque ultra quidquam moven- 
dum; non enim passuros Romanos vim Carthaginiensibus 
adferri; [10] si fractae essent opes Romanorum, quae tum 
protegerent Carthaginienses, suam omnem Africam fore. 
11) Gentius, rex Illyriorum, fecerat potius, cur suspectus 
esset Romanis, quam satis statuerat, utram foveret partem, 
impetuque magis quam consilio his aut illis se adiuncturus 
videbatur. [12] Cotys Thrax, Odrysarum rex, iam dudum 
Macedonum partis erat. 


(30, 1] Haec sententia regibus cum esset de bello, in 
liberis gentibus populisque fledbs indulgens ubique omnis 


29. 1. Il re fanciullo è Ptolemeo VI Filometore, di sei anni alla morte 
del padre nel 181, e i suoi inetti tutori Euleo e Leneo, cui fu affidata in 
effetti la reggenza del regno, alla morte della madre. Questa, di nome 
Cleopatra, figlia di Antioco il Grande, andando sposa a Ptolemeo V gli 
iveva portato come bene dotale il possesso della Celesiria (comprendente 
il territorio della Palestina, della Fenicia e quello a sud di Laodicea sino 
ai confini dell'Egitto), il cui nome, latinizzato dal greco # xolàm Zupla, 
principalmente in origine spettava alla depressione del litorale fra il Libano 
e l'Antilibano (xothog = cavus). Ora Antioco Epifane ne reclamava la 
proprietà, sostenendo che quel territorio, in un patto matrimoniale non 
troppo chiaro, figurava non come definitivamente alienato dalla corona 
di Siria, ma soltanto temporaneamente ceduto in usufrutto, e che con 
ia morte di Cleopatra doveva tornare a lui, quale proprietario legittimo. 
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ai Romani a suo titolo personale, da quando si era legato 
per vincoli di sangue ad Eumene, ne aveva condiviso inte- 
ramente la politica di pace e di guerra; [5] Antioco aspirava, 
è vero, al regno di Egitto spregiando la tenera età del re 
e l'inettitudine dei suoi tutori e sollevando il problema 
della Celesiria pensava di aver buon motivo per intervenire 
[6] e di poter condurre la campagna senza provocare compli- 
cazioni, una volta che i Romani fossero tutti occupati nella 
guerra contro i Macedoni; ma pure, per quanto si riferiva ‘a 
questa) guerra, e per mezzo di sue ambascerie al senato e lui 
in persona alle ambascerie dei Romani aveva promesso tutto 
il suo appoggio. [7] Ptolemeo a cagione dell'età! era anche 
allora in potere altrui; i suoi tutori e preparavano la guerra 
contro Antioco per rivendicare il possesso della Celesiria, 
e promettevano ai Romani ogni cosa per aiutarli nella guerra 
contro i Macedoni. [8] Massinissa appoggiava i Romani con 
l'invio di frumento, e si accingeva a far partecipare alla 
guerra le sue milizie con gli elefanti e il proprio figlio Misa- 
gene. Ma aveva così predisposto i suoi piani in rapporto 
ad ogni evenienza: [9] se la vittoria fosse appannaggio 
dei Romani, anche la sua situazione si sarebbe mante- 
nuta stabile e non c’era da intraprendere alcun altro 
tentativo: i Romani non gli avrebbero consentito di usare 
violenza ai Cartaginesi; [10] se invece la potenza romana 
fosse crollata, che allora proteggeva i Cartaginesi, l'Africa 
sarebbe stata tutta in sua mano. [11] Genzio, re dell’Il- 
liria, aveva dato motivo di esser sospetto ai Romani, 
piuttosto che aver deciso quale delle due parti sostenere 
e più per avventatezza che per meditato proposito sembrava 
che si sarebbe messo sulla scia degli uni o degli altri. 
[12] Il trace Coti, re degli Odrisi, era già da un pezzo dalla 
parte dei Macedoni. 


[30, 1] Mentre eran questi i sentimenti dei re intorno alla 
guerra, nelle popolazioni e città di liberi ordinamenti, <la 
plebe), quasi tutta dovunque, com’è suo costume, indulgendo 
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ferme, ut solet, deterioribus erat, ad regem Macedonasque 
inclinata; principum diversa cerneres studia. [2) Pars ita in 
Romanos effusi erant, ut auctoritatem inmodico favore cor- 
rumperent, [3] pauci ex iis iustitia imperii Romani capti, 
plures ita, si praecipuam operam navassent, potentes sese 
in civitatibus suis futuros rati. [4] Pars altera regiae adula- 
tionis erat; quosdam aes alienum et desperatio rerum suarum 
eodem manente statu praecipites ad novanda omnia agebat; 
quosdam ventosum ingenium, quia 44 Persea magis aura 
popularis ierat. {5] Tertia pars, optuma eadem et pruden- 
tissima, si utique optio domini potioris daretur, sub Romanis 
quam sub rege malebat esse; [6] si liberum in ea re arbitrium 
fortunae esset, neutram partem volebant potentiorem altera 
oppressa fieri, sed inlibatis potius viribus utriusque partis 
pacem ex aequo manere; ita inter utrasque optimam con- 
dicionem civitatium fore, protegente altera semper inopem 
ab alterius iniuria. (7] Haec sentientes certamina fautorum 
utriusque partis taciti ex tuto spectabant. 

[8] Consules, quo die magistratum inierunt, ex senatus 
consulto cum circa omnia fana, in quibus lectisternium 
maiorem partem anni esse solet, maioribus hostiis immo- 
lassent, inde preces suas acceptas ab diis immortalibus omi- 
nati, senatui rite sacrificatum precationemque de bello factam 
renuntiarunt. [9] Haruspices ita responderunt: si quid rei 
novae inciperetur, id maturandum esse; victoriam, trium- 
phum, propagationem imperi portendi. [10] Patres, quod 
bonum faustum felixque populo Romano esset, centuriatis 
comitiis primo guogue die ferre ad populum consules iusse- 
runt, ut, quod Perseus Philippi filius, Macedonum rex, adver- 
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al partito peggiore, propendeva per il re ed i Macedoni. 
Ma dei capi si sarebbero potuti cogliere atteggiamenti di- 
versi: [2] una parte erano così esageratamente proni ai Ro- 
mani, da compromettersi il prestigio con l'eccessiva simpatia 
per loro, {3] pochi di essi suggestionati dal senso di giu- 
stizia del popolo romano, mentre i più ritenevano di poter 
diventare così, impegnandosi attivamente in loro favore, 
potenti nelle rispettive città. [4] Un'altra parte non faceva 
che adulare il re, taluni sospinti precipitosamente ad ogni 
mutamento dai debiti e da una situazione che non lasciava 
speranze se fosse rimasta stazionaria, altri dalla leggerezza 
di carattere che si orientava secondo il vento, spirante tra 
le masse <in favore di) Perseo. [5] Una terza parte, la migliore 
ed al tempo stesso la più saggia, se si fosse trattato di 
scegliere unicamente il migliore padrone, preferiva stare 
sotto i Romani che sotto il re; [6] ma se avesse avuto libera 
elezione della sua condizione, voleva che nessuna fra le due 
parti si facesse più potente con la distruzione dell'altra, 
ma piuttosto con le forze intatte di tutte e due si mante- 
nesse un pacifico equilibrio; così equidistante fra le due parti 
giudicava che ottimo sarebbe lo stato delle città, essendo 
l'una sempre a difesa del debole contro i soprusi dell'altra. 
{7} Con tali sentimenti stavano a guardare, appartati e al 
sicuro, le lotte dei favoreggiatori dell'uno e dell’altro partito. 

[8] Il giorno che assunsero la carica i consoli, dopo 
aver fatto sacrifici di vittime maggiori, d'ordine del se- 
nato, in tutti i templi dove per la maggior parte dell’anno 
suole tenersi il lettisternio, e dopo averne tratto l’augurio 
che le loro preghiere erano state accolte dagli dèi immortali, 
riferirono al senato che i sacrifici erano stati felicemente 
compiuti e così pure la preghiera per il buon esito della 
guerra. [9] Gli aruspici dettero questo responso: se si doveva 
metter mano ad una nuova impresa, bisognava affrettarne 
l’inizio: {presagivano) vittoria, trionfo, estensione dei confini. 
[10] I padri) ordinarono ai consoli di presentare al più presto 
al popolo nei comizi centuriati la legge — <e ciò fosse pro- 
pizio, fausto) e felice per il popolo romano! — per cui effetto, 
giacché Perseo, figlio di Filippo, re dei Macedoni, contro 
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sus foedus cum patre Philippo ictum et secum post mortem 
eius renovatum sociis populi Romani arma intulisset, agros 
vastasset urbesque occupasset, [11] quodque belli parandi 
adversus populum Romanum consilia inisset, arma milites 
classem eius rei causa comparasset, ut, nisi de iis rebus 
satisfecisset, bellum cum eo iniretur. Haec rogatio ad popu- 
lum lata est. 


[31, 1] Senatus consultum inde factum est, ut consules 
inter se provincias Italiam et Macedoniam compararent sor- 
tirenturve; cui Macedonia obvenisset, ut is regem Persea 
quique eius sectam secuti essent, nisi populo Romano satis- 
fecissent, bello persequeretur. [2] Legiones quattuor novas 
scribi placuit, binas singulis consulibus. Id praecipui pro- 
vinciae Macedoniae datum, quod, cum alterius consulis legio- 
nibus quina milia et duceni pedites ex vetere instituto daren- 
tur in singulas legiones, in Macedoniam sena milia peditum 
scribi iussa, equites treceni aequaliter in singulas legiones. 
[3] Et in sociali exercitu consuli alteri auctus numerus: 
sedecim milia peditum octingentos equites, praeter eos, quos 
Cn. Sicinius duxisset, sescentos equites, in Macedoniam trai- 
ceret. [4] Italiae satis visa duodecim milia sociorum peditum, 
sescenti equites. Illud quoque praecipuum datum sorti Mace- 
doniae, ut centuriones militesque veteres scriberet, quos vellet, 
consul usque ad quinquaginta annos. [5] In tribunis militum 
novatum eo anno propter Macedonicum bellum, quod con- 
sules ex senatus consulto ad populum tulerunt, ne tribuni 
militum eo anno suffragiis crearentur, sed consulum praeto- 
rumque in iis faciendis iudicium arbitriumque esset. [6] Inter 
praetores ita partita imperia: praetorem, cuius sors fuisset, 
ut iret, quo senatus censuisset, [7] Brundisium ad classem 
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l'alleanza stipulata con il padre Filippo e dopo la morte 
di questo rinnovata con lui, aveva portato le armi contro 
gli alleati del popolo romano, ne aveva devastato il terri- 
torio ed occupate le città, [11] e giacché aveva preso l’ini- 
ziativa di preparare la guerra contro il popolo romano, 
a tal fine raccogliendo armi, soldati, navi, se non avesse 
dato riparazione di tutti questi atti, si doveva entrare in 
guerra contro di lui. Questa proposta fu presentata al 
popolo. 


[31, 1] Poi fu fatto un decreto del senato, per cui i con- 
soli dovevano accordarsi o sorteggiare fra di loro le province 
d’Italia e di Macedonia. A chi avesse ottenuto la Macedonia, 
spettava di muover guerra al re Perseo e a quanti avevano 
fatto causa comune con lui, se non avessero dato soddisfa- 
zione al popolo romano. [2] Si decise di arruolare quattro 
nuove legioni, due per ognuno dei consoli. Alla provincia di 
Macedonia fu riservato questo privilegio, che mentre alle 
legioni dell’altro console si assegnarono cinquemila fanti 
e duecento cavalieri per ognuna in base ad antica consue- 
tudine, per la Macedonia fu dato ordine che si arruolassero 
seimila fanti e trecento cavalieri, in uguale misura per 
ciascuna legione. [3] Anche per le truppe degli alleati fu 
accresciuto il numero dei soldati all’uno dei consoli: sedici- 
mila fanti, ottocento cavalieri, in aggiunta ai seicento 
agli ordini di G. Sicinio, avrebbe dovuto trasportare in 
Macedonia. [4] Per l’Italia parvero sufficienti dodicimila 
fanti alleati e seicento cavalieri. Anche un altro privilegio 
fu accordato a chi avesse avuto in sorte la Macedonia, che 
il console potesse arruolare i centurioni e soldati anziani 
che voleva, sino al limite di cinquant'anni di età. [5] Per 
i tribuni dei soldati, in quell’anno e in conseguenza della 
guerra contro i Macedoni, si adottò una nuova disposizione, 
presentata al popolo dai consoli per ordine del senato, che 
essi non venissero creati elettivamente, ma a giudizio insin- 
dacabile dei consoli e dei pretori. [6] Fra i pretori furono 
così distribuite le competenze: quello il cui ufficio sarebbe 
stato di andare dove il senato lo avesse destinato, [7] doveva 
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ire placuit, atque ibi recognoscere socios navales, dimissis- 
que, si qui parum idonei essent, supplementum legere ex 
libertinis et dare operam, ut duae partes civium Romano- 
rum, tertia sociorum esset. [8] Commeatus classi legionibus- 
que ut ex Sicilia Sardiniaque subveherentur, praetoribus, 
qui eas provincias sortiti essent, mandari placuit, ut alteras 
decumas Siculis Sardisque imperarent, quod frumentum ad 
exercitum in Macedoniam portaretur. [9] Siciliam C. Caninius 
Rebilus est sortitus, L. Furius Philus Sardiniam, L. Canuleius 
Dives Hispaniam, C. Sulpicius Galba urbanam iurisdictionem, 
L. Villius Annalis inter peregrinos; C. Lucretio Gallo, quo 
senatus censuisset, sors obvenit. 


[32, 1] Inter consules magis cavillatio quam magna 
contentio de provincia fuit. Cassius sine sorte se Macedoniam 
optaturum dicebat, nec posse collegam salvo iureiurando 
secum sortiri. [2] Praetorem eum, ne in provinciam iret, in 
contione iurasse se stato loco statisque diebus sacrificia 
habere, quae absente se recte fieri non possent; quae non 
magis consule quam praetore absente recte fieri posse, [3] si 
senatus non, quid velit in consulatu, potius quam, quid in 
praetura iuraverit P. Licinius, animadvertendum esse cen- 
seat; se tamen futurum in senatus potestate. [4] Consulti 
patres, cui consulatum populus Romanus non negasset, ei 
ab se provinciam negari, superbum rati, sortiri consules 
iusserunt. P. Licinio Macedonia, C. Cassio Italia obvenit. 
[5] Legiones inde sortiti sunt: prima et tertia ut in Mace- 
doniam traicerentur, secunda et quarta ut in Italia rema- 
nerent. 
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recarsi presso la flotta a Brindisi ed ivi passare in rasse- 
gna i socii navali, licenziare quanti non risultavano ido- 
nei al servizio, e rimpiazzarli scegliendoli tra i libertini, 
curando che per due terzi fossero cittadini romani, per 
un terzo alleati. [8] Di trasportare il vettovagliamento per 
marinai e soldati dalla Sicilia e dalla Sardegna fu dato in- 
carico ai pretori che avrebbero avuto in sorte la giurisdi- 
zione di quelle province, perché ai Siculi e ai Sardi impo- 
nessero come seconda decima il quantitativo di frumento 
da trasportare alle truppe in Macedonia. [9] G. Caninio Re- 
bilo ebbe in sorte la Sicilia, L. Furio Filo la Sardegna, 
<L. Canuleio Divite la Spagna), G. Sulpicio Galba la giurisdi- 
zione urbana, L. Villio Annale quella fra cittadini e stra- 
nieri. A G. Lucrezio Gallo toccò di porsi a disposizione del 
senato. 


[32, 1] Fra i consoli sorse una disputa sottile piuttosto 
che una vera e propria contesa a proposito della provincia. 
Cassio sosteneva il diritto di scegliere la Macedonia senza 
sorteggio, e l'impossibilità per il collega di estrarla a sorte con 
lui senza violare il precedente giuramento. [2] Quand’era 
pretore, per non recarsi nella provincia, aveva giurato di- 
nanzi all'assemblea del popolo di dover compiere in luoghi 
determinati e in giorni stabiliti tali sacrifici, che non po- 
tevano essere celebrati senza vizio di forma in sua assenza; 
ma così poco questi potevano esser celebrati senza vizio di 
forma in assenza di lui console come in assenza di lui 
pretore, [3] anche se il senato giudicava di non dover 
entrare in merito all’aspirazione di P. Licinio, ora che era con- 
sole, piuttosto che al suo giuramento prestato da pretore. 
Quanto a lui, si sarebbe rimesso al senato. [4] I padri, 
consultati sulla questione, ritenendo oltraggioso non conce- 
dere la provincia <a persona), a cui il popolo romano non 
aveva rifiutato il consolato, ordinarono ai consoli di pro- 
cedere al sorteggio. A P. Licinio toccò la Macedonia, a <G.) 
Cassio l’Italia; [5] poi estrassero a sorte le legioni: la prima 
e la terza dovevano passare in Macedonia, la seconda e 
la quarta rimanere in Italia. 
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[6] Dilectum consules multo intentiore, quam alias, cura 
habebant. Licinius veteres quoque scribebat milites centu- 
rionesque; et multi voluntate nomina dabant, quia locupletes 
videbant, qui priore Macedonico bello aut adversus Antio- 
chum in Asia stipendia fecerant. [7] Cum tribuni militum, 
qui centuriones scribedbant, primum quemque citarent, tres et 
viginti centuriones, qui primos pilos duxerant, citati tribunos 
plebis appellarunt. Duo ex collegio, M. Fulvius Nobilior et 
M. Claudius Marcellus, ad consules rem reiciebant: [8] eorum 
cognitionem esse debere, quibus dilectus quibusque bellum 
mandatum esset; ceteri cognituros se, de quo appellati essent, 
aiebant, et si iniuria fieret, auxilium civibus laturos. 


[33, 1] Ad subsellia tribunorum res agebatur; eo M. Popi- 
lius consularis, advocatus centurionum, et centuriones et 
consul venerunt. [2] Consule inde postulante, ut in contione 
ea res ageretur, populus in contionem advocatus. Pro cen- 
turionibus M. Popilius, qui biennio ante consul fuerat, ita 
verba fecit: [3] militares homines et stipendia iusta et cor- 
pora et aetate et adsiduis laboribus confecta habere; nihil 
recusare tamen, quo minus operam rei publicae dent. Id 
tantum deprecari, ne inferiores iis ordines, quam quos, cum 
militassent, habuissent, adtribuerentur. [4] P. Licinius consul 
senatus consulta recitari iussit, primum, quo bellum senatus 
Perseo iussisset, deinde, quo veteres centuriones quam plu- 
rimos ad id bellum scribi censuisset, nec ulli, qui non maior 
annis quinquaginta esset, vacationem militiae esse. [5] Depre- 
catus est deinde, ne in novo bello, tam propinquo Italiae, 
adversus regem potentissimum, [6] aut tribunos militum 
dilectum habentis inpedirent, aut prohiberent consulem, 
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[6] I consoli attendevano alle operazioni di leva con 
maggiore impegno di altre volte. Licinio arruolava anche 
anziani soldati e centurioni; e molti si presentavano sponta- 
neamente, perché vedevano arricchiti quelli che avevano 
militato nella precedente campagna macedonica o in quella 
contro Antioco in Asia. [7] Mentre i tribuni dei soldati, 
che arruolavano i centurioni, chiamavano quello che di volta 
in volta si presentava in condizioni più efficienti, ventitré 
centurioni primipilari, già chiamati si appellarono ai tribuni 
della plebe. Due di questo collegio, M. Fulvio Nobiliore e 
M. Claudio Marcello, rimettevano <la protesta) ai consoli: 
[8] era loro compito promuovere l'inchiesta, in quanto ave- 
vano l’incarico delle operazioni di leva e della guerra; men- 
tre gli altri sostenevano che avrebbero svolto l'inchiesta 
sul fatto che aveva provocato il ricorso e in caso di sopruso 
avrebbero prestato soccorso ad essi, in quanto cittadini. 


[33, 1) La discussione si svolgeva dinanzi ai seggi dei 
tribuni della plebe; vi convennero l’ex console M. Popilio, 
in qualità di patrono «dei centurioni), i centurioni e il con- 
sole. (2) Su richiesta del console che la discussione si por- 
tasse dinanzi al popolo, questo fu radunato. In difesa dei 
centurioni M. Popilio, console due anni prima, parlò così: 
[3] quegli uomini d'arme avevano fatto il prescritto numero di 
campagne ed erano nel corpo fiaccati dall'età e dai continui 
disagi; però non si rifiutavano di prestar l'opera loro alla 
repubblica; soltanto scongiuravano che non si attribuisse 
loro un grado inferiore a quello raggiunto quando) erano in 
carriera. [4] Il console P. Licinio fece leggere le delibera- 
zioni del senato, dapprima quella relativa alla dichiarazione 
di guerra contro Perseo, poi l’altra con l'ordine di arruo- 
lare per quella guerra il maggior numero di centurioni in 
congedo e il divieto, per chi non avesse superati i cinquan- 
t'anni, di esenzione dal servizio militare. [5] Li scongiurò 
poi che in occasione di così eccezionale guerra, tanto vicina 
all'Italia, contro un re potentissimo, [6] non) intralciassero 
i tribuni militari nelle operazioni di leva né impedissero 
al console di assegnare ciascuno a quel posto e a quel grado, 
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quem cuique ordinem adsignari e re publica esset, eum 
adsignare. Si quid in ea re dubium esset, ad senatum reicerent. 


(34, 1] Postquam consul, quae voluerat, dixit, Sp. Ligu- 
stinus ex eo numero, qui tribunos plebis appellaverant, a 
consule et ab tribunis petiit, ut sibi paucis ad populum 
agere liceret. [2] Permissu omnium ita locutus fertur: « Sp. 
Ligustinus [tribus] Crustumina ex Sabinis sum oriundus, 
Quirites. Pater mihi iugerum agri reliquit et parvom tugu- 
rium, in quo natus educatusque sum, hodieque ibi habito. 
{3] Cum primum in aetatem veni, pater mihi uxorem fratris 
sui filiam dedit, quae secum nihil adtulit praeter libertatem 
pudicitiamque, et cum his fecunditatem, quanta vel in diti 
domo satis esset. [4] Sex filii nobis, duae filiae sunt, utraeque 
iam nuptae. Filii quattuor togas viriles habent, duo prae- 
textati sunt. [5] Miles sum factus P. Sulpicio C. Aurelio 
consulibus. In eo exercitu, qui in Macedoniam est transpor- 
tatus, biennium miles gregarius fui adversus Philippum regem; 
tertio anno virtutis causa mihi T. Quinctius Flamininus 
decumum ordinem hastatum adsignavit. [6] Devicto Phi- 
lippo Macedonibusque cum in Italiam reportati ac dimissi 
essemus, continuo miles voluntarius cum M. Porcio consule 
in Hispaniam sum profectus. [7] Neminem omnium impe- 
ratorum, qui vivant, acriorem virtutis spectatorem ac iudi- 
cem fuisse sciunt, qui et illum et alios duces longa militia 
experti sunt. Hic me imperator dignum iudicavit, cui primum 
hastatum prioris centuriae adsignaret. [8] Tertio iterum 
voluntarius miles factus sum in eum exercitum, qui adversus 
Aetolos et Antiochum regem est missus. A M°. Acilio mihi 
primus princeps prioris centuriae est adsignatus. [9g] Expulso 
rege Antiocho, subactis Aetolis reportati sumus in Italiam; 
et deinceps bis, quae annua merebant legiones, stipendia 
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che giudicasse utile alla repubblica. Nel caso che rimanesse 
qualche incertezza in proposito, rimettessero ogni decisione 
al senato. 


[34, 1] Quando il console ebbe finito di dire ciò che voleva, 
Sp. Ligustino, uno di quelli che si erano appellati ai tribuni 
della plebe, chiese al console e ai tribuni di concedergli di 
parlar brevemente al popolo. [2] Col permesso di tutti si 
dice che parlò in questi termini: «Io sono Sp. Ligustino, o 
Quiriti, della tribù Crustumina, oriundo della Sabina. Mio 
padre mi lasciò uno iugero di terra e una piccola capanna, 
dove sono nato e fui educato: ed ancor oggi vi abito. [3] Ap- 
pena giunto all’età di sposare, mio padre mi dette in moglie 
la figlia di suo fratello, che non portò con sé niente altro 
che la libertà, la pudicizia e insieme con queste doti la 
fecondità, in tale misura da essere assai anche per una 
ricca famiglia. [4] Abbiamo sei figli maschi, due femmine, 
entrambe già sposate. Quattro figli hanno la toga virile, due 
la pretesta. [5] Divenni soldato sotto i consoli P. Sulpicio 
e G. Aurelio. In quell’esercito, che fu trasportato in Mace- 
donia, per due anni fui semplice gregario durante la campagna 
contro il re Filippo; nel terzo anno per il mio valore 
T. Quinzio Flaminino mi destinò centurione alla decima 
centuria degli astati. [6] Dopo la disfatta di Filippo e dei 
Macedoni rientrato in Italia e congedato con tutti gli altri, 
subito partii volontario con il console M. Porcio per la Spagna. 
[7] Che nessuno fra tutti i generali viventi sia stato più acuto 
osservatore e giudice del valor personale sanno bene quanti 
han fatto esperienza di lui e degli altri generali nel lungo 
servizio prestato. Questo generale mi giudicò degno d'asse- 
gnarmi come primo centurione al primo manipolo degli 
astati. [8] Per la terza volta andai di nuovo volontario 
nell'esercito inviato contro gli Etoli e il re Antioco. Da 
M°. Acilio fui assegnato come primo centurione al primo 
manipolo dei principi. (9] Ricacciato il re Antioco e sotto- 
messi gli Etoli, fummo riportati in Italia e daccapo due volte 
militai in legioni, che venivano impiegate in campagne 
di un solo anno. Due volte poi prestai servizio in Spagna, 
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feci. Bis deinde in Hispania militavi, semel Q. Fulvio Flacco, 
iterum Ti. Sempronio Graccho praetore. [10] A Flacco inter 
ceteros, quos virtutis causa secum ex provincia ad trium- 
phum deducebat, deductus sum; a Ti. Graccho rogatus in 
provinciam ii. [11] Quater intra paucos annos primum pilum 
duxi !; quater et tricies virtutis causa donatus ab impera- 
toribus sum; sex civicas coronas accepi. Viginti duo stipendia 
annua in exercitu emerita habeo, et maior annis sum quin- 
quaginta. [12] Quodsi mihi nec stipendia omnia emerita 
essent necdum aetas vacationem daret, tamen, cum quattuor 
milites pro me vobis dare, P. Licini, possem, aecum erat 
me dimitti. [13] Sed haec pro causa mea dicta accipiatis 
velim; ipse me, quoad quisquam, qui exercitus scribit, ido- 
neum militem iudicabit, numquam sum excusaturus. [14] Quo 
ordine me dignum iudicent tribuni militum, ipsorum est 
potestatis; ne quis me virtute in exercitu praestet, dabo 
operam; et semper ita fecisse me et imperatores mei et, qui 
una stipendia fecerunt, testes sunt. [15] Vos quoque aecum 
est, commilitones, etsi appellatione vostrum usurpatis ius, 
cum adulescentes nihil adversus magistratuum senatusque 
auctoritatem usquam feceritis, nunc quoque in potestate 
consulum ac senatus esse et omnia honesta loca ducere, 
quibus rem publicam defensuri sitis ». 


34. 1. Per intendere il meccanismo dell'avanzamento dei centurioni nel- 
l'esercito repubblicano, si ricordi che quando ancora vigeva l'ordinamento 
manipolare ognuna delle tre specialità delle truppe legionarie (hastati, 
principes, triarit) formava un complesso di 20 centurie, suddivise in 10 
manipoli di priores e in altrettanti di fosteriores, ognuno al comando di 
un centurione. L'infimo grado del centurionato apparteneva al coman- 
dante del decimo manipolo fosterior degli hastati, che in una regolare 
carriera percorreva la trafila dei successivi comandi nell'ambito degli hastati 
posteriores, prima di giungere al comando dei corrispondenti manipoli 
degli hastati priores; proseguiva poi attraverso il comando dei dieci mani- 
poli di principes posteriores e degli altri dieci di principes priores, raggiun- 
gendo alla fine il comando dei manipoli di triarii (posteriores e priores), ed 
ottenendo in tal modo la qualifica di decimus, nonus... primus pilus (che 
sostituisce di norma la dizione friarius) posterio: e poi quella di decimus, 
nonus... primus pilus prior; quest'ultima, anche nella formulazione abbre- 
viata di primus pilus, primipilus, primi pili centurio, corrisponde a quella 
dell'apice della carriera. Nel caso particolare del nostro valoroso veterano 
» pluridecorato, soldato semplice nel 201, la carriera di ufficiale ebbe inizio 
nel 198 col grado di centurione del decimo manipolo degli astati (non è 
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una volta agli ordini del pretore Q. Fulvio Flacco, la se- 
conda del pretore Ti. Sempronio Gracco. [10] Da Flacco 
fui portato a Roma insieme a quelli che per il loro valore 
egli condusse con sé dalla provincia per il trionfo; dietro 
richiesta di Ti. Gracco ritornai nella provincia. [11] Quat- 
tro volte in pochi anni fui primo centurione del primo 
manipolo !, trentaquattro volte ho ricevuto doni in premio 
del mio valore dai vari comandanti, sono stato insignito 
di sei corone civiche. Ho finito il mio servizio dopo aver 
ottenuto ventidue annualità di paga ed ora mi trovo con 
più di cinquant'anni. [12] Ché se pur non avessi terminato 
gli anni di servizio e l'età non ancora mi concedesse l'esonero 
dalla milizia, tuttavia, potendovi offrire al posto mio quattro 
soldati nelle persone dei miei figli, o P. Licinio, sarebbe 
giusto che fossi congedato. [13] Ma queste mie parole vorrei 
che accoglieste come pronunciate a difesa della mia situazione; 
quanto a me, per tutto il tempo che uno qualsiasi, addetto 
all'arruolamento degli eserciti, mi giudicherà atto al servizio, 
non ho intenzione di andar mendicando' pretesti; [14] di 
che grado mi giudichino degno i tribuni, è compito loro; che 
nell'esercito nessuno mi superi in valore provvederò da me; 
e che tale sempre sia stato il mio comportamento, possono 
attestare i miei superiori e i miei commilitoni. [15] Anche 
voi è giusto, o compagni, se pure nel caso del vostro ricorso 
vi siete valsi di un vostro diritto, dato che da giovani 
mai nulla avete fatto contro l’autorità dei magistrati e del 
senato, che ancora vi conformiate alla volontà dei consoli e 
del senato e riteniate decoroso ogni grado, nel quale vi 
troverete a difendere la repubblica ». 


detto se fosterior 0 prior, ma probabilmente si tratta del primo caso, cor- 
rispondente al grado iniziale, considerando anche che nei successivi avan- 
zamenti la designazione di prior non è mai omessa), attribuitogli per meriti 
speciali, una specie di promozione sul campo. Congedato e poi nuova- 
mente arruolatosi come volontario nell’esercito di Catone in Spagna (195), 
si meritò il grado di centurione del primo manipolo prior degli astati, 
bruciando le tappe intermedie, e passando dal 60° al 41° posto nel rango 
dei centurioni. Successivamente nel 191 divenne centurione del primo 
manipolo prior dei principes (21° nel rango dei centurioni) e finalmente 
nel 180 centurione del primo manipolo prior dei triarii, cioè raggiunse il 
massimo della carriera (primus pilus). 
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[35, 1] Haec ubi dixit, conlaudatum multis verbis P. 
Licinius consul ex contione in senatum duxit. [2] Ibi quoque 
ei ex auctoritate senatus gratiae actae, tribunique militares 
in legione prima primum pilum virtutis causa ei adsignarunt. 
Ceteri centuriones remissa appellatione ad dilectum oboe- 
dienter responderunt. 

[3] Quo maturius in provincias magistratus proficisce- 
rentur, Latinae kalendis Iuniis fuere; eoque sollemni perfecto 
C. Lucretius praetor omnibus, quae ad classem opus erant, 
praemissis Brundisium est profectus. [4] Praeter eos exer- 
citus, quos consules comparabant, C. Sulpicio Galbae praetori 
negotium datum, ut quattuor legiones scriberet urbanas, 
iusto numero peditum equitumque, iisque quattuor tribunos 
militum ex senatu legeret, qui praeessent; [5] sociis Latini 
nominis imperaret quindecim milia peditum, mille et ducen- 
tos equites; is exercitus uti paratus esset, quo senatus cen- 
suisset. [6] P. Licinio consuli ad exercitum civilem socia- 
lemque petenti addita auxilia, Ligurum duo milia, Cretenses 
sagittarii — incertus numerus, quantum rogati [auxilia] Cre- 
tenses misissent —, Numidae item equites elephantique. [7] In 
eam rem legati ad Masinissam Carthaginiensesque missi L. 
Postumius Albinus, O. Terentius Culleo, C. Aburius. In 
Cretam item legatos tres ire placuit, A. Postumium Albinum, 
C. Decimium, A. Licinium Nervam. 


[36, 1] Per idem tempus legati ab rege Perseo venerunt. 
Eos in oppidum intromitti non placuit, cum iam bellum regi 
eorum et Macedonibus et senatus decresset et populus ius- 
sisset. [2] In aedem Bellonae in senatum introducti ita verba 
fecerunt: mirari Persea regem, quid in Macedoniam exer- 
citus transportati essent; [3] si impetrari a senatu posset, 
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[35, 1] Appena pronunciate queste parole il console P. <Li- 
cinio) pubblicamente lo colmò di lodi e dall'assemblea lo con- 
dusse in senato. [2] Anche qui, per ordine del senato, gli fu- 
rono resi solenni ringraziamenti e i tribuni militari in ricono- 
scimento del suo valore gli assegnarono il grado di centu- 
rione primipilare nella prima legione. Tutti gli altri centu- 
rioni, lasciato cadere il ricorso, disciplinatamente risposero 
alla chiamata. [3] Perché i magistrati si muovessero per 
tempo alla volta delle province, le ferie Latine furono cele- 
brate nelle calende di Giugno; e dopo il compimento di 
questo solenne rito, il pretore G. Lucrezio, fattosi prece- 
dere da tutto ciò che abbisognava alla flotta, partì per 
Brindisi. [4] In aggiunta agli eserciti, che i consoli stavano 
raccogliendo, fu dato incarico al pretore G. Sulpicio Galba 
di arruolare quattro legioni urbane con regolare numero 
di fanti e cavalieri e per esse di scegliere dal senato 
quattro tribuni militari, che ne assumessero il comando; 
[5] di imporre poi ai socii di nome latino quindicimila fanti, 
mille e duecento cavalieri; questo esercito doveva trovarsi 
pronto per spostarsi dove voleva il senato. [6] Al console 
P. Licinio che ne aveva fatto richiesta per i suoi eserciti 
di cittadini e di alleati furono concessi in aggiunta come 
truppe ausiliarie duemila Liguri, arcieri Cretesi — non si 
sa bene il numero del contingente inviato da essi su richiesta 
dei Romani — e insieme cavalieri numidi ed elefanti. [7] A 
questo fine furono inviati a Massinissa ed ai Cartaginesi 
in qualità di legati L. Postumio Albino, Q. Terenzio Cul- 
leone, G. Aburio. Ugualmente a Creta furono spediti tre 
legati A. Postumio Albino, G. Decimio, A. Licinio Nerva. 


{36, 1] Nello stesso periodo di tempo giunsero gli amba- 
sciatori da parte del re Perseo. Di ammetterli dentro la città 
non si giudicò opportuno, una volta che il senato aveva già 
deciso ed il popolo approvato la guerra contro il loro re 
ed i Macedoni. [2] Introdotti in senato presso il tempio di 
Bellona sì espressero in questi termini: il re Perseo trovava 
sorprendente il motivo della traduzione degli eserciti in Mace- 
donia; [3] se avesse potuto ottenere dal senato il loro ritiro, 
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ut ii revocentur, regem de iniuriis, si quas sociis factas 
quererentur, arbitratu senatus satisfacturum esse. [4] Sp. 
Carvilius, ad eam ipsam rem ex Graecia remissus ab Cn. 
Sicinio, in senatu erat. Is Perrhaebiam expugnatam armis, 
Thessaliae aliquot urbes captas, cetera, quae aut ageret aut 
pararet rex, cum argueret, respondere ad ea legati iussi. 
‘5] Postquam haesitabant, negantes sibi ultra quidquam 
mandatum esse, iussi renuntiare regi, consulem P. Licinium 
brevi cum exercitu futurum in Macedonia esse: [6] ad eum, 
si satisfacere in animo esset, mitteret legatos. Romam quod 
praeterea mitteret, non esse; nemini enim eorum per Italiam 
ire liciturum. [7] Ita dimissis P. Licinio consuli mandatum 
est, ut intra undecimum diem iuberet eos Italia excedere, 
et Sp. Carvilium mitteret, qui, donec navem conscendissent, 
custodiret. [8] Haec Romae acta nondum profectis in pro- 
vinciam consulibus. Iam Cn. Sicinius, qui, priusquam magi- 
stratu abiret, Brundisium ad classem et ad exercitum prae- 
missus erat, traiectis in Epirum quinque milibus peditum, 
trecentis equitibus, ad Nymphaeum in agro Apolloniati castra 
habebat. [9] Inde tribunos cum duobus milibus militum ad 
occupanda Dassaretiorum et Illyriorum castella, ipsis accer- 
sentibus praesidia, ut tutiores a finitimorum impetu Mace- 
donum essent, misit. 


(37, I] Paucis post diebus Q. Marcius et A. Atilius et 
P. et Ser. Cornelii Lentuli et L. Decimius, legati in Graeciam 
missi, Corcyram peditum mille secum advexerunt; ibi inter 
se et regiones, quas obirent, et milites diviserunt. [2] L. De- 
cimius missus est ad Gentium regem Illyriorum, quem si 
aliquem respectum amicitiae cum populo Romano habere 
cerneret, temptare, ut etiam ad belli societatem perliceret, 
iussus. [3] Lentuli in Cephallaniam missi, ut in Peloponne- 
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era pronto a dare soddisfazione, secondo le richieste del 
senato, degli eventuali torti che gli alleati lamentavano d’aver 
subito. [4] Per dare informazioni in proposito Sp. Carvilio, 
rinviato dalla Grecia da parte di Gn. Sicinio, si trovava 
presente in senato. Da lui incolpati della conquista della 
Perrebia con la forza, dell'occupazione di alcune città della 
Tessaglia e di tutte le altre azioni o preparativi del re, 
i legati furono invitati a rispondere a queste accuse, [5] Poi- 
ché erano incerti e sostenevano di non aver ricevuto alcun 
ulteriore mandato per discutere di ciò, ebbero ordine di 
annunziare al re che tra breve il console P. Licinio sarebbe 
stato con l’esercito in Macedonia; [6] a lui il re inviasse 
legati, se aveva intenzione di presentare riparazioni, d'in- 
viarne ancora a Roma non essendoci più motivo: a nessuno 
di essi sarebbe stato concesso di attraversare l’Italia. [7] E 
così congedatili, fu dato incarico al console P. Licinio 
che entro dieci giorni disponesse il loro allontanamento 
dall’Italia e la scorta di Sp. Carvilio per sorvegliarli sino 
al momento dell’imbarco. [8] Questi i fatti che si svolsero 
a Roma prima della partenza dei consoli per la provincia. 
E Gn. Sicinio, non ancora uscito di carica, era già stato 
mandato innanzi a Brindisi, presso l’esercito e la flotta, e 
traghettati in Epiro cinquemila fanti con trecento cavalieri, 
aveva il campo nel territorio di Apollonia presso Ninfeo. 
[9] Donde inviò i tribuni con duemila fanti ad occupare centri 
fortificati dei Dassareti e degli Illiri, gli stessi abitanti 
sollecitando la presenza di guarnigioni per essere al sicuro 
dagli assalti dei confinanti Macedoni. 


[37, 1) Pochi giorni dopo, Q. Marcio <e) A. Atilio e i due 
Corneli Lentuli, P. e Ser., e L. Decimio mandati in missione 
nella Grecia, trasportarono con sé un migliaio di soldati 
a Corcira; ed ivi si divisero le regioni da visitare e le 
truppe. [2] L. Decimio fu inviato da Genzio, re degli Illiri, 
con il compito, se si accorgeva che egli tenesse in qualche 
considerazione l'amicizia del {popolo romano), di cercare 
il modo per indurlo anche all’alleanza nella guerra. [3] I 
due Lentuli furono mandati a Cefallania, per passare poi 
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sum traicerent oramque maris in occidentem versi ante 
hiemem circumirent. [4] Marcio et Atilio Epirus, Aetolia, 
Thessalia circumeundae adsignantur; inde Boeotiam atque 
Euboeam adspicere iussi, tum in Peloponnesum traicere; ibi 
congressuros se cum Lentulis constituunt. [5] Priusquam 
digrederentur a Corcyra, litterae a Perseo adlatae sunt, 
quibus quaerebat, quae causa Romanis aut in Graeciam 
traiciendi copias aut urbes occupandi esset. [6] Cui rescribi 
non placuit, nuntio ipsius, qui litteras attulerat, dici, prae- 
sidii causa ipsarum urbium Romanos facere. [7] Lentuli 
circumeuntes Peloponnesi oppida, cum sine discrimine omnes 
civitates adhortarentur, ut, quo animo, qua fide adiuvissent 
Romanos Philippi primum, deinde Antiochi bello, eodem 
adversus Persea iuvarent, fremitum in contionibus movebant, 
[8] Achaeis indignantibus eodem se loco esse, qui omnia a 
principiis Macedonici belli praestitissent Romanis, quo Mes- 
senii atque Elii, qu: et [Macedonis] Philippi bello hostes 
fuissent Romanis et pro Antiocho postea arma adversus 
populum Romanum tulissent ac, [9] nuper in Achaicum 
contributi concilium, velut praemium belli se victoribus 
Achaeis tradi quererentur. 


(38, 1] Marcius et Atilius ad Gitana, Epiri oppidum, 
decem milia a mari cum escenderent, concilio Epirotarum 
habito cum magno omnium adsensu auditi sunt; et quadrin- 
gentos iuventutis eorum in Orestas, ut praesidio essent 
liberatis ab Macedonibus, miserunt. (2) Inde in Aetoliam 
progressi ac paucos ibi morati dies, dum in praetoris mortui 
locum alius sufficeretur, [et] Lycisco praetore facto, quem 
Romanorum favere rebus satis conpertum erat, transierunt 
in Thessaliam. Eo legati Acarnanes et Boeotorum exules 
venerunt. [3] Acarnanes nuntiare iussi, quae Philippi pri- 
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nel Peloponneso e dirigendosi ad ovest prima d'inverno 
ispezionare la costa. [4] A Marcio e ad Atilio sono asse- 
gnati l’Epiro, la Tessaglia e l'Etolia con il compito di 
visitarli; di li dovevano fare visita alla Beozia e alla Eubea, 
poi passare nel Peloponneso; qui fissano di riunirsi con 
i Lentuli. [5] Prima di dividersi partendo da Corcira, fu 
loro rimessa una lettera di Perseo, che chiedeva quale ragione 
avessero i Romani di trasferire truppe in Grecia o di occupare 
città. [6] Parve opportuno di non rispondergli per iscritto, 
ma di fargli sapere per mezzo del latore stesso della missiva, 
che i Romani lo facevano per proteggere le città che lo 
avevan richiesto. [7] I Lentuli visitando le città del Pelo- 
ponneso, poiché ne esortavano indiscriminatamente tutti gli 
abitanti a sostenere i Romani contro Perseo con gli stessi 
sentimenti di lealtà, con i quali li avevano sostenuti nella 
guerra prima contro Filippo e poi contro Antioco, suscita- 
rono nelle adunanze un rumoroso risentimento, [8] essendo 
sdegnati gli Achei di esser considerati, loro che sino dal- 
l’inizio della guerra macedonica avevano adempiuto a tutti 
gli impegni verso i Romani, alla stessa stregua dei Messeni 
e degli Elii, <i quali) invece sia nella guerra contro Filippo 
erano stati nemici dichiarati dei Romani sia poi avevano 
preso le armi in difesa di Antioco contro il popolo romano 
e, [9g] incorporati da poco nell’assemblea degli Achei, si 
dolevano d'esser dati in mano agli Achei vincitori come 
premio di guerra. 


[38, 1) Marcio ed Atilio, saliti a Gitana, città dell'Epiro a 
dieci miglia dal mare, vi tennero l'assemblea degli Epiroti 
e furono ascoltati con generale approvazione; essi inviarono 
quattrocento giovani fra gli Oresti, per tutelarne la re- 
cente liberazione dal giogo macedone. [2] Di lì proseguirono 
per l'Etolia, dove si trattennero pochi giorni, il tempo 
necessario perché fosse nominato il successore dello stra- 
tega morto, e dopo la scelta di Licisco, che si riteneva 
di sapere ben disposto verso la politica di Roma, passarono 
in Tessaglia. Qui giunsero i rappresentanti degli Acarnani 
e gli esuli Beoti. [3] Gli Acarnani furono invitati a far sapere 
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mum, Antiochi deinde bello, decepti pollicitationibus regliis, 
adversus populum Romanum commisissent, ea corrigendi 
occasionem illis oblatam. [4] Si male meriti clementiam populi 
Romani experti essent, bene merendo liberalitatem experi- 
rentur. [5] Boeotis exprobratum, societatem eos cum Perseo 
iunxisse. Cum culpam in Ismeniam, principem alterius partis, 
conferrent et quasdam civitates dissentientis in causam de- 
ductas, appariturum id esse Marcius respondit; singulis enim 
civitatibus de se ipsis consulendi potestatem facturos. [6] Thes- 
salorum Larisae fuit concilium. Ibi et Thessalis benigna 
materia gratias agendi Romanis pro libertatis munere fuit, 
et legatis, quod et Philippi prius et post Antiochi bello enixe 
adiuti a gente Thessalorum essent. [7] Hac mutua comme- 
moratione meritorum accensi animi multitudinis ad omnia 
decernenda, quae Romani vellent. 

[8] Secundum hoc concilium legati a Perseo rege venerunt 
privati maxime hospitii fiducia, quod ei paternum cum 
Marcio erat. Ab huius necessitudinis commemoratione orsi 
petierunt legati, in conloquium veniendi regi potestatem 
faceret. [9] Marcius et se ita a patre suo accepisse dixit, 
amicitiam hospitiumque cum Philippo fuisse, ef minime 
immemorem necessitudinis eius legationem eam suscepisse. 
fto] Conloquium, si satis commode valeret, non fuisse se 
dilaturum; nunc, ubi primum posset, ad Peneum flumen, 
qua transitus ab Homolio Dium esset, praemissis, qui nun- 
tiarent regi, venturos. 


[39, 1] Et tum quidem ab Dio Perseus in interiora regni 
recepit se, levi aura spei obiecta, quod Marcius ipsius causa 
suscepisse se legationem dixisset; post dies paucos ad consti- 
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ufficialmente che gli era offerta l'occasione di riparare gli 
atti di ostilità contro i Romani compiuti prima nella guerra 
contro Filippo e poi in quella contro Antioco, per essersi 
lasciati ingannare dalle promesse del re. [4] Se avevano 
potuto sperimentare la magnanimità del popolo Romano, 
pur avendone demeritato, adesso ne sperimentassero la 
generosità in virtù dei propri meriti. [5] Ai Beoti fu im- 
putato d’aver stretto alleanza con Perseo. Addossandone 
la responsabilità ad Ismenia, il capo della fazione avversa, 
ed aggiungendo che talune città, pur dissenzienti, erano state 
precipitate da lui in quella condizione, Marcio rispose che 
presto si sarebbe veduto: i Romani infatti avrebbero concesso 
facoltà ad ogni città, una per una, di poter disporre di sé. 
[6] A Larissa si tenne la riunione dei Tessali. Qui <e) i Tessali 
ebbero gradito motivo di ringraziare i Romani del dono 
della libertà, e i legati della grande premura con cui i 
Romani erano stati aiutati dalla gente dei Tessali prima 
nella guerra contro Filippo e poi nella guerra contro Antioco. 
[7] La folla, infiammata da codesto reciproco ricordo dei 
meriti, si disse pronta a prendere le misure che ai Romani 
piacessero. [8] Dopo questa riunione si presentarono i legati 
del re Perseo, soprattutto fidando sui rapporti di privata 
ospitalità, che per paterna eredità legavano il re a Marcio. 
Rifacendosi al ricordo di questo vincolo, i legati chiesero 
di ottenere al re la possibilità di un colloquio. [9] Marcio 
rispose e di essere stato informato da suo padre dell’esistenza 
di amicizia ed ospitalità fra lui e Filippo, <e) appunto in 
ricordo di questo legame di aver accolto quella ambasceria; 
[10] il colloquio, se il re era in grado di accettarlo senza 
grave disagio, non si sentiva di dilazionarlo; ora, appena 
possibile, sarebbe venuto col collega al fiume Peneo, dov'è 
il guado da Omolio per Dio, informandone preventivamente 
il re per mezzo di messaggeri. 


[39, 1] E allora Perseo si ritirò da Dio in una zona più 
interna del regno, essendogli apparso un debole raggio di 
speranza, in quanto Marcio aveva detto di aver ricevuto quella 
legazione per amor suo. Dopo pochi giorni giunsero al luogo 
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tutum locum venerunt. [2] Magnus comitatus fuit regius 
cum amicorum tum satellitum turba stipante. Non minore 
agmine legati venerunt et ab Larisa multis prosequentibus et 
legationibus civitatium, quae convenerant Larisam et renun- 
tiare domum certa, quae audissent, volebant. [3] Inerat cura 
insita mortalibus videndi congredientis nobilem regem et 
populi principis terrarum omnium legatos. [4] Ut in con- 
spectu steterunt, dirimente amni, paulisper internuntiando 
cunctatio fuit, utri transgrederentur. Aliquid illi regiae maie- 
stati, 4: aliquid populi Romani nomini, cum praesertim 
Perseus petisset conloquium, existumabant deberi. [5] Ioco 
etiam Marcius cunctantis movit. « Minor » inquit «ad maio- 
rem et » — quod Philippo ipsi cognomen erat — «filius ad 
patrem transeat ». [6] Facile persuasum id regi est. Aliud 
deinde ambigebatur, cum quam multis transiret. Rex cum 
omni comitatu transire aecum censebat; legati vel cum tribus 
venire iubebant vel, si tantum agmen traduceret, obsides 
dare, nihil fraudis fore in conloquio. [7] Hippian et Pan- 
tauchum, quos et legatos miserat, principes amicorum, obsi- 
des dedit. Nec tam in pignus fidei obsides desiderati erant, 
quam ut appareret sociis nequaquam ex dignitate pari con- 
gredi regem cum legatis. [8] Salutatio non tamquam hostium, 
sed hospitalis ac benigna fuit, positisque sedibus consederunt. 


(40, 1] Cum paulisper silentium fuisset, « expectari nos » 
inquit Marcius « arbitror, ut respondeamus litteris tuis, quas 
Corcyram misisti, in quibus quaeris, quid ita legati cum 
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fissato. [2] Grande era la scorta del re, accalcandosi intorno 
a lui numeroso stuolo di amici e di guardie del corpo. Con 
non minor seguito arrivarono i legati, accompagnandoli e 
molti cittadini privati da Larissa e molte legazioni di città, 
convenute a Larissa con l'intenzione di riferire in pa- 
tria certa notizia di ciò che avevano udito. [3] Ed era in 
esse la curiosità propria degli uomini di esser spettatori 
dell’abboccamento di un re famoso con i legati del primo 
popolo del mondo. [4] Come) si fermarono alla vista gli uni 
degli altri, divisi soltanto dal fiume, ci fu qualche istante 
d’indecisione, parlamentandosi fra le due sponde chi do- 
vesse varcare il fiume. Quelli pensavano che bisognasse 
fare qualche concessione alla dignità del re, <questi) al pre- 
stigio del popolo romano, tanto più che era stato Perseo 
a richiedere l’abboccamento. [5] Anche con una battuta 
scherzosa Marcio riuscì a sbloccare quell’incertezza: «il 
più giovane » esclamò «si faccia incontro al più anziano ed 
il figlio al padre! » — aveva infatti per soprannome Filippo. 
[6] E il re si fece convincere senza difficoltà. Poi ancora 
un’altra discussione, sull'entità della scorta che doveva 
seguirlo. Il re riteneva giusto passare il fiume con l’intero 
suo seguito; i legati lo invitavano a venire con una scorta 
di tre uomini oppure, se voleva passare con così numerosa 
schiera, ad assicurar con ostaggi che nel colloquio non si 
celava alcuna macchinazione. [7] Dette in ostaggio Ippia 
e Pantauco, che aveva anche inviati come suoi rappre- 
sentanti, i più ragguardevoli dei suoi amici. E certo non 
a garanzia di leale comportamento erano stati richiesti gli 
ostaggi, ma per render chiaro agli alleati che l’incontro del 
re coi legati, dal punto di vista del prestigio, avveniva su 
un piede di nessuna effettiva parità. [8] Il saluto che si 
scambiarono non fu di nemici, ma di benevoli ospiti; e di- 
sposti i seggi vi si assisero. 


[40, 1] Dopo un po’ di silenzio: « Forse si aspetta da 
noi » prese a dire Marcio «una risposta alla lettera, man- 
dataci a Corcira, in cui tu ci chiedi perché noi legati 
siamo venuti così, con seguito di soldati, e inviamo guar- 
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militibus venerimus et praesidia in singulas urbes dimitta- 
mus. [2] Ad hanc interrogationem tuam et non respondere 
vereor, ne superbum sit, et vera respondere, ne nimis acer- 
bum audienti tibi videatur. [3] Sed cum aut verbis casti- 
gandus aut armis sit, qui foedus rumpit, sicut bellum adversus 
te alii quam mihi mandatum malim, ita orationis acerbitatem 
adversus hospitem, utcumque est, subibo, sicut medici, cum 
salutis causa tristiora remedia adhibent. [4] Ex quo regnum 
adeptus es, unam rem te, quae facienda fuerit, senatus 
fecisse censet, quod legatos Romam ad renovandum foedus 
miseris, quod ipsum tamen tibi non fuisse renovandum iudicat 
potius quam, cum renovatum esset, violandum. [5] Abru- 
polim, socium atque amicum populi Romani, regno expulisti; 
Arthetauri interfectores, ut caede, ne quid ultra dicam, fe 
laetatum appareret, recepisti, qui omnium Illyriorum fidis- 
simum Romanis regulum occiderant; [6] per Thessaliam et 
Maliensem agrum cum exercitu contra foedus Delphos isti; 
Byzantiis item contra foedus misisti auxilia; cum Boeotis, 
sociis nostris, secretam tibi ipsi societatem, quam non licebat, 
iureiurando pepigisti; [7] Thebanos legatos, Euersam et 
Callicritum, venientis ad nos, quaerere malo, quis interfecerit, 
quam arguere. In Aetolia bellum intestinum et caedes prin- 
cipum per quos, nisi per tuos, factae videri possunt? [8] Do- 
lopes a te ipso evastati sunt. Eumenes rex, ab Roma cum 
in regnum rediret, prope ut victuma Delphis in sacrato loco 
ante aras mactatus, quem insimulet, piget referre; [9] quae 
hospes Brundisinus occulta facinora indicet, certum habeo 
et scripta tibi omnia ab Roma esse et legatos renuntiasse 
tuos. [10] Haec ne dicerentur a me, uno modo vitare potuisti, 
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nigioni in ogni città. [2] A questa tua domanda e non 
rispondere temo sia irriguardoso, e rispondere dicendoti 
la verità temo suoni troppo amaro al tuo orecchio. [3] Ma 
poiché va aspramente redarguito a parole o punito con le 
armi chi è responsabile della violazione dei patti, come 
preferirei devoluto ad altri piuttosto che a me il compito 
di far la guerra contro di te, così affronterò, comunque, 
l’ufficio di rivolgermi in duri termini all'ospite, come fanno 
i medici quando per ridonar la salute propinano rimedi 
alquanto sgradevoli. [4] Da quando hai conseguito il regno, 
una sola cosa il senato ritiene tu abbia fatto in adem- 
pienza dei tuoi doveri, cioè <aver inviato) ambasciatori a 
Roma per rinnovare <il trattato di alleanza; e tuttavia) giu- 
dica che non avresti dovuto rinnovarlo), piuttosto che dopo 
rinnovato violarlo. [5] Abrupoli, alleato ed amico del po- 
polo romano, l’hai cacciato dal regno; agli assassini di 
Artetauro, per dimostrare la tua gioia, a non dir peggio, 
per l’eccidio, hai dato ricetto: eppure avevano ucciso il 
re più fedele ai Romani di tutti gli Illiri; [6] attraverso 
la Tessaglia e il territorio Maliaco con l’esercito, contro 
i patti, ti sei recato a Delfi; a Bisanzio, ancor contro 
i patti, hai dato aiuti; con i Beoti, nostri alleati, hai 
sottoscritto previo giuramento un'alleanza segreta, che ri- 
guarda te solo, e non potevi farlo; [7] Eversa e Callicrito, 
legati di Tebe che cercavano di venire da noi, preferisco 
domandarmi chi li abbia soppressi, piuttosto che incolpare 
qualcuno. La guerra civile in Etolia e le stragi dei capi, per 
iniziativa di chi, se non del tuo partito, dobbiamo credere 
che siano avvenute? [8] I Dolopi personalmente da te sono 
stati sottoposti a totale saccheggio. Il re Eumene, durante 
il ritorno da Roma nel suo regno, poco meno che sacrificato 
come vittima a Delfi, in luogo consacrato, dinanzi agli 
altari, mi rincresce di riferire chi accusi; [9] quali occulte 
macchinazioni riveli l’uomo di Brindisi che fu tuo ospite, 
mi risulta certo che te l’hanno scritto da Roma i tuoi 
amici e te l'hanno riferito a voce i tuoi legati. ![10] Ad 
evitare che questi episodi fossi io a ricordarteli avevi 
un solo mezzo: non domandarci perché i nostri eserciti 
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nun quaerendo, quam ob causam exercitus in Macedoniam 
traicerentur, aut praesidia in sociorum urbes mitteremus. 
Quaerenti tibi superbius tacuissemus, quam vera respondi- 
mus. [11] Equidem pro paterno nostro hospitio faveo orationi 
tuae et opto, ut aliquid mihi materiae praebeas agendae 
tuae apud senatum causae ». 


(41, 1] Ad ea rex: « Bonam causam, si apud iudices acquos 
ageretur, apud eosdem et accusatores et iudices agam. 
'2} Eorum autem, quae obiecta sunt mihi, partim ea sunt, 
quibus nescio an gloriari debeam, certe non ea quae fateri 
erubescam, partim quae verbo obiecta verbo negare satis sit. 
3] Quid enim, si legibus vestris hodie reus sim, aut index 
Brundisinus aut Eumenes mihi obiciat, ut accusare potius 
vere quam conviciari videantur? [4] Scilicet nec Eumenes, 
cum tam multis gravis publice ac privatim sit, alium quam 
me inimicum habuit; neque ego potiorem quemquam ad 
ministeria facinorum quam Rammium, quem neque umquam 
ante videram nec eram postea visurus, invenire potui. [5] Et 
Thebanorum, quos naufragio perisse constat, et Arthetauri 
caedis mihi reddenda ratio est; in qua tamen nihil ultra 
obicitur, quam interfectores eius in regno exulasse meo. 
{6] Cuius condicionis iniquitatem ita non sum recusaturus, 
si vos quoque accipitis, ut, quicumque exules in Italiam 
aut Romam se contulerunt, his facinerum, propter quae 
damnati sunt, auctores vos fuisse fateamini. [7] Si hoc et 
vos recusabitis et omnes aliae gentes, ego quoque inter 
ceteros ero. Et hercule, quid adtinet cuiquam exilium patere, 
si nusquam exuli futurus locus est? [8] Ego tamen istos, 
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fossero trasferiti in Macedonia o perché dislocassimo guarni- 
gioni nelle città alleate. Poiché ce lo hai chiesto, avremmo 
agito con maggiore altezzosità tacendo che dandoti la vera 
risposta. [11] In nome dei reciproci vincoli di ospitalità che 
ci sono stati trasmessi dai padri, io certo benevola attenzio- 
ne rivolgo alle tue parole e mi auguro che tu mi fornisca 
qualche elemento per sostenere la tua causa in senato ». 


(41, 1] Il re rispose così: «Le mie ragioni, valide per 
giudici equanimi, mi proverò a sostenerle dinanzi a voi, 
accusatori e giudici a un tempo. [2) Ma di ciò che mi viene 
rimproverato una parte forse dovrebbe esser per me mo- 
tivo di vanto, {o almeno non) di vergogna, ammetterla; una 
parte contestatami solamente a parole, con parole mi sarà 
sufficiente» respingerla. {3] E che cosa, se oggi mi trovassi 
ad essere accusato secondo le vostre leggi, mi potrebbero 
opporre o la spia di Brindisi od Eumene dando l’impres- 
sione di rivolgermi vere accuse piuttosto che ingiurie? 
[4] Come se né Eumene, con tante persone a cui riesce odioso 
sia come privato sia come re, non abbia mai avuto altro 
nemico all'infuori di me, né io potessi trovare altro più 
valido esecutore di crimini di un Rammio, che non avevo 
mai visto prima e non avrei mai più veduto in seguito! 
[5] E debbo dar conto dell’eccidio tanto dei Tebani, quando 
si sa che perirono per naufragio, quanto di Artetauro; a 
proposito del quale però non mi si oppone altra accusa 
se non che i suoi assassini si stabilirono come esuli nel 
mio regno. [6] L’infondatezza giuridica di questa mia cor- 
responsabilità io sono pronto a non contestarla, a patto pe- 
rò che concediate anche voi di riconoscervi mandanti dei 
delitti, per i quali sono stati condannati all'esilio tutti 
quelli che riuscirono a trovar scampo in Italia od a Roma. 
[7] Se questo punto di vista voi lo rifiuterete, come lo 
rifiutano tutti gli altri popoli, anch'io mi metterò nel 
numero dei più. E per Ercole cosa mai gioverebbe ad alcuno 
che gli fosse aperta la via dell'esilio, se in nessun luogo 
l'esule è destinato a trovar ricetto? [8] Eppure non ap- 
pena, informato da voi, venni a sapere che costoro vivevano 
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ut primum in Macedonia esse admonitus a vobis conperi, 
requisitos abire ex regno iussi et in perpetuum interdixi 
finibus meis. {g] Et haec quidem mihi tamquam causam 
dicenti reo obiecta sunt; illa tamquam regi et quae de foe- 
dere, quod mihi est vobiscum, disceptationem habeant. 
[ro] Nam si est in foedere ita scriptum, ut ne si bellum 
quidem quis inferat, tueri me regnumque meum liceat, mihi 
fatendum est, quod me armis adversus Abrupolim, socium 
populi Romani, defenderim, foedus violatum esse. [11] Sin 
autem hoc et ex foedere licuit et iure gentium ita compa- 
ratum est, ut arma armis propulsentur, quid tandem me 
facere decuit, cum Abrupolis fines mei regni usque ad Amphi- 
polim pervastasset, multa libera capita, magnam vim man- 
cipiorum, multa milia pecorum abegisset? [12] Quiescerem 
et paterer, donec Pellam et in regiam meam armatus perve- 
nisset? At enim bello quidem iusto sum persecutus, sed 
vinci non oportuit eum, neque alia, quae victis accidunt, 
pati; quorum casum cum ego subierim, qui sum armis laces- 
situs, quid potest queri sibi accidisse, qui causa belli fuit? 
f13] Non sum eodem modo defensurus, Romani, quod Dolo- 
pas armis coercuerim; quia, etsi non merito eorum, iure 
feci meo, cum mei regni, meae dicionis essent, vestro decreto 
patri adtributi meo. [14] Nec, si causa reddenda sit, non 
vobis nec foederatis, sed iis, qui xe in servos quidem saeva 
atque iniusta imperia probant, plus aequo et bono saevisse 
in eos videri possum; quippe Euphranorem, praefectum a 
me inpositum, ita occiderunt, ut mors poenarum eius levis- 
sima fuerit. 
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in Macedonia, li feci ricercare e allontanare dal regno, 
escludendoli per sempre dal mio territorio. [9] Queste le 
accuse mossemi, come se fossi un accusato che si difende 
in giudizio; queste altre le accuse rivoltemi in qualità 
di re, e che implicano una discussione del patto d’alleanza 
stipulato con voi. [10] Ora se in uno degli articoli fosse scritto 
che neppure se uno prende le armi contro di me, mi è con- 
sentito di proteggere me e il mio regno, dovrei riconoscere 
che per essermi difeso con le armi contro Abrupoli, alleato 
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del popolo romano, l'alleanza è stata violata. [11] Se in- 
vece questo caso è contemplato dal patto ed istituzionaliz- 
zato dalla norma internazionale, cioè che le armi vanno 
respinte con le armi, cosa avrei dovuto fare, dal momento 
che Abrupoli aveva devastato il territorio del mio regno 
sino ad Amfipoli, deportandone molti uomini liberi, gran 
quantità di schiavi e molte migliaia di capi di bestiame? 
[12] Me ne sarei dovuto stare pacifico e rassegnato, finché 
fosse arrivato con le armi in pugno a Pella e magari dentro 
la reggia? E invece, naturalmente, con pieno diritto gli 
mossi guerra, ma non ci fu bisogno né che fosse vinto né 
che subisse la sorte dei vinti: al cui rischio dato che 
mi sono esposto io, provocato da lui con le armi, che cosa 
egli ha da lamentare che gli sia capitato, dal momento che 
fu causa della guerra? [13] Non intendo impostare allo 
stesso modo, o Romani, la mia difesa per il fatto che avrei 
colla forza ridotto all’obbedienza i Dolopi, perché dato 
e non concesso che non lo avessero meritato, agii con mio 
pieno diritto, trattandosi di popolazione appartenente al 
mio regno, sottoposta alla mia autorità, assegnata a mio 
padre in virtù di un vostro decreto. [14] E se dovessi difen- 
dere il mio operato, non certo a voi né ai vostri associati 
potrei dar l'impressione di aver infierito contro di loro 
oltre i limiti del giusto e del conveniente, bensì a coloro 
che <non) ammettono neppur sugli schiavi un potere crudele 
e dispotico. Eppure uccisero Eufranore, il governatore im- 
posto da me, con tal crudeltà, che per lui la morte fu il più 
lieve dei tormenti. 
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[42, 1] At cum processissem inde ad visendas Larisam 
et Antronas et Pteleon, qua in propinquo Delphi sunt, sacri- 
ficandi causa, uf multo ante debita vota persolverem, Delphos 
escendi. [2] Et his, criminis augendi causa, cum exercitu 
me isse adicitur; scilicet, ut, quod nunc vos facere queror, 
urbes occuparem, arcibus inponerem praesidia. [3] Vocate 
in concilium Graeciae civitates, per quas iter feci, queratur 
unusquilibet militis mei iniuriam; non recusabo, quin simu- 
lato sacrificio aliud petisse videar. [4] Aetolis et Byzantiis 
praesidia misimus et cum Boeotis amicitiam fecimus. Haec, 
qualiacumque sunt, per legatos meos non solum indicata 
sed etiam excusata sunt saepe in senatu vestro, ubi aliquos 
ego disceptatores non tam aequos quam te, Q. Marci, pater- 
num amicum et hospitem, habebam. [5] Sed nondum Romam 
accusator Eumenes venerat, qui calumniando omnia detor- 
quendoque suspecta et invisa efficeret et persuadere vobis 
conaretur, non posse Graeciam in libertate esse et vestro 
munere frui, quoad regnum Macedoniae incolume esset. 
[6] Circumagetur hic orbis; erit mox, qui arguat nequiquam 
Antiochum ultra iuga Tauri emotum; graviorem multo Asiae, 
quam Antiochus fuerit, Eumenen esse; conquiescere socios 
vestros non posse, quoad regia Pergami sit; eam arcem 
supra capita finitimarum civitatium impositam. [7] Ego 
haec, O. Marci et A. Atili, quae aut a vobis obiecta aut 
purgata a me sunt, talia esse scio, ut aures, ut animi audien- 
tium sint, nec tam referre, quid ego aut qua mente fecerim, 
quam, quomodo id vos factum accipiatis. [8] Conscius mihi 
sum nihil me scientem deliquisse, et, si quid fecerim inpru- 
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[42, 1] Ma dal loro paese essendomi spinto più avanti, a 
visitare Larissa, Antrone e Pteleo, nelle vicinanze di Delfi, 
per far sacrifici in scioglimento di voti, che già dovevo 
da molto tempo, salii a Delfi. [2] E a questi fatti si ag- 
giunge, con l'intenzione di aumentar la mia colpa, che vi 
andai con l’esercito; naturalmente per fare le stesse cose 
che mi lamento voi stiate facendo ora: per occupare città 
e imporre presidi nelle fortezze! [3] Convocate in assemblea 
le popolazioni greche fra cui sono passato; una qualsiasi 
persona si dolga dei torti subiti da un mio soldato; non 
negherò di potere aver dato l'impressione, con il pretesto 
dei sacrifici, di avere altre mire. [4] Agli Etoli e agli abi- 
tanti di Bisanzio abbiamo inviato truppe, abbiamo stretto 
amicizia con i Beoti. Comunque s’interpretino queste inizia- 
tive, esse sono state non solo notificate a voi per mezzo 
di miei ambasciatori, ma anche più volte giustificate nel 
vostro senato, dove pure contavo un certo numero di 
giudici non proprio tanto imparziali quanto te, o Q. Marcio, 
ospite e amico per via di mio padre. [5] Ma ancora non 
era venuto a Roma in veste di accusatore Eumene, che 
con calunnie e interpretazioni forzate doveva riempirvi di 
sospetto e di odio e cercar di convincervi che la Grecia 
non poteva vivere in libertà e godersi i vostri benefici, 
sinché fosse in piedi il regno di Macedonia. [6] Passerà 
questa serie di eventi: e presto si troverà qualcuno che 
vi dimostri l’inutilità di aver confinato Antioco al di là 
delle montagne del Tauro; che Eumene è molto più dan- 
noso all’Asia, di quanto sia stato Antioco; che i vostri 
alleati non avranno tregua sinché esista la reggia di Per- 
gamo: questa, a guisa di rocca, si erge sul capo delle 
libere città confinanti. [7] Tutto quello, o Q. Marcio ed 
A. Atilio, che o voi mi avete rimproverato o io ho cercato 
di giustificare, è condizionato, lo so bene, dalle disposizioni 
d’animo di chi ascolta, né tanto importa che cosa o con quale 
intenzione io abbia agito, quanto in qual senso voi inter- 
pretiate la mia azione. [8] Ho coscienza di non aver com- 
messo colpa alcuna deliberatamente e se in qualche sbaglio 
sono incorso per precipitazione, di poter essere rimesso 
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dentia lapsus, corrigi me et emendari castigatione hac posse. 
[g] Nihil certe insanabile nec, quod bello et armis perse- 
quendum esse censeatis, commisi; aut frustra clementiae 
gravitatisque vestrae fama volgata per gentes est, si talibus 
de causis, quae vix querella et expostulatione dignae sunt, 
arma capitis et regibus sociis bella infertis ». 


[43, 1] Haec dicenti ei cum adsensum esset, Marcius 
auctor fuit mittendi Romam legatos; cum experienda omnia 
ad ultimum nec praetermittendam spem ullam censuisset 
rex, reliqua consultatio erat, quonam modo tutum iter legatis 
esset. [2] Ad id cum necessaria petitio indutiarum videretur 
cuperetque Marcius neque aliud conloquio petisset, gravate 
et in magnam gratiam petentis concessit. [3] Nihil enim 
satis paratum ad bellum in praesentia habebant Romani, 
non exercitum, non ducem, cum Perseus, ni spes vana pacis 
occaecasset consilia, omnia praeparata atque instructa habe- 
ret, et suo maxime tempore atque alieno hostibus incipere 
bellum posset. 

[4] Ab hoc conloquio, fide indutiarum interposita, legati 
Romani in Boeotiam confestim profecti sunt. [5] Ibi iam 
motus coeperat esse discedentibus a societate communis 
concilii Boeotorum quibusdam populis, ex quo renuntiatum 
erat respondisse legatos appariturum, quibus populis proprie 
societatem cum rege iungi displicuisset. [6] Primi a Chae- 
ronia legati, deinde a Thebis in ipso itinere occurrerunt, 
adfirmantes non interfuisse se, quo societas ea decreta esset, 
concilio; quis legati nullo in praesentia responso dato, Chal- 
cidem se sequi iusserunt. [7] Thebis magna contentio orta 
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sulla retta via e liberato da ogni errore per effetto di questa 
riprensione. [9g] Ma niente d'irrimediabile per lo meno ho 
compiuto né di tal sorta, che voi riteniate di dover per- 
seguire con le armi e con la guerra; se no, invano si è 
diffusa in tutto il mondo la fama della vostra clemenza 
e ponderatezza, se per così futili motivi, degni appena 
di rimostranza o rammarico, impugnate le armi e portate 
la guerra ai re vostri alleati ». 


[43, 1] Poiché queste sue parole trovarono consenso, 
Marcio prese l'iniziativa d’inviare a Roma legati; e ritenendo 
<il re» che bisognasse provare ogni mezzo, fino all'ultimo, 
e non tralasciare alcuna speranza, il seguito della discus- 
sione fu rivolto ai modi di garantire ai legati la sicurezza 
del viaggio. [2] A questo fine sembrando indispensabile 
la richiesta di una tregua e caldeggiandola Marcio, senza 
che nel colloquio avesse presentato altra istanza, con de- 
gnazione gliela concesse, come un grosso favore verso 
chi ne faceva domanda. [3] Perché i Romani per il mo- 
mento non potevano contare su alcun preparativo efficiente 
per la guerra, non disponevano né di un esercito, né di un 
comandante, mentre Perseo, se non ne avesse paralizzato le 
decisioni una vana speranza di pace, tutto {aveva) pronto e 
ben preparato e in quel momento particolarmente favo- 
revole a lui e svantaggioso per il nemico poteva dare inizio 
alle ostilità. [4] Dal luogo di questo colloquio, ottenuta la 
garanzia della tregua, i legati Romani partirono subito per 
la Beozia. [5] Qui già era sorta una sedizione in seguito al 
distacco di alcune genti beotiche dalla comunità della lega, 
sin da quando si era risaputo che i legati avevano risposto come 
un giorno o l’altro sarebbe emerso quali genti specificata- 
mente avessero disapprovato di stringere l'alleanza con il re. 
[6] Per primi i legati di Cheronea, poi quelli di Tebe lungo 
la strada gli si fecero incontro, affermando di non aver 
partecipato alla riunione, in cui era stata decisa quell’al- 
leanza. E senza dargli alcuna risposta per il momento, i 
legati li invitarono a seguirli a Calcide. [7] A Tebe era 
scoppiata una grande contesa in seguito ad altra compe- 
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erat ex alio certamine. Comitiis praetoris ef Boeotarcharum 
victa pars iniuriam persequens coacta multitudine decrevit, 
ne Boeotarchae urbibus reciperentur. [8] Exules Thespias 
universi concesserunt; inde — recepti enim sine cunctatione 
erant - Thebas iam mutatis animis revocati decretum faciunt, 
ut duodecim, qui privati coetum et concilium habuissent, 
exilio multarentur. [9g] Novus deinde praetor — Ismenias is 
erat, vir nobilis ac potens — capitalis poenae absentis eos 
decreto damnat. Chalcidem fugerant; inde ad Romanos 
Larisam profecti causam cum Perseo societatis in Ismeniam 
contulerant; [10] ex ea contentione ortum certamen. Utrius- 
que [tamen] partis legati ad Romanos venerunt, et exules 
accusatoresque Ismeniae et Ismenias ipse. 


[44, 1] Chalcidem ut ventum est, aliarum civitatium 
principes, id quod maxume gratum erat Romanis, suo quique 
proprio decreto regiam societatem aspernati Romanis se 
adiungebant; Ismenias gentem Boeotorum in fidem Roma- 
norum permitti aecum censebat. [2] Inde certamine orto, 
nisi in tribunal legatorum perfugisset, haud multum afuit, 
quin ab exulibus fautoribusque eorum interficeretur. [3] The- 
bae quoque ipsae, quod Boeotiae caput est, in magno motu 
erant, aliis ad regem trahentibus civitatem, aliis ad Romanos; 
[4] et turba Coronaeorum Haliartiorumque convenerat ad 
defendendum decretum regiae societatis. Sed constantia prin- 
cipum docentium cladibus Philippi Antiochique, quanta esset 
vis et fortuna imperii Romani, victa tandem multitudo et, 
ut tolleretur regia societas, decrevit, et eos, qui auctores 
paciscendae amicitiae fuerant, ad satisfaciendum legatis Chal- 
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tizione. In occasione della elezione del sommo magistrato 
{e» dei Beotarchi la parte soccombente, volendo vendicarsi 
del torto subìto, convocata una gran folla decise che i 
Beotarchi non fossero accolti dalle varie città. [8] Tutti 
quanti si ritirarono a Tespie in esilio; e di li — ché senza 
indugio vi avevano trovato asilo — richiamati a Tebe in 
seguito ad un ripensamento dei cittadini, presero la deci- 
sione di condannare alla pena dell’esilio dodici capi par- 
tito che senz’alcuna autorità avevano organizzato pubbliche 
e segrete riunioni. [9] Poi il nuovo magistrato — Ismenia, 
uomo nobile e potente — con suo decreto li condanna tutti 
in contumacia alla pena capitale. Si erano rifugiati a Cal- 
cide; e di lì partiti per Larissa ad incontrarvi i Romani, 
avevano addossato ad Ismenia la colpa dell'alleanza con 
Perseo. [10] Da <questa>» contesa era scoppiata la lotta: 
giunsero presso i Romani i rappresentanti di entrambi i 
partiti, e gli esuli in veste di accusatori di Ismenia ed 
Ismenia in persona. 


[44, 1] Appena passati a Calcide, i capi delegazione delle 
altre città, ciascuno con propria deliberazione - cosa che riuscì 
assai gradita ai Romani - rifiutarono l’alleanza col re e si 
ponevano al fianco dei Romani. Ismenia riteneva giusto che 
la popolazione della Beozia si concedesse in massa alla 
protezione dei Romani. [2] Di qui divampata la lotta, poco 
mancò, se non avesse trovato scampo presso il podio dei 
legati, che fosse ucciso per mano degli esuli e dei loro 
favoreggiatori. [3] Persino Tebe, capitale della Beozia, era 
in preda a gravi disordini, alcuni cercando di trarre la 
popolazione dalla parte del re, altri dei Romani; [4] e 
vi si era data convegno anche uno stuolo di abitanti di 
Coronea e di Aliarto per sostenere la decisione di far 
causa comune col re. Ma alla fine la folla sopraffatta dalla 
fermezza dei capi, che dimostravano sulla esperienza delle 
sconfitte subite da Filippo e da Antioco quanto mai grande 
fosse la potenza e la fortuna dell'impero romano, e si 
risolse ad abrogare l'alleanza con il re, ed inviò a Cal- 
cide a discolparsi dinanzi ai legati i sostenitori del patto 
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cidem misit fideique legatorum commendari civitatem iussit. 
[5] Thebanos Marcius et Atilius laeti audierunt auctoresque 
et his ef separatim singulis fuerunt ad renovandam amicitiam 
mittendi Romam legatos. [6] Ante omnia exules restitui 
iusserunt et auctores regiae societatis decreto suo damna- 
runt. Ita, quod maxume volebant, discusso Boeotico concilio 
in Peloponnesum proficiscuntur Ser. Cornelio Chalcidem accer- 
sito. [7] Argis praebitum est iis concilium; ubi [res] niki! 
aliud a gente Achaeorum petierunt, quam ut mille milites 
darent. [8] Id praesidium ad Chalcidem tuendam, dum 
Romanus exercitus in Graeciam traiceretur, missum est. 
Marcius et Atilius peractis, quae agenda in Graecia erant, 
principio hiemis Romam redierunt. 


[45, 1] Inde legatio sub idem tempus in Asiam et circum 
insulas missa. [2] Tres erant legati, Ti. Claudius, Sp. Postu- 
mius, M. Iunius. Ii circumeuntes hortabantur socios ad su- 
scipiendum adversus Persea fro Romanis bellum; et, quo 
quaeque opulentior civitas erat, eo accuratius agebant, quia 
minores secuturae maiorum auctoritatem erant. [3] Rhodii 
maximi ad omnia momenti habebantur, quia non fovere 
tantum, sed adiuvare etiam viribus suis bellum poterant, 
quadraginta navibus auctore Hegesilocho praeparatis; [4] qui 
cum in summo magistratu esset — prytanin ipsi vocant -, 
multis orationibus pervicerat Rhodios, ut omissa, quam saepe 
vanam experti essent, regum fovendorum spe Romanam 
societatem, unam tum in terris vel viribus vel fide stabilem, 
retinerent. [5] Bellum imminere cum Perseo; desideraturos 
Romanos eundem navalem apparatum, quem nuper Antiochi, 
quem Philippi ante bello vidissent. [6] Trepidaturos tum 
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d'amicizia, e decise di affidare la città alla protezione 
dei legati. [5] Marcio ed Atilio con soddisfazione ascol- 
tarono i Tebani e consigliarono ad essi (nonché) alle singole 
città separatamente di inviare a Roma rappresentanti per 
rinnovare l'amicizia. [6] Prima di tutto intimarono il ritorno 
degli esuli e con loro decreto condannarono gli istigatori 
dell'alleanza col re. E così disciolta la lega beotica — cosa 
che principalmente volevano ottenere — partono <per) il Pelo- 
ponneso dopo aver fatto venire a Calcide Ser. Cornelio. 
[7] Ad Argo fu data ad essi occasione di trovare riunita la 
lega; ma alla popolazione degli Achei <non) fecero altra 
richiesta che d’inviare mille soldati. [8] Questo contingente 
fu mandato a proteggere Calcide, sintantoché non fosse 
passato in Grecia l’esercito romano. Marcio ed Atilio, esple- 
tata la loro missione in Grecia, fecero ritorno a Roma sul 
principiar dell'inverno. 


[45, 1] Di dove all’incirca nel medesimo tempo fu inviata 
una ambasceria in Asia <e) nelle isole: [2] ne facevano parte 
tre legati, Ti. Claudio, Sp. Postumio, M. Giunio; costoro 
nelle visite ai vari alleati li esortavano a intraprender 
la guerra contro Perseo a fianco dei Romani e quanto 
più potente era ciascuna città, con tanto più impegno 
agivano, giacché le minori avrebbero seguito l'esempio 
delle maggiori. [3] I Rodii erano considerati di estrema 
importanza sotto ogni riguardo, perché erano in grado 
non solo di assecondare la guerra, ma anche di cooperarvi 
con le loro forze, avendo allestito quaranta navi per con- 
siglio di Egesiloco. [4] Questi trovandosi nella più alta 
carica — quella che i locali chiamavano pritania — dopo 
molti discorsi era riuscito ad indurli ad abbandonare la 
speranza, tante volte dimostratasi vana, di favorire i re e a 
mantener l’alleanza coi Romani, l’unica al mondo allora 
ferma e sicura per entità di forze e per lealtà. [5] Era 
imminente la guerra con Perseo; i Romani avrebbero richie- 
sto lo stesso contingente di navi, che poco fa avevano 
veduto nella guerra contro Antioco e ancor prima in quella 
contro Filippo. [6] E allora si sarebbero tutti in una volta 
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repente in paranda classe, cum mittenda esset, nisi reficere 
naves, nisi instruere navalibus sociis coepissent. /4 eo magis 
enixe faciundum esse, ut crimina delata ab Eumene fide 
rerum refellerent. [7] His incitati quadraginta navium clas- 
sem instructam ornatamque legatis Romanis advenientibus, 
ut non expectatam adhortationem esse appareret, ostende- 
runt. [8] Et haec legatio magnum ad conciliandos animos 
civitatium Asiae momentum fuit. Decimius unus sine ullo 
effectu, captarum etiam pecuniarum ab regibus Illyriorum 
suspicione infamis, Romam redit. 


[46, 1) Perseus, cum ab conloquio Romanorum in Mace- 
doniam recepisset sese, legatos Romam de incohatis cum 
Marcio condicionibus pacis misit; et Byzantium et Rhodum 
et ad alias civitates litteras scripsit et legatis ferendas dedit. 
“2) In litteris eadem sententia ad omnis erat, conlocutum 
se cum Romanorum legatis; quae audisset quaeque dixisset, 
ita disposita, ut superior fuisse in disceptatione videri posset. 
[3] Apud Rhodios legati adiecerunt confidere pacem futuram; 
auctoribus enim Marcio atque Atilio missos Romam legatos. 
Si pergerent Romani contra foedus movere bellum, tum omni 
gratia, omni ope enitendum fore Rhodiis, ut reconcilient 
pacem; (4) si nihil deprecando proficiant, id agendum, ne 
omnium rerum ius ac potestas ad unum populum perveniat. 
Cum ceterorum id interesse, tum praecipue Rhodiorum, quo 
plus inter alias civitates dignitate atque opibus excellant; 
quae serva atque obnoxia fore, si nullus alio sit quam ad 
Romanos respectus. [5] Magis et litterae et verba legatorum 
benigne sunt audita, quam momentum ad mutandos animos 
habuerunt; potentior esse partis melioris auctoritas coeperat. 
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affannati ad allestire la flotta, quando dovessero fornirla, 
se non avessero principiato e restaurare le navi ed a equi- 
paggiarle con ciurme di alleati. <Ciò) doveva farsi con tanto 
maggiore impegno, per smentire con l'evidenza dei fatti le 
colpe denunziate da Eumene. [7] Scossi da questi argomenti 
all'arrivo dei legati romani presentarono una flotta di qua- 
ranta legni, in pieno assetto di guerra, per dimostrare che 
non avevano aspettato di esserne sollecitati. [8] Questa 
legazione fu anche di grande importanza per guadagnare 
le simpatie delle libere città dell'Asia. Decimio soltanto 
ritornò a Roma senza alcun successo, anzi col vergognoso 
sospetto di aver preso denaro dai principi dell’Illiria. 


[46, 1] Perseo dopo il colloquio coi Romani ritiratosi in 
Macedonia, mandò a Roma legati per trattare dei prelimi- 
nari di pace avviati con Marcio, e «scrisse lettere) a Bisanzio 
e a Rodi e «ad altre città) facendole recapitare dai suoi 
emissari. [2] Lo stesso era il tenore di tutte: aveva avuto 
un colloquio con i legati dei Romani, ma la disposizione 
degli argomenti di accusa e di discolpa era regolata in modo 
da dar l'impressione che in quelle discussioni il vincitore 
era lui. [3] Per i Rodii i legati aggiunsero che il re con- 
fidava di mantenere la pace, perché su iniziativa di Marcio 
e di Atilio erano stati inviati a Roma ambasciatori. Ma 
se i Romani, contro i patti, avessero perseverato nell'idea 
di muover guerra, allora i Rodii avrebbero dovuto adope- 
rarsi con tutto il loro prestigio e potenza per restaurare 
la pace; [4] e nel caso che dalle preghiere non ottenessero 
alcun profitto, bisognava che agissero per evitare che l’au- 
torità e il potere universali si concentrassero nelle mani 
di un solo popolo. Se a questo tutti erano interessati, 
soprattutto dovevano esserlo i Rodii, quanto più si levavano 
sopra le altre libere città per prestigio e potenza; ed invece 
sarebbero nelle condizioni di schiavi e dipendenti, se non 
ci fosse altra città che Roma dove volger lo sguardo. 
[5] La lettera e il discorso dei legati furono ascoltati con 
buona disposizione, ma non ebbero influenza di modificare 
gli animi; il prestigio infatti della parte migliore comin- 
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[6] Responsum ex decreto est optare pacem Rhodios; si 
bellum esset, ne quid ab Rhodiis speraret aut peteret rex, 
quod veterem amicitiam, multis magnisque meritis pace 
belloque partam, diiungeret sibi ac Romanis. [7] Ab Rhodo 
redeuntes Boeotiae quoque civitates, [et] Thebas et Coro- 
neam et Haliartum, adierunt, quibus expressum invitis 
existimabatur, ut relicta regia societate Romanis adiunge- 
rentur. [8] Thebani nihil moti sunt, quamquam et damnatis 
principibus et restitutis exulibus suscensebant Romanis. 
[g] Coronaei et Haliartii, favore quodam insito in reges, 
legatos in Macedoniam miserunt praesidium petentes, quo se 
adversus inpotentem superbiam Thebanorum tueri possint. 
[10] Cui legationi responsum ab rege est, praesidium se 
propter indutias cum Romanis factas mittere non posse; 
tamen ita suadere ab Thebanorum iniuriis, qua possent, ut 
se vindicarent, ne Romanis praeberent causam in se saeviendi. 


[47, 1] Marcius et Atilius Romam cum venissent, lega- 
tionem in Capitolio ita renuntiarunt, ut nulla re magis glo- 
riarentur quam decepto per indutias et spem pacis rege. 
[2] Adeo enim apparatibus belli fuisse instructum, ipsis nulla 
parata re, ut omnia opportuna loca praeoccupari ante ab 
eo potuerint, quam exercitus in Graeciam traiceretur. [3] Spa- 
tio autem indutiarum sumpto aecum bellum futurum: illum 
nihilo paratiorem, Romanos omnibus instructiores rebus 
coepturos bellum. Boeotorum quoque se concilium arte di- 
straxisse, ne coniungi amplius ullo consensu Macedonibus 
possent. [4] Haec ut summa ratione acta magna pars senatus 
adprobabat; veteres et moris antiqui memores negabant se 
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ciava a consolidarsi. [6] Fu risposto secondo la formula 
della deliberazione presa che i Rodii erano per la pace; 
ma se ci fosse la guerra il re non sperasse nulla dai Rodii 
e nulla chiedesse loro, che dovesse dividerli dall’antica 
amicizia coi Romani, acquisita con molti e grandi meriti 
di pace e di guerra. [7] ‘Di ritorno da Rodi visitarono 
anche le città della Beozia, Tebe e Coronea ed Aliarto, 
contro la cui volontà si riteneva che fosse stata estorta 
la decisione di abbandonare l'alleanza col re per mettersi 
a fianco dei Romani. [8] I Tebani non si lasciavano in- 
fluenzare, nonostante fossero irati contro i Romani per 
la condanna dei capi politici e il richiamo in patria degli 
esuli. [9] Invece gli abitanti di Coronea ‘e Aliarto per 
una specie d’innata simpatia verso le monarchie inviarono 
legati in Macedonia per chiedere truppe con cui difendersi 
dalla sfacciata arroganza dei Tebani. [10] A questa rappre- 
sentanza fu fatto risponder dal re, che egli non poteva 
inviar guarnigioni per via della tregua in atto con i Romani: 
pure li consigliava di vendicarsi in tal modo, se potevano, 
delle offese dei Tebani, da non fornir occasione ai Romani di 
infierire contro di loro. 


[47, 1] Marcio e Atilio, giunti a Roma, fecero in Campi- 
doglio un tale rapporto della loro missione, da vantarsi 
soprattutto di aver tratto in inganno il re con l’aver otte- 
nuto la tregua e fatto balenare speranze di pace. [2] Ché 
egli disponeva di tale apparato di guerra, mentre essi non 
avevano fatto alcun preparativo, da poter preventivamente 
occupare tutte le migliori posizioni prima che il loro esercito 
si fosse trasferito in Grecia. [3] Ottenuto invece l’intervallo 
della tregua, ‘la guerra) si sarebbe iniziata in condizioni di 
parità fra il re che non avrebbe fatto ulteriori preparativi 
e i Romani invece sensibilmente più pronti. Erano anche 
riusciti, giuocando d’astuzia, a scompaginare la lega beotica, 
perché non avesse più ad unirsi ai Macedoni in comunione 
di intenti. [4] Questi risultati riscossero l'approvazione di 
gran parte del senato, in quanto ottenuti con freddo calcolo. 
Ma gli anziani e i più ligi alla moralità antica dicevano 
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in ea legatione Romanas agnoscere artes. [5] Non per insidias 
et nocturna proelia, nec simulatam fugam inprovisosque ad 
incautum hostem reditus, nec ut astu magis quam vera 
virtute gloriarentur, bella maiores gessisse: indicere prius 
quam gerere solitos bella, denuntiare etiam interdum fugnam 
et locum finire, in quo dimicaturi essent. [6] Eadem fide 
indicatum Pyrrho regi medicum vitae eius insidiantem; 
eadem Faliscis vinctum traditum proditorem liberorum; 
[7] haec Romana esse, non versutiarum Punicarum neque 
calliditatis Graecae, apud quos fallere hostem quam vi supe- 
rare gloriosius fuerit. [8] Interdum in praesens tempus plus 
profici dolo quam virtute; sed eius demum animum in per- 
petuum vinci, cui confessio expressa sit se neque arte neque 
casu, sed collatis comminus viribus iusto ac pio esse bello 
superatum. [9] Haec seniores, quibus nova ac nimis callida 
minus placebat sapientia; vicit tamen ea pars senatus, cui 
potior utilis quam honesti cura erat, ut conprobaretur prior 
legatio Marci, et eodem rursus in Graeciam cum * quinque- 
remibus remitteretur iubereturque cetera, uti e re publica 
maxime visum esset, agere. [10] A. quoque Atilium miserunt 
ad occupandam Larisam in Thessaliam timentes, ne, si indu- 
tiarum dies exisset, Perseus praesidio eo misso caput Thes- 
saliae in potestate haberet. [11] Duo milia peditum Atilius 
ab Cn. Sicinio accersere ad eam rem agendam iussus. [12] Et 
P. Lentulo, qui ex Achaia redierat, trecenti milites Italici 
generis dati, ut Thebis daret operam, ut in potestate Boeotia 
esset. 


(48, 1) His praeparatis, quamquam ad bellum consilia 
erant destinata, senatum tamen praeberi legatis placuit. 
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di non riconoscere nell’operato di quella missione la prassi 
romana: [5] i loro avi avevano condotto le guerre senza 
ricorrere a insidie, a scontri notturni, a finte fughe e im- 
provvisi ritorni sul nemico sorpreso, e senza menar vanto 
dell’astuzia più che dell’autentico valore; solevano dichia- 
rare la guerra prima di muoverla, talvolta persino prean- 
nunziare <il combattimento) e precisare <la località) in cui si 
sarebbero battuti. [6] Con la stessa lealtà era stata rivelata 
al re Pirro la trama del medico che gli insidiava la vita, 
ed ai Falisci consegnato in catene il traditore dei loro 
figli. [7] Questo era il comportamento romano, tutt’al- 
tra cosa dalla doppiezza cartaginese o della furbizia gre- 
ca, per <le quali) fu motivo di maggior vanto trarre in in- 
ganno il nemico piuttosto che superarlo con la forza delle 
armi. [8] Certo a volte, lì per lì, maggior profitto si poteva 
ottenere adoperando l’inganno che facendo mostra di valo- 
re; ma alla fine vinto per sempre era soltanto l'animo di 
colui, cui potesse estorcersi il riconoscimento d’essere stato 
superato non con astuzia 0 per caso, ma nei combattimenti 
corpo a corpo in campo aperto, in guerre giuste e lealmente 
condotte. [9] Questo dicevano i vecchi, che disapprovavano 
codeste nuove e troppo <‘ardite) teorie; prevalse tuttavia 
quella parte del senato più sensibile al richiamo dell'utile 
che dell’onesto, cosicché fu approvata la precedente missione 
di Marcio e di nuovo sempre in Grecia egli fu rinviato con ** 
quinqueremi ed il mandato di agire come meglio credesse 
per il bene della repubblica. [10] Spedirono anche A. Atilio 
ad occupare Larissa in Tessaglia, temendo che allo spirar 
della tregua Perseo) vi inviasse una guarnigione per entrare 
in possesso della capitale della Tessaglia. [11] Atilio per questa 
azione doveva farsi venire duemila fanti da Gn. Sicinio. 
[12] Anche a P. Lentulo, di ritorno dall'Acaia, furono asse- 
gnati trecento soldati di stirpe italica, col compito di 
adoperarsi, stando a Tebe, di mantenere in suo possesso la 
Beozia. 


[48, 1] Fatti questi preparativi, per quanto tutti i piani 
fossero rivolti alla guerra, pure parve opportuno dare udienza 
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[2] Eadem fere, quae in conloquio ab rege dicta erant, relata 
ab legatis. Insidiarum Eumeni factarum crimen et maxima 
cura et minime tamen probabiliter — manifesta enim res 
erat - defensum; cetera deprecatio erat. [3] Sed non eis 
animis audiebantur, qui aut doceri aut flecti possent. Denun- 
tiatum, extemplo moenibus urbis Romae, Italia intra trice- 
simum diem excederent. [4] P. Licinio deinde consuli, cui 
Macedonia provincia obvenerat, denuntiatum, ut exercitui 
diem primam quamque diceret ad conveniendum. [5] C. 
Lucretius praetor, cui classis provincia erat, cum quadra- 
ginta quinqueremibus ab urbe profectus; nam ex refectis 
navibus alias in alium usum retineri ad urbem placuit. 
‘6} Praemissus a praetore est frater M. Lucretius cum quin- 
queremi una, iussusque ab sociis ex foedere acceptis navibus 
ad Cephallaniam classi occurrere. [7] Ab Reginis triremi una 
sumpta, ab Locris duabus, ab Uritibus quattuor, praeter 
oram Italiae supervectus Calabriae extremum promumtu- 
rium (in) Ionio mari Dyrrhachium traicit. [8] Ibi decem 
ipsorum Dyrrhachinorum, duodecim Issaeorum, quinquaginta 
quattuor Genti regis lembos nanctus, simulans se credere 
eos in usum Romanorum conparatos esse, omnibus abductis 
die tertio Corcyram, inde protinus in Cephallaniam traicit. 
{g] C. Lucretius praetor ab Neapoli profectus, superato freto, 
die quinto in Cephallaniam transmisit. [10) Ibi stetit classis, 
simul opperiens, ut terrestres copiae traicerentur, simul ut 
onerariae ex agmine suo per altum dissipatae consequerentur. 


[49, 1] Per hos forte dies P. Licinius consul votis in 
Capitolio nuncupatis paludatus ab urbe profectus est. [2] Sem- 
per quidem ea res cum magna dignitate ac maiestate geritur; 
praecipue convertit oculos animosque, cum ad magnum nobi- 
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in senato ai legati. [2] Questi ripeterono presso a poco le 
stesse cose che il re aveva dette durante il colloquio. 
La colpa dell’attentato ad Eumene fu respinta con estrema 
energia e tuttavia con minimo successo — si trattava del 
resto di responsabilità manifesta -; tutto il resto fu soltanto 
preghiera. [3] Ma non erano ascoltati da tali animi, che 
potessero essere illuminati o persuasi. Fu intimato che 
si allontanassero immediatamente dalle mura della città 
di Roma, ed entro dodici giorni sgombrassero dall'Italia. 
[4] Poi al console P. Licinio, cui era toccata in sorte la 
Macedonia, fu dato ordine di indire per il primo giorno 
possibile la radunata. [5] Il pretore G. Lucrezio, che aveva 
il comando della flotta, partì dalla città con quaranta quin- 
queremi. Ché delle navi già riparate si convenne di mante- 
nerne alcune presso la città per usi diversi. [6] Il fratello <M.) 
Lucrezio fu mandato innanzi dal pretore con una sola quinque- 
reme ed il compito di ricevere le navi dagli alleati secondo le 
intese ed andare incontro alla flotta a Cefallania. [7] {Avuta) 
una sola trireme da Reggio, due da Locri, quattro da Oria, 
costeggiando la sponda italiana doppiò l’estrema punta della 
Calabria e per il mare Ionio passò a Durazzo. [8] Qui trovati 
dieci navigli proprio di Durazzo, dodici di Issa, cinquanta- 
quattro del re Genzio, fingendo di ritenere che fossero stati 
messi a disposizione dei Romani, li portò via tutti e dopo 
tre giorni giunse a Corcira e di lì passò direttamente a 
Cefallania. [9] Il pretore G. Lucrezio, partito da Napoli e 
superato il canale dopo cinque giorni arrivò a Cefallania. 
[10] Qui rimase all’ancora la flotta in attesa che fossero 
traghettate le truppe terrestri e le navi da carico, che nella 
traversata dell’alto mare avevano perduto i contatti, si 
ricongiungessero con essa. 


[49, 1} Era avvenuto in quei giorni che il console P. Li- 
cinio, pronunciati solennemente i voti sul Campidoglio, in 
tenuta di guerra partisse dalla città. [2] Senza dubbio non 
c'è volta che questo avvenimento si compia senza la dovuta 
dignità o maestà; ma soprattutto attira l’attenzione e gli 
sguardi, quando si tratta di accompagnare un console che va 
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lemque aut virtute aut fortuna hostem euntem consulem 
prosecuntur. [3] Contrahit enim non officii modo cura, sed 
etiam studium spectaculi, ut videant ducem suum, cuius 
imperio consilioque summam rem publicam tuendam permi- 
serunt. [4] Subit deinde cogitatio animos, qui belli casus, 
quam incertus fortunae eventus communisque Mars belli sit; 
[5] adversa secundaque, quae inscitia et temeritate ducum 
clades saepe acciderint, quae contra bona prudentia et virtus 
attulerit. [6] Quem scire mortalium, utrius mentis, utrius 
fortunae consulem ad bellum mittant? Triumphantemne mox 
cum exercitu victore scandentem in Capitolium ad eosdem 
deos, a quibus proficiscatur, visuri, an hostibus eam praebi- 
turi laetitiam sint? [7] Persei autem regi, adversus quem 
ibatur, famam et bello clara Macedonum gens et Philippus 
pater, inter multa prospere gesta Romano etiam nobilitatus 
bello, praebebat; tum ipsius Persei numquam, ex quo re- 
gnum accepisset, desitum belli expectatione celebrari nomen. 
[8] Cum his cogitationibus omnium ordinum homines profi- 
ciscentem consulem prosecuti sunt. [9] Duo consulares tribuni 
militum cum eo missi, C. Claudius, Q. Mucius, et tres inlustres 
iuvenes, P. Lentulus et duo Manli Acidini: alter M. Manli, 
alter L. Manli filius erat. [10] Cum iis consul Brundisium 
ad exercitum profectus atque inde cum omnibus copiis trans- 
vectus ad Nymphaeum in Apolloniatium agro posuit castra. 


[s0, 1] Paucos ante dies Perseus, postquam legati ab 
Roma regressi praeciderant spem pacis, consilium habuit. 
Ibi aliquamdi« diversis sententiis certatum est. [2] Erant, 
quibus vel stipendium fendendum, si iniungeretur, vel agri 
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ad affrontare un nemico di grande tradizione e famoso o per 
valore o fortuna. [3] Attrae non solo la sollecitudine di 
soddisfare a un dovere, bensì anche la curiosità dello spet- 
tacolo, di mirare cioè il comandante, al cui potere e spirito 
d’intraprendenza si è rimessa la tutela degli interessi dello 
stato. [4] Poi negli animi s'insinua la riflessione di quali siano 
i casi della guerra, come incerti gli eventi della fortuna, im- 
prevedibili gli esiti della battaglia; [5] si prospettano le vicen- 
de sfavorevoli o propizie, quali sconfitte spesso siano state 
subite per incompetenza o temerarietà di generali, e quali 
frutti invece raccolti per effetto della loro prudenza e virtù. 
[6] Chi dei mortali può immaginare di quale capacità, 
di che fortuna sia dotato il console che mandano in guerra? 
Saranno destinati poi a rivederlo trionfatore ascendere con 
l'esercito vittorioso al Campidoglio per recarsi nel tempio 
di quei medesimi dèi, donde era mosso partendo, oppure 
sarà riservata al nemico una tale letizia? [7] Ed al re 
Perseo, contro il quale ora si andava in guerra, fornivano 
notorietà e la gente macedone illustre per virtù militare 
e il padre Filippo, fra i molti altri successi di guerra reso 
famoso anche dalla campagna contro i Romani. E poi dello 
stesso Perseo, da quando era salito al trono, non si era 
mai cessato di ripetere il nome nell’attesa di questa guerra. 
[8] In questi pensieri uomini di ogni classe accompagnarono 
il console che partiva. [9] Due consolari gli furono dati 
come seguito, col grado di tribuni militari, G. Claudio e 
O. Marcio, e tre giovani di famiglie illustri, P. Lentulo 
e 1 due Manlii Acidini, l’uno figlio di M. Manlio e l’altro 
di L. Manlio. [10] Con essi il console <partì) alla volta di 
Brindisi per raggiunger l’esercito e di lì traghettato il 
mare con tutte le truppe, pose il campo presso Ninfeo nel 
territorio di Apollonia. 


[s0, 1} Pochi giorni prima Perseo, in seguito al ritorno 
da Roma dei suoi legati e al definitivo tramonto di ogni 
speranza di pace, tenne consiglio; dove per un certo (tempo) 
si scontrarono diversi pareri. [2] C'era chi riteneva doversi 
corrispondere) anche un tributo, se fosse imposto, o sgom- 
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parte cedendum, si multarent, quidquid denique aliud pacis 
causa patiendum esset, non recusandum videretur, nec com- 
mittendum, ut in aleam tanti casus se regnumque daret. 
[3] Si possessio haud ambigua regni maneret, multa diem 
tempusque adferre posse, quibus non amissa modo reciperare, 
sed timendus ultro iis esse, quos nunc timeret, posset. 
[4] Ceterum multo maior pars ferocioris sententiae erat. 
Quidquid cessisset, cum eo simul regno protinus cedendum 
esse adfirmabant. [5] Neque enim Romanos pecunia aut 
agro egere, sed hoc scire, cum omnia humana, tum maxima 
quaeque et regna et imperia sub casibus multis esse. [6] Car- 
thaginiensium opes fregisse sese, et cervicibus eorum praepo- 
tentem finitimum regem inposuisse; Antiochum progeniemque 
eius ultra iuga Tauri emotum; [7] unum esse Macedoniae 
regnum, et regione propincum, et quod, sicubi populo Ro- 
mano sua fortuna labet, antiquos animos regibus suis videatur 
posse facere. [8] Dum integrae yes sint, statuere apud animum 
suum Persea debere, utrum singula concedendo nudatus ad 
extremum opibus extorrisque regno Samothraciam aliamve 
quam insulam petere ab Romanis, ubi privatus superstes 
regno suo in contemptu atque inopia consenescat, malit, an 
armatus vindex fortunae dignitatisque suae, [9] aut, « viro 
forti dignum sit, patiatur, quodcumque casus belli tulerit, 
aut victor liberet orbem terrarum ab imperio Romano. 
[10] Non esse admirabilius Romanos Graecia pelli, quam 
Hannibalem Italia pulsum esse. Neque hercule videre, qui 
conveniat, fratri adfectanti per iniuriam regnum summa vi 
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brare una parte del territorio, se richiesto a titolo di 
ammenda, insomma non rifiutare qualsiasi altra dura ingiun- 
zione pur di conservare la pace, ma non arrischiare di espor- 
re se stesso ed il regno al pericolo di così grande evento. 
[3] Purché rimanesse garantito il possesso del regno, il 
volger dei giorni e del tempo poteva aver tali effetti, da 
consentire al re non solo di recuperare quanto aveva per- 
duto, ma anche di incuter senz'altro terrore a quelli stessi 
che ora temeva. [4] Però ben più numerosa era la parte 
di più audaci propositi; qualunque cosa cedesse, con essa, 
dicevano, come immediata conseguenza avrebbe dovuto ce- 
dere il possesso di tutto il regno. [5] I Romani non ave- 
van bisogno di denaro o di terra, ma questo sapevano 
bene, che come tutte le cose umane, così tutti i più gran- 
di regni ed imperi si trovano esposti a infinite vicende. 
[6] Avevano abbattuta la potenza di Cartagine e sul suo 
capo avevano imposto un vicino re potentissimo; Antioco 
e la sua discendenza avevano confinato oltre le montagne 
del Tauro; [7] non restava che il regno di Macedonia, a 
loro vicino per posizione e tale, se in qualche parte del 
mondo al popolo romano cominciava a vacillare la propria 
fortuna, da sembrare in grado di infondere ai suoi re lo 
spirito antico. [8] Mentre ancora <la situazione) non <era) 
compromessa, Perseo doveva decidere) dentro l’animo suo se 
preferiva, a furia di singole concessioni di territorio spo- 
gliato un bel giorno di ogni risorsa ed esule dal regno, 
chiedere ai Romani Samotracia o qualche altra isoletta 
per consumarvi la sua vecchiaia nell'’abbandono e nel bi- 
sogno come semplice privato sopravvissuto al suo regno, 
oppure, sceso in armi a difesa del suo rango e della sua 
dignità, [9] se o accettare qualunque sorte destinatagli dalle 
vicende della guerra, come si addice ad uomo coraggioso, 
o vincitore liberare il mondo dalla soggezione al popolo 
romano. [10] Non sarebbe più sorprendente che i Romani 
potessero essere ricacciati dalla Grecia di quanto fu che 
Annibale fosse ricacciato dall'Italia. Né per Ercole, s'im- 
maginavano come potesse convenirgli aver resistito con 
estrema energia al fratello che ingiustamente aspirava al 
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restitisse, alienigenis bene parto eo cedere. [11] Postremo 
ita de bello et pace quaeri, ut inter omnes conveniat, nec 
turpius quicquam esse quam sine certamine cessisse regno 
nec praeclarius quam pro dignitate ac maiestate omnem 
fortunam expertum esse. 


[sI, 1) Pellae, in vetere regia Macedonum, hoc consilium 
erat. « Geramus ergo » inquit, « dis bene iuvantibus, quando 
ita videtur, bellum »; litterisque circa praefectos dimissis, 
Citium - Macedoniae oppidum est — copias omnis contrahit. 
[2] Ipse centum hostiis sacrificio regaliter Minervae, quam 
vocant Alcidemon!, facto cum purpuratorum et satellitum 
manu profectus Citium est. Eo iam omnes Macedonum et 
externorum auxiliorum convenerant copiae. [3] Castra ante 
urbem ponit omnisque armatos in campo ?wstruxit; summa 
omnium quadraginta tria milia armata fuere; quorum pars 
ferme dimidia phalangitae erant; [4] Hippias Beroeaeus 
praeerat. Delecta deinde et viribus et robore aetatis ex omni 
caetratorum numero duo milita erant: agema hanc ipsi legio- 
nem vocabant; praefectos habebat Leonnatum et Thrasip- 
pum Eulyestas. [5] Ceterorum caetrarorum, trium ferme 
milium hominum, dux erat Antiphilus Edessaeus. Paeones 
et ex Parorea et Parastrymonia - sunt autem ea loca subiecta 
Thraciae — et Agrianes, admixtis etiam Threcibus incolis, 
trium milium ferme et ipsi expleverant numerum. [6] Arma- 
verat contraxeratque eos Didas Paeon, qui adulescentem 
Demetrium occiderat. [7] Et armatorum duo milia Gallo- 
rum erant; praefectus Asclepiodotus ab Heraclea ex Sintis; 
tria milia Threcum liberorum suum ducem habebant. Cre- 
tensium par ferme numerus suos duces sequebatur, Susum 
Phalasarmaeum et Syllum Gnosium. [8] Et Leonides Lace- 
daemonius quingentis ex Graecia, mixto generi hominum, 


SI. 1. È epiteto di Minerva, che non si trova attestato altrove; forse 
allusivo alla discendenza dei re da Eracle Alcide. 
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regno, per cederlo, dopo averlo con pieno diritto acqui- 
stato, a degli stranieri. [11] Alla fine si poneva in tali 
termini il problema della guerra e della pace, che per gene- 
rale consenso non c’è cosa più vergognosa di rinunciare 
al regno senza combattere, né più gloriosa di affrontare 
qualsiasi sorte in difesa della propria dignità e maestà. 


[s1, 1] A Pella, da tempo residenza della corte di 
Macedonia, si teneva questo consiglio. « Facciamo dunque 
la guerra » esclamò il re «sperando nel favore degli dèi, 
dal momento che così vi piace »; e inviate lettere in giro 
a tutti i suoi governatori, concentra a Cizio, città della 
Macedonia, tutte le milizie. [2] E dopo aver celebrato con 
magnificenza degna di re un sacrificio di cento vittime, 
personalmente, in onor di Minerva, che essi onorano col 
nome di Alcidemo!, con il suo seguito di dignitari e di 
guardie del corpo partì alla volta di Cizio. Vi si erano 
già raccolte tutte le milizie dei Macedoni <e) i contingenti 
di truppe ausiliari straniere. [3] Pose il campo dinanzi 
alla città e schierò in una pianura gli armati. Il totale 
era di quaranta<tre)mila uomini, per la metà circa costi- 
tuiti da falangiti; [4] ne era al comando Ippia di Berea. 
Poi c'erano duemila) soldati scelti per qualità fisiche e fior 
dell'età, tratti dal numero dei cetrati; essi chiamavano 
agema questo reparto speciale: lo comandavano Leonnato 
e Trasippo di Eulie; [5] degli altri cetrati, circa tremila 
uomini, era a capo Antifilo di Edessa. I Peoni della Parorea 
e della Parastrimonia, località al confine con la Tracia, 
e gli Agriani, insieme con alcuni abitanti della Tracia, 
ammontavano anch'essi a circa tremila. [6] Li aveva armati 
e raccolti il peone Dida, uccisore del giovane Demetrio. 
[7] C'erano anche duemila armati dei Galli; ne era capo 
Asclepiodoto di Eraclea dei Sinti; tremila Traci indipen- 
denti avevano un proprio capo. E un uguale contingente 
circa di Cretesi erano agli ordini di propri comandanti, 
Suso di Falasarne e Sillo di Cnosso. [8] E il lacedemonio 
Leonida era a capo di cinquecento uomini della Grecia, 
un corpo di disparati elementi: si diceva che discendesse 
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praeerat. Regii is generis ferebatur, exul, damnatus frequenti 
concilio Achaeorum litteris ad Persea deprensis. [9] Aetolo- 
rum et Boeotorum, qui non explebant plus quam quingen- 
torum omnes numerum, Lyco Achaeus praefectus erat. Ex 
his mixtis tot populorum, tot gentium auxiliis duodecim 
milia armatorum ferme efficiebantur. Equitum ex tota Mace- 
donia contraxerat tria milia. [10] Venerat eodem Cotys, 
Seuthis filius, rex gentis Odrysarum, cum mille delectis 
equitibus, pari ferme peditum numero. [11] Ita summa totius 
exercitus triginta novem milia peditum erant, quattuor 
equitum. Satis constabat, secundum eum exercitum, quem 
magnus Alexander in Asiam traiecit, numquam ullius Mace- 
donum regis copias tantas fuisse. 


[52, 1] Sextus et vicesimus annus agebatur, ex quo petenti 
Philippo data pax erat; [2] per id omne tempus quieta 
Macedonia et progeniem ediderat, cuius magna pars matura 
militiae esset, et levibus bellis Thracum accolarum, quae 
exercerent magis quam fatigarent, sub adsidua tamen militia 
fuerat. [3] Et diu meditatum Philippo primo, deinde et 
Persei Romanum bellum, omnia ut instructa parataque essent, 
effecerat. [4] Mota parumper acies, non iusto decursu tamen, 
ne stetisse tantum in armis viderentur; armatosque, sicut 
erant, ad contionem vocavit. [5] Ipse constitit in tribunali, 
circa se habens filios duos, quorum maior Philippus natura 
frater, adoptione filius, minor, quem Alexandrum vocabant, 
naturalis erat. [6] Cohortatus est milites ad bellum; iniurias 
populi Romani in patrem ef se commemoravit: [7] illum 
omnibus indignitatibus conpulsum ad rebellandum, inter 
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da re, ed era esule, condannato a tal pena da una folta 
assemblea di Achei per esser state intercettate sue lettere 
a Perseo. [9] Degli Etoli e Beoti, che in tutto non raggiun- 
gevano più di cinquecento unità, era capo Licone acheo. 
Con tutte queste truppe ausiliarie, risultanti di varie po- 
polazioni e genti, si formavano a un dipresso dodicimila 
armati. Di cavalieri aveva raccolto da tutta la Macedonia 
{tre)mila. [10] Ma era anche venuto Coti, figlio di Seuti, re 
della popolazione degli Odrisi, con mille cavalieri scelti 
e quasi altrettanti fanti. [11] Così nel complesso tutto 
l'esercito ammontava a trentanove(mila) fanti e quattromila 
cavalieri. Era chiaro che dopo l’esercito portato in Asia da 
Alessandro Magno, mai re Macedone aveva messo insieme 
truppe altrettanto numerose. 


[52, 1] Volgeva il ventiseiesimo anno da quando, su 
richiesta di Filippo, gli era stata concessa la pace; [2] per 
tutto questo periodo di tempo la Macedonia, mantenutasi 
estranea a guerre vere e proprie, aveva moltiplicato la 
popolazione, di cui ora gran parte era in età atta alle 
armi, e tuttavia con piccole scaramucce contro i Traci 
confinanti, che ne tenevano in esercizio le forze piuttosto 
che sottoporle ad usura, aveva conservato il continuo tiro- 
cinio alle armi. [3] E la guerra contro i Romani, da lungo 
tempo meditata da Filippo prima e poi anche da Perseo, 
aveva fatto sì che tutto l'apparato bellico fosse pronto 
ed efficiente. [4] L'esercito schierato eseguì per un po’ 
qualche movimento, non però vere e proprie evoluzioni, 
per non dar l'impressione, pur in pieno assetto di guerra, 
di essersene restato lì soltanto impalato. E quegli uomini, 
così com'erano armati, li convocò a parlamento. [5] Egli 
prese posto sul podio avendo ai lati i due figli, di cui il 
maggiore, Filippo, gli era per natura fratello, per adozione 
figliolo, mentre il più piccolo, chiamato Alessandro, era 
suo figlio naturale. [6] Esortò alla guerra i soldati; ricordò 
le offese del popolo romano contro il padre e contro di lui; 
[7] quello, da ogni sorta di oltraggi indotto ad insorgere, 
in mezzo ai preparativi di guerra fu sorpreso dalla morte; 
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apparatum belli fato oppressum; ad se simul legatos, simul 
milites ad occupandas Graeciae urbes missos. [8] Fallaci 
dein conloquio per speciem reconciliandae pacis extractam 
hiemem, ut tempus ad conparandum haberent; consulem 
nunc venire cum duabus legionibus Romanis, quae singulae 
sena milia peditum, trecenos equites habeant, et pari ferme 
numero sociorum peditum equitumque. [9g] Eo ut accedant 
regum auxilia, Eumenis et Masinissae, non plus triginta 
septem milia peditum, duo equitum futura!. [10] Auditis 
hostium copiis respicerent suum ipsi exercitum, quantum 
numero, quantum genere militum praestarent tironibus rap- 
tim ad id bellum conscriptis ipsi, a pueris eruditi artibus 
militiae, tot subacti atque durati bellis. [11] Auxilia Romanis 
Lydos et Phrygas et Numidas esse, sibi Thracas Gallosque, 
ferocissimas gentium. Arma illos habere ea, quae sibi quisque 
paraverit pauper miles, Macedonas prompta ex regio appa- 
ratu, per tot annos patris sui cura et inpensa facta. [12] Com- 
meatum illis cum procul, tum omnibus sub casibus mari- 
timis fore; se et pecuniam et frumentum, praeter reditus 
metallorum, in decem annos seposuisse. [13] Omnia, quae 
deorum indulgentia, quae regia cura praeparanda fuerint, 
plena cumulataque habere Macedonas; [14] animos habendos 
esse, quos habuerint maiores eorum, qui Europa omni domita 
transgressi in Asiam incognitum famae aperuerint armis 
orbem terrarum nec ante vincere desierint, quam Rubro mari 
inclusis, quod vincerent, defuerit. [15] At hercule nunc non 
de ultimis Indiae oris, sed de ipsius Macedoniae possessione 
certamen fortunam indixisse. Cum patre suo gerentis bellum 
Romanos speciosum Graeciae liberandae fraetulisse titulum: 
(16] nunc propalam Macedoniam in servitutem petere, ne 


52. 1. Il calcolo attribuito dalle fonti a Perseo per le forze consolari è 
attendibile, salvo che per la cronologia — in quanto vi sono comprese 
accessioni posteriori — e per il numero dei cavalieri: questi vanno verisi- 
milmente fatti ammontare a più di 4.000; è probabile l’erronea interpreta- 
zione liviana, nella sua fonte, di A = 850 invece che di A = 4. Il numero 
delle forze terrestri è restaurato per congettura: in V è caduta la cifra 
delle decine di migliaia. 
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quanto a lui, gli erano stati inviati al tempo stesso par- 
lamentari e soldati, per effettuare l'occupazione di città 
greche. [8] Poi in seguito ad un colloquio ingannatore, col 
pretesto di restaurare la pace, si era fatto trascorrer l'inverno, 
perché avessero il tempo di fare i loro preparativi; ed ora ecco 
venire il console con due legioni romane, <ciascuna di seimila 
fanti) e trecento cavalieri, ed ugual numero quasi di fanti e 
cavalieri alleati; [9] posto che a ciò si aggiungano i rinforzi 
dei re Eumene e Massinissa, non sarebbero più di trenta» set- 
temila fanti e duemila cavalieri !. [10] Conosciute le cifre del- 
l’esercito nemico, considerassero da sé le loro forze, come 
per numero e qualità di soldati fossero superiori essi, sin 
da ragazzi istruiti nell'esercizio delle armi e a tante guerre 
esposti e induriti, a quelle reclute arruolate in gran fretta 
per questa campagna. [11] Le truppe ausiliarie romane 
erano Lidi e Frigi e Numidi, le proprie invece Traci e Galli, 
popolazioni delle più bellicose. Quelli possedevano le armi, 
di cui ciascuno, come povero soldato, si era potuto fornire, 
i Macedoni invece le armi tratte fuori dai magazzini del 
re, procurate in tanti anni a cura e a spese di suo padre. 
[12] Ben lungi erano per i Romani le possibilità di riforni- 
mento e per di più esposte ai capricci del mare; egli 
invece denaro e frumento, a non parlare dei redditi delle 
miniere, li aveva messi da parte per coprire il fabbisogno 
di dieci anni. [13] Tutto ciò che per dono di dèi e previ- 
denza di re doveva esser preparato e tenuto pronto, i Mace- 
doni lo possedevano accantonato in gran copia. [14] Quanto 
all'animo, dovevano aver quello stesso dei loro antenati, 
quando soggiogata tutta l'Europa, passati in Asia, con la 
forza delle armi avevano dischiuso un continente sconosciuto 
né avevano cessato di vincere, prima che ad essi, per ogni 
parte rinchiusi dal mare Rosso, fosse venuta meno ogni 
possibilità di conquista. [15] Ma per Ercole, ora, la for- 
tuna aveva imposto la necessità di lottare ‘non) per la con- 
quista delle plaghe estreme dell'India, bensì per conservare 
il possesso stesso della Macedonia. Combattendo contro 
suo padre i Romani si eran fatti belli del pretestuoso 
vanto di liberare la Grecia; [16] ed ora invece manifesta- 
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rex vicinus imperio sit Romano, ne gens bello nobilis arma 
habeat. Haec enim tradenda superbis dominis esse cum rege 
regnoque, sî absistere bello et facere imperata velint. 


[53, 1] Cum per omnem orationem satis frequenti adsensu 
succlamatum esset, tum vero ea vociferatio simul indignan- 
tium minitantiumque, partim iubentium bonum animum 
habere regem, exorta est, ut finem dicendi faceret, tantum 
iussis ad iter se parare; [2) iam enim dici movere castra ab 
Nymphaeo Romanos. Contione dimissa ad audiendas lega- 
tiones civitatium Macedoniae se contulit. [3] Venerant autem 
ad pecunias pro facultatibus quaeque suis et frumentum 
pollicendum ad bellum. [4] Omnibus gratiae actae, remissum 
omnibus; satis regios apparatus ad ea dictum sufficere. 
Vehicula tantum imperata, ut tormenta telorumque missi- 
lium ingentem vim praeparatam bellicumque aliud instru- 
mentun veherent. 

[5] Profectus inde toto exercitu, Eordaeam petens, ad 
Begorritim, quem vocant, lacum positis castris, postero die 
in Elimeam ad Haliacmona fluvium processit. [6] Deinde 
saltu angusto superatis montibus, quos Cambunios vocant, 
descendit ad Azorum, Pythoum, Dolichen: Tripolim vocant 
incolentes. [7] Haec tria oppida paulisper cunctati, quia 
obsides Larisaeis dederant, victi tamen praesenti metu in 
deditionem concesserunt. [8] Benigne his appellatis, haud 
dubius Perrhaebos quoque idem facturos, ** urbem nihil 
cunctatis, qui incolebant, primo adventu recipit. [9] Cyretias 
oppugnare coactus primo {etiam] die acri concursu ad portas 
armatorum est repulsus; postero die omnibus copiis adortus 
in deditionem omnes ante noctem accepit. 
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mente volevano la schiavitù della Macedonia, per non avere 
un siffatto re vicino all'impero romano, per toglier di mano 
le armi a un tale popolo, di insigni tradizioni militari. 
Queste armi passerebbero in mano, insieme col re e con 
il regno, a padroni altezzosi, se si acconciassero a rinunziare 
alla guerra e ad accettare le loro imposizioni. 


[53, 1] Pur essendosi acclamato spesso durante tutto 
il discorso in segno di caloroso consenso, solo allora si 
levarono tali grida di sdegno insieme e di minaccia, in 
parte di esortazione e di incoraggiamento al re, che egli pose 
termine al suo dire, dopo averli soltanto incitati a prepa- 
rarsi per la marcia: [2) ché già si diceva dei Romani che 
togliessero il campo da Ninfeo. Sciolta l'adunanza) il re 
si recò a dare udienza alle ambascerie delle città di Ma- 
cedonia. (3] Ed erano venute a promettere contribuzioni 
di denaro, ciascuna in ragione delle proprie risorse, e di fru- 
mento per la guerra. [4] Ringraziatele tutte, tutte furono di- 
spensate dalle offerte, perché, fu assicurato, le riserve del re 
erano sufficienti al bisogno. Furono richiesti unicamente i car- 
riaggi, per il trasporto di macchine d’assedio e della gran mas- 
sa accumulata di proiettili e di altre apparecchiature belliche. 
[5] Partito quindi di lì con tutto l’esercito, in direzione 
della Eordea, posto il campo presso il lago Begorriti, come lo 
chiamano, il giorno dopo avanzò nel territorio degli Elimi 
sino al fiume Aliacmone. [6] Di li superati i monti detti Cam- 
buni per un angusto valico, discese ad Azoro, Pitoo, Doliche: 
Tripolide chiamano gli indigeni quel territorio. [7] Questi tre 
centri fortificati, pur tra qualche esitazione per aver dato 
ostaggi agli abitanti di Larissa, sopraffatti però dal pre- 
sente terrore offrirono la resa. [8] Dopo essersi rivolto ad 
essi benevolmente, sicuro che anche i Perrebi <avrebbero 
fatto) altrettanto, al suo primo giungere ebbe la città di **, 
non esitando punto gli abitanti ad accoglierlo. [9] Invece 
costretto a porre l’assedio a Cirezie, il primo giorno ne fu 
respinto dall’accanito scontro degli armati presso le porte; 
il dì seguente rinnovato l’assalto con tutte le forze, prima 
di notte ne accettò la resa a discrezione. 
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{54, 1) Mylae, proximum oppidum, ita munitum, ut 
inexsuperabilis munimenti spes incolas ferociores faceret, 
non portas claudere regi satis habuerunt, sed probris quoque 
in ipsum Macedonasque procacibus iaculati sunt. (2) Quae 
res cum infestiorem hostem ad oppugnandum fecisset, ipsos 
desperatione veniae ad tuendos sese acrius accendit. [3] Ita- 
que per triduum ingentibus utrimque animis et oppugnata 
est urbs et defensa. Multitudo Macedonum ad subeundum 
in vicem proelium haud difficulter suppetebat; oppidanos, 
diem noctem eosdem tuentis moenia, non vulnera modo, 
sed etiam vigiliae et continens labor conficiebat. [4] Quarto 
die cum et scalae undique ad muros erigerentur et porta vi 
maiore oppugnaretur, oppidani depulsa vî muris ad portam 
tuendam concurrunt eruptionemque repentinam in hostis 
faciunt; [5] quae cum irae magis inconsultae quam verae 
fiduciae virium esset, pauci et fessi ab integris pulsi terga 
dederunt fugientesque per patentem portam hostes accepe- 
runt. [6] Ita capta urbs ac direpta est; libera quoque cor- 
pora, quae caedibus superfuerunt, venum data. Diruto ma- 
gna ex parte et incenso oppido profectus ad Phalannam 
castra movit, inde postero die Gyrtonem pervenit. [7] Quo 
cum T. Minucium Rufum et Hippiam, Thessalorum prae- 
torem, cum praesidio intrasse accepisset, ne temptata quidem 
oppugnatione praetergressus, Elatiam et Gonnum perculsis 
inopinato adventu oppidanis recepit. [8] Utraque oppida in 
faucibus sunt, qua Tempe adeuntur, magis Gonnus. Itaque 
et firmiore id praesidio tutum equitum peditumque, ad hoc 
fossa triplici ac vallo munitum reliquit. [9] Ipse ad Sycu- 
rium progressus opperiri ibi hostium adventum statuit; simul 
et frumentari passim exercitum iubet in subiecto hostium 
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[54, 1] Il più vicino centro fortificato di Mile, così munito, 
da render ancor più arditi gli abitanti con la speranza che 
le sue difese non sarebbero facilmente espugnabili, non si 
contentò di chiuder le porte in faccia al re, ma anche 
riversò su di lui e sui Macedoni una gragnola di insulti inso- 
lenti. [2] Il che se da una parte rese il nemico più accanito 
nell'assedio, dall'altra infiammò più ostinatamente gli abitanti 
a difendersi, non potendo sperare di trovar perdono. [3] E 
così per tre giorni con grande impegno dalle due parti {la città) 
fu assaltata <e) difesa. Il gran numero dei Macedoni era in 
grado senza difficoltà di sostenere il combattimento alter- 
nandosi, ma gli abitanti, giorno e notte sempre gli stessi 
a difender le mura, eran stremati non solo dalle ferite, 
bensì anche dalle veglie e dalla continua fatica. [4] Il quarto 
giorno, quando tutt'intorno le scale si drizzavano contro 
le mura e la porta era presa d’assalto con più forte impeto, 
gli abitanti, rintuzzato <l'attacco) alle mura, accorrono in 
folla alla difesa della porta e fanno un'improvvisa sortita 
contro il nemico; [5] e poiché questo era il segno di ira for- 
sennata piuttosto che di vera fiducia nelle proprie forze, 
pochi com'erano e stanchi, respinti da uomini freschi, <vol- 
sero» le spalle e fuggendo attraverso la porta spalancata, accol- 
sero il nemico dentro la città. [6] Così questa fu conquistata e 
saccheggiata; anche gli uomini liberi, sopravvissuti alle 
stragi, furono venduti schiavi. Dopo aver smantellata in gran 
parte ed incendiata quella fortezza, mosse in direzione di 
Falanna e di qui il giorno successivo giunse a Girtone. [7] Ma 
informato che vi erano entrati con una guarnigione T. Mi- 
nucio Rufo ed Ippia, capo dei Tessali, passò oltre senza 
neppure tentarne l’assedio e accolse la resa di Elazia e 
di Gonno, avendone sorpreso di spavento gli abitanti con 
la fulmineità del suo arrivo. [8] Tutte e due queste località 
sono in una strettoia all'ingresso della valle di Tempe, princi- 
palmente Gonno. E perciò anche questa lasciò protetta da 
più valido contingente di soldati e cavalieri, dopo averla per 
giunta fortificata con triplice fossato e trincea. [9] Spintosi 
poi verso Sicurio decise d’attendervi l’arrivo dei nemici; 
e intanto ordina all'esercito di spingersi qua e là per incet- 
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agro. [10] Namque Sycurium est sub radicibis Ossae montis. 
Is, qua in meridiem vergit, subiectos habet Thessaliae cam- 
pos, ab tergo Macedoniam atque Magnesiam. [11] Ad has 
opportunitates accedit summa salubritas et copia pluribus 
circumiectis fontibus perennium aquarum. 


(55, 1] Consul Romanus, per eosdem dies Thessaliam 
cum exercitu petens, iter expeditum primo per Epirum 
habuit; [2] deinde, postquam in Athamaniam est transgres- 
sus, asperi ac prope invii soli, cum ingenti difficultate parvis 
itineribus aegre Gomphos pervenit; [3] cui si vexatis homi- 
nibus equisque tironem exercitum ducenti acie instructa et 
loco suo et tempore obstitisset rex, ne Romani quidem 
abnuunt magna sua cum clade fuisse pugnaturos. [4] Post- 
quam Gomphos sine certamine ventum est, praeter gaudium 
periculosi saltus superati, contemptus quoque hostium adeo 
ignorantium opportunitates suas accessit. [5] Sacrificio rite 
perfecto consul et frumento dato militibus paucos ad requiem 
iumentorum hominumque moratus dies, cum audiret vagari 
Macedonas effusos per Thessaliam vastarique sociorum agros, 
satis iam refectum militem ad Larisam ducit. [6] Inde cum 
tria milia ferme abesset, ad Tripolim — Scaeam vocant -, 
super Peneum amnem posuit castra. [7] Per idem tempus 
Eumenes ad Chalcidem navibus accessit cum Attalo atque 
Athenaeo fratribus, Philetaero fratre relicto Pergami ad 
tutelam regni. Chalcide cum Attalo et quattuor milibus 
peditum, mille equitum ad consulem venit; [8] Chalcide 
relicta duo milia peditum, quibus Athenaeus praepositus. Et 
alia eodem auxilia Romanis ex omnibus undique Graeciae 
populis convenerunt, quorum pleraque — adeo parva erant — 
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tare frumento nell’adiacente territorio nemico. [10] Ché Sicu- 
rio si trova alle falde del monte Ossa. <E questo), nella parte 
che volge a mezzodì, ha pianure confinanti con la Tessaglia, 
mentre sul retro la Macedonia e la Magnesia. [11] Ai vantaggi 
di codesta posizione si aggiunge un’estrema salubrità e grande 
abbondanza di acque perenni, assicurata dalle molte sorgenti 
all’intorno. 


[55, 1] Il console romano, negli stessi giorni diretto in 
Tessaglia con l’esercito, dapprima ebbe facile marcia attra- 
verso l’Epiro, [2] ma poi, passato nell’Atamania, di terreno 
aspro e quasi privo di strade, tra grandi difficoltà, a pic- 
cole tappe riuscì con stento a raggiungere Gomfi; [3] e se gli 
si fosse opposto con l’esercito schierato il re, in quella 
posizione e in quel momento favorevoli, mentre egli gui- 
dava le sue truppe di reclute, con uomini e cavalli allo 
stremo, neppure i Romani disconoscono che avrebbero ripor- 
tato nel combattimento una grave disfatta. [4] Giunto però 
senza colpo ferire a Gomfi, oltre alla gioia di aver superato 
quel passo pericoloso, si aggiunse anche un senso di disprez- 
zo per il nemico sino a tal punto ignaro dei vantaggi che 
aveva dalla sua. [5] Il console compiuto con felice esito un 
sacrificio e distribuito frumento alle truppe, si trattenne 
pochi giorni per far riposare uomini e bestie, e poiché sen- 
tiva dire che i Macedoni andavano vagando per la Tessaglia 
liberamente devastando il territorio degli alleati, dopo che 
i soldati si furono sufficientemente riavuti, li condusse verso 
Larissa. [6] E quando ne distava circa tre miglia pose il 
campo presso Tripoli —- detta Scea — in riva al fiume Peneo. 
[7] Nello stesso periodo di tempo Eumene con i fratelli 
Attalo e Ateneo giunse per mare a Calcide: aveva lasciato a 
Pergamo l’altro fratello Filetero a custodia del regno. Da 
Calcide con Attalo e quattromila fanti e un migliaio di 
cavalieri si fece incontro al console; [8] a Calcide furono la- 
sciati duemila fanti, al comando di Ateneo. E lì si concentra- 
rono anche altri rinforzi inviati ai Romani da quasi tutte le 
popolazioni della Grecia, della maggior parte dei quali — a 
causa della scarsa consistenza numerica — è andato perduto 
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in oblivionem adducta. [9] Apolloniatae trecentos equites, 
centum pedites miserunt. Aetolorum alae unius instar, quan- 
tum ab tota gente equitum venerat, [10] et Thessalorum, 
quorum omnis equitatus speratus erat, non plus quam tre- 
centi erant equites in castris Romanis. Achaei iuventutis 
suae, Cretico maxime armatu, ad mille quingentos dederunt. 


[56, 1) Sub idem tempus et C. Lucretius praetor, qui 
navibus praeerat ad Cephallaniam, M. Lucretio fratre cum 
classe super Maleum Chalcidem iusso petere, ipse triremem 
conscendit, sinum Corinthium petens ad praeoccupandas in 
Boeotia res. [2] Tardior ei navigatio propter infirmitatem 
corporis fuit. [3] M. Lucretius, Chalcidem adveniens, cum 
a P. Lentulo Haliartum oppugnari audisset, nuntium, prae- 
toris verbis qui abscedere eum inde iuberet, misit. [4] Boeo- 
torum iuventute, quae pars cum Romanis stabat, eam rem 
adgressus legatus a moenibus abscessit. [5] Haec soluta 
obsidio locum alteri novae obsidioni dedit; namque extemplo 
M. Lucretius cum exercitu navali, decem milibus armato- 
rum, ad hoc duobus milibus regiorum, qui sub Athenaeo 
erant, Haliartum circumsedit; parantibusque iam oppugnare 
supervenit a Creusa praetor. [6] Ad idem fere tempus et 
ab sociis naves Chalcidem convenerunt, duae Punicae quin- 
queremes, duae ab Heraclea ex Ponto triremes, quattuor 
Chalcedone, totidem Samo, tum quinque Rhodiae quadri- 
remes. [7] Has praetor, quia nusquam erat maritumum 
bellum, remisit sociis. Et Q. Marcius Chalcidem navibus 
venit, Alope Pthiotica capta, Larisa, quae Cremaste dicitur, 
oppugnata. 

[8] Cum hic status in Boeotia esset, Perseus, cum ad 
Sycurium, sicut ante dictum est, stativa haberet, frumento 
undique circa ex agris convecto, [9] ad vastandum Phe- 
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il ricordo. [9g] Gli Apolloniati mandarono trecento cavalieri e 
cento fanti. Nella misura di un solo squadrone di Etoli fu il 
contingente di cavalleria inviato da quella intera popolazione, 
[10] e dei Tessali, da) cui si era sperato l'invio di tutta la 
cavalleria disponibile, non più di trecento cavalieri erano 
nel campo romano. Gli Achei dettero circa mille e cinque- 
cento dei loro giovani, in massima parte con armamento 
cretese. 


[56, 1] Quasi contemporaneamente anche il pretore G. Lu- 
crezio, comandante della flotta a Cefallania, dopo aver dato 
l'ordine al fratello M. Lucrezio di dirigersi con le navi a 
Calcide doppiando il capo Malea, s'imbarcò anche lui su di 
una trireme veleggiando verso il golfo di Corinto, per pre- 
venire il re nel disporre della situazione in Beozia. [2] Ma 
la navigazione gli fu un po’ rallentata da una sua indisposi- 
zione: [3] e quando M. Lucrezio, giungendo a Calcide, venne 
a sapere che Aliarto era assediata da P. Lentulo, gli inviò 
un messaggero con l’ordine, a nome del pretore, di allonta- 
narsene. [4] E il legato che aveva affrontato l'impresa con 
quella parte di gioventù beotica, che teneva per i Romani, 
si ritirò dalle mura. [5] Ma l’interruzione di questo assedio 
fornì l'occasione a un secondo assedio; subito infatti M. Lu- 
crezio con le truppe imbarcate, diecimila armati, e in più 
duemila soldati regi al comando di Ateneo, assediò Aliarto 
e quando già stava per attaccarla sopraggiunse il pretore 
da Creusa. [6] Presso a poco nello stesso periodo di tempo 
si concentrarono a Calcide anche le navi inviate dagli 
alleati, due quinqueremi cartaginesi, due triremi da Eraclea 
del Ponto, quattro da Calcedone, altrettante da Samo, inoltre 
cinque quadriremi da Rodi. [7] Ma il pretore, poiché da 
nessuna parte c'era sentore di guerra marittima, le rimandò 
agli alleati. Anche Q. Marcio giunse con le navi a Calcide, 
dopo aver conquistato Alope della Ftiotide e attaccato 
Larissa, detta Cremaste. [8] Tale era la situazione della 
Beozia, quando Perseo, che teneva il campo, come si è 
detto, a Sicurio, dopo aver fatto incetta di frumento da 
tutti i luoghi della circostante pianura, [9] inviò truppe a 
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raeorum agrum misit, ratus ad iuvandas sociorum urbes 
longius a castris abstractos deprehendi Romanos posse. 
[10] Quos cum eo tumultu nihil motos animadvertisset, 
praedam quidem praeterquam hominum - pecora autem 
maxume omnis generis fuere - divisit ad epulandum mi- 
litibus ***. 


[57, 1} Sub idem deinde tempus consilium et consul et 
rex habuerunt, unde bellum ordirentur. [2] Regiis creverant 
animi vastatione concessa sibi ab hoste Pheraei agri; itaque 
eundum inde ad castra nec dandum ultra spatium cunctandi 
censebant. [3] Et Romani sentiebant cunctationem suam infa- 
mem apud socios esse, maxume indigne ferentis non latam 
Pheraeis opem. [4] Consultantibus, quid agerent — aderant 
autem Eumenes et Attalus in consilio —, trepidus nuntius 
adfert hostem magno agmine adesse. Consilio dimisso signum 
extemplo datur, ut arma capiant. [5] Interim placet ex 
regiis auxiliis centum equites et parem numerum iaculato- 
rum peditum exire. [6] Perseus hora ferme diei quarta, cum 
paulo plus mille passus abesset a castris Romanis, consistere 
signa peditum iussit; praegressus ipse cum equitibus ac levi 
armatura; et Cotys cum eo ducesque aliorum auxiliorum 
praecesserunt. [7] Minus quingentos passus ab castris abe- 
rant, cum in conspectu fuere hostium equites; duae alae 
erant magna ex parte Gallorum — Cassignatus praeerat — 
et levis armaturae centum fere et quinquaginta Mysi et 
Cretenses. [8] Constitit rex, incertus, quantae hostium copiae 
essent. Duas inde ex agmine turmas Threcum, duas Mace- 
donum cum binis Cretensium cohortibus et Threcum misit. 
(9g) Proelium, cum pares numero essent neque ab hac aut 
illa parte nova auxilia subvenirent, incerta victoria finitum 
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saccheggiare il territorio di Fere, pensando di poter facil- 
mente sorprendere i Romani attirandoli in posizioni lontane 
dall’accampamento per il desiderio di recar soccorso alle città 
alleate. [10] Ma accortosi che essi non si davano punto 
pensiero di quelle scorribande, distribuì la preda, eccettuati 
gli uomini - e soprattutto essa consisteva in bestiame d'ogni 
genere — fra i soldati, perché lautamente se ne cibassero #**. 


[57, 1] Poi, circa negli stessi giorni, il console e il re 
tennero consiglio per stabilire di dove cominciare la guerra. 
[2] Ai consiglieri del re era cresciuto il coraggio, in quanto 
il nemico aveva loro permesso di rapinare la campagna di 
Fere; e perciò ritenevano che bisognasse muovere di lì verso 
il campo dei nemici e non concedergli ulteriore possibilità 
di stare a bada. [3] Anche i Romani s’accorgevano che i loro 
indugi li screditavano agli occhi degli alleati, rimasti soprat- 
tutto poco edificati del mancato soccorso ai cittadini di Fere. 
[4] Mentre si consultavano sul da farsi — e partecipavano 
alla seduta Eumene ed Attalo —- un messaggero tutto agitato 
annunzia la presenza del nemico in forze. Sciolta la riunione, 
subito vien dato il segnale di allarme. [5] Nel frattempo si 
provvede a far uscire cento cavalieri ed ugual numero di 
fanti muniti di arco, delle truppe ausiliarie del re Eumene. 
[6] Perseo verso «<l’ora) quarta del dì, a distanza di poco più 
di mille passi dall’accampamento avversario fece arrestare 
i reparti appiedati; avanzò egli con cavalieri e fanti armati 
alla leggera, e con lui anche Coti e i comandanti delle 
altre truppe ausiliarie si fecero avanti. [7] Distavano meno 
di mezzo miglio dall'accampamento, quando si presentarono 
alla vista del nemico i cavalieri: si trattava di due squa- 
droni in gran parte di Galli — li comandava Cassignato — e 
di quasi centocinquanta uomini di lieve armatura, Misi e 
Cretesi. [8] Il re si fermò, incerto sulla consistenza <delle 
truppe nemiche). Poi distaccò dalla schiera due squadre di 
cavalieri Traci, due di Macedoni, ciascuna appoggiata da due 
coorti di Cretesi e di Traci. [9] Il combattimento, per 
l'equilibrio delle forze e il mancato arrivo di nuovi rinforzi 
per gli uni o per gli altri, si concluse senza che risultasse 
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est. Eumenis ferme triginta interfecti, inter quos Cassignatus 
dux Gallorum cecidit. Et tunc quidem Perseus ad Sycurium 
copias reduxit; [10] postero die circa eandem horam in 
eundem locum rex copias admovit plaustris cum aqua se- 
quentibus; nam duodecim milium passuum via omnis sine 
aqua et plurimi pulveris erat; adfectosque siti, si primo in 
conspectu dimicassent, pugnaturos fuisse apparebat. [11] Cum 
Romani quiessent, stationibus etiam intra vallum reductis, 
regii quoque in castra redeunt. Hoc per aliquot dies fece- 
runt, sperantes fore, ut Romani equites abeuntium novissi- 
mum agmen adgrederentur; [12] inde certamine orto, cum 
longius a castris eos elicuissent, facile, ubiubi essent, se, qui 
equitatu et levi armatura plus possent, conversuros aciem. 


[58, 1] Postquam inceptum non succedebat, castra pro- 
pius hostem movit rex et a quinque milibus passuum com- 
munivit. [2] Inde luce prima in eodem, quo solebat, loco 
peditum acie instructa, equitatum omnem levemque arma- 
turam ad castra hostium ducit. [3] Visus et plurium et 
propior solito pulvis trepidationem in castris Romanis fecit. 
Et primo vix creditum nuntianti est, quia prioribus conti- 
nuis diebus numquam ante horam quartam hostis appa- 
ruerat; tum solis ortus erat. [4] Deinde ut plurium clamore 
et cursu a portis dubitatio exempta est, tumultus ingens 
oboritur. Tribuni praefectique et centuriones in praetorium, 
miles ad sua quisque tentoria discurrit. [5] Minus quingentos 
passus a vallo instruxerat Perseus suos circa tumulum, quem 
Callinicum! vocant. [6] Laevo cornu Cotys rex praeerat 
cum omnibus suae gentis; equitum ordines levis armatura 


58. 1. Questo toponimo, che non ricorre altrove, risulta attestato nella 
forma Callicinus, che fu corretta dal Madvig colla semplice inversione 
di due consonanti, per ottenere un bel nome greco parlante, e ominoso, 
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chi fosse il vincitore. Degli uomini di Eumene caddero circa 
trenta fra cui Cassignato, il capo dei Galli. E allora Per- 
seo riportò le truppe a Sicurio; [10] ma il giorno seguente, 
verso la stessa ora, il re diresse le sue schiere allo stesso 
punto, seguito da carri con l’acqua. Infatti per dodici miglia 
tutta <la strada) ne era priva e piena di polvere, ed era 
evidente che se i suoi si fossero scontrati subito, appena 
preso contatto, avrebbero dovuto combattere riarsi dalla sete. 
[11] Poiché i Romani non si erano mossi, avevano anzi 
ritirato entro il vallo i presidi di guardia, anche le truppe 
del re rientrarono nell’accampamento. Continuarono così per 
alcuni giorni nella speranza che la cavalleria romana attac- 
casse la retroguardia sulla via del ritorno; [12] così divam- 
pato il combattimento, dopo averla attirata piuttosto lon- 
tano dal suo campo, facilmente, dovunque si fossero, avreb- 
bero potuto volger la fronte e impegnarla, dal momento che 
erano superiori per numero di cavalieri e di fanti di lieve 
armatura. 


[58, 1] Ma poiché a questo tentativo non arrideva il succes- 
so, il re avvicinò il campo al nemico, fortificandosi a cinque 
miglia da lui. [2] Di lì, sul far dell’alba, ordinata a batta- 
glia la schiera dei fanti nel solito luogo, guida tutta la 
cavalleria e i reparti leggeri verso il campo nemico. [3] La 
vista di truppe più numerose e di un polverone più vicino 
del solito produsse panico nell’accampamento romano: e 
dapprima si stentò a credere a chi riportò la notizia, dato 
che in tutti quei giorni precedenti non si era mai dato che 
il nemico apparisse prima dell’ora quarta: e allora invece 
s'era alla levata del sole. [4] Poi, quando ogni dubbio svanì 
per le grida di molti e il correr dalle porte, sorse una 
gran confusione. I tribuni, i prefetti, i centurioni accor- 
rono verso lo spiazzo antistante la tenda del comandante, i 
soldati ciascuno alla propria tenda. [5] A meno di mezzo 
miglio dal vallo Perseo aveva schierato i suoi intorno a un 
rialzo di terreno, detto Callinico!. [6] Nel settore sinistro 
della fronte era Coti con tutti quelli della sua gente, i 
reparti dei cavalieri separati tra loro dalla fanteria leggera, 
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interposita distinguebat. In dextro cornu Macedones erant 
equites, intermixti turmis eorum Cretenses; [7] huic arma- 
turae Midon Beroeaeus, equitibus et summae partis eius 
Meno Antigonensis praeerat. [8] Proximi cornibus constite- 
rant regii equites, et, mixtum genus, delecta plurium gentium 
auxilia; Patrocles Antigonensis his et Paeoniae praefectus 
Didas erant praepositi. [9] Medius omnium rex erat; circa 
eum agema quod vocant, equitumque sacrae alae. [10] Ante 
se statuit funditores iaculatoresque: quadringentorum manus 
utraque numerum explebat; Ionem Thessalonicensem et Ar- 
temona Dolopem iis praefecit. Sic regii constiterant. [11] Con- 
sul intra vallum peditum acie instructa et ipse equitatum 
omnem cum levi armatura emisit; pro vallo instructi sunt. 
[12] Dextro cornu praepositus C. Licinius Crassus, consulis 
frater, cum omni Italico equitatu, velitibus intermixtis; sini- 
stro M. Valerius Laevinus sociorum ex Graecis populis equites 
habebat et eiusdem gentis levem armaturam; [13] mediam 
autem aciem cum delectis equitibus extraordinariis tenebat 
O. Mucius. Ducenti equites Galli ante signa horum instructi 
et de auxiliis Eumenis Cyrtiorum gentis trecenti. [14] Thessali 
quadringenti equites parvo intervallo super laevum cornu 
locati. Eumenes rex Attalusque cum omni manu sua ab 
tergo inter postremam aciem ac vallum steterunt. 


[s9, 1) In hunc modum maxime instructae acies, par 
ferme utrimque numerus equitum ac levis armaturae, con- 
currunt, a funditoribus iaculatoribusque, qui praecesserant, 
proelio orto. [2] Primi omnium Thraces, haud secus quam diu 
claustris retentae ferae, ita concitati cum ingenti clamore in 
dextrum cornu, Italicos equites, incurrerunt, [3] ut usu belli et 
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che vi era in mezzo inserita. Nel settore destro erano i cava- 
lieri Macedoni, con i Cretesi frammisti ai loro squadroni: 
[7] di tali reparti con armatura cretese era capo Midone di 
Berea, ai cavalieri e al comando dell'intero settore era 
preposto Menone di Antigona. [8] Assai vicini a questi 
schieramenti d’ala sostavano i cavalieri del re e reparti 
scelti ausiliari di più genti, di disparata origine; di questi 
erano a capo Patrocle di Antigonia e Dida, governatore 
della Peonia. [9] Al centro era il re; intorno a lui il cosid- 
detto agema e gli squadroni sacri dei cavalieri. [10] Dinanzi 
a sé collocò frombolieri ed arceri: a quattrocento uomini 
ammontava la schiera degli uni e degli altri; ne mise a 
capo Ione di Tessalonica e il dolope Artemone. L'esercito 
regio era disposto così. [11] Il console, schierati i fanti en- 
tro il vallo, anche lui mandò fuori tutta la cavalleria con 
i fanti di leggera armatura, ordinati dinanzi al vallo. [12] Del 
settore destro fu messo a capo G. Licinio Crasso, fratello 
del console, con tutta la cavalleria italica, intramezzata 
di veliti; al sinistro M. Valerio Levino teneva il comando 
della cavalleria alleata inviata dalle genti greche <e) le trup- 
pe di lieve armatura della medesima origine; [13] il centro 
dello schieramento era al comando di Q. Mucio insieme con 
speciali reparti scelti di cavalleria. Duecento cavalieri galli 
eran disposti dinanzi alle loro insegne e trecento dei contin- 
genti ausiliari di Eumene, della gente dei Cirti. [14] Quattro- 
cento cavalieri Tessali erano collocati poco distanti, a fianco 
dell'ala sinistra. Il re Eumene ed Attalo con tutti i loro 
reparti eran disposti in riserva, alle spalle, fra l’ultima 
schiera ed il vallo. 


[59, 1] Gli eserciti di massima schierati così, con quasi 
ugual numero di cavalieri e di armati leggeri da entrambe 
le parti, si affrontano, avendo dato inizio al combatti- 
mento i frombolieri e gli arceri spintisi innanzi. [2] Primi 
fra tutti i Traci, non diversamente da bestie selvagge 
per lungo tempo in gabbie rinchiuse, così impetuosamente, 
levando alte grida, irruppero contro l’ala destra, dove erano 
i cavalieri italici, [3] da provocare scompiglio in mezzo 
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ingenio inpavida gens turbaretur * * hastas petere pedites * * 
equorumque nunc succidere crura rumpiis, nunc ilia suffode- 
re. [4] Perseus, in mediam invectus aciem, Graecos primo im- 
petu avertit; quibus fusis cum gravis ab tergo instaret hostis, 
Thessalorum equitatus, qui a laevo cornu brevi spatio diiun- 
ctus in subsidiis fuerat extra concursum, primo spectator 
certaminis, deinde inclinata re maxumo usui fuit. [5] Ceden- 
tes enim sensim integris ordinibus, postquam se Eumenis 
auxiliis adiunxerunt, et cum eo tutum inter ordines suos 
receptum sociis fuga dissipatis dabant et, cum minus conferti 
hostes instarent, progredi etiam ausi multos fugientium 
obvios exceperunt. [6] Nec regii, sparsi iam ipsi passim 
sequendo, cum ordinatis et certo incedentibus gradu manus 
conserere audebant. [7] Cum victor equestri proelio rex, 
parvo momento si adiuvissent, debellatum esse clamaret, 
opportune adhortanti supervenit phalanx, quam sua sponte, 
ne audaci coepto deessent, Hippias et Leonnatus raptim 
adduxerant, postquam prospere pugnasse equitem accepe- 
runt. [8] Fluctuante rege inter spem metumque tantae rei 
conandae Cretensis Euander, quo ministro Delphis ad insidias 
Eumenis regis usus erat, postquam agmen peditum venien- 
tium sub signis vidit, ad regem accurrit et monere institit, 
{g] ne elatus felicitate summam rerum temere in non neces- 
sariam aleam daret; [10] si contentus bene re gesta quiesset 
eo die, vel pacis honestae condicionem habiturum vel pluri- 
mos belli socios, qui fortunam sequerentur, si bellare mallet. 


XLII, 59 313 


a quella gente pur tetragona alla paura per pratica di guerra 
e per indole naturale *** le aste colpivano i fanti *** 
ed ora tagliavano con le spade i garetti ai cavalli, ora ne 
trafiggevano i fianchi. [4] Perseo lanciatosi a cavallo contro 
il centro dello schieramento romano, alla prima carica volge 
in fuga i Greci. Quando <per effetto dello sfondamento) il 
nemico già pericolosamente incalzava da tergo, la cavalleria 
dei Tessali, che tenuta in riserva poco discosta dall’ala 
sinistra non aveva preso parte alla zuffa, in un primo 
tempo solo spettatrice del combattimento, poi precipitata 
la situazione, si rivelò di grandissima utilità. [5] Retroce- 
dendo infatti gradatamente ma conservando intatti i suoi 
ranghi, dopoché si unì ai reparti ausiliari di Eumene, sia 
insieme con lui offriva tra le proprie file sicuro ricetto agli 
alleati sbandati nella fuga sia, quando il nemico meno ser- 
rato incalzava, ardiva anche spingersi avanti ed era d’appog- 
gio a molti fuggiaschi che le venivano incontro di corsa. 
(6) Né d’altra parte le truppe del re, ormai già sparse qua e 
là nella foga dell’inseguimento, osavano affrontare le sue 
schiere ordinate e avanzanti con passo sicuro. [7] Mentre 
il re, vincitore nel combattimento equestre, gridava che 
per poco ancora che gli avessero dato una mano, si era già 
posto fine alla guerra, proprio nel momento di questa sua 
esortazione sopraggiunse la falange, che Ippia e Leonnato in 
un baleno avevano guidato di loro iniziativa perché non 
restasse estranea a quella audace azione, dopo aver sentito del 
felice successo ottenuto dalla cavalleria. [8] Mentre oscil- 
lava il re tra la speranza e il timore di tentare un'impresa 
così ardua, Evandro da Creta, della cui collaborazione a 
Delfi si era valso per l'attentato contro il re Eumene, nel 
vedere la schiera dei fanti procedere ad insegne spiegate, 
corre dal re e comincia a consigliarlo [9g] di non esporre 
temerariamente, insuperbito dalla fortuna, ad inutile rischio 
la decisione finale della guerra. [10] Se accontentandosi 
dell'esito brillante conseguito, per quel giorno si fosse messo 
tranquillo, o avrebbe ottenuto onorevoli condizioni di pace 
o avrebbe visto accrescersi a dismisura gli alleati disposti 
a seguire la sua fortuna, nel caso che avesse preferito conti- 
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In hoc consilium pronior erat animus regis. [11] Itaque 
conlaudato Euandro signa referri peditumque agmen redire 
in castra iubet, equitibus receptui canere. 


[60, 1] Cecidere eo die ab Romanis ducenti equites, duo 
milia haud minus peditum; capti sescenti ferme. Ex regiis 
autem viginti equites, quadraginta pedites interfecti. [2] Post- 
quam rediere in castra victores, omnes quidem laeti, ante 
alios Thracum insolens laetitia eminebat; cum cantu enim 
rumpiis praefixa capita hostium portantes redierunt. [3] Apud 
Romanos non maestitia tantum ex male gesta re, sed pavor 
etiam erat, ne extemplo castra hostis adgrederetur. Eumenes 
consulti suadere, ut trans Peneum transferret castra, ut pro 
munimento amnem haberet, dum perculsi milites animos 
colligerent. [4] Consul moveri flagitio timoris fatendi; victus 
tamen ratione, silentio noctis transductis copiis, castra in 
ulteriore ripa communivit. [5] Rex postero die ad lacessendos 
proelio hostes progressus, postquam trans amnem in tuto 
posita castra animadvertit, fatebatur quidem peccatum, 
quod pridie non institisset victis, sed aliquanto maiorem 
culpam esse, quod nocte foret cessatum; [6] nam, ut nemi- 
nem alium suorum moveret, levi armatura inmissa, trepi- 
dantium in transitu fluminis hostium deleri magna ex parte 
copias potuisse. [7] Romanis quidem praesens pavor demp- 
tus erat, in tuto castra habentibus; damnum inter cetera 
praecipue famae movebat. [8] Et in consilio apud consulem 
pro se quisque in Aetolos conferebant causam: ab iis fugae 
terrorisque principium ortum; [9] secutos pavorem Aetolo- 
rum et ceteros socios Graecorum populorum. Quinque prin- 
cipes Aetolorum, qui primi terga vertentes conspecti dice- 
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nuare la guerra. Ad una decisione in tal senso era più pro- 
penso l'animo del re. [11] E così dopo aver ricolmato di 
pubbliche lodi Evandro ordina di ritirare i reparti, di ricon- 
durre nel campo la schiera dei fanti, e di far suonare la 
ritirata per i cavalieri. 


[60, 1] Caddero in quella giornata dalla parte dei Romani 
duecento cavalieri, non meno di duemila fanti; i prigionieri 
furono circa seicento. Delle truppe del re venti cavalieri 
e quaranta fanti furono uccisi. (2) Poi che vincitori torna- 
rono al campo, tutti erano in preda a grande letizia, ma 
soprattutto traspariva la sfrenata gioia dei Traci, che ri- 
tornarono cantando e portando infisse sulle spade le teste 
dei nemici. [3] Tra i Romani non c’era soltanto dolore per 
l'insuccesso patito, ma anche paura che da un momento 
all’altro il nemico assalisse l'accampamento. Eumene non si 
stancava di consigliare <al console) di trasferire il campo oltre 
il Peneo, per valersi del fiume come di una difesa, fintanto 
che i soldati atterriti riprendessero coraggio. [4] Il console 
era sconvolto dalla vergogna di mostrare paura; pure, vinto 
dalla ragione, fatte passare le truppe oltre il fiume nel silenzio 
della notte fortificò il campo sull'altra riva. [5] Il dì se- 
guente il re avanzatosi per sfidare a battaglia il nemico, 
quando si avvide che il campo era stato trasferito al sicuro 
oltre il fiume, riconosceva l'errore di non avere il giorno 
prima dato addosso ai vinti, ma ancor più la sua colpa 
di aver rinunziato all’azione durante la notte: [6] ché senza 
impegnare alcun altro dei suoi, lanciando all’attacco la 
sola fanteria leggera avrebbe potuto in gran parte distrugger 
le truppe nemiche sgomente nell’atto di varcare il fiume. 
[7] Ma per il momento ai Romani era svanito il timore, 
avendo il campo in posizione sicura; li affliggeva fra le 
altre cose soprattutto il danno subito dalla loro reputazione. 
[8] E così in consiglio nella tenda del console ognuno a 
suo discarico ne attribuiva la responsabilità agli Etoli: 
da essi avevano preso avvio la fuga e il terrore; [9] e se 
ne erano fatti contagiare anche gli altri Greci. Cinque capi 
degli Etoli, che si diceva di aver visto battere per primi 


310 LIVIO 


bantur, Romam missi. [10] Thessali pro contione laudati, 
ducesque eorum etiam virtutis causa donati. 


[61, 1] Ad regem spolia caesorum hostium referebantur. 
[2] [Dona] ex his aliis arma insignia, aliis equos, quibusdam 
captivos dono dabat. Scuta erant supra mille quingenta; 
loricae thoracesque mille amplius summam explebant; galea- 
rum gladiorumque et missilium omnis generis maior aliquanto 
numerus. [3] Haec per se ampla laetaque multiplicata ver- 
bis regis, quae ad contionem vocato exercitu habuit. [4] 
« Praeiudicatum eventum belli habetis. Meliorem partem 
hostium, equitatum Romanum, quo invictos se esse gloria- 
bantur, fudistis. [5] Equites enim illis principes iuventutis, 
equites seminarium senatus; inde lectos in patres consules, 
inde imperatores creant: horum spolia paulo ante divisimus 
inter vos. [6] Nec minorem de legionibus peditum victoriam 
habetis, quae nocturna fuga vobis subtractae naufragorum 
trepidatione passim natantium flumen conpleverunt. [7] Sed 
facilius nobis sequentibus victos Peneum superare erit, quam 
illis trepidantibus fuit; transgressique extemplo castra oppu- 
gnabimus, quae hodie cepissemus, ni fugissent; [8] aut si 
acie decernere volent, eundem pugnae pedestris eventum 
expectate, qui equitum in certamine fuit ». [9] Et qui vice- 
rant, alacres, spolia caesorum hostium umeris gerentes, decora 
sua audivere, ex eo, quod acciderat, spem futuri praeci- 
pientes, [10] et pedites aliena gloria accensi, praecipue qui 
Macedonum phalangis erant, sibi quoque et navandae regi 
operae et similem gloriam ex hoste pariendi occasionem 
optabant. [11] Contione dimissa, postero die profectus inde 
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in ritirata, <furono inviati a Roma). [10] I Tessali ricevet- 
tero congratulazioni al cospetto dell'esercito adunato e i 
loro comandanti ebbero anche doni in riconoscimento del 
valore dimostrato. 


[61, 1) Al re eran portate le spoglie dei nemici uccisi: 
[2] di queste ad alcuni egli assegnava in dono armi bellis- 
sime, ad altri cavalli, ad, altri ancora prigionieri. Gli scudi 
erano oltre mille e cinquecento; le armature e corazze 
ammontavano a più di mille; di elmi, spade, di giavellotti 
d'ogni sorta il numero era anche un po’ più grande. [3] Questo 
bilancio di per sé già imponente ed esaltante fu ingigantito 
dalle parole pronunziate dal re in presenza dell’esercito 
riunito: [4] «Voi avete già posto una grossa ipoteca sul 
successo definitivo. Avete sconfitto la parte migliore dell’eser- 
cito nemico, la cavalleria romana, di cui menavano vanto 
come invincibile. {5]) I cavalieri sono il fior fiore della loro 
gioventù, sono il vivaio ‘del senato; di lì creano i consoli 
ascritti tra i padri, di lì i duci di esercito; le loro spoglie 
abbiamo distribuito poco fa tra voi. [6] Né minor vittoria 
avete riportata sulle legioni di fanteria, che sottrattesi a 
voi con la fuga, nottetempo, hanno riempito il fiume 
di naufraghi nella gran confusione e paura volgentisi a 
nuoto qua e là. [7] Superare il Peneo sarà più facile per 
noi muovendo all’inseguimento dei vinti, di quanto non 
fu per essi in quel tremendo scompiglio; ed appena var- 
catolo subito assedieremo il campo, che oggi avremmo 
conquistato se essi non si fossero dati alla fuga; [8] o se 
vorranno combattere in campo aperto, aspettatevi dalla bat- 
taglia fra le fanterie opposte lo stesso esito dello scontro 
fra le schiere di cavalieri ». [9] E i reparti vincitori, in 
preda all’entusiasmo, con sulle spalle le spoglie dei nemici 
uccisi, ascoltarono l'elogio della loro impresa, da quanto 
era accaduto pregustando la speranza dell'avvenire, [10] e i 
fanti, accesi dalla gloria, di cui altri eran partecipi, soprat- 
tutto quelli della falange macedone, (bramavano) anche per sé 
l'occasione e di prestare i loro servigi al re e di riportare 
simile gloria dal nemico. [11] Sciolta <la riunione) il giorno 
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ad Mopselum posuit castra. Tumulus hic ante Tempe eminet 
et Larisa medius abest Gonnum eunti. 


[62, 1] Romani non abscedentes ab ripa Penei transtu- 
lerunt in locum tutiorem castra. [2] Eo Misagenes Numida 
venit cum mille equitibus, pari peditum numero, ad hoc 
elephantis duobus et viginti. [3] Per eos dies consilium 
habenti regi de summa rerum, cum iam consedisset ferocia 
ab re bene gesta, ausi sunt quidam amicorum consilium 
dare, ut secunda fortuna in condicionem honestae pacis 
uteretur potius, quam spe vana evectus in casum inrevoca- 
bilem se daret. [4] Modum inponere secundis rebus nec 
nimis credere serenitati praesentis fortunae, prudentis homi- 
nis et merito felicis esse. [5] Mitteret ad consulem, qui foedus 
in easdem leges renovarent, quibus Philippus pater eius 
pacem ab T. Quinctio victore accepisset. [6] Neque finiri 
bellum magnificentius quam ab tam memorabili pugna posse, 
neque spem firmiorem pacis perpetuae dari, quam quae 
perculsos adverso proelio Romanos molliores factura sit ad 
paciscendum. [7] Quodsi Romani tum quoque insita perti- 
nacia aequa aspernarentur, deos hominesque et moderationis 
Persei et illorum pervicacis superbiae futuros testes. [8] Num- 
quam ab talibus consiliis abhorrebat regis animus. Itaque 
plurium adsensu uf conprobata est sententia, legati ad con- 
sulem missi; [9] adhibito frequenti consilio auditi sunt. 
‘10] Pacem petiere, vectigal, quantum Philippus pactus esset, 
daturum Persea Romanis pollicentes; urbibus, agris locisque, 
quibus Philippus cessisset, cessurum quam primum. Haec 
legati. [11) Summotis his cum consultarent, Romana con- 
stantia vicit in consilio. Ita tum mos erat, in adversîs rebus 
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dopo il re partì di li e pose il campo a Mopselo. Questo 
è un rialzo di terreno che si eleva davanti a Tempe e <per 
chi va) a Gonno è a metà strada da Larissa. 


[62, 1] {I Romani) senza discostarsi dalla sponda del Pe- 
neo trasferirono il campo in più sicura località. [2] Là si recò il 
numida Misagene con mille cavalieri ed ugual numero di fanti 
e inoltre ventidue elefanti. [3] In quei giorni il re teneva 
consiglio sulla situazione <politica» generale, dopo che già 
s'era decantata la baldanza del precedente successo, e alcuni 
suoi confidenti presero animo a consigliarlo di valersi del 
buon esito dell’azione militare per pattuire più onorevoli 
condizioni di pace, piuttosto che di lasciarsi andare a 
vane speranze ed esporsi a irrimediabili rischi. [4] Saper 
moderare l’eccesso della fortuna e non affidarsi troppo 
all'euforia del momento era proprio dell'uomo saggio e 
perciò giustamente fortunato. [5] Inviasse ambasciatori 
al console, per rinnovare il trattato di pace alle stesse 
condizioni a cui l'aveva ottenuto suo padre Filippo da 
T. Quinzio. [6] Né si «poteva» por termine alla guerra in 
modo più splendido che con sì memorabile fatto d’arme, 
né) concepire più certa speranza di pace durevole di quella 
che avrebbe reso i Romani, ancora sotto il colpo di sì grave 
scacco, più arrendevoli nelle trattative. [7] Ché se anche 
in quell'occasione i Romani per la loro congeniale ostina- 
tezza rifiutassero eque condizioni, gli dèi e gli uomini 
sarebbero testimoni e della moderazione di Perseo e della loro 
ostinata protervia. [8] Non era mai alieno l'animo del re da 
simili consigli; e così {quando) questo parere fu approvato dal 
consenso di molti, furono inviati ambasciatori al console: 
[g] e furono ascoltati in una riunione molto affollata. [10] Chie- 
sero la pace promettendo che Perseo avrebbe corrisposto ai 
Romani lo stesso tributo pattuito con Filippo e che avrebbe 
immediatamente sgombrato quelle città, quei territori e 
quelle località, evacuate da Filippo. Queste erano le pro- 
poste degli ambasciatori. [11] Fattili uscire mentre delibe- 
ravano, prevalse nel consiglio la tenacia romana. Allora 
sì costumava così, di assumere contegno di gente felice 
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voltum secundae fortunae gerere, moderari animo in secundis. 
[12] Responderi placuit, ita pacem dari, si de summa rerum 
liberum senatui permittat rex de se deque universa Mace- 
donia statuendi ius. [13] Haec cum renuntiassent legati, 
miraculo ignaris moris Romani pertinacia esse, et plerique 
vetare amplius mentionem pacis facere; ultro mox quaesi- 
turos, quod oblatum fastidiant. [14] Perseus hanc ipsam 
superbiam — quippe ex fiducia virium esse — timere, et sum- 
mam pecuniae augens, si pretio pacem emere posset, non 
destitit animum consulis temptare. [15] Postquam nihil ex 
eo, quod primo responderat, mutabat, desperata pace ad 
Sycurium, unde profectus erat, rediit, belli casum de integro 
temptaturus. 


(63, 1] Fama equestris pugnae vulgata per Graeciam 
nudavit voluntates hominum. Non enim solum qui partis 
Macedonum erant, sed plerique ingentibus Romanorum obli- 
gati beneficiis, quidam vim superbiamque experti Persei, 
laeti eam famam accepere, [2] non ob aliam causam quam 
pravo studio, quo etiam in certaminibus ludicris vulgus 
utitur, deteriori atque infirmiori favendo. 

[3] Eodem tempore in Boeotia summa vi Haliartum 
Lucretius praetor oppugnabat; et quamquam nec habebant 
externa auxilia obsessi praeter Coronaeorum iuniores, qui 
prima obsidione moenia intraverant, neque sperabant, tamen 
ipsi animis magis quam viribus resistebant. [4] Nam et 
eruptiones in opera crebro faciebant, et arietem admotum 
nunc saxis ingentibus, nunc libramento plumbi gravatum ad 
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nelle avversità e moderare l'animo nella sorte propizia. 
[12] Fu deciso di rispondere che la pace poteva esser con- 
cessa alla sola condizione che il re riconoscesse al senato 
il pieno diritto di regolare la situazione politica, nei con- 
fronti di lui e dell'intera Macedonia. [13] Quando gli 
ambasciatori ebbero riferito questa risposta, codesta osti- 
natezza riempì di stupore quanti non conoscevano il carat- 
tere ‘dei Romani) e i più proibirono che si facesse ancora 
menzione di pace; tra poco sarebbero stati essi stessi a richie- 
dere ciò di cui ora disdegnavan l’offerta. [14] Ma Perseo 
temeva questa stessa loro arroganza — come segno di fiducia 
nelle proprie forze - e aumentando la somma di denaro, per 
vedere di poter comprare la pace, non cessò di tentare 
l'animo del console. [15] Ma poiché questi non si scostava 
minimamente dalla primitiva risposta, il re disperando di 
ottenere la pace, fece ritorno a Sicurio, donde era partito, 
con l'intenzione di tentare daccapo la fortuna delle armi. 


[63, 1] La notizia del combattimento equestre, diffusasi 
per la Grecia, mise a nudo le reali intenzioni degli uomini. 
Non soltanto quanti erano dalla parte dei Macedoni, ma 
anche i più di quelli che erano legati ai Romani da gran- 
dissimi benefici, taluni anche che avevano sperimentato 
la violenza e l’arroganza di Perseo), accolsero con gioia 
quella notizia, [2] non per altra ragione che per una mal 
riposta simpatia, alla quale suole abbandonarsi anche 
il pubblico nelle competizioni dei giuochi: quella di par- 
teggiare per il concorrente peggiore e più debole. [3] Nello 
stesso periodo di tempo, in Beozia, Aliarto era attaccata dal 
pretore Lucrezio con somma energia. E per quanto gli 
assediati non disponessero di aiuti esterni, fatta eccezione 
della gioventù dei Coronei, penetrati dentro le mura al 
principio dell'assedio, né sperassero di averne, pure soste- 
nevano da soli l’attacco piuttosto con il coraggio che 
con la forza. [4] Difatti e spesso facevano sortite contro 
le opere di assedio e l’ariete accostato alle mura, appe- 
santito ‘ora da grandi massi) ora dal contrappeso di piombo, 
rovesciavano a terra e se per caso non riuscivano a de- 
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terram urguebant, et si qua declinare nequiverant ictum, 
pro diruto muro novum tumultuario opere, raptim ex ipsa 
ruinae strage congestis saxis, exstruebant. [5] Cum operibus 
lentior opfpugnatio esset, scalas per manipulos dividi praetor 
iussit, ut corona undique moenia adgressurus, eo magis 
suffecturam ad id multitudinem ratus, quod, qua parte palus 
urbem cingit, nec adtinebat oppugnari nec poterat. [6] Ipse 
ab ea parte, qua duae turres quodque inter eas muri erat, 
corruerat, duo milia militum delectorum admovit, ut eodem 
tempore, quo ipse transcendere ruinas conaretur, concursu 
adversus se oppidanorum facto, scalis vacua defensoribus 
moenia capi parte aliqua possent. [7] Haud segniter oppidani 
vim eius arcere parant. Nam super stratum ruinis locum 
fascibus aridis sarmentorum iniectis stantes cum ardentibus 
facibus accensuros eam se saepem minabantur, ut, incendio 
intersaepti ab hoste, spatium ad obiciendum interiorem mu- 
rum haberent. [8] Quod inceptum eorum fors inpediit; nam 
tantus repente effusus est imber, ut nec accendi facile pate- 
retur et extingueret accensa. [9] Itaque et transitus per 
distracta fumantia virgulta patuit, et in unius loci praesi- 
dium omnibus versis moenia quoque pluribus simul partibus 
scalis capiuntur. [10] In primo tumultu captae urbis seniores 
inpubesque, quos casus obvios obtulit, passim caesi; armati 
in arcem confugerunt; et postero die, cum spei nihil supe- 
resset, deditione facta sub corona venierunt. [11]) Fuerunt 
autem duo milia ferme et quingenti. Ornamenta urbis, sta- 
tuae et tabulae pictae, et quidquid pretiosae praedae fuit, 
ad naves delatum; urbs diruta a fundamentis. [12] Inde 
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viarne i colpi, al posto del muro parzialmente distrutto 
uno nuovo ne costruivano affrettatamente, raccogliendo 
lesti le pietre dal cumulo stesso delle macerie. [5] Poi- 
ché «l'assedio» procedeva piuttosto lentamente con l’uso 
di quei mezzi, il pretore fece distribuire le scale tra 
i vari manipoli, con l'intenzione di attaccare con un tale 
cordone di uomini da ogni lato le mura, pensando che a 
questo scopo tanto più sarebbe stato sufficiente il numero 
dei suoi, in quanto dalla parte dove la palude circonda 
la città né importava, né si poteva cingerla d’assedio. 
[6] Ed egli proprio nel punto dov'erano crollate) due torri 
e la porzione di mura fra esse compresa, fece accostare 
duemila soldati scelti, (perché), contemporaneamente al suo 
tentativo di valicar le macerie producendosi l’affollato ac- 
correre contro di lui degli abitanti, con l’uso delle scale 
potessero essere conquistate in qualche parte le mura rimaste 
prive di difensori. [7] Con estrema energia gli abitanti si 
preparano a difendersi dall’attacco. Gettati alcuni fasci di 
sarmenti secchi sopra la distesa di macerie, immobili con 
in mano fiaccole accese minacciavano di dar fuoco a quel- 
la specie di siepe per avere il tempo, al riparo dal ne- 
mico per via dell'incendio, di frapporre un nuovo muro 
più indietro. [8] Questo loro tentativo lo frustrò la sorte: 
ché all'improvviso si scatenò così violento acquazzone da 
non consentire la facile accensione della sterpaglia, e 
appena accesa, da spengerla. [9] E così e fu aperto il 
passaggio attraverso i virgulti abbruciacchiati, dopo che 
furon rimossi, e tutti volgendosi alla difesa di un solo 
punto, anche le mura con l’uso delle scale vengono con- 
quistate in più parti simultaneamente. [10] Nel primo 
momento di grave scompiglio per l'occupazione delle città 
furono uccisi i vecchi e i ragazzi, come il caso li met- 
teva loro innanzi. I cittadini armati si rifugiarono nella 
fortezza; il giorno dopo, non restandogli speranza alcuna, 
arresisi furono venduti tutti all’incanto. [11] Erano circa 
duemilacinquecento. Gli ornamenti delle città, statue e 
pitture e tutto quanto c’era di prezioso nel bottino, fu 
portato alle navi. La città fu distrutta dalle fondamenta. 
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Thebas ductus exercitus; quibus sine certamine receptis 
urbem tradidit exulibus et qui Romanorum partis erant; 
adversae factionis hominum fautorumque regis ac Macedo- 
num familias sub corona vendidit!. His gestis in Boeotia 
ad mare ac naves redit. 


{64, 1] Cum haec in Boeotia gererentur, Perseus ad Sycu- 
rium stativa dierum aliquot habuit. [2] Ubi cum audisset 
raptim Romanos circa ex agris demessum frumentum con- 
vehere, deinde ante sua quemque tentoria spicas falcibus 
desecantem, [3] quo purius frumentum tereret, ingentis 
acervos per tota castra stramentorum fecisse, ratus incendio 
opportuna esse, faces taedamque et malleolos stuppae inlitos 
pice parari iubet; atque ita media nocte profectus, ut prima 
luce adgressus falleret. [4] Nequiquam primae stationes 
oppressae; tumultu ac terrore suo ceteros excitaverunt, 
signumque datum est arma extemplo capiendi; simulque in 
vallo, ad portas miles instructus erat. [5] Omissa spe oppu- 
gnationis castrorum Perseus [et] extemplo circumegit aciem 
et prima impedimenta ire, deinde peditum signa ferri iussit; 
ipse cum equitatu et levi armatura substitit ad agmen 
cogendum, ratus, id quod accidit, insecuturos ad extrema 
ab tergo carpenda hostis. [6] Breve certamen levis arma- 
turae maxime cum procursatoribus fuit; equites peditesque 
sine tumultu in castra redierunt. 

[7] Demessis circa segetibus Romani ad Crannona, inta- 
ctum agrum, castra movent. Ibi cum securi et propter lon- 
ginquitatem et viae inopis aquarum difficultatem, quae inter 
Sycurium et Crannona est, stativa haberent, [8] repente 
prima luce in imminentibus tumulis equitatus regius cum 


63. 1. Date le precedenti informazioni sull’alleanza di Tebe coi Romani 
(XLII, 443: 4610. 4712) non sembra possibile l’azione contro questa città: e 
si pensa che Livio abbia equivocato trasformando il nome della città che 
eggeva nella sua fonte, Thisbae, in quello più comune di Thebae. 
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[12] Di lì l’esercito fu condotto a Tebe; e avutala senza 
combattere, la restituì agli esuli e a quanti erano del 
partito filo-romano; schiavi e beni di chi faceva parte del 
partito avverso e dei fautori del re e dei Macedoni furono 
venduti all’asta!. Dopo queste azioni in Beozia fece ritorno 
verso il mare e alle navi. 


[64, 1] Durante questi avvenimenti della Beozia, Perseo 
fece sosta di alcuni giorni nel campo presso Sicurio. [2] Qui 
avendo appreso che i Romani segavano il grano nelle campa- 
gne circostanti e di là lo trasportavano via precipitosamente, 
e che poi, ciascuno davanti alla propria tenda tagliandone 
con falci le spighe [3] per mondarlo meglio, avevano formato 
per tutto il campo grossi mucchi di paglia, ritenendo quella 
situazione propizia per appiccare il fuoco, fa preparare fiacco- 
le, torce resinose e proiettili incendiari di stoppa spalmati di 
pece; e così nel cuor della notte si mise in marcia per co- 
glierli di sorpresa, attaccandoli sul far del giorno. [4] In- 
vano i primi posti di guardia furono travolti; con lo scom- 
piglio provocato dal panico destarono gli altri, e fu dato il 
segnale di allarme; e contemporaneamente nel vallo e pres- 
so le porte i soldati erano già schierati. [5] {Abbandonata la 
speranza) di attaccare il campo, subito Perseo fece fare dietro 
front alle sue truppe ordinando che precedessero i carriaggi, 
seguissero poi le fanterie mentre egli con i cavalieri e gli armati 
leggeri restò indietro per chiudere la colonna, pensando, 
come appunto si verificò, che il nemico li avrebbe inseguiti 
per molestare la retroguardia da tergo. [6] Ne nacque un breve 
scontro specialmente fra gli armati leggeri e i primi inse- 
guitori; ma cavalieri e fanti fecero ritorno al campo sen- 
Z'essere impegnati. 

[7] Finite di mietere tutte le biade all’intorno, i Ro- 
mani trasferiscono l'accampamento verso Crannone, un 
territorio ancora intatto. E qui mentre si erano fermati al 
sicuro sia per la lontananza del nemico sia per la difficoltà 
dell’itinerario, essendo la strada fra Sicurio e Crannone molto 
povera di acqua, [8] la vista improvvisa verso l’alba della 
cavalleria del re con la fanteria leggera <sulle) circostanti 
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levi armatura visus ingentem tumultum fecit. Pridie per 
meridiem profecti ab Sycurio erant; peditum agmen sub 
lucem reliquerant in proxuma planitie. [9] Stetit paulisper 
Perseus in tumulis, elici posse ratus ad equestre certamen 
Romanos; qui postquam nihil movebant, equitem mittit, qui 
pedites referre ad Sycurium signa iuberet; ipse mox inse- 
cutus. [10] Romani equites modico intervallo sequentes, 
sicubi sparsos ac dissipatos invadere possent, postquam con- 
fertos abire signa atque ordines servantes viderunt, et ipsi 
in castra redeunt. 


[65, 1] Inde offensus longinquitate itineris rex ad Mop- 
selum castra movit; et Romani demessis Crannonis segetibus 
in Phalannaeum agrum transeunt. [2] Ibi cum ex transfuga 
cognosset rex sine ullo armato praesidio passim vagantis per 
agros Romanos metere, cum mille equitibus, duobus milibus 
Thracum et Cretensium profectus, cum, quantum adcelerare 
poterat, effuso agmine isset, inproviso adgressus est Romanos. 
[3] Iuncta vehicula, pleraque onusta, mille admodum capiun- 
tur, sescenti ferme homines. [4] Praedam custodiendam 
ducendamque in castra trecentis Cretensium dedit; [5] ipse 
revocato ab effusa caede equite et reliquis peditum ducit 
ad proximum praesidium, ratus haud magno certamine op- 
primi posse. [6] L. Pompeius tribunus militum praeerat, qui 
perculsos milites repentino hostium adventu in propinquum 
tumulum recepit, loci se praesidio, quia numero et viribus 
impar erat, defensurus. [7] Ibi cum in orbem milites coegisset, 
ut densatis scutis ab ictu sagittarum et iaculorum sese tue- 
rentur, Perseus circumdato armatis tumulo alios ascensum 
undique temptare iubet et comminus proelium conserere, 


XLII, 65 327 


colline produsse gran panico. Il nemico si era mosso da 
Sicurio il giorno avanti sul mezzodì; e aveva lasciato alle 
prime luci del giorno le truppe a piedi nella vicina pianura. 
[9] Attese alquanto sulle colline Perseo), pensando di poter 
agganciare i Romani in un combattimento equestre; ma 
poiché questi non reagivano affatto, invia un cavaliere 
con l'ordine alla fanteria di riportarsi a Sicurio, tenen- 
dole dietro lui stesso poco dopo. {10] I cavalieri romani 
seguendo il nemico a breve intervallo, per vedere di attac- 
carlo in qualche punto mentre procedeva sparpagliato e iso- 
lato, come lo videro tornare indietro a ranghi serrati ben man- 
tenendo i contatti, anch'essi fecero ritorno all’accampamento. 


[65, 1] Di lì il re, sentendosi a disagio per la lunghezza 
della strada, pose il campo a Mopselo, mentre i Romani, 
finita la raccolta di biade a Crannone si trasferirono nelle 
campagne di Falanna. [2] E venuto a conoscenza il re da 
un disertore che ivi i Romani senza alcun presidio armato 
procedevano ai lavori di mietitura sparsi qua e là per 
i campi, partito con <mille) cavalieri e duemila Traci e 
Cretesi, dopo essere andato avanti con rapida marcia, af- 
frettandosi il più possibile, attaccò di sorpresa i Romani. 
{3] I carri con i giumenti, per lo più carichi, vengono 
catturati in numero presso a poco di mille, gli uomini 
di circa seicento. [4] Dette a trecento Cretesi da sorvegliare 
la preda e farla giungere al campo; [5] ed egli, dopo aver 
richiamato i cavalieri e gli altri fanti dall'ampia strage, 
cui erano intenti, li conduce contro una vicina posta- 
zione pensando di poterla distruggere con breve attacco. 
[6] Ne era a capo il tribuno dei soldati L. Pompeo, che i 
soldati, atterriti dall'arrivo improvviso del nemico, fece 
ritrarre su di un poggio vicino, col proposito di difen- 
dersi sfruttando la posizione del luogo, vista l’inferiorità 
del numero e delle forze. [7] E lì raccolti in cerchio i sol- 
dati, perché si potessero difendere meglio dai colpi delle 
saette e dei dardi serrando gli scudi, accadde che Perseo, 
circondato il poggio con i suoi armati, ordinò ad alcuni di 
tentarne da ogni parte l’ascesa e impegnarsi in violenti 
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alios eminus tela ingerere. {8] Ingens Romanos terror cir- 
cumstabat; nam neque conferti propellere eos, qui in tumu- 
lum conitebantur, poterant et, ubi ordines procursando sol- 
vissent, patebant iaculis sagittisque. [9g] Maxime cestros- 
phendonis vulnerabantur. Hoc illo bello novum genus teli 
inventum est. Bipalme spiculum hastili semicubitali infixum 
erat, crassitudine digiti; [10] huic abiegnae breves pinnae 
tres, velut sagittis solent, cireumdabantur; funda media duo 
scutalia inparia habebat; cum maiori nisu libratum funditor 
habena rotaret, excussum velut glans emicabat. [11] Cum 
et hoc et alio omni genere telorum pars vulnerata militum 
esset nec facile iam arma fessi sustinerent, instare rex, ut 
dederent se, fidem dare, praemia interdum polliceri. Nec 
cuiusquam ad deditionem flectebatur animus, cum ex inspe- 
rato iam obstinatis mori spes adfulsit. [12] Nam cum ex 
frumentatoribus refugientes quidam in castra nuntiassent 
consuli circumsideri praesidium, motus periculo tot civium - 
nam octingenti ferme et omnes Romani erant - cum equi- 
tatu ac levi armatura (accesserant nova auxilia, Numidae 
pedites equitesque et elephanti) castris egreditur et tribunis 
militum imperat, ut legionum signa sequantur. [13] Ipse 
velitibus ad firmanda levium armorum auxilia adiectis ad 
tumulum praecedit. [14] Consulis latera tegunt Eumenes et 
Attalus et Misagenes, regulus Numidarum. 


(66, 1] Cum in conspectu prima signa suorum circum- 
sessis fuerunt, Romanis quidem ab ultuma desperatione 
recreatus est animus. [2] Perseus, cui primum omnium 
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corpo a corpo, ad altri invece di lanciar da lontano dardi. 
[8] Grande terrore incombeva sui Romani: ché, né così 
stretti erano in grado di ricacciare il nemico che tentava 
con tutte le forze di salire sul poggio, e d'altronde, se 
avessero allargato le file, lanciandosi all'attacco, si scopri- 
vano ai colpi dei dardi e delle frecce. [9] Soprattutto erano 
offesi dalle cestrosfendoni. Codesto era un nuovo tipo di 
arma da getto, inventato in quella guerra. Una punta lunga 
due palmi era confitta ad un'asta lunga un mezzo gomito, 
della grossezza di un dito; [10] a questa erano applicate, 
come nelle saette, tre brevi alette di abete; la fionda al 
centro era dotata di due cordicelle disuguali: e quando il 
lanciatore ruotava con la cordicella codesta punta vibran- 
dola con maggior forza, essa scattava via guizzando come 
una ghianda di piombo. [11] Mentre una parte dei soldati 
era ferita da questo e da ogni altro tipo di missile né 
ormai stanchi riuscivano a far fronte ai loro lanci, il re 
non ristava dall’esortarli ad arrendersi, dava garanzia di 
impunità, talvolta prometteva ricompense; ma di nessuno 
l'animo si piegava alla resa. Quando ad essi, già decisi 
a morire, inaspettatamente di nuovo brillò la speranza: 
[12] ché quando alcuni degli addetti all’incetta di grano, 
riusciti a scampare nell’accampamento, ebbero riferito al 
console che quel posto di guardia era da ogni parte asse- 
diato, questi sollecito della sorte di tanti cittadini — si 
trattava della vita di circa ottocento soldati, tutti Romani — 
con la cavalleria e la fanteria leggera (si erano aggiunti i 
nuovi rinforzi, di soldati e cavalieri numidi con gli elefanti) 
esce dal campo e dà ordini ai tribuni militari di seguirlo 
con le legioni. [13] Ed egli, presi con sé anche i veliti 
per rafforzare le truppe ausiliarie di lieve armatura, si di- 
rige verso il colle. [14] Sono di copertura ai fianchi del 
console Eumene <ed) Attalo e Misagene, principe dei Numidi. 


[66, 1] Allorché le prime insegne dei loro apparvero alla 
vista degli assediati, ai Romani si rinfrancò l’animo dall’e- 
strema disperazione. [2] Perseo, il cui primo proposito avrebbe 
dovuto essere di non perdere tempo nell’assedio di quel 
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fuerat, ut contentus fortuito successu, captis aliquot frumen- 
tatoribus occisisque, non tereret tempus in obsidione prae- 
sidii, [3] secundum, ea quoque temptata utcumque, cum 
sciret nihil roboris secum esse, dum liceret intacto abire, et 
ipse hostium adventum elatus successu mansit et, qui pha- 
langem arcesserent, propere misit; [4] quae et serius, quam 
res postulabat, et raptim acta, turbata cursu adversus in- 
structos et praeparatos erat adventura. Consul anteveniens 
extemplo proelium conseruit. [5] Primo resistere Macedones; 
deinde, ut nulla re pares erant, amissis trecentis peditibus, 
viginti quattuor primoribus equitum ex ala, quam sacram 
vocant, inter quos Antimachus etiam praefectus alae cecidit, 
abire conantur. [6] Ceterum iter prope ipso proelio tumul- 
tuosius fuit. Phalanx trepido nuntio accita cum raptim 
duceretur, primo in angustiis captivorum agmini oblata 
vehiculisque frumento onustis haesit. [7] Ingens ibi vexatio 
partis utriusque fuit, nullo expectante, dum utcumque expli- 
caretur agmen, sed armatis deicientibus în praeceps inpedi- 
menta — neque enim aliter via aperiri poterat —, iumentis, 
cum stimularentur, in turba saevientibus. [8] Vix ab incon- 
dito agmine captivorum expedierant sese, cum regio agmini 
perculsisque equitibus occurrunt. Ibi vero clamor iubentium 
referre signa ruinae fu quoque prope similem trepidationem 
fecit, ut, st hostes intrare angustias ausi longius insecuti 
essent, magna clades accipi potuerit. [9] Consul recepto ex 
tumulo praesidio contentus modico successu in castra copias 
reduxit. Sunt, qui eo die magno proelio pugnatum auctores 
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presidio, contentandosi dell’occasionale successo di aver 
catturati od uccisi taluni addetti all’incetta del grano, [3] e 
il secondo, pur avendo comunque tentato l'assedio, ben 
sapendo di non aver forze con sé, di ritirarsi finché gli 
fosse consentito di farlo senza danno, non solo inorgoglito 
dal successo attese l’arrivo del nemico, ma anche inviò di 
gran carriera a richiedere l'intervento della falange. [4] La 
quale però, giungendo e più tardi di quanto la situazione 
esigeva e in tutta fretta, con le file sconvolte per la corsa, 
si sarebbe venuta a trovare dinanzi a nemici perfetta- 
mente schierati e pronti ad affrontarla. Precedendo l’arrivo 
della falange, il console attaccò subito battaglia; [5] dap- 
prima i Macedoni opponevano resistenza, ma poi, in nessun 
modo pari, ai Romani, perduti già trecento fanti e ven- 
tiquattro cavalieri scelti di quello squadrone che essi chia- 
mano sacro — fra essi cadde il suo comandante Antimaco - 
cercano di disimpegnarsi. [6] Ma il ritorno fu quasi più 
travagliato dello stesso combattimento. Mentre la falange, 
fatta accorrere con messaggio precipitoso, veniva guidata 
sul posto a passo di corsa, in un primo momento intoppò, 
scontrandosi in una stretta con la schiera dei prigionieri e i 
carri carichi di frumento. [7] E lì si verificò una tormentosa 
situazione per entrambe le parti, nessuno attendendo <che) 
il carriaggio in qualche modo riuscisse a sfilare, ma gli armati 
precipitando giù dai burroni i carri — né altrimenti potevano 
aprirsi la strada — e le bestie, spronate con le percosse, 
infuriando in quell’ammasso di uomini. [8] Si erano appena 
tratti fuori dall’intrico di quella sbandata schiera di prigio- 
nieri, quando s’imbattono nei reparti al comando del re e 
nella cavalleria atterrita. In quel preciso momento le grida 
che li incitavano a tornare indietro provocarono uno scom- 
piglio anche <‘allora» non molto dissimile da una rotta, al 
punto che, <se) il nemico osando penetrare in quella stretta 
avesse continuato a inseguirli, poteva infliggergli una grave 
sconfitta. [9g] Ma il console, contentandosi del magro successo 
di aver tratto in salvo la guarnigione dal colle, riportò le 
truppe nell’accampamento. Alcuni storici attestano che in 
quella giornata si combatté una grande battaglia: ottomila i 
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sint: octo milia hostium caesa, in his Sopatrum et Antipa- 
trum, regios duces; vivos captos circiter duo milia octin- 
gentos, signa militaria capta viginti septem. [10] Nec in- 
cruentam victoriam fuisse; supra quattuor milia et trecentos 
de exercitu consulis cecidisse; signa sinistrae alae quinque 
amissa. 


[67, 1] Hic dies et Romanis refecit animos et Persea 
perculit, ut dies paucos ad Mopselum moratus sepulturae 
maxume militum amissorum cura, praesidio satis valido ad 
(ronnum relicto, in Macedoniam reciperet copias. {2] Timo- 
theum quendam ex regiis praefectis cum modica manu 
relinquit ad Philam, iussum Magnetas ex propinquo tem- 
ptare. [3] Cum Pellam venisset, exercitu in hiberna dimisso 
ipse cum Cotye Thessalonicam est profectus. [4] Eo fama 
adfertur, Autlesbim, regulum Thracum, et Corragum, Eume- 
nis praefectum, in Cotyis fines impetum fecisse et regionem, 
Marenen quam vocant, cepisse. [5] Itaque dimittendum 
Cotyn ad sua tuenda ratus, magnis proficiscentem donis 
prosequitur. Ducenta talenta, semestre stipendium, equitatui 
numerat, cum primo annuum dare constituisset. 

[6] Consul postquam profectum Persea audivit, ad Gon- 
num castra movet, si potiri oppido posset. Ante ipsa Tempe 
in faucibus situm Macedoniae claustra tutissima praebet et 
in Thessaliam opportunum Macedonibus decursum. [7] Cum 
et loco et praesidio valido inexpugnabilis urbs esset, abstitit 
incepto. In Perrhaebiam flexis itineribus Malloea primo im- 
petu capta ac direpta, Tripoli aliaque Perrhaebia recepta, 
Larisam rediit. [8) Inde Eumene atque Attalo domum 
remissis, Misageni Numidisque hiberna in proxumis Thessa- 
liae urbibus distribuit, et partem exercitus ita per totam 
Thessaliam divisit, ut et hiberna commoda omnes haberent 
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nemici uccisi, fra i quali Sopatro e Antipatro, generali del 
re; presi vivi circa duemilaottocento; insegne militari cat- 
turate ventisette. [10] Né fu la vittoria incruenta: oltre 
quattromila e trecento i caduti dell’esercito del console; 
perdute cinque insegne dell'ala sinistra. 


[67, 1] Questa giornata come risollevò l'animo dei Romani, 
così abbatté Perseo; ed egli trattenutosi pochi giorni a Mop- 
selo, per provvedere soprattutto alla sepoltura dei caduti, 
dopo aver lasciato a Gonno una guarnigione abbastanza 
consistente, ricondusse le truppe in Macedonia. [2] Un tal 
Timoteo, uno dei generali regii, con modesta schiera fu 
lasciato a Fila con l’ordine di saggiare da distanza ravvi- 
cinata i Magneti. [3] Giunto poi a Pella, avendo acquartie- 
rato i soldati negli alloggiamenti d'inverno, partì con Coti 
alla volta di Tessalonica. [4] Qui li raggiunge la notizia che 
Autlesbi, principe dei Traci, e) Corrago, comandante di Eu- 
mene, avevano attaccato il territorio di Coti ed occupata la 
regione chiamata Marene. [5] E così ritenendo di dover 
lasciar libero Coti per la difesa dei suoi possessi, nel licen- 
ziarlo lo congeda con grandi doni. Duecento talenti, come 
paga di un semestre, corrisponde alla cavalleria, pur avendo 
divisato in un primo momento di assegnarle il soldo di 
un anno intero. [6] Informato della partenza del re, il 
console mosse in direzione di Gonno, per vedere di potersi 
impadronire di quel centro fortificato. Collocato in una 
strettura proprio dinanzi a Tempe, rappresenta un munitis- 
simo baluardo per la Macedonia ed ai Macedoni fornisce 
comodo accesso in Tessaglia. [7] Ma risultando la città 
inespugnabile per la sua posizione naturale e per la presenza 
di un forte presidio, desistette dall'impresa. Piegando il 
cammino verso la Perrebia, dopo conquistata al primo 
assalto Mallea ed averla saccheggiata, occupata la Tripolide e 
il resto della Perrebia, fece ritorno a Larissa. [8] Di lì rinviati 
a casa Eumene ed Attalo, a Misagene e ai Numidi assegnò gli 
alloggiamenti invernali nelle città prossime alla Tessaglia; 
inoltre una parte dell’esercito distribuì per l’intera Tes- 
saglia col criterio che tutti disponessero di comodi acquar- 
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et praesidio urbibus essent. {9g} Q. Mucium legatum cum 
duobus milibus ad obtinendam Ambraciam misit. Graecarum 
civitatium socios omnes praeter Achaeos dimisit. Cum exer- 
citus parte profectus in Achaiam Pthiotim Pteleum desertum 
fuga oppidanorum diruit a fundamentis, Antronas voluntate 
incolentium recepit. [10] Ad Larisam deinde exercitum ad- 
movit. Urbs deserta erat; in arcem omnis multitudo conces- 
serat; eam oppugnare adgreditur. [11] Primi omnium Mace- 
dones, regium praesidium, metu excesserant; a quibus relicti 
oppidani in deditionem extemplo veniunt. Dubitantem inde, 
utrum Demetrias prius adgredienda foret, an in Boeotia 
aspiciendae res, [12] Thebani vexantibus eos Coronaeis in 
Boeotiam arcessebant. Et ad horum preces et quia hibernis 
aptior regio quam Magnesia erat, in Boeotiam duxit. 
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tieramenti e fossero di presidio alle città. [9g] Inviò il 
legato Q. Marcio con duemila soldati a mantenere il possesso 
di Ambracia. Rimandò tutti gli alleati delle città greche, fat- 
ta eccezione per gli Achei. E partito con un’altra parte del- 
l'esercito verso l’Acaia Ftiotide, distrugge dalle fondamenta 
Pteleo già evacuata dagli abitanti in fuga, e ricevette la 
spontanea resa di Antrone. [10] Poi mosse verso Larissa; 
la città era sgombra di abitanti; nella rocca si erano rifu- 
giati tutti; e cominciò ad assediarla. [11] Primi fra tutti 
si erano allontanati per paura i Macedoni del presidio impo- 
sto dal re; da questi abbandonati, gli abitanti subito offrono 
la resa. Di lì incerto se dovesse prima attaccar Demetriade 
oppure rendersi conto della situazione in Beozia, [12] furono 
i Tebani a chiamarlo in Beozia, per le angherie a cui eran 
sottoposti da parte dei Coronei. E <per) le loro preghiere, 
{e) perché quella regione era più adatta della Magnesia a 
svernarvi, condusse in Beozia l’esercito. 
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SOMMARIO DEL LIBRO XLIII 


Taluni pretori per aver governato le province con avidità 
e crudeltà, furono condannati. Il proconsole P. Licinio Crasso 
espugnò parecchie città della Grecia e le saccheggiò orribilmente. 
Per questo i prigionieri, venduti da lui come schiavi, per decreto 
del senato furono in seguito restituiti a libertà. Ugualmente dai 
comandanti delle flotte romane furono esercitate molte violenze 
contro gli alleati. Contiene il racconto dei successi del re Perseo 
in Tracia, dopo la vittoria sui Dardani e gli Illiri, di cui era 
re Genzio. La ribellione, suscitata in Spagna da Olonico, si placò 
dopo che egli fu ucciso. M. Emilio Lepido dai censori fu scelto 
come primo <dei senatori). 


LIBER XLIII 


{x, 1) Eadem aestate, qua in Thessalia haec gesta sunt, 
** legatus in Illyricum a consule missus opulenta duo oppida 
oppugnavit. [2] Ceremiam vi atque armis coegit in dedi- 
tionem; omniaque iis sua concessit, ut opinione clementiae 
eos, qui Carnuntem, munitam urbem, incolebant, adliceret. 
[3] Postquam nec, ut dederent se, conpellere neque capere 
obsidendo poterat, ne duabus oppugnationibus nequiquam 
fatigatus miles esset, quam prius intactam urbem reliquerat, 
diripuit. 

[4] Alter consul C. Cassius nec in Gallia, quam sortitus 
erat, memorabile quicquam gessit et per Illyricum ducere 
legiones in Macedoniam vano incepto est conatus. [5] Ingres- 
sum hoc iter consulem senatus ex Aquileiensium legatis 
cognovit, qui querentes coloniam suam novam et infirmam 
necdum satis munitam inter infestas nationes Histrorum et 
Illyriorum esse, (6] cum peterent, ut senatus curae haberet, 
quomodo ea colonia muniretur, interrogati, vellentne eam 
rem C. Cassio consuli mandari, [7] responderunt Cassium 
Aquileiam indicto exercitu profectum per Illyricum in Mace- 
doniam esse. Ea res primo incredibilis visa, et pro se quisque 
credere Carnis forsitan aut Histris bellum inlatum. [8] Tum 
Aquileienses: nihil se ultra scire nec audere adfirmare, quam 
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[1, 1] Durante la medesima estate in cui queste azioni 
ebbero corso) in Tessaglia, il legato ** inviato dal console 
nell’Illirico attaccò due ricche città; [2] Ceremia costrinse 
alla resa con la forza delle armi, ma agli abitanti lasciò 
tutti i loro beni per allettare con la fama della sua cle- 
menza gli abitanti di Carnunte, città ben difesa. [3] Quando 
si rivelò l'impossibilità di spingerla alla resa o di conqui- 
starla con l’assedio, per evitare che i soldati si fossero 
affaticati invano in quelle due azioni, mise a sacco la città 
che prima aveva conservato indenne. [4] L'altro console 
G. Cassio né compì nulla di notevole nella Gallia, che aveva 
ottenuto per sorteggio, e cercò senza frutto di condurre le 
legioni in Macedonia attraverso l’Illirico. [5] Che il console 
si fosse messo per questa via, il senato venne a saperlo dai 
legati di Aquileia, che lamentandosi della situazione della 
loro giovane colonia, ancor debole e non abbastanza munita 
in mezzo a popolazioni ostili come quelle degli Istri e 
degli Illirii, [6] richiesero che il senato provvedesse al 
modo di fortificarla; interrogati se accettavano che ne fosse 
dato incarico al console G. Cassio, [7] risposero che Cassio, 
fatto convenire l’esercito ad Aquileia se ne era partito per 
la Macedonia attraverso l’Illirico. Dapprima questa notizia 
apparve incredibile e ognuno pensava in cuor suo che forse 
avesse portato guerra ai Carni o agli Istri. [8] Allora i 
legati di Aquileia dissero di non saper altro e di non ardire 
d’affermare se non che era stata distribuita ai soldati 
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triginta dierum frumentum militi datum et duces, qui ex 
Italia itinera in Macedoniam nossent, conquisitos abductos- 
que. [9] Enimvero senatus indignari tantum consulem au- 
sum, ut suam provinciam relinqueret, in alienam transiret, 
exercitum novo periculosoque itinere inter exteras gentes 
duceret, viam tot nationibus in Italiam aperiret. [10] Decer- 
nunt frequentes, ut C. Sulpicius praetor tris ex senatu nomi- 
net legatos, qui eo die proficiscantur ex urbe et, quantum 
adcelerare possint, Cassium consulem, ubicumque sit, perse- 
quantur; [11] nuntient, ne bellum cum ulla gente moveat, 
nisi cum qua senatus gerendum censuerit. [12] Legati hi 
profecti M. Cornelius Cethegus, M. Fulvius, P. Marcius Rex. 
Metus de consule atque exercitu distulit eo tempore munien- 
dae Aquileiae curam. 


[2, 1] Hispaniae deinde utriusque legati aliquot popu- 
lorum in senatu introducti. [2] Ii de magistratuum Romano- 
rum avaritia superbiaque conquesti, nixi genibus ab senatu 
petierunt, ne se socios foedius spoliari vexarique quam hostis 
patiantur. [3] Cum et alia indigna quererentur, manifestum 
autem esset pecunias captas, L. Canuleio praetori, qui Hispa- 
niam sortitus erat, negotium datum est, ut in singulos, a 
quibus Hispani pecunias repeterent, quinos recuperatores ex 
ordine senatorio daret patronosque, quos vellent, sumendi 
potestatem faceret. [4] Vocatis in curiam legatis recitatum 
est senatus consultum, iussique nominare patronos. [5] Quat- 
tuor nominaverunt, M. Porcium Catonem, P. Cornelium 
Cn. f. Scipionem, L. Aemilium L. f. Paulum, C. Sulpicium 
Gallum !. [6] Cum M. Titinio primum, qui praetor A. Manlio 


2. 1. Significativo questo senso di fiducia nella giustizia dei dominatori, 
se i provinciali, invitati a scegliersi i patroni — in quanto come peregrini 
non potevano sostenere personalmente l'accusa — si presero su quattro 
rappresentanti tre ex governatori di Spagna ed autorevolissimi cittadini: 
Catone, Scipione Nasica ed Emilio Paolo. I recuperatores, di cui si fa men- 
zione più sopra, erano cittadini destinati, in funzione di giudici, a recu- 
perare il mal tolto: trattandosi di un processo di concussione (de repe- 
tundis) intentato da popolazioni soggette, la loro scelta cade su senatori, 
in quanto il senato era l'ordine, cui spettava la sovrintendenza ai rapporti 
fra lo stato romano e le genti sottomesse. Nel successivo $ 6 la formula: 
cum M. Titinio... recuperatores sumpserunt ha valore pregnante e la sua 
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una razione di frumento per trenta giorni e che erano state 
requisite e portate via tutte le guide, che avessero noti- 
zia degli itinerari dall'Italia per la Macedonia. [9] Senza dubbio 
era indignato il senato che il console mostrasse tanta audacia 
da abbandonare la sua provincia, passare in quella altrui, 
guidare l'esercito per un itinerario sconosciuto <e) pieno di 
rischi fra genti straniere, aprir la via dell’Italia a tante popo- 
zioni. [10] Radunatisi in affollata seduta deliberano che il 
pretore G. Sulpicio nomini una legazione di tre senatori, 
che in quel giorno stesso dovevano partire dalla città e 
con la maggior fretta possibile rintracciare il console Cassio, 
dovunque si trovasse, [11] per avvertirlo di non muovere 
guerra a nessuno, se non a chi il senato avesse deliberato 
di muoverla. [12] Partirono questi legati: M. Cornelio Cetego, 
M. Fulvio, P. Marcio Re. Il timore per il comportamento 
del console e per i pericoli dell'esercito differì in quel 
momento la preoccupazione di fortificare Aquileia. 


[2, 1] Poi furono introdotte in senato delegazioni di 
alcuni popoli delle due province di Spagna. [2] Dopo aver 
espresso le loro gravi rimostranze per l'avidità ed alterigia 
dei magistrati romani, buttatisi a terra in ginocchio, scon- 
giurarono il senato di non permettere che essi, loro alleati, 
fossero trattati più crudelmente dei nemici. [3] Lamentando 
anche altre indegnità, ma essendo risultato trattarsi di estor- 
sioni di denaro, fu dato incarico al pretore L. Canuleio, che 
aveva avuto in sorte la Spagna, di assegnare cinque giudici 
della classe senatoria contro ciascuno di coloro, dai quali gli 
Spagnoli reclamavano la restituzione del denaro e di concedere 
ai provinciali la facoltà di prendersi i patroni che vo- 
lessero. [4] Convocati nella curia i delegati, fu letta la 
deliberazione del senato ed essi, invitati a nominare i propri 
patroni, {5] quattro ne scelsero: M. Porcio Catone, P. Cor- 
nelio Scipione figlio di Gn., L. Emilio Paolo figlio di 
L., G. Sulpicio Gallo!. [6] Presero i giudici ad essi asse- 


struttura si giustifica con il fatto che nel nesso recuperatores sumere è 
implicita la nozione di «intentare un processo », in lat. cum aliquo agere, 
il cui costrutto è trasferito analogicamente a vecuperatores sumere. 
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M. Iunio consulibus in citeriore Hispania fuerat, recupera- 
tores sumpserunt. Bis ampliatus, tertio absolutus est reus. 
[7] Dissensio inter duarum provinciarum legatos est orta; 
citerioris Hispaniae populi M. Catonem et P. Scipionem, 
ulterioris L. Paulum et Gallum Sulpicium patronos sumpse- 
runt. [8] Ad recuperatores adducti a citerioribus populis 
P. Furius Philus, ab ulterioribus M. Matienus; [9] ille Sp. 
Postumio 0. Mucio consulibus triennio ante, hic biennio 
prius L. Postumio M. Popilio consulibus praetor fuerat. 
[10] Gravissimis criminibus accusati ambo ampliatique; cum 
dicenda de integro causa esset, excusati exilii causa solum 
vertisse. Furius Praeneste, Matienus Tibur exulatum abie- 
runt. [11] Fama erat prohiberi a patronis nobiles ac potentes 
conpellare; auxitque eam suspicionem Canuleius praetor, 
quod omissa ea re dilectum habere instituit, dein repente in 
provinciam abiit, ne plures ab Hispanis vexarentur. [12] Ita 
praeteritis silentio oblitteratis in futurum tamen consultum 
ab senatu Hispanis, quod impetrarunt, ne frumenti aesti- 
mationem magistratus Romanus haberet neve cogeret vicen- 
sumas vendere Hispanos, quanti ipse vellet, et ne praefecti 
in oppida sua ad pecunias cogendas imponerentur. 


[3, 1] Et alia novi generis hominum ex Hispania legatio 
venit. [2] Ex militibus Romanis et ex Hispanis mulieribus, 
cum quibus conubium non esset, natos se memorantes, supra 
quattuor milia hominum, orabant, ut sibi oppidum, in quo 
habitarent, daretur. [3] Senatus decrevit, uti nomina sua 
apud L. Canuleium profiterentur eorumque, si quos manu- 
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gnati per intentare il processo contro M. Titinio prima 
di tutti, che era stato pretore nella Spagna citeriore sotto 
il consolato di A. Manlio e M. Giunio. Due volte rinviato 
il verdetto, la terza volta l’accusato fu assolto. [7] Sorse 
un dissenso fra i delegati delle due province: le popolazioni 
della Spagna citeriore presero come loro patroni M. Catone 
e <P.) Scipione, quelle della ulteriore L. Paolo e Gallo Sulpi- 
cio. [8] Dalle popolazioni della citeriore furono condotti da- 
vanti ai giudici P. Furio Filo, da quelle della ulteriore 
M. Matieno; [9] l'uno pretore tre anni prima, sotto il conso- 
lato di Sp. Postumio e Q. Mucio, l’altro due anni prima sotto 
i consoli L. Postumio e M. Popilio. [10] Entrambi accusati 
di colpe gravissime e rinviati per supplemento d’indagini; 
e quando daccapo dovevano discolparsi, se ne dispensa- 
rono facendo sapere di aver mutato terra per recarsi in 
esilio. Furio andò in esilio a Preneste, Matieno a Tivoli. 
[11] Era voce che dai patroni si impedisse di trarre in 
giudizio personalità influenti appartenenti alla nobiltà e 
accrebbe tale sospetto il fatto che il pretore Canuleio, 
disinteressandosi del suo incarico, cominciò a occuparsi 
delle operazioni di leva e poi improvvisamente partì per 
la provincia, ad evitare che altri ancora fossero perse- 
guitati dagli Spagnoli. [12] E così posto a tacere ogni ricordo 
del passato, si provvide però alla sorte della Spagna per 
l'avvenire, in quanto essa ottenne dal senato che i magi- 
strati romani non facessero più la stima del frumento, né 
costringessero gli Spagnoli a vendere le vigesime al prezzo 
da loro stabilito, né fossero imposti alle loro città fun- 
zionari addetti alle esazioni del denaro. 


[3, 1) Giunse dalla Spagna anche un’altra delegazione, 
e precisamente di uomini che si presentavano sotto un nuovo 
profilo giuridico. [2] Nati da soldati romani, come essi 
ricordavano, e da donne spagnole, con cui non vigeva 
diritto di connubio, in numero di oltre quattromila, chie- 
devano che fosse concessa loro una città, dove abitare. 
{3] Il senato dispose che dessero in nota a L. Canuleio i 
propri nomi e di coloro, se ve ne erano, che avessero mano- 
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misissent; eos Carteiam ad Oceanum deduci placere; [4] qui 
Carteiensium domi manere vellent, potestatem fieri, uti nu- 
mero colonorum essent, agro adsignato. Latinam eam colo- 
niam esse libertinorumque appellari!. 

[5] Eodem tempore ex Africa et Gulussa regulus, Masi- 
nissae filius, legatus patris, et Carthaginienses venerunt. 
(6] Gulussa prior in senatum introductus et, quae missa 
erant ad bellum Macedonicum a patre suo, exposuit et, si 
qua praeterea vellent imperare, praestaturum merito populi 
Romani est pollicitus et monuit patres conscriptos, ut a 
fraude Carthaginiensium caverent: [7] classis eos magnae 
parandae consilium cepisse, specie pro Romanis et adversus 
Macedonas; ubi ea parata instructaque esset, ipsorum fore 
potestatis, quem hostem aut socium habeant. Hanc iniec ***2 


[4, 1) * tis tantum extitit *  pavorem ingressi castra, 
ostentantes capita, fecerunt, ut, si admotus extemplo exer- 
citus foret, capi castra potuerint*!. [2] Tum quoque fuga 
ingens facta est; et erant, qui legatos mittendos ad pacem 
precibus petendam censerent; civitatesque conplures eo nun- 
tio audito in deditionem venerunt. [3] Quibus purgantibus 
sese culpamque in duorum amentiam conferentibus, qui se 
ultro ad poenam ipsi obtulissent, cum veniam dedisset prae- 
tor, ‘4] profectus extemplo ad alias civitates omnibus impe- 


3. I. Simbolo di costruttiva simbiosi e pacifica collaborazione fra tre 
genti diverse la fondazione a Carteia (= El Rocadillo, a nord di Gibil- 
terra), antico stanziamento fenicio, di questa colonia nell'estremo lembo 
meridionale della Spagna, donde prendeva inizio l’opera secolare di roma- 
nizzazione dell'occidente europeo. 

2. Nell'ampia lacuna, cagionata dalla caduta di quattro quaternioni 
in V, dovevano esser contenuti il séguito delle trattative fra Cartagine, 
Massinissa e i Romani, la scelta dei nuovi magistrati e la distribuzione 
delle province per l'anno 170 (il console A. Ostilio ottenne la provincia di 
Macedonia, A. Atilio Serrano l'Italia, il pretore L. Ortensio la flotta); 
nonché le vicende della nuova campagna (il crudele trattamento riservato 
a Coronea da Licinio — cfr. 45 e per. — le perdite del pretore Lucrezio 
ad Oreo - cfr. PLur., Aem., 9 — la rivolta degli Epiroti — cfr. 182; 214; 
23: e Pocris., XXVII, 15; Dirop., 30, 5 - il rischio corso dal console 
Ostilio di cadere nelle loro mani — PoLiB., XXVII, 16 — e inoltre il duro 
contegno del pretore Ortensio nei riguardi di Abdera — cfr. 4g seg. - il 
felice esito dei combattimenti dei Macedoni contro Ostilio — cfr. 119, 
XLIV, 26 e 3610- contro i Dardani e gli Illirii — cfr. 1914; per.; PoLIB., XXVIIIe 
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messi: tutti li destinava alla città di Carteia, sull'oceano; 
[4] e a quanti degli abitanti di Carteia volessero rimanere 
a casa loro, dava la facoltà di essere considerati coloni, 
previa nuova assegnazione di terre. Quella colonia doveva 
godere i diritti di colonia latina e avere il nome ufficiale 
di colonia di libertini !. [5] Nello stesso giro di tempo giunsero 
dall'Africa e il principe Gulussa, figlio di Massinissa, in 
rappresentanza di suo padre, e i Cartaginesi. [6] Gulussa 
fu introdotto per primo in senato, dove fece una relazione 
sugli aiuti dati da suo padre per la guerra contro i Macedoni 
e promise la fornitura di ogni altra cosa che essi avessero 
preteso in segno di gratitudine pei benefici del popolo 
romano, e ammonì i padri coscritti di star bene attenti 
agli inganni dei Cartaginesi: (7] avevano presa la decisione 
di allestire una grande flotta, in apparenza per sostenere 
i Romani contro i Macedoni; ma una volta pronta ed armata, 
sarebbe stato di loro pertinenza decidere chi dovessero 
considerare nemico od alleato. Questa *#** 2 


[4, 1) ** Produssero tale spavento, entrati che furon nel 
campo, mostrando le loro teste, che se subito vi si fosse diret- 
to l’esercito, si sarebbe potuto conquistare l'’accampamento!. 
[2] Ma anche così si verificò un grave scompiglio. E c’era 
chi riteneva dovessero mandarsi ambasciatori ad implorare 
la pace, e molte città a questa sola notizia si arresero. 
[3] E mentre cercavano di discolparsi e di far ricadere la 
responsabilità sui due folli, che spontaneamente si erano 
offerti da sé al meritato castigo, il pretore, concesso il 
perdono, [4] subito partì alla volta di altre città e poiché 
tutte eseguivano le sue imposizioni, percorse con l’eser- 


8; Oros., 4, 20 — e finalmente le ostilità in Spagna - cfr. per. -, cui 
si ricollega il racconto del successivo capitolo). 


4. 1. È impossibile restaurare il senso del contesto originario. Sembra tut- 
tavia probabile che due capi dell'insurrezione in Spagna, tra cui quell’Olo- 
nico che secondo la periocha ne fu il principale istigatore, capitati nel 
campo romano o nelle sue vicinanze, vi trovassero la morte. Le loro teste 
furono verosimilmente portate nel campo nemico da prigionieri che i 
Romani vi avevano rinviato, espressamente con questo officio. Se tale 
ricostruzione coglie nel segno, il fatto potrebbe trovare analogia nel rac- 
conto di XXVII, SI. 
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rata facientibus quieto exercitu pacatum agrum, qui paulo 
ante ingenti tumultu arserat, peragravit. [5] Haec lenitas 
praetoris, qua sine sanguine ferocissimam gentem domuerat, 
eo gratior plebi patribusque fuit, quo crudelius avariusque 
in Graecia bellatum et ab consule Licinio et ab Lucretio 
praetore erat. [6] Lucretium tribuni plebis absentem contio- 
nibus adsiduis lacerabant, cum rei publicae causa abesse 
excusaretur; sed tum adeo vicina etiam inexplorata erant, 
ut is eo tempore in agro suo Antiati esset aquamque ex 
manubiis Antium ex flumine Loracinae duceret. [7] Id opus 
centum triginta milibus aeris locasse dicitur; tabulis quoque 
pictis ex praeda fanum Aesculapi exornavit. [8] Invidiam 
infamiamque ab Lucretio averterunt in Hortensium, succes- 
sorem eius, Abderitae legati flentes ante curiam querentesque 
oppidum suum ab Hortensio expugnatum ac direptum esse: 
[9g] causam excidii fuisse urbi, quod, cum centum milia 
denarium et tritici quinquaginta milia modium imperaret, 
spatium petierint, quo de ea re et ad Hostilium consulem 
et Romam mitterent legatos. [10] Vixdum ad consulem se 
pervenisse et audisse oppidum expugnatum, principes securi 
percussos, sub corona ceteros venisse. [11] Indigna res senatui 
visa, decreveruntque eadem de Abderitis, quae de Coronaeis 
decreverant priore anno, eademque pro contione edicere 
Q. Maenium praetorem iusserunt. [12] Et legati duo, C. 
Sempronius Blaesus Sex. Iulius Caesar, ad restituendos in 
libertatem Abderitas missi. [13] Iisdem mandatum, ut et 
Hostilio consuli et Hortensio praetori nuntiarent, senatum 
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cito, senza trascendere ad atti di guerra, quel pacifico 
paese che poco prima era divampato in minacciosa rivol- 
ta. [5] Questa mitezza del pretore, che senza spargimento 
di sangue aveva ridotto all'obbedienza una popolazione così 
riottosa, apparve tanto più gradita al popolo e al senato, 
quanto più crudelmente e con maggiore avidità di preda 
eran state condotte le operazioni belliche in Grecia dal 
console Licinio e dal pretore Lucrezio. [6] In continui 
discorsi al popolo i tribuni della plebe dilaniavano Lu- 
crezio assente, per quanto la sua assenza fosse motivata 
dall'incarico che egli svolgeva a servizio dello stato; senonché 
allora si sapeva così poco di cose anche vicine, che in 
quel tempo egli si trovava nel suo fondo di Anzio e col 
denaro ricavato dalla vendita del bottino portava l'acqua 
ad Anzio derivandola dal ruscello Loracina. [7] Si dice 
che avesse dato in appalto quei lavori per la somma di 
centotrentamila assi. Anche il tempio di Esculapio adornò 
con dipinti che facevano parte della sua preda. [8] Ma da 
Lucrezio spostarono l’odiosità e il disonore sul suo succes- 
sore Ortensio i legati di Abdera che tra le lacrime, sulla 
soglia della curia, si dolevano della espugnazione della loro 
città e del suo saccheggio ad opera di Ortensio. [9] Causa 
del massacro delle città era stato il semplice fatto che alla 
imposizione di centomila denari e cinquantamila moggi di 
frumento avevan risposto chiedendo il tempo necessario per 
informarne con un’ambasceria il console Ostilio e a Roma 
il senato. [10] Avevano fatto appena in tempo ad arrivare 
dal console che avevan saputo che la città era stata conqui- 
stata con la forza, i principali cittadini decapitati, gli 
altri venduti all’incanto. [11] Atroce (misfatto) sembrò questo 
al senato, che prese le stesse decisioni in favore degli Ab- 
deriti già deliberate l’anno precedente <a vantaggio dei) Co- 
ronei e dette ordine al pretore Q. Menio di notificarle al- 
l'adunanza del popolo. [12] E furono inviati due commissari, 
G. Sempronio Bleso e Ses. Giulio Cesare, per restituire in 
libertà gli Abderiti. [13] Fu dato anche incarico ad essi di 
render noto al console Ostilio e al pretore Ortensio che il se- 
nato riteneva ingiustificati gli atti di guerra perpetrati 
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Abderitis iniustum bellum inlatum conquirique omnes, qui 
in servitute sint, et restitui in libertatem aecum censere. 


[5, 1] Eodem tempore de C. Cassio, qui consul priore 
anno fuerat, tum tribunus militum in Macedonia cum A. 
Hostilio erat, querellae ad senatum delatae sunt, et legati 
regis Gallorum Cincibili venerunt. [2] Frater eius verba in 
senatu fecit questus Alpinorum populorum agros, sociorum 
suorum, depopulatum C. Cassium esse et inde multa milia 
hominum in servitutem abripuisse. [3] Sub idem tempus 
Carnorum Histrorumque et Iapydum legati venerunt: duces 
sibi ab consule Cassio primum imperatos, qui in Macedo- 
niam ducenti exercitum iter monstrarent; [4] pacatum ab 
se tamquam ad aliud bellum gerendum abisse. Inde ex 
medio regressum itinere hostiliter peragrasse fines suos; cae- 
des passim rapinasque et incendia facta; nec se ad id loco- 
rum scire, propter quam causam consuli pro hostibus fuerint. 
[5] Et regulo Gallorum absenti et his populis responsum est 
senatum ea, quae facta querantur, neque scisse futura, neque, 
si sint facta, probare. Sed indicta causa damnari absentem 
consularem virum iniurium esse, cum is rei publicae causa 
absit; [6] ubi ex Macedonia redisset C. Cassius, tum, si coram 
eum arguere vellent, cognita re senatum daturum operam, 
uti satisfiat. [7] Nec responderi tantum iis gentibus, sed 
legatos mitti, duos ad regulum trans Alpis, tres circa eos 
populos placuit, qui indicarent, quae patrum sententia esset. 
[8] Munera mitti legatis ex binis milibus aeris censuerunt; 
fratri reguli haec praecipua, torques duo ex quinque pondo 
auri facti et vasa argentea quinque ex viginti pondo et duo 
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contro gli Abderiti e conforme a equità far ricerca di tutti 
quelli che si trovassero in stato di schiavitù per restituirli 
a libertà. 


[s, 1] Nel medesimo tempo furono espresse in senato 
rimostranze contro G. Cassio console dell’anno avanti e allo- 
ra tribuno dei soldati in Macedonia con A. Ostilio, da parte 
di una delegazione inviata dal re dei Galli Cincibilo. (2] Il 
fratello di costui prese la parola in senato e si dolse che 
G. Cassio avesse devastato il territorio di popolazioni al- 
pine loro alleate e molte migliaia di persone ne avesse 
strappate vendendole schiave. [3] In quel torno di tempo 
giunsero rappresentanti dei Carni, degli Istri e) degli Iapidi; 
e riferirono che in un primo momento il console Cassio 
aveva loro imposto di fornire guide che gli mostrassero 
il cammino volendo condurre l’esercito in Macedonia [4] e 
si era allontanato dal loro territorio pacificamente come 
per andare a portar guerra altrove; poi tornando sui suoi 
passi a mezza strada, aveva attraversato il loro paese ostil- 
mente provocando in più luoghi eccidi, rapine ed incendi; 
né sino ad ora si erano resi conto perché il console li avesse 
trattati da nemici. [5] Al principe dei Galli, non presente 
di persona, e a queste popolazioni rispose il senato che i 
fatti lamentati erano avvenuti contro ogni sua previsione 
e se realmente accaduti meritavano tutta la sua deplo- 
razione; ma condannare senza processo un uomo che era stato 
console, in contumacia, era illegale, tanto più che la sua 
assenza da Roma era determinata da ragioni di servizio. 
[6] Quando G. Cassio fosse tornato dalla Macedonia, allora 
se avessero voluto accusarlo personalmente, il senato, pre- 
via inchiesta, si sarebbe impegnato a dar loro soddisfazione. 
[7] Né si limitò a risponder così a quelle popolazioni, ma 
dispose anche d’inviare due legati al principe transalpino, 
tre presso quelle altre genti, a render noto il pensiero del 
senato. [8] E ritenne d'inviare doni ai legati del valore di 
duemila assi a testa, e al fratello del principe i seguenti 
particolarmente: due collane di cinque libbre d’oro, e cinque 
vasi d'argento di venti libbre e due cavalli bardati con pala- 
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equi phalerati cum agasonibus et equestria arma ac sagula, 
et comitibus eorum vestimenta, liberis servisque. [o] Haec 
missa; illa petentibus data, ut denorum equorum iis com- 
mercium esset educendique ex Italia potestas fieret. [10] Le- 
gati cum Gallis missi trans Alpis C. Laelius, M. Aemilius 
Lepidus, ad ceteros populos C. Sicinius, P. Cornelius Blasio, 
T. Memmius. 


[6, 1] Multarum simul Graeciae Asiaeque civitatium legati 
Romam convenerunt. [2] Primi Athenienses introducti; ii se, 
quod navium habuerint militumque, P. Licinio consuli et 
C. Lucretio praetori misisse exposuerunt; [3] quibus eos non 
usos frumenti sibi centum milia imperasse; quod, quamquam 
sterilem terram ararent, ipsosque etiam agrestis peregrino 
frumento alerent, tamen, ne deessent officio, confecisse; et 
alia, quae imperarentur, praestare paratos esse. [4] Milesii 
nihil, quod praestitissent, memorantes, si quid imperare ad 
bellum senatus vellet, praestare se paratos esse polliciti sunt. 
[5] Alabandenses templum Urbis Romae se fecisse comme- 
moravere ludosque anniversarios ei divae instituisse; [6] et 
coronam auream quinquaginta pondo, quam in Capitolio 
ponerent donum Iovi optimo maximo, attulisse et scuta 
equestria trecenta; ea, cui iussissent, tradituros. Donum ut 
in Capitolio ponere et sacrificare liceret, petebant. [7] Hoc 
et Lampsaceni, octoginta pondo coronam adferentes, pete- 
bant, [8] commemorantes discessisse se a Perseo, postquam 
Romanus exercitus in Macedoniam venisset, cum sub dicione 
Persei et ante Philippi fuissent. [9] Pro eo et quod impe- 
ratoribus Romanis omnia praestitissent, id se tantum orare, 
ut in amicitiam populi Romani reciperentur, et, si pax cum 
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frenieri ed armature da cavaliere e mantelli militari, e vesti 
ancora al loro seguito di liberi e schiavi. [9] Tali i doni 
inviati; e a loro richiesta gli fu concesso di comprare dieci 
cavalli a testa insieme con l’autorizzazione di esportarli fuori 
d'Italia. [10] I legati mandati con i Galli oltre le Alpi 
furono G. Lelio e M. Emilio Lepido, quelli presso le altre 
genti G. Sicinio, P. Cornelio Blasione, T. Memmio. 


(6, 1] Di molte città di Grecia e di Asia convennero le 
legazioni a Roma contemporaneamente. [2] Per primi furono 
introdotti in senato gli Ateniesi; questi riferirono di aver 
inviato al console Licinio e al pretore G. Lucrezio il con- 
tingente di navi e soldati di cui disponevano; [3] ma senza 
essersene serviti essi gli avevano imposto centomila moggi 
di frumento, che erano tuttavia riusciti a mettere insieme 
per non mancare al proprio dovere, sebbene coltivassero 
una terra poco produttiva e sinanche i contadini doves- 
sero esser mantenuti con grano importato; erano pronti a 
fornire quanto venisse loro imposto. [4] I Milesii senza 
far menzione delle loro contribuzioni promisero di esser 
pronti a fornire ogni cosa che il senato imponesse per 
le necessità della guerra. [5] I rappresentanti di Alaban- 
da ricordarono di aver costruito un tempio in onore di 
Roma e istituito giuochi ogni anno per quella divinità; 
[6] avevano anche portato con sé una corona d’oro di cin- 
quanta libbre, perché fosse collocata nel Campidoglio in 
dono a Giove ottimo massimo, e insieme trecento scudi per 
cavalieri; li avrebbero consegnati a chi il senato volesse. 
Ma chiedevano di poter collocare da sé il dono nel Campi- 
doglio ed offrire sacrifici. [7] La stessa richiesta avanza- 
rono <anche) i delegati di Lampsaco portando una corona di 
ottanta libbre [8] e rammentando di essersi staccati da 
Perseo, dopo l’arrivo dell’esercito romano in Macedonia, 
mentre erano stati soggetti a Perseo e prima a Filippo. 
[9] In cambio di ciò e per aver fornito ogni cosa ai generali 
romani, reclamavano soltanto di essere accolti nell’ami- 
cizia del popolo romano, e nel caso che si addivenisse alla 
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Perseo fieret, exciperentur, ne in regiam potestatem recide- 
rent. [10] Ceteris legatis comiter responsum; Lampsacenos 
in sociorum formulam referre Q. Maenius praetor iussus. 
Munera omnibus in singulos binum milium aeris data. Ala- 
bandenses scuta reportare ad A. Hostilium consulem in 
Macedoniam iussiì. 

[11] Et ex Africa legati simul Carthaginiensium et Masi- 
nissae venerunt: legati Carthaginiensium tritici deciens cen- 
tum milia et hordei quingenta indicantes se ad mare devecta 
habere, ut, quo senatus censuisset, deportarent; [12] id 
munus officiumque suum scire minus esse quam pro meritis 
populi Romani et voluntate sua; sed saepe alias bonis in 
rebus utriusque populi se gratorum fideliumque socium mu- 
neribus functos esse. [13] Item Masinissae legati tritici 
eandem summam polliciti et mille et ducentos equites, duo- 
decim elephantos; et si quid aliud opus esset, uti inperaret 
senatus: aeque propenso animo ef ea et, quae ipse ultro 
pollicitus sit, praestaturum esse. [14] Gratiae et Carthagi- 
niensibus et regi actae, rogatique, ut ea, quae pollicerentur, 
ad Hostilium consulem in Macedoniam deportarent. Legatis 
in singulos binum milium aeris munera missa. 


[7, 1] Cretensium legatis commemorantibus se, quantum 
sibi imperatum a P. Licinio consule esset sagittariorum, in 
Macedoniam misisse, [2] cum interrogati non infitiarentur 
apud Persea maiorem numerum sagittariorum suorum quam 
apud Romanos militare, responsum est, [3] si Cretenses bene 
ac naviter destinarent potiorem populi Romani quam regis 
Persei amicitiam habere, senatum quoque Romanum iis 
tamquam certis sociis responsum daturum esse. [4] Interea 
nuntiarent suis placere senatui dare operam Cretenses, ut, 
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pace con Perseo, di essere esclusi dall’eventualità di rica- 
dere sotto il dominio del re. [10] A tutti gli altri legati 
fu risposto con grande cortesia: quanto ai Lampsaceni il 
pretore Q. Menio ebbe l'ordine di iscriverli nel numero 
degli alleati. Furono dati in dono a tutti duemila assi 
a testa. Gli Alabandesi furono invitati a riportare indietro 
gli scudi per consegnarli al console A. Ostilio in Macedo- 
nia. [11] Anche dall'Africa <giunsero insieme i legati dei 
Cartaginesi e di Massinissa): quelli dei Cartaginesi dichia- 
rando di aver fatto affluire presso la costa un milione di 
moggi di frumento e cinquecentomila di orzo per traspor- 
tarli dove il senato volesse. [12] Sapevano che quel dono, 
da essi sentito come un dovere, non era proporzionato ai me- 
riti del popolo romano né corrispondeva a quanto avrebbero 
voluto dare: ma spesso, altre volte, quando Romani e Carta- 
ginesi si trovavano in buone condizioni, avevano adempiuto 
ai doveri di alleati riconoscenti e fedeli. [13] Ugualmente i 
legati di Massinissa promisero la stessa quantità di frumento 
e milleduecento cavalieri, dodici elefanti. Se c’era bisogno 
di altro, il senato non aveva che da richiederlo: il re era 
disposto con lo stesso entusiasmo a fornire sia questo) sia 
quanto aveva spontaneamente promesso. [14] Furono ringra- 
ziati i Cartaginesi ed il re ed invitati a trasportare in 
Macedonia, presso il console Ostilio, le loro offerte. Ai 
legati furono inviati in dono duemila assi a testa. 


[7, 1] I rappresentanti di Creta ricordavano di aver 
inviato in Macedonia il contingente di frombolieri, che il 
console P. Licinio aveva loro imposto; [2] ma non potendo 
negare, quando gli fu rivolta questa domanda, che <loro) 
frombolieri prestavano servizio al seguito di Perseo in mag- 
gior numero che nel campo romano, si sentirono dire che 
[3] se i Cretesi fossero attivamente e seriamente risoluti a 
far più conto dell’amicizia del popolo romano che di quel- 
la del re Perseo, anche il senato romano avrebbe dato 
una risposta, quale si addiceva ad alleati sicuri. [4] In- 
tanto riferissero ai propri concittadini che il senato era 
d'avviso che i Cretesi s'impegnassero a richiamare in patria 
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quos milites intra praesidia regis Persei haberent, eos primo 
quoque tempore domum revocarent. 

[5] Cretensibus cum hoc responso dimissis Chalcidenses 
vocati, quorum legatio ipso introitu movit, quod Micythion!, 
princeps eorum, pedibus captus lectica est introlatus; [6] ulti- 
mae necessitatis extemplo visa res, in qua ita adfecto excu- 
satio valetudinis aut ne ipsi quidem petenda visa foret aut 
data petenti non esset. [7] Cum sibi nihil vivi relicum prae- 
terquam linguam ad deplorandas patriae suae calamitates 
praefatus esset, exposuit civitatis primum suae benefacta et 
vetera et ea, quae Persei bello praestitissent ducibus exer- 
citibusque Romanis; [8] tum quae primo C. Lucretius in 
populares suos praetor Romanus superbe, avare, crudeliter 
fecisset; deinde quae tum cum maxime L. Hortensius faceret. 
[g] Quem ad modum omnia sibi, etiam iis, quae patiantur, 
tristiora, patienda esse ducant potius, quam fide decedant, 
sic, quod ad Lucretium Hortensiumque attineret, scire tutius 
fuisse claudere portas quam in urbem eos accipere. [10] Qui 
exclusissent eos, Emathiam, Amphipolim, Maroneam, Aenum 
incolumes esse. Apud se templa omnibus ornamentis spoliata; 
conpilataque sacrilegiis C. Lucretium navibus Antium deve- 
xisse; libera corpora in servitutem abrepta; fortunas sociorum 
populi Romani direptas esse et cotidie diripi. [11] Nam ex 
instituto C. Lucreti Hortensium quoque in tectis hieme 
pariter atque aestate navalis socios habere, et domos suas 
plenas turba nautica esse; versari inter se, coniuges liberosque 
suos, quibus nihil neque dicere pensi sit neque facere. 


7. 1. Quest'antroponimo, tramandato da V nella forma Micion, fu così 
corretto dal Bekker sull'esempio di XXXV, 381 e 469 e 50r0, dov’esso 
appare variamente alterato nella tradizione. Importante Ja testimonianza, 
a favore della forma restaurata, di DITT., SyIl.3, 585, 106: Muxv®ww Muxu- 
Blwvoe Xalxdebc. 
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quanto prima quei soldati che mantenevano nelle guarnigioni 
del re Perseo. 

[5] Congedati i Cretesi con questa risposta, furono ammes- 
si nella curia i Calcidesi, la cui rappresentanza sin dal suo in- 
gresso fece viva impressione, perché Micitione!, che ne era il 
capo, impedito nell’uso dei piedi fu introdotto disteso su di 
una lettiga. [6] Questa subito si rivelò una situazione di estre- 
ma necessità, se, ridotto così, neppure lui aveva creduto op- 
portuno d’invocare la dispensa da tale ufficio per le sue condi- 
zioni di salute, oppure pur avendola chiesta non gli era stata 
accordata. [7] Iniziato il suo dire riconoscendo che nessuna 
parte del corpo più gli restava vitale se non la lingua per 
compiangere le sventure della patria, espose dapprima le be- 
nemerenze della sua città, le antiche e quelle in occasione 
della guerra contro Perseo a favore dei comandanti degli 
eserciti romani, [8] poi il comportamento tracotante, avido, 
disumano verso i suoi concittadini di G. Lucrezio, per 
quanto fosse pretore romano, e successivamente quello, pro- 
prio allora, di L. Ortensio. [g] Come giudicavano di dover 
subire ogni umiliazione, anche più grave di quelle che attual- 
mente subivano, piuttosto che venir meno ai loro rapporti 
di lealtà verso Roma, così, per quanto riguardava i fatti 
di Lucrezio e di Ortensio, sapevano bene come si sarebbero 
messi meglio al sicuro chiudendo loro in faccia le porte che 
accogliendoli nella città. [10] Quanti li avevano tenuti 
fuori, gli abitanti di Ematia, Amfipoli, Maronea, Eno, erano 
salvi e senza danno; invece presso di loro i templi erano 
stati spogliati di tutti gli ornamenti; e questi con furto sacri- 
lego stivati nelle navi erano stati trasportati da G. Lucrezio 
ad Anzio; persone libere erano state ridotte in schiavitù; 
i beni degli alleati del popolo romano saccheggiati e tut- 
tora in corso di saccheggio. [11] Perché sull’esempio di 
G. Lucrezio, anche Ortensio teneva i socii navali acquar- 
tierati dentro case private, d’inverno non diversamente 
che d'estate, e le loro dimore pullulavano di rozzi marinai; 
e questi si aggiravano in mezzo a loro, le proprie mogli e 
i propri figli, senza farsi scrupolo delle parole che dice- 
vano o degli atti che compivano. 
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[8, 1] Accersere in senatum Lucretium placuit, ut discep- 
taret coram purgaretque sese. [2] Ceterum multo plura 
praesens audivit, quam in absentem iacta erant; et graviores 
potentioresque accessere accusatores duo tribuni plebis, M'. 
Iuventius Talna et Cn. Aufidius. [3] Ii non in senatu modo 
eum lacerarunt, sed in contionem etiam pertracto multis 
obiectis probris diem dixerunt. [4] Senatus iussu Chalciden- 
sibus Q. Maenius praetor respondit, quae bene meritos sese 
et ante et in eo bello, quod geratur, de populo Romano 
dicant, ea et scire vera eos referre senatum et perinde ac 
debeant grata esse. [5] Quae facta a C. Lucretio fierique ab 
L. Hortensio praetoribus Romanis querantur, ea neque 
facta neque fieri voluntate senatus quem non posse existi- 
mare, [6] qui sciat bellum Persei et ante Philippo, patri 
eius, intulisse populum Romanum pro libertate Graeciae, 
non ut ea a magistratibus suis socii atque amici paterentur? 
[7] Litteras se ad L. Hortensium praetorem daturos esse, 
quae Chalcidenses querantur acta, ea senatui non placere; 
si qui in servitutem liberi venissent, ut eos conquirendos 
primo quoque tempore restituendosque in libertatem curaret; 
sociorum navalium neminem, praeter magistros, in hospitia 
deduci aequum censere. [8] Haec Hortensio iussu senatus 
scripta. Munera binum milium aeris legatis missa et vehicula 
Micythioni publice locata, quae eum Brundisium commode 
perveherent. [9g] C. Lucretium, ubi dies, quae dicta erat, 
venit, tribuni ad populum accusarunt multamque deciens 
centum milium aeris dixerunt. [10] Comitiis habitis omnes 
quinque et triginta tribus eum condemnarunt. 
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[8, 1] Si decise di convocare in senato Lucrezio perché 
trattasse personalmente la causa e si discolpasse. [2] Ma 
dovette ascoltare in sua presenza molto più numerose accuse 
di quante gli furono mosse quand'era assente, e più gravi 
e pesanti furono quelle che gli contestarono in aggiunta, 
in veste di accusatori, i due tribuni della plebe M’. Gioven- 
zio Talna e Gn. Aufidio. [3] Questi non solo lo diffamarono 
nel senato, ma trascinatolo anche dinanzi all'assemblea 
del popolo, dopo avergli rinfacciate molte deplorevoli azioni, 
lo citarono in giudizio. [4] D'ordine del senato il pre- 
tore Q. Menio rispose ai Calcidesi che il senato ben sapeva 
come corrispondesse alla realtà il rapporto che essi ave- 
vano fatto nel loro discorso sulle proprie benemerenze a favo- 
re del popolo Romano e nel passato e nella presente guerra, e 
gliene era riconoscente nella misura dovuta. [5] Quanto alle 
doglianze espresse per il passato comportamento di G. Lu- 
crezio e l’attuale di L. Ortensio, pretori del popolo romano, 
che esso non rispondesse né prima né ora alla volontà del 
senato chi non poteva giudicare, [6] conoscendo come il 
popolo romano avesse portato guerra a Perseo e prima ancora 
a Filippo, suo padre, per restituire la libertà alla Grecia, 
non già perché gli alleati ed amici subissero un tal tratta- 
mento da parte dei suoi magistrati? [7] Avrebbero fatto per- 
venire una lettera al pretore L. Ortensio, per esprimergli la 
disapprovazione del senato per i fatti lamentati dai Calcidesi; 
se v'erano uomini liberi ridotti allo stato di schiavitù, 
provvedesse al più presto a <ricercarli) e a restituirli alla 
condizione di liberi; e quanto ai socii navali ritenevano 
giusto che nessuno, eccettuati i capitani, avesse ospitalità 
in case private. [8] Questo era il contenuto della lettera 
inviata ad Ortensio per ordine del senato. Furono inviati 
ai singoli legati in dono duemila assi ed affittati a spese 
dello stato veicoli per Micitione, che lo trasportassero sino a 
Brindisi senza disagio. [9] Quando venne il giorno del pro- 
cesso di G. Lucrezio i tribuni lo accusarono dinanzi al 
popolo e gli inflissero la multa di un milione di assi. [10] 
Convocati i comizii, tutte e trentacinque le tribù lo con- 
dannarono. 
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(9, 1] In Liguribus eo anno nihil memorabile gestum. 
Nam nec hostes moverunt arma, neque consul in agrum 
eorum legiones induxit; [2] et satis explorata pace eius anni 
milites duarum legionum Romanarum intra dies sexaginta, 
quam in provinciam venit, dimisit. [3] Sociorum nominis 
Latini exercitu mature in hiberna Lunam et Pisas deducto 
ipse cum equitibus Galliae provinciae pleraque oppida adiit. 

[4] Nusquam alibi quam in Macedonia bellum erat. 
Suspectum tamen et Gentium, Illyriorum regem, habebant. 
[5] Itaque et octo navis ornatas a Brundisio senatus censuit 
mittendas ad C. Furium legatum Issam, qui cum praesidio 
duarum Issensium navium insulae praeerat — [6] duo milia 
militum in eas naves sunt inposita, quae M. Raecius praetor 
ex senatus consulto in ea parte Italiae, quae obiecta Illyrico 
est, conscripsit -, et consul Hostilius Ap. Claudium in Illy- 
ricum cum quattuor milibus peditum misit, ut accolas Illyrici 
tutaretur. [7] Qui non contentus iis, quas adduxerat, copiis 
auxilia ab sociis conrogando ad octo milia hominum ex vario 
genere armavit peragrataque omni ea regione ad Lychnidum 
Dassaretiorum consedit. 


(10, 1] Haud procul inde Uscana oppidum finium im- 
periique Persei erat. Decem milia civium habebat et mo- 
dicum custodiae causa Cretensium praesidium. [2] Inde 
nuntii ad Claudium occulti veniebant, si propius copias 
admovisset, paratos fore, qui proderent urbem. Et operae 
pretium esse: non se amicosque tantum, sed etiam milites 
praeda expleturum. [3] Spes cupiditati admota ita occaecavit 
animum, ut nec ex iis, qui venerant, quemquam retineret 
nec obsides, pignus futuros afore fraudem agendae rei, 
posceret nec mitteret exploratum nec fidem acciperet. Die 
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[9, 1] Tra i Liguri in quell’{anno) non avvenne nulla par- 
ticolarmente degno di nota. Perché né i nemici presero le 
armi, né il console condusse le legioni nel loro territorio; 
[2] e resosi conto della pacifica situazione di quell’anno, 
congedò i soldati delle due legioni romane entro sessanta 
giorni dal suo arrivo nella provincia. [3] Inviate per tempo 
le truppe dei socii di nome latino negli alloggiamenti 
invernali, a Luna e a Pisa, egli con la cavalleria si recò 
in parecchi centri della provincia della Gallia. [4] In nes- 
sun altro luogo c’era la guerra, se non in Macedonia. 
Pure si sospettava anche del re degli Illiri, Genzio. [5] E 
così non solo il senato dispose d’inviare da Brindisi otto 
navi in pieno assetto di guerra ad Issa per il legato G. 
Furio, che con il presidio di due navi issesi aveva il 
comando dell’isola — [6] e su quelle otto navi furono imbar- 
cati duemila soldati, che il pretore M. Recio per delibera- 
zione del senato aveva arruolato in quella parte dell’Italia 
antistante all’Illirico — ma anche il console Ostilio mandò 
Ap. Claudio nell’Illirico con) quattromila fanti a prote- 
zione delle genti contermini. [7] Ed egli non contento delle 
truppe, che aveva condotto seco, sollecitando aiuti dagli 
alleati riuscì ad armare circa ottomila uomini «<di) varia 
stirpe e attraversata tutta quella regione si accampò nei 
dintorni di Licnido dei Dassareti. 


[1o, 1} Non lungi di là il centro fortificato di Uscana 
apparteneva al territorio e alla sovranità di Perseo. Con- 
tava diecimila abitanti ed una modesta guarnigione, a sua 
difesa, di Cretesi. [2) Di lì venivano clandestini messaggeri 
a Claudio per riferirgli che se avesse avvicinato le truppe, 
c'era gente nella città pronta a consegnargliela nelle sue 
mani. E ne valeva la pena: avrebbe arricchito di preda 
abbondante non soltanto se stesso e gli amici, ma anche 
i soldati. [3] Questa speranza gli accese la brama e gli 
accecò a tal punto l'animo, da non fargli né trattenere 
nessuno <di) quelli che si erano recati da lui, né richie- 
dere ostaggi, perché fossero pegno che nella preventivata 
azione non si celasse inganno, né mandare uomini in per- 
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tantum statuta profectus a Lychnido duodecim milia ab urbe, 
ad quam tendebat, posuit castra. [4] Quarta inde vigilia 
signa movit mille ferme ad praesidium castrorum relictis. 
Inconpositi, longo agmine effusi, infrequentes, cum noctur- 
nus error dissiparet, ad urbem pervenerunt. [5] Crevit necle- 
gentia, postquam neminem armatum in muris viderunt. 
Ceterum, ubi primum sub ictu teli fuerunt, duabus simul 
portis erumpitur; et ad clamorem erumpentium ingens stre- 
pitus e muris ortus ululantium mulierum cum crepitu undique 
aeris, et incondita multitudo turba inmixta servili variis 
vocibus personabat. [6] Hic tam multiplex undique obiectus 
terror effecit, ne sustinere primam procellam eruptionis 
Romani possent. Itaque fugientes plures quam pugnantes 
interempti sunt; vix duo milia hominum cum ipso legato in 
castra perfugerunt. [7] Quo longius iter in castra erat, eo 
pluris fessos consectandi hostibus copia fuit. [8] Ne moratus 
quidem in castris Appius, ut suos dissipatos fuga colligeret, 
quae res palatis per agros saluti fuisset, ad Lychnidum 
protinus reliquias cladis reduxit. 


[11, 1] Haec et alia haud prospere in Macedonia gesta 
ex Sex. Digitio tribuno militum, qui sacrificii causa Romam 
venerat, sunt audita. [2] Propter quae veriti patres, ne 
qua maior ignominia acciperetur, legatos in Macedoniam 
M. Fulvium Flaccum et M. Caninium Rebilum miserunt, qui 
conperta, quae agerentur, referrent; [3] et ut A. Atilius 
consul comitia consulibus rogandis ita ediceret, uti mense 
Ianuario confici possent, et ut primo quoque tempore in 
urbem rediret. [4] Interim M. Raecio praetori mandatum, 
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lustrazione, né farsi dare garanzia alcuna. Fissato soltanto 
il giorno, partì da Licnido e pose il campo a dodici miglia 
dalla città, dov'era diretto. [4] Di lì verso il quarto turno 
di guardia mosse le insegne, lasciando appena un migliaio 
di uomini a guardia del campo. Giunsero nei pressi della 
città disordinati, con le file allungate, con pochi uomini 
nei rispettivi reparti, disperdendoli per strada il buio della 
notte. [5] Crebbe questa mancanza di ogni precauzione, 
allorché videro deserte le mura. Ma appena si trovarono a 
tiro di dardo, da due porte insieme si effettuò una sortita; 
alle grida di quelli che vi prendevano parte si levò dalle 
mura un enorme clamore di donne ululanti accompagnato 
da ogni parte dal frastuono dei bronzi percossi, e tutta una 
folla scomposta, mescolata alla massa degli schiavi, faceva 
eco rumoreggiando con voci diverse. [6] Così vario spavento 
suscitato da ogni dove impedì ai Romani di reggere solo anche 
alla prima ondata di attacco. E così in maggior numero 
furono uccisi nel corso della fuga che durante il combatti- 
mento. Appena duemila uomini con il legato trovarono 
scampo nell’alloggiamento. [7] Quanto più lunga era la 
strada che vi menava, tanto più numerosi eran quelli a 
cui, stremati, il nemico ebbe possibilità di dare la caccia. 
[8] Senza neppure fermarsi nel campo per raccogliere i di- 
spersi della fuga, provvedimento salutare per quanti anda- 
vano errando nei campi, Appio ricondusse direttamente a 
Licnido i resti di quella rotta. 


[x1, 1) Di questi ed altri eventi non fortunati di Mace- 
donia si ebbe sentore a Roma per voce del tribuno militare 
Ses. Digizio, venuto a fare un sacrificio. [2] Perciò, te- 
mendo i padri di subire una più grave e vergognosa di- 
sfatta, inviarono in Macedonia i legati M. Fulvio Flacco e M. 
Caninio Rebilo con l’incarico di riferire sulla situazione della 
provincia dopo averla bene assodata; [3] si dispose anche 
che il console A. Atilio stabilisse una tale data dei 
comizi per l'elezione dei consoli, che permettesse di esple- 
tarli entro il mese di Gennaio, e facesse ritorno nella 
città al più presto. [4] Intanto al pretore M. Recio si dà 
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ut edicto senatores omnes ex tota Italia, nisi qui rei publicae 
causa abessent, Romam revocaret: [5] qui Romae essent, 
ne quis ultra mille passuum ab Roma abesset. Ea, uti senatus 
censuit, sunt facta. [6] Comitia consularia ante diem quin- 
tum kal. Febr. fuere. Creati consules sunt Q. Marcius Phi- 
lippus iterum et Cn. Servilius Caepio. [7] Post diem tertium 
praetores sunt facti C. Decimius, M. Claudius Marcellus, 
C. Sulpicius Gallus, C. Marcius Figulus, Ser. Cornelius Len- 
tulus, P. Fonteius Capito. [8] Designatis praetoribus praeter 
duas urbanas quattuor provinciae sunt decretae: Hispania 
et Sardinia et Sicilia et classis. [9g] Legati ex Macedonia 
exacto admodum mense Februario redierunt. Hi, quas res 
ea aestate prospere gessisset rex Perseus, referebant, quan- 
tusque timor socios populi Romani cepisset tot urbibus in 
potestatem regis redactis. [10] Exercitum consulis infrequen- 
tem commeatibus vulgo datis per ambitionem esse; culpam 
eius rei consulem in tribunos militum, contra illos in con- 
sulem conferre. [11] Ignominiam Claudi temeritate acceptam 
elevare eos patres accusaverunt, qui perpaucos Italici generis 
et magna ex parte tumultuario dilectu conscriptos ibi milites 
amissos referebant. [12] Consules designati ubi primum magi- 
stratum inissent, de Macedonia referre ad senatum iussi; 
destinataeque provinciae iis sunt Italia et Macedonia. 

f13] Hoc anno intercalatum est: tertio die post Termi- 
nalia kalendae intercalariae fuere!. Sacerdotes intra eum 
annum mortui sunt L. Flamininus ** pontifices duo deces- 


II. I. Poiché secondo il calendario pregiuliano l'anno normale, a Roma, 
era in ritardo di circa 10 giorni e un quarto sull’anno solare, ogni due anni 
si correggeva tale sfasatura - per metter d'accordo il corso dell’anno con 
l'antico calendario (cioè con talune feste ricorrenti a data fissa, legate al 
ciclo produttivo dell'agricoltura, per es. le Parilia del 21 aprile, le Vinalia 
priora e rustica del 23 aprile e del 19 agosto, le Robigalia del 25 aprile, ecc.) 
- mediante l'aggiunta, alternativamente, di 22 o 23 giorni, dopo le Ter- 
minalia (23 febbraio) o dopo il Regifugium (24 febbraio) rispettivamente, 
e ad essi si facevan succedere i rimanenti 5 o 4 giorni di febbraio. Codesto 
mese aggiuntivo (mensis intercalaris o mercedonius [forse un mese senza 
proprio nome, lavorativo, alla fine dell’anno)) aveva la durata, dunque, 
di 27 giorni (e quello di febbraio, che lo precedeva, di 22 o 23), mentre 
l'anno intercalare una volta di 377 e un'altra di 378 giorni. Quanto alla 
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mandato di richiamare a Roma con un'ordinanza tutti i sena- 
tori da tutta Italia, fatta eccezione per quanti ne fossero 
assenti per motivi di servizio: [5] e quelli che si trovavano 
a Roma non dovevano allontanarsi dalla città più di un 
miglio. Questi ordini furono eseguiti conforme alla delibe- 
razione del senato. [6] I comizi per la creazione dei consoli 
ebbero luogo cinque giorni prima delle calende di Febbraio: 
furono creati consoli Q. Marcio Filippo per la seconda volta 
e Gn. Servilio Cepione. [7] Dopo due giorni furono eletti 
pretori G. Decimio, M. Claudio Marcello, G. Sulpicio Gallo, 
G. Marcio Figulo, Ser. Cornelio Lentulo, P. Fonteio Capi- 
tone. [8] Ai pretori designati oltre le due giurisdizioni 
urbane furono assegnate quattro province: la Spagna, la 
Sardegna, la Sicilia e il comando della flotta. [9] I legati 
tornarono dalla Macedonia verso la fine di Febbraio. Essi 
riferivano dei successi riportati dal re Perseo in quella 
estate e del grande timore che aveva preso gli alleati del 
popolo romano, tante città essendo ridotte in potere del 
re. [10] L'esercito del console era ad effettivi incompleti 
a causa delle licenze concesse con larghezza per ottenere 
il favore dei soldati; la colpa di questo andazzo il console 
la scaricava sui tribuni militari e i tribuni sul console. 
[11] Quanto alla vergognosa disfatta subita per la sventa- 
tezza di Claudio, i padri mossero accusa ai legati di volerla 
minimizzare, visto che dalla loro relazione risultava la 
perdita di pochissimi soldati di stirpe italica e per gran 
parte) di quelli arruolati con leve improvvisate. [12] I 
consoli designati ebbero l'ordine, appena entrati in carica, 
di riferire al senato sullo stato della Macedonia; e ad essi 
furono destinate come province l’Italia e la Macedonia. 
[13] Quell'anno fu intercalare; due giorni dopo le feste Ter- 
minali furono fissate le calende intercalari!. Nel corso di 
quell’anno morirono i sacerdoti L. Flaminino ** decedettero 


festa delle Terminalia essa si chiamava così, « perché il giorno della sua 
celebrazione è l’ultimo dell’anno; infatti Febbraio era il dodicesimo mese 
dell'anno e quando l’anno è intercalare vengono sottratti al dodicesimo 
mese i cinque giorni estremi » (VARRONE, lingua lat., 6, 13). Cfr., XLV, 
443. 
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serunt, L. Furius Philus et C. Livius Salinator. In locum 
Furii T. Manlium Torquatum, in Livi M. Servilium ponti- 
fices legerunt. 


[12, 1] Principio insequentis anni cum consules novi 
O. Marcius et Cn. Servilius de provinciis rettulissent, primo 
quoque tempore aut conparare eos inter se Italiam et Mace- 
doniam aut sortiri placuit; [2] priusquam id sors cerneret, 
in incertum, ne quid gratia momenti faceret, in utramque 
provinciam, quod res desideraret supplementi decerni [3] (de- 
cernunt in Macedoniam peditum Romanorum sex milia, 
sociorum nominis Latini sex milia, equites Romanos ducentos 
quinquaginta, socios trecentos); [4] veteres milites dimitti, 
ita ut in singulas Romanas legiones ne plus sena milia pedi- 
tum, treceni equites essent. [5] Alteri consuli nullus certus 
finitus numerus civium Romanorum, quem in supplementum 
legeret. Id modo finitum, ut duas legiones scriberet, quae 
quina milia peditum et ducenos haberent, equites trecenos. 
[6] Latinorum maior quam collegae decretus numerus, pedi- 
tum decem milia et sescenti equites. Quattuor praeterea 
legiones scribi iussae, quae, si quo opus esset, educerentur. 
f7] Tribunos iis, non permissum, ut consules facerent: popu- 
lus creavit. Sociis nominis Latini sedecim milia peditum et 
mille equites imperati. {8] Hunc esercitum parari tantum 
placuit, ut exiret, si quo res posceret. [9] Macedonia maxime 
curam praebebat. In classem mille socii navales cives Romani 
libertini ordinis, ex Italia guingenti scribi iussi; totidem ut 
ex Sicilia scriberentur; et cui ea provincia evenisset, man- 
datum, ut eos in Macedoniam, ubicumque classis esset, 
deportandos curaret. [10] In Hispaniam tria milia peditum 
Romanorum in supplementum, trecenti equites decreti. Fini- 
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due pontefici, L. Furio Filo e G. Livio Salinatore. Come 
pontefici al posto di Furio elessero T. Manlio Torquato, in so- 
stituzione di Livio M. Servilio. 


[12, 1] All’inizio dell’anno successivo, quando i nuovi 
consoli O. Marcio e Gn. Servilio ebbero avanzato la proposta 
di deliberare sulle province, il senato dispose che nel più bre- 
ve tempo si accordassero od estraessero a sorte fra loro l’Italia 
e la Macedonia; [2] ma prima che su ciò decidesse la sorte, 
quando la cosa era ancora incerta, per evitare che qualche 
peso vi avesse il desiderio di compiacere uno dei due, per 
entrambe le province doveva esser stabilita l’entità dei com- 
plementi, che la situazione esigeva [3] (<stabiliscono) per 
la Macedonia seimila fanti romani, seimila socii di nome 
latino, duecentocinquanta cavalieri romani e trecento alleati); 
[4] si dovevano altresì congedare gli anziani, in modo che 
ogni legione romana non contasse più dei seimila fanti e 
trecento cavalieri. [5] Per l’altro console non fu stabilito 
alcun numero fisso di cittadini romani da arruolare come com- 
plementi; fu stabilito soltanto che arruolasse due legioni, 
ciascuna di cinquemiladuecento fanti e trecento cavalieri; [6] 
ma fu fissata rispetto al collega una maggior quantità di 
truppe latine, diecimila fanti e seicento cavalieri. Si dette 
ordine ancora di arruolare quattro legioni per essere im- 
piegate dove ce ne fosse bisogno. [7] Per queste non fu 
data facoltà ai consoli di creare i tribuni; ma fu il popolo 
ad eleggerli. Ai socii di nome latino furono imposti sedi- 
cimila fanti e mille cavalieri. [8] Si decise di approntare 
soltanto questo esercito, per metterlo in campo se e dove 
la situazione lo richiedesse. [9g] La Macedonia soprattutto 
destava preoccupazione. Per la flotta furono fatti arruolare 
mille socii navali fra i cittadini romani della classe dei 
libertini, dall'Italia <cinquecento); altrettanti dalla Sicilia; 
e a chi fosse toccata in sorte questa provincia fu dato ordine 
di provvedere a trasportarli in Macedonia nella località dove 
si trovava la flotta. [10] Per la Spagna furono fissati come 
complementi tremila fanti romani, trecento cavalieri. Anche 
per le legioni di stanza colà fu determinato il numero dei 
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tus ibi quoque in legiones militum numerus, peditum quina 
milia duceni et treceni equites. [11] Et sociis imperare prae- 
tor, cui Hispania obvenisset, iussus quattuor milia peditum 
et trecentos equites. 


[13, 1) Non sum nescius ab eadem neclegentia, qua 
nihil deos portendere vulgo nunc credant, neque nuntiari 
admodum ulla prodigia in publicum weque in annales referri. 
2] Ceterum et mihi vetustas res scribenti nescio quo pacto 
anticus fit animus, et quaedam religio tenet, quae illi pru- 
dentissimi viri publice suscipienda censuerint, ea pro îndignis 
habere, quae in meos annales referam. [3] Anagnia duo 
prodigia eo anno sunt nuntiata, facem in caelo conspectam 
et bovem feminam locutam; eam publice ali. Menturnis 
quoque per eos dies caeli ardentis species affulserat. [4] Reate 
imbri lapidavit. Cumis in arce Apollo triduum ac tris noctes 
lacrimavit. In urbe Romana duo aeditui nuntiarunt, alter 
in aede Fortunae anguem iubatum a conpluribus visum esse, 
5] alter in aede Primigeniae Fortunae, quae in colle est, 
duo diversa prodigia, palmam in area enatam et sanguine 
interdiu pluvisse. [6] Duo non suscepta prodigia sunt, alte- 
rum, quod in privato loco factum esset, — palmam enatam 
în inpluvio suo T. Marcius Figulus nuntiabat —-, alterum, 
quod in loco peregrino: Fregellis in domo L. Atrei hasta, 
quam filio militi emerat, interdiu plus duas horas arsisse, 
ita ut nihil eius ambureret ignis, dicebatur. [7] Publicorum 
prodigiorum causa libri a decemviris aditi: quadraginta maio- 
ribus hostiis quibus diis consules sacrificarent ediderunt, 
{8] et uti supplicatio fieret cunctique magistratus circa omnia 
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soldati nella cifra di cinquemiladuecento fanti e trecento 
cavalieri per ciascuna. [11] Anche agli alleati il pretore 
che avesse avuto in sorte la Spagna doveva imporre quattro- 
mila fanti e trecento cavalieri. 


[13, 1] Non sono ignaro che per effetto di quella stessa 
indifferenza, per la quale ora comunemente si crede che gli 
dèi non diano presagi coi loro portenti, né più alcun pro- 
digio vien rivelato in pubblico, (né) registrato nelle cronache. 
[2] Quanto a me, intento a scriver la storia dei tempi antichi, 
non so come e antico mi si fa l'animo e un certo scrupolo 
religioso mi trattiene dal giudicare <in)degni di esser ripor- 
tati nei miei annali quei prodigi che i saggi uomini del pas- 
sato nell’interesse stesso dello stato ritennero di accettare 
per veri. [3] Da Anagni furono annunziati in quell’anno due 
prodigi: fu vista in cielo una fiaccola e una vacca parlò: 
(questa) già veniva nutrita a spese della comunità. Anche 
a Minturno in quei giorni era apparsa la vista del cielo 
infiammato. [4] A Rieti venne giù una pioggia di pietre. 
A Cuma, nel tempio posto in cima alla città, Apollo versò 
lacrime tre giorni e tre notti. Nella città di Roma due 
guardiani dei templi riferirono, l'uno che nel tempio della 
Fortuna da parecchie persone fu visto un serpente crinito, 
[5] l’altro che nel tempio della Fortuna Primigenia, il 
quale si erge sul colle Quirinale, si verificarono due diversi 
prodigi, la nascita di una palma nello spiazzo antistante 
e una pioggia di sangue in pieno giorno. [6] Due prodigi 
non furono riconosciuti, perché l’uno avvenuto in luogo 
privato — T. Marcio Figulo riferiva di una palma spuntata 
fuori tra le pietre del suo impluvio — e l’altro in territorio 
forestiero: a Fregelle nella casa di L. Atreo si diceva che 
un'asta, comperata per il figlio già soldato, era arsa nella 
piena luce del giorno per più di due ore, senza che tut- 
tavia il fuoco ne lambisse alcuna parte. [7] In vista di 
questi prodigi avvenuti nel territorio dello stato i decem- 
viri consultarono i libri: e resero noto che i consoli dovevano 
fare sacrifici di quaranta vittime maggiori agli dèi e a quali 
di essi, [8] che si celebrasse una supplicazione e che tutti 
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pulvinaria victumis maioribus sacrificarent populusque coro- 
natus esset. Omnia, uti decemviri praeierunt, facta. 


[14, 1] Censoribus deinde creandis comitia edicta sunt. 
Petierunt censuram principes civitatis, C. Valerius Laevinus, 
L. Postumius Albinus, P. Mucius Scaevola, M. Iunius Brutus, 
C. Claudius Pulcer, Ti. Sempronius Gracchus. Hos duos 
censores creavit populus Romanus. [2] Cum dilectus habendi 
maior quam alias propter Macedonicum bellum cura esset, 
consules plebem apud senatum accusabant, quod [et] iunio- 
res non responderent. [3] Adversus quos C. Sulpicius et 
M. Claudius praetores plebis causam egerunt: non consulibus, 
sed ambitiosis consulibus dilectum difficilem esse; neminem 
invitum militem ab iis fieri. [4] Id ut ita esse scirent et 
patres conscripti, praetores se, quibus vis imperii minor et 
auctoritas esset, dilectum, si ita senatui videretur, perfecturos 
esse. [5] Id praetoribus magna patrum afprobatione, non 
sine suggillatione consulum mandatum est. Censores, ut eam 
rem adiuvarent, ita in contione edixerunt: legem censui 
censendo dicturos esse, ut praeter commune omnium civium 
ius iurandum haec adiurarent: [6] «Tu minor annis sex et 
quadraginta es tuque ex edicto C. Claudi Ti. Semproni cen- 
sorum ad dilectum prodisti et, quotienscumque dilectus erit, 
quoad hi censores magistratum habebunt, si miles factus 
non eris, in dilectum prodibis? » [7] Item, quia fama erat 
multos ex Macedonicis legionibus incertis commeatibus per 
ambitionem imperatorum ab exercitu abesse, edixerunt de 
militibus P. Aelio C. Popiîlio consulibus postve eos consules 
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i magistrati insieme offrissero sacrifici di vittime maggiori 
in tutti i templi e che il popolo portasse corone di alloro. 
Tutte queste disposizioni furono eseguite nel modo prescritto 
dai decemviri. 


[14, 1) Poi furono indetti i comizi per la creazione dei 
censori. Si presentarono candidati alla censura i cittadini 
più autorevoli, G. Valerio Levino, L. Postumio Albino, 
P. Muzio Scevola, M. Giunio Bruto, G. Claudio Pulcro, 
Ti. Sempronio Gracco. Questi due ultimi creò censori il 
popolo romano. [2] A causa della guerra macedonica dan- 
dosi più pensiero che altre volte di fare le leve, i consoli 
accusavano in senato la plebe che i giovani non si pre- 
sentavano alla chiamata. [3] Contro di essi i pretori G. Sul- 
picio e M. Claudio sostennero la causa della plebe; non 
ai consoli, ma ai consoli che non procedevano con imparzialità 
riuscivan difficili le operazioni di leva; da tali non veniva 
arruolato alcun soldato, che cercasse di sottrarsi al servizio. 
[4] Perché anche i padri coscritti si convincessero che le 
cose stavano proprio così, i pretori si dissero pronti ad 
espletare le leve, quantunque fossero dotati di minore potere 
e autorità, se il senato lo permetteva. [5] E questo incarico 
fu demandato ai pretori {col consenso generale» dei padri 
e non senza scorno dei consoli. I censori per favorire 
le operazioni, nell'assemblea proclamarono questo editto: 
essi avrebbero fissato la formula secondo cui fare il censo, 
per effetto della quale al consueto giuramento di tutti i 
cittadini si doveva far questa aggiunta: [6] «tu sei d'età 
inferiore a quarantasei anni e in base all’editto dei censori 
G. Claudio e Ti. Sempronio ti sei presentato alla leva e ogni 
volta che si procederà ad operazioni di leva, fintantoché 
saranno in carica i sunnominati censori, nel caso che non 
sia già in servizio, prometti di presentarti? ». [7] Parimenti, 
poiché era pubblica voce che molti soldati delle legioni 
di Macedonia, per licenze concesse senza valido motivo da 
comandanti troppo compiacenti, si trovavano assenti dai 
reparti, riguardo ai soldati arruolati per la Macedonia a 
partire dal consolato di P. Elio e di <G. Popilio) in poi de- 
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in Macedoniam scriptis, [8] ut, qui eorum in Italia essent, 
intra dies triginta, censi prius apud sese, in provinciam 
redirent; qui in patris aut avi potestate essent, eorum nomina 
ad se ederentur. [9g] Missorum quoque causas sese cognituros 
esse; et quorum ante emerita stipendia gratiosa missio sibi 
visa esset, eos milites fieri iussuros. [10] Hoc edicto litte- 
risque censorum per fora et conciliabula dimissis tanta mul- 
titudo iuniorum Romam convenit, ut gravis urbi turba 
insolita esset. 


[15, 1] Praeter dilectum eorum, quos in supplementum 
mitti oportebat, quattuor a C. Sulpicio praetore scriptae 
legiones sunt, intraque undecim dies dilectus est perfectus. 
[2] Consules deinde sortiti provincias sunt. Nam praetores 
propter iurisdictionem maturius sortiti erant. [3] Urbana 
C. Sulpicio, peregrina C. Decimio obtigerat; Hispaniam M. 
Claudius Marcellus, Siciliam Ser. Cornelius Lentulus, Sardi- 
niam P. Fonteius Capito, classem C. Marcius Figulus erat 
sortitus. Consulum Cn. Servilio Italia, Q. Marcio Macedonia 
obvenit; Latinisque actis Marcius extemplo est profectus. 
[4] Caepione deinde referente ad senatum, quas ex novis 
legionibus duas legiones secum in Galliam duceret, decrevere 
patres, ut C. Sulpicius M. Claudius praetores ex iis, quas 
scripsissent, legionibus, quas videretur, consuli darent. [5] In- 
digne patiens praetorum arbitrio consulem subiectum, di- 
misso senatu ad tribunal praetorum stans postulavit, ex 
senatus consulto destinarent sibi duas legiones. Praetores 
consulis in eligendo arbitrium fecerunt. 

[6] Senatum deinde censores legerunt: M. Aemilius Lepi- 
dus princeps ab tertiis iam censoribus lectus. Septem de 
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cretarono [8] che quanti di essi si trovassero in Italia, entro 
trenta giorni, previa denuncia del proprio censo dinanzi a 
loro, facessero ritorno nella provincia; quelli che fossero 
ancora sottoposti alla potestà del padre o dell’avo, gli di- 
chiarassero il nome di questi. [9] Avrebbero anche svolto 
inchieste sui motivi dei collocamenti in congedo; e quelli, 
il cui congedo risultasse ottenuto per favore, prima del 
compiuto periodo di servizio, li avrebbero fatti richiamare 
alle armi. [10] In base a questo editto e alle lettere dei 
censori inviate in giro per i mercati e altri luoghi di pub- 
blica riunione, così gran numero di giovani convenne a 
Roma, da subirne molestia la città per così insolito affolla- 
mento. 


[15, 1] Oltre all’arruolamento di quanti dovevano inviarsi 
come complementi, dal pretore G. Sulpicio furono arruolate 
quattro legioni e nello spazio di undici giorni condotte a ter- 
mine le relative operazioni. [2] Poi i consoli estrassero a sorte 
le province. Ché i pretori per le esigenze dell'’amministrazione 
della giustizia avevano già prima proceduto al sorteggio: [3] la 
pretura urbana era toccata a G. Sulpicio, quella dei forestieri 
a G. Decimio; la Spagna a M. Claudio Marcello, la Sicilia a 
Ser. Cornelio Lentulo, la Sardegna a P. Fonteio Capitone 
e la flotta a G. Marcio Figulo. Dei consoli, a Gn. Servilio 
toccò l’Italia, a O. Marcio la Macedonia. E celebrate le 
feste Latine, Marcio subito partì. [4] Rivolgendo poi Cepione 
domanda al senato quali fossero le due nuove legioni che 
doveva condur seco nella Gallia, i padri decisero che i 
pretori G. Sulpicio e M. Claudio dessero al console, delle 
legioni che avevano arruolate, quelle che volevano. [5] Mal 
rassegnandosi il console ad essere sottoposto al volere dei 
pretori, sciolta l'adunanza del senato, in piedi dinanzi al tri- 
bunale dei pretori richiese che conformemente alla delibera- 
zione del senato gli fossero assegnate le due legioni. Ma i pre- 
tori nella scelta assecondarono la volontà del console. 

[6] Di poi i censori procedettero alla elezione del senato: 
M. Emilio Lepido fu scelto dai censori principe del senato per 
la terza volta continuativamente. Sette furono i senatori ri- 
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senatu eiecti sunt. [7] In censu accipiendo populi milites 
ex Macedonico exercitu, qui quam multi abessent ab signis 
census docuit, in provinciam redire cogebant; [8] causas de 
stipendiis missorum cognoscebant, et cuius nondum iusta 
missio visa esset, ita iusiurandum adigebant: « Ex tui animi 
sententia, tu ex edicto C. Claudi Ti. Semproni censorum in 
provinciam Macedoniam redibis, quod sine dolo malo facere 
poteris? » 


[16, 1] In equitibus recensendis tristis almodum eorum 
atque aspera censura fuit: multis equos ademerunt. [2] In 
ea re cum equestrem ordinem offendissent, flammam invidiae 
adiecere edicto, quo edixerunt, ne quis eorum, qui Q. Fulvio 
A. Postumio censoribus publica vectigalia aut ultro tributa 
conduxissent !, ad hastam suam accederet sociusve aut adfi- 
nis eius conductionis esset 2. [3] Saepe id querendo veteres 
publicani cum impetrare nequissent ab senatu, ut modum 
potestati censoriae inponerent, tandem tribunum plebis P. 
Rutilium, ex rei privatae contentione iratum censoribus, 


16. 1. L'ufficio di dare in appalto (/ocare; il suo contrario, « prendere in 
appalto », è conducere) ad impresari privati l’esazione dei tributi (vectigalia, 
etimologicamente una tassa sulle merci importate od esportate, ma per 
estensione anche quella derivante dall’esercizio e dal reddito di attività 
agricole e pastorali, cfr. Cic., Manil., 15: «quando le truppe nemiche non 
sono troppo lontane, anche se non procedono a tentativi d'invasione, pure 
viene abbandonato il bestiame, negletta l'attività agricola, e si ferma la 
consuetudine dei mercanti di battere i mari; così che non si possono man- 
tenere allo stesso livello i redditi della città derivanti dai traffici portuali, 
dalle decime e dalle imposte sui pascoli ») nonché i lavori di restauro 0 
di costruzione di edifici pubblici (ultro tributa, cosiddetti, pare, perché 
l'impresario che se ne accollava l'appalto anticipava personalmente il 
denaro occorrente, che poi gli veniva rimborsato dall’erario) rientrava 
nelle specifiche attribuzioni dei censori (tenuti anche a sorvegliare sul- 
l'andamento dei lavori di riparazione, sarta tecta exigere, ed a collaudare 
i manufatti costruiti in appalto, perché la loro esecuzione corrispondesse 
agli accordi pattuiti: opera probare, cfr. XLV, 159), tanto che VARRONE, 
lingua lat., 6, 11, con falsa etimologia, da questo ufficio derivava il termi- 
ne lustrum (da connettersi invece probabilmente con lavare > * loustrom), 
inteso come periodo di cinque anni, entro il quale i censori provvedevano 
alla completa riscossione dei vectigalia e al completo rimborso degli ultro 
tributa: infatti lustrum nominabant tempus quinquennale a luendo, id est 
solvendo, quod quinto quoque anno vectigalia et ultro tributa per censores per- 
solvebantur. Per quanto male informati su questi ultro tributa (testimo- 
nianze in proposito: CIL I?, 593, r. 73-76 — Lex Iulia municipalis -; 
CIL II, 1964, cap. 63 —- Lex Malacitana —; Cic., Leg., 3, 7; Fam., 13, I1, 
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mossi dal senato. [7] Nel ricevere le denunce del censo dei 
singoli cittadini, costringevano <a ritornare) nella provincia i 
soldati appartenenti all'esercito di stanza in Macedonia, il 
cui gran numero di assenti dai reparti indicò il censimento; 
[8] e istruivano inchieste <sugli) anni di servizio dei congedati 
e se di uno non ancora risultava maturato il diritto al con- 
gedo, lo costringevano a prestar giuramento con questa 
formula: «in fede tua, in base all’editto dei censori G. 
Claudio e Ti. Sempronio, ti impegni a ritornare nella 
provincia di Macedonia e a far questo senza ricorrere a 
sotterfugi? ». 


[16, 1] Nella ricognizione delle liste dei cavalieri l’at- 
tività dei censori si esercitò assai dura e spietata: a molti 
tolsero i cavalli. [2] Con questa azione avevano stuzzicato 
la suscettibilità dell'ordine equestre, ma alimentarono la 
fiamma dell'odio con l’editto che emanarono, in base al 
quale nessuno di quelli che sotto la censura di Q. Fulvio 
ed A. Postumio avessero preso l'appalto delle imposte o 
delle opere pubbliche !, si presentasse all’incanto da essi 
indetto o nell’appalto figurasse in qualità di socio o comparte- 
cipe 7. [3] I vecchi appaltatori spesso rammaricandosi di que- 
sto provvedimento non eran riusciti ad ottenere dal senato che 
si ponesse un limite al potere dei censori, ma alla fine 
trovarono un valido difensore delle loro ragioni nel tribuno 
della plebe <P.) Rutilio, infuriato contro i censori per via 


1; Liv., XXXIX, 443 e XLIII, 162), si può dire che insieme con i vecti- 
galia essi rappresentino a pari condizione oggetto di negoziato giuridico 
fra lo stato e i privati, in quanto una /ex /ocationis emanata dal cen- 
sore o da altro magistrato (l’edile della plebe?) ne costituiva il fonda- 
mento di diritto. Ma c'è da osservare che nella posizione politico-ammi- 
nistrativa del censore i vectigalia si differenziano sostanzialmente dagli 
ultro tributa: perché mentre nella locazione in appalto dei primi il cen- 
sore mirava ad imporre contratti massimali, in quella dei secondi esigeva 
contratti minimali, in modo da mantenere il bilancio, quanto più possi- 
bile, in attivo (cfr. XXXIX, 44g: «e dettero in appalto la riscossione 
delle imposte ai maggiori offerenti, mentre la manutenzione e la costru- 
zione di opere pubbliche agli impresari che pretendevano meno »). 

2. Evidentemente perché o i contratti di appalto conclusi dai prece- 
denti censori non si erano dimostrati favorevoli allo stato o avevano rice- 
vuto cattiva esecuzione da parte degli imprenditori. 
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patronum causae nancti sunt. [4] Clientem eius libertinum 
parietem in Sacra via adversus aedes publicas demoliri ius- 
serant, quod publico inaedificatus esset. [5] Appellati a 
privato tribuni. Cum praeter Rutilium nemo intercederet, 
censores ad pignera capienda miserunt multamque pro con- 
tione privato dixerunt. [6] Hinc contentione orta cum vete- 
res publicani se ad tribunum contulissent, rogatio repente 
sub unius tribuni nomine promulgatur, [7] quae publica 
vectigalia aut ultro tributa C. Claudius et Ti. Sempronius 
locassent, ea rata locatio ne esset: ab integro locarentur, et 
ut omnibus redimendi et conducendi promiscue ius esset. 
[8] Diem ad eius legis rogationem concilio tribunus plebis 
dixit. Qui postguam venit, ut censores ad dissuadendum 
processerunt, Graccho dicente silentium fuit; cum Claudio 
obstreperetur, audientiam facere praeconem iussit. [9g] Eo 
facto avocatam a se contionem tribunus questus et in ordi- 
nem se coactum ex Capitolio, ubi erat concilium, abit. 
[10] Postero die ingentis tumultus ciere. Ti. Gracchi primum 
bona consecravit, quod in multa pignoribusque eius, qui 
tribunum appellasset, intercessioni non parendo se in ordi- 
nem coegisset; [11] C. Claudio diem dixit, quod contionem 
ab se avocasset; et utrique censori perduellionem se iudicare 
pronuntiavit diemque comitiis a C. Sulpicio praetore urbano 
petit. [12] Non recusantibus censoribus, quominus primo 
quoque tempore iudicium de se populus faceret, in ante 
diem octavum et septimum kal. Octobres comitiis perduel- 
lionis dicta dies. [13] Censores extemplo in atrium Libertatis 


XLIII, 16 375 


d’una contesa privata. [4] Avevano ordinato i censori ad 
un <suo) cliente, di condizione liberto, di abbattere una 
parete che dava sulla via Sacra di fronte a pubblici edi- 
fici, in quanto costruita su suolo demaniale. [5] Ai tribuni 
si appellò quel cittadino. E poiché nessuno di essi oppose 
il suo veto, ad eccezione di Rutilio, i censori mandarono 
dall’accusato a prender pegni e gli inflissero una multa 
dinanzi all'assemblea popolare. [6] Donde sorta una grave 
contesa, i vecchi appaltatori si rivolsero al tribuno, e 
subito sottoscritta da lui solo viene presentata una pro- 
posta di legge, [7] per cui doveva considerarsi non valido 
il contratto di appalto per le imposte <o> per le opere pub- 
bliche, che G. Claudio e Ti. Sempronio avevano stipulato; si 
appaltassero nuovamente e tutti senza distinzione avessero 
il diritto di prender al più alto prezzo in appalto le imposte 
e di accollarsi l'esecuzione dei lavori al più basso. [8] Il 
tribuno della plebe fissò il giorno all’adunanza del popolo 
per l'approvazione di quella (proposta). E quando esso giun- 
se, come i censori si levarono a parlare contro la legge, mentre 
Gracco pronunciava il suo discorso, ci fu silenzio; ma 
{poiché) alle parole di Claudio si rumoreggiava, il censore 
dette ordine al banditore di far prestare ascolto. [9] Per 
questo intervento il tribuno protestando che gli era stata 
tolta la direzione dell'assemblea e umiliato il potere del suo 
rango, uscì dal Campidoglio, dove si teneva la riunione. 
[10] Il giorno dopo eccolo provocare grave scompiglio: per 
prima cosa promise in dono agli dèi i beni di Ti. Gracco, 
perché col non obbedire al suo veto contro la multa e 
il pignoramento inflitti a colui che si era appellato al tri- 
buno, lo aveva degradato; [11] citò in giudizio G. Claudio, 
perché gli aveva tolto la direzione dell'assemblea; ed annun- 
ziò ufficialmente di dichiarare tutti e due i censori colpevoli 
di alto tradimento, e chiese al pretore urbano G. Sulpicio 
di fissare la data per i comizi. [12] Poiché i censori non si 
rifiutavano di sottoporsi al più presto al giudizio del po- 
polo, per i giorni ottavo e settimo prima delle calende di 
Ottobre fu stabilita la data dei comizi per il processo di 
alto tradimento. [13] Subito i censori salirono nell'atrio del 
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escenderunt et ibi obsignatis tabellis publicis clausoque tabu- 
lario et dimissis servis publicis negarunt se prius quidquam 
publici negotii gesturos, quam iudicium populi de se factum 
esset. [14] Prior Claudius causam dixit; et cum ex duodecim 
centuriis equitum octo censorem condemnassent multaeque 
aliae primae classis *, extemplo principes civitatis in con- 
spectu populi anulis aureis positis vestem mutarunt, ut 
supplices plebem circumirent. [15] Maxime tamen sententiam 
vertisse dicitur Ti. Gracchus, quod, cum clamor undique 
plebis esset periculum Graccho non esse, conceptis verbis 
iuravit, si collega damnatus esset, non expectato de se iudicio 
comitem exilii eius futurum. [16] Adeo tamen ad extremum 
spei venit reus, ut octo centuriae ad damnationem defuerint. 
Absoluto Claudio tribunus plebis negavit se Gracchum morari. 


[17, 1] Eo anno postulantibus Aquileiensium legatis, ut 
numerus colonorum augeretur, mille et quingentae familiae 
ex senatus consulto scriptae triumvirique, qui eas deduce- 
rent, missi sunt T. Annius Luscus, P. Decius Subulo, M. 
Cornelius Cethegus. [2] Eodem anno C. Popilius et Cn. Octa- 
vius legati, qui in Graeciam missi erant, senatus consultum 
Thebis primum recitatum per omnes Peloponnesi urbes cir- 
cumtulerunt, ne quis ullam rem in bellum magistratibus 
Romanis conferret, praeterquam quod senatus censuisset. 
[3] Hoc fiduciam in posterum quoque praebuerat, levatos 


3. Da questo luogo si ricava che dodici delle centurie dei cavalieri 
(le dodici più recenti) votavano insieme con la prima classe; a parte invece, 
va sottinteso, le altre sei. Il comportamento successivo dei notabili della 
città, in atto di supplicare la plebe perché non seguisse l'esempio delle 
centurie che già avevano votato, vuol dire che man mano che le centurie 
votavano veniva notificato l’esito della votazione: il loro appello sarebbe 
stato vano se cadesse questo presupposto. Il quale è confermato da Cic., 
Phil., 2, 82, in cui è descritta la tranquillità e regolarità delle operazioni 
elettorali nei comizi centuriati per la nomina di Dolabella a console (voluta 
da Cesare e non comportante altro candidato: quindi tutta la votazione 
si ridusse a mera formalità): « viene il giorno della convocazione dei comizi 
per l'elezione di Dolabella: si sorteggia la centuria che deve votare per 
prima (praerogativa)..., se ne proclama il risultato; si chiama a votare la 
prima classe e se ne proclama il risultato. Poi, secondo la tradizione, le 
sei antiche centurie equestri (suffragia, nel testo, cfr. FEST., p. 452, 33; 
sex suffragia, quelle di cui Livio non ha conteggiato il voto perché erano 
chiamate, nell'ordine di precedenza, a votar dopo); e ancora si chiama a 
votare la seconda classe: tutte operazioni che si svolsero in minor tempo 
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tempio della Libertà ed ivi sigillate le liste dei cittadini 
e sbarrato l'archivio e fatti uscire i servi addetti al loro 
ufficio, dichiararono che non avrebbero compiuto alcun atto 
di pubblico interesse prima che il popolo li avesse giudicati. 
[14] Per primo pronunciò la sua difesa Claudio e quando 
già otto delle dodici centurie dei cavalieri e molte altre 
della prima classe si erano pronunziate per la condanna del 
censore 3, sùbito i più influenti cittadini al cospetto del 
popolo si sfilarono gli anelli d’oro e cambiarono le vesti per 
andare attorno alla plebe e supplicarla. [15] Tuttavia si 
dice che soprattutto valse a farla mutar di parere Ti. Gracco, 
perché, gridando da ogni parte la plebe che egli non correva 
alcun rischio, con formula solenne giurò che se il collega 
fosse stato condannato, senza aspettare che fosse espresso 
il giudizio su di lui, sarebbe andato compagno di esilio 
con il collega. [16] Tuttavia l’accusato giunse ad avere così 
poche speranze, che solo i suffragi di otto centurie manca- 
rono per il voto di condanna. Assolto che fu Claudio, il 
tribuno della plebe disse di rinunciare all’accusa contro 
Gracco. 


{17, 1) In quell’anno, su richiesta della delegazione di 
Aquileia di accrescere il numero dei coloni, per ordine del 
senato furono messe in nota millecinquecento famiglie 
e come triumviri addetti al loro insediamento furono man- 
dati T. Annio Lusco, P. Decio Subulone, M. Cornelio Cetego. 
[2] Nello stesso anno i legati G. Popilio e Gn. Ottavio, 
inviati in Grecia, dapprima lessero a Tebe il senato con- 
sulto che poi diffusero per tutte le altre città del Pelopon- 
neso, secondo il quale nessuno doveva fornire nulla ai ma- 
gistrati romani in ordine alla guerra, tranne quello che il 
senato aveva stabilito. [3] Questo provvedimento aveva 
dato fiducia agli abitanti, anche per l'avvenire, di esser stati 


di quanto ne ho impiegato io per descriverle ». Quanto poi al fatto di una 
così considerevole maggioranza di voti per la condanna del censore ad 
opera delle centurie dei cavalieri, non va dimenticato che all'ordine equestre 
appartengono gli appaltatori, più direttamente interessati a mandare a 
vuoto, con la condanna dei censori, la loro proposta restrittiva circa la 
partecipazione alle gare di appalto dei vectigalia e degli ultro tributa. 


? 
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se oneribus[que] inpensisque, quibus, alia aliis inperantibus, 
exhauriebantur. [4] Achaico concilio Aegi iis dato benigne 
locuti auditique, egregia spe futuri status fidissima gente 
relicta, in Aetoliam traiecerunt. [5] Ibi nondum quidem 
seditio erat, sed omnia suspecta criminumque inter ipsos 
plena; [6] ob quae obsidibus postulatis neque exitu rei inpo- 
sito in Acarnaniam inde profecti legati sunt. [7] Thyrrei 
concilium legatis Acarnanes dederunt. Ibi quoque inter 
factiones erat certamen: quidam principum postulare, ut 
praesidia in urbes suas inducerentur adversus amentiam 
eorum, qui ad Macedonas gentem trahebant; [8] pars recu- 
sare, ne, quod bello captis et hostibus mos esset, id pacatae 
et sociae civitates ignominiae acciperent. [9) Iusta depre- 
catio haec visa. Larisam ad Hostilium proconsulem — ab eo 
enim missi erant — legati redierunt. [10] Octavium retinuit 
secum, Popilium cum mille ferme militibus in hiberna Am- 
braciam misit. 


[18, 1] Perseus principio hiemis egredi Macedoniae finibus 
non ausus, ne qua in regnum vacuum inrumperent Romani, 
sub tempus brumae, cum inexsuperabilis ab Thessalia montes 
nivis altitudo facit, [2] occasionem esse ratus frangendi 
finitimorum spes animosque, ne quid averso se in Romanum 
bellum periculi ab iis esset, cum a Threcia pacem Cotys, ab 
Epiro Cephalus repentina defectione ab Romanis praestarent, 
Dardanos recens domuisset bellum, [3] solum infestum esse 
Macedoniae latus, quod ab Illyrico pateret, cernens, neque 
ipsis quietis Illyriis et aditum praebentibus Romano, si 
domuisset proximos Illyriorum, Gentium quoque regem iam 
diu dubium in societatem perlici posse, cum decem milibus 
peditum, quorum pars phalangitae erant, [4] et duobus mili- 


XLIII, 18 379 


sollevati da imposizioni e da spese, da cui, per comando or di 
questo or di quello, erano continuamente spolpati. [4] Accolti 
dalla dieta degli Achei ad Egio parlarono e furono ascoltati con 
benevolenza e lasciata quella popolazione fedelissima per le 
buone speranze della loro condizione futura, passarono in Eto- 
lia. [5] Qui ancora non si era giunti ad una rivolta, ma la situa- 
zione era gravida di sospetti e di reciproche calunnie. [6] Perciò 
richiesti ostaggi e senza aver risolto i dissidi, di là i legati parti- 
rono per l’Acarnania. [7] A Tirreo gli Acarnani diedero udienza 
nel concilio ai legati. Anche qui c'erano scontri di fazioni: taluni 
dei capi richiedevano che fossero introdotte guarnigioni nelle lo- 
ro città per sventare la follia di coloro che cercavano di trascina- 
re la popolazione dalla parte dei Macedoni; [8] un’altra parte 
rifiutava questo provvedimento perché città pacifiche ed al- 
leate non subissero l’umiliazione, che di solito si riservava a 
quelle nemiche e conquistate con le armi. [g] Codesta pressante 
richiesta parve non ingiustificata. Edilegati tornarono a Laris- 
sa, presso il proconsole Ostilio, da cui erano stati mandati. 
Questi trattenne con sé Ottavio, mentre Popilio con circa 
mille soldati lo inviò ad Ambracia nei quartieri invernali. 


[18, 1] Perseo all’inizio dell'inverno non arrischiandosi di 
uscir dai confini della Macedonia, per evitare che i Romani da 
qualche parte facessero irruzione nel regno lasciato indifeso, 
nel cuor dell’inverno, quando l’altezza delle nevi rende <in)va- 
licabili le montagne dalla parte della Tessaglia, [2] pensò fosse il 
momento di rintuzzare speranze ed ardori dei confinanti, onde 
non gliene venisse pericolo quando si fosse volto a far guerra con- 
troi Romani; poiché dalla Tracia Coti gli assicurava la pace e co- 
sì anche dall’Epiro Cefalo, dopo l'improvvisa defezione dai Ro- 
mani, mentre i Dardani li aveva schiacciati la guerra recente, 
[3] vedendo che l’unico fianco minacciato della Macedonia era 
quello che si apriva dalla parte dell’Illirico, perché quelle popo- 
lazioni non se ne stavano quiete e concedevano il passaggio ai 
Romani, ma che, se avesse sottomesso le genti illirie più vicine, 
avrebbe potuto attirare nella sua alleanza anche il re Genzio, 
che da lungo tempo si mostrava esitante, con diecimila fanti, 
di cui una parte erano falangiti, [4] e duemila soldati di lieve 
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bus levium armorum et quingentis equitibus profectus Stu- 
berram venit. [5] Inde frumento conplurium dierum sumpto 
iussoque apparatu oppugnandarum urbium sequi, tertio die 
ad Uscanam - Penestianae terrae ea maxima urbs est — posuit 
castra, [6] prius tamen, quam vim admoveret, missis, qui 
temptarent nunc praefectorum praesidii, nunc oppidanorum 
animos. Erat autem ibi cum iuventute Illyriorum Romanum 
praesidium. [7] Postquam nihil pacati referebant, oppugnare 
est adortus et corona eam capere conatus est. Cum sine 
intermissione interdiu noctuque alii aliis succedentes, pars 
scalas muris, pars ignem portis inferrent, sustinebant tamen 
eam tempestatem propugnatores urbis, [8] quia spes erat 
neque hiemis vim diutius pati Macedonas in aperto posse, 
nec ab Romano bello tantum regi laxamenti fore, ut posset 
morari. [9g] Ceterum postquam vineas agi turresque excitari 
vident, victa pertinacia est. Nam praeterquam quod adversus 
vim pares non erant, ne frumenti quidem aut ullius alterius 
rei copia intus erat, ut in necopinata obsidione. [10] Itaque 
cum spei nihil ad resistendum esset, C. Carvilius Spoletinus et 
C. Afranius a praesidio Romano missi, qui a Perseo peterent 
primo, ut armatos suaque secum ferentis abire sineret, dein, 
si id minus impetrarent, vitae tantum libertatisque fidem ac- 
ciperent. [11] Promissum id benignius est ab rege quam prae- 
stitum; exire enim sua secum efferentibus iussis primum arma, 
dein libertatem ademit. His urbe egressis et Illyriorum cohors 
— quingenti erant — et Uscanenses se urbemque dediderunt !. 


18. 1. I fatti d'arme svoltisi a Uscana sono riportati da Livio in modo 
inaccettabile. Premesso che la situazione qui dichiarata, di un forte pre- 
sidio romano costretto alla resa e catturato da Perseo (cfr. 19, 1), non 
quadra con la precedente situazione di XLIII, 10, dove si parla di un 
fallito tentativo di occupar la città ad opera di Ap. Claudio, bisognerà 
ammettere che Livio abbia operato un'inversione dei due fatti, anticipando 
quello che avrebbe dovuto seguire, cioè il proposito di recuperare quel 
centro fortificato, caduto nelle mani del re. Ma se è così, del“racconto 
di XLIII, 10 si rivela iterazione quanto è detto in XLIII, 211, destando 
il sospetto che di una stessa spedizione siano date due versioni diverse, 
sotto diverso comandante, una sulla scorta di fonti annalistiche e l’altra 
di Polibio. Conferma i nostri dubbi anche la reduplicata presentazione 
geografica di Uscana in XLIII, I1or e, a breve intervallo, in XLIII, 18; 
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armatura e cinquecento cavalieri partì alla volta di Stu- 
berra e vi giunse. [5] E di qui dopo essersi rifornito di 
frumento per più giorni, e dato ordine che gli appresta- 
menti per assediar le città lo seguissero, il terzo dì pose 
il campo presso Uscana — la città più importante del ter- 
ritorio dei Penesti —, [6] ma prima di ricorrere alla forza 
inviò suoi messi a tentare l'animo e dei comandanti del- 
la guarnigione e degli abitanti. Vi era <un presidio) roma- 
no rinforzato da reparti della gioventù illiria. [7] Dato che 
gli pervenivan notizie di propositi per nulla pacifici, prese ad 
assaltarla e si provò a conquistarla d’assedio. Per quanto 
senza interruzione, di giorno e di notte, alternandosi via 
via gli uni agli altri, alcuni accostassero le scale alle mura, 
altri) il fuoco alle porte, pure reggevano a quella tempesta 
i difensori della città, [8] nella speranza che né i Mace- 
doni potessero sostenere più oltre l’asprezza dell'inverno 
allo scoperto, né il re avrebbe potuto contare su così lungo 
respiro nella guerra contro i Romani, da potervi a lungo 
restare. [g] Ma quando si accorsero che venivano portate 
avanti le macchine d’assedio e si innalzavano le torri, si 
fiaccò la loro ostinazione. Ché oltre a non avere forze ade- 
guate, neppure disponevano all’interno di vettovaglie o di 
altre riserve, com'era naturale, dato che inaspettato era 
giunto l'assedio. [10] E così disperando ormai di poter resi- 
stere, G. Carvilio di Spoleto e G. Afranio furono inviati 
dalla guarnigione romana per chiedere a Perseo, primo che 
permettesse loro di uscire dalla città armati e portando 
seco le loro cose, secondo, se non riuscivano a ottenere 
tanto, di ricevere almeno assicurazione di aver salva la 
vita e la libertà. [11] Ciò fu promesso più benevolmente 
dal re che mantenuto: furono infatti invitati ad uscire 
portando con sé le cose loro, ma prima gli tolse le armi e 
{poi la libertà). Usciti costoro dalla città, sia il reparto di 
Illiri — si trattava di cinquecento uomini — sia gli Uscanesi 
si arresero e consegnarono la città!. 


(non manca neppure una concisa precisazione in XLIII, 211), come se 
Livio le avesse trovate ciascuna nella fonte diversa, cui attingeva, senza 
curarsi di eliminare la seconda in quanto ormai superflua. 
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[19, 1] Perseus praesidio Uscanae inposito multitudinem 
omnem deditorum, quae prope numero exercitum aequabat, 
Stuberram abducit. [2] Ibi Romanis — quattuor milia autem 
hominum erant —- praeter principes in custodiam civitatum 
divisis, Uscanensibus Illyriisque venditis, in Penestas exer- 
citum reducit ad Oaeneum oppidum in potestatem redigen- 
dum, [3] et alioqui opportune situm, et transitus ea est in 
Labeates, ubi Gentius regnabat. [4] Praetereunti frequens 
castellum, Draudacum nomine, peritorum quidam regionis 
eius nihil Oaeneo capto opus esse ait, nisi in potestate et 
Draudacum sit; opportunius etiam ad omnia positum esse. 
[5] Admoto exercitu omnes extemplo dediderunt sese. Ad 
quam spe celeriorem deditionem erectus postquam animad- 
vertit, quantus agminis sui terror esset, undecim alia castella 
eodem metu in potestatem redigit. [6] Ad perpauca vi opus 
fuit, cetera voluntate dedita; et in his recepti mille et quin- 
genti dispositi per praesidia milites Romani. [7] Magno usui 
Carvilius Spoletinus erat in conloquiis dicendo nihil in ipsos 
saevitum. Deinde Oaeneum perventum est, quod sine iusta 
oppugnatione capi non poterat. Et maiore aliquanto, quam 
cetera, iuventute et validum oppidum moenibus erat, [8] et 
hinc amnis, Artatus nomine, hinc mons praealtus et aditu 
difficilis cingebat. Haec spem ad resistendum oppidanis 
dabant. [9] Perseus circumvallato oppido aggerem a parte 
superiore ducere instituit, cuius altitudine muros superaret. 
[10] Quod opus dum perficitur, crebris interim proeliis, 
quibus per excursiones et moenia sua oppidani tutabantur 
et opera hostium impediebant, magna eorum multitudo variis 
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[19, 1) Perseo, dopo aver imposto un presidio ad Uscana, 
tutta la massa di quelli che gli si erano dati, e quasi 
uguagliava un esercito, condusse a Stuberra. [2] E qui, distri- 
buiti i Romani — erano quattromila uomini — fra le varie 
città perché li tenessero in custodia (ma fece eccezione 
per i comandanti), venduti gli Uscanesi e gli Illiri, riportò 
l’esercito contro i Penesti per ridurre in suo potere la 
città di Oeneo, [3] e per altri motivi posizione molto utile 
e perché di là si passa nel territorio dei Labeati, che 
faceva parte del regno di Genzio. [4] Mentre transitava 
per un centro fortificato piuttosto popoloso, che si chiama 
Draudaco, uno di quelli che conoscevano bene la regione 
gli fece osservare che non gli serviva impadronirsi di Oeneo, 
se non tenesse in suo potere anche Draudaco: era anche 
situata in posizione più utile sotto ogni rispetto. [5] Avvi- 
cinato l’esercito, tutti gli si dettero subito. Rinfrancato 
da questa resa, più rapida che non si aspettasse, quando 
si accorse del terrore che suscitava la marcia del suo eserci- 
to, sfruttando la medesima paura ridusse in suo potere altri 
undici luoghi fortificati. [6] Contro pochissimi dovette im- 
piegare la forza, tutti gli altri gli si arresero volontaria- 
mente. E con questi gli vennero nelle mani mille e cinque- 
cento soldati romani, distribuiti nei vari presidi. [7] Gli 
era di grande utilità lo spoletino Carvilio per poter dire 
parlamentando che nessun crudele provvedimento era stato 
preso contro le loro persone. Poi si giunse ad Oeneo, che 
non poteva conquistarsi senza regolare assedio. Era città 
ben munita e, rispetto alle altre, da alquanto più nume- 
rosi reparti di giovani e da mura: [8] inoltre da una parte 
la cingeva un fiume, di nome Artato, e dall’altra una mon- 
tagna assai elevata e di difficile accesso. Questa situazione 
confoztava gli abitanti a resistere. [9] Perseo, dopo aver 
recinto con una trincea la città, cominciò a costruire un 
terrapieno dalla parte più elevata, la cui altezza superasse 
quella delle mura. [10] Durante l’esecuzione di tale opera, 
intramezzata da frequenti scaramucce, con le quali per 
mezzo di sortite i cittadini cercavano di proteggere le mura 
e d'impedire i lavori al nemico, gran numero di essi andò 
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casibus absumpta est, et qui supererant, labore diurno 
nocturnoque ez volneribus inutiles erant. [11] Ubi primum 
agger iniunctus muro est, et cohors regia, quos Nicatoras 
appellant, transcendit, et scalis multis simul partibus inpetus 
in urbem est factus. [12] Puberes omnes interfecti sunt; 
coniuges liberosque eorum in custodiam dedit; praedae alia 
militum cessere. [13] Stuberram inde victor revertens ad 
Gentium legatos Pleuratum Illyrium, exulantem apud se, et 
Adaeum Macedonem a Beroea mittit; [14] iis mandat, ut 
exponerent aestatis eius hiemisque acta sua adversus Roma- 
nos Dardanosque; adicerent recentia in Illyrico hibernae 
expeditionis opera; hortarentur Gentium in amicitiam secum 
et cum Macedonibus iungendam. 


[20, 1) Hi transgressi iugum Scordi montis, per Illyrici 
solitudines, quas de industria populando Macedones fece- 
rant, ne transitus faciles Dardanis in Illyricum aut Mace- 
doniam essent, Scodram labore ingenti tandem pervenerunt. 
Lissi rex Gentius erat. [2] Eo acciti legati mandata expo- 
nentes benigne auditi sunt; qui responsum sine effectu tule- 
runt, voluntatem sibi non deesse ad bellandum cum Roma- 
nis; ceterum ad conandum id, quod velit, pecuniam maxime 
deesse. [3] Haec Stuberram rettulere regi tum maxime 
captivos e Illyrico vendenti. Extemplo iidem legati, addito 
Glaucia ex numero custodum corporis, remittuntur sine men- 
tione pecuniae, qua una barbarus inops inpelli ad bellum 
[non] poterat. [4] Ancyram inde populatus Perseus in Pene- 
stas rursus exercitum reducit firmatisque Uscanae et circa 
eam per omnia castella, quae receperat, praesidiis in Mace- 
doniam sese recipit. 
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perduto in vari eventi e i superstiti erano resi inservi- 
bili dalle fatiche durate di notte e di giorno <e) dalle ferite. 
[11] Appena il terrapieno fu congiunto alle mura, la coorte 
del re, che chiamano dei Nicatori, vi passò oltre e con 
l’uso di scale da più parti simultaneamente si scatenò l’at- 
tacco alla città. [12] Tutti gli atti alle armi furono uccisi; 
le spose e i figli di essi fece guardare a vista; tutto il 
resto cadde preda dei soldati. [13] Di là, tornando vincitore 
a Stuberra invia a Genzio come suoi ambasciatori Pleurato 
d'Illiria che viveva esule presso di lui, e il macedone Adeo 
di Berea; [14] dà loro incarico di esporgli le imprese com- 
piute durante quella estate e l'inverno contro i Romani 
ed i Dardani; di aggiungere il resoconto delle più recenti, 
nel corso della spedizione invernale, nell’Illirico; di esortar 
Genzio ad unirsi in amicizia con lui e coi Macedoni. 


[20, 1] Costoro oltrepassata la catena del monte Scordo, 
attraverso i luoghi dell’Illirico, resi deserti dalle sistema- 
tiche devastazioni dei Macedoni, che avevano inteso così 
render più disagevole ai Dardani il passaggio nell’Illirico 
o nella Macedonia, giunsero finalmente a Scodra dopo grandi 
fatiche. Il re Genzio si trovava a Lisso. [2] Qui furono 
convocati i legati e benevolmente ascoltati durante l’espo- 
sizione di ciò che avevano da dire. Ne riportarono una 
risposta molto vaga: non la volontà gli mancava di far 
guerra contro i Romani, ma per tentare ciò che voleva 
erano i soldi soprattutto a fargli difetto. [3] Tale rispo- 
sta riferirono al re che a Stuberra proprio in quel mo- 
mento stava vendendo i prigionieri illirici. Subito gli 
stessi ambasciatori, con l'aggiunta di Glaucia, uno della 
guardia del corpo, gli furono rinviati di nuovo, con l'ordine 
di non far menzione del denaro, l’unica cosa da cui un 
barbaro privo di mezzi si sarebbe potuto sentire spinto alla 
guerra. [4] Di là Perseo, saccheggiata Ancira, ricondusse 
l'esercito nel territorio dei Penesti e rafforzati i presidii 
di Uscana e di tutti i luoghi fortificati che le facevan 
corona e già in suo possesso, si ritirò in Macedonia. 


25. Livio, VII. 
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[21, 1] L. Coelius, legatus Romanus, praeerat Illyrico; 
qui moveri non ausus, cum in iis locis rex esset, post pro- 
fectionem demum eius conatus in Penestis Uscanam recipere, 
a praesidio, quod ibi Macedonum erat, cum multis volne- 
ribus repulsus Lychnidum copias reduxit. [2] Inde post dies 
paucos M. Trebellium Fregellanum cum satis valida manu 
în Penestas misit ad obsides ab iis urbibus, quae in amicitia 
cum fide permanserant, accipiendos; [3] procedere etiam in 
Parthinos — ii quoque obsides dare pepigerant — iussit. Ab 
utraque gente sine tumultu exigit. Penestarum equites A pol- 
loniam, Parthinorum Dyrrachium, - tum Epidamni magis 
celebre nomen Graecis erat — missi. [4] Ap. Claudius acce- 
ptam in Illyrico ignominiam corrigere cupiens Phanotam, 
Epiri castellum, adortus oppugnare est. Auxilia Chaonum 
Thesprotorumque praeter Romanum exercitum, ad sex milia 
hominum, secum adduxit; [5] neque operae pretium fecit 
Cleua, qui relictus a Perseo erat, cum valido praesidio defen- 
dente. Et Perseus, Elimeam profectus et circa eam exercitu 
lustrato ad Stratum vocantibus Epirotis ducit. [6] Stratus 
validissima tum urbs Aetoliae erat; sita est super Ambracium 
sinum prope amnem Inachum. Cum decem milibus peditum 
eo profectus est et equitibus trecentis, quos pauciores propter 
angustias viarum et asperitatem duxit. [7] Tertio die cum 
pervenisset ad Citium montem, vix transgressus propter alti- 
tudinem nivis locum quoque castris aegre invenit. [8] Pro- 
fectus inde, magis quia manere non poterat, quam quod 
tolerabilis aut via aut tempestas esset, cum ingenti vexatione 
praecipue iumentorum altero die ad templum Iovis, Nicaeum 
quem vocant, posuit castra. [9] Ad Aratthum inde flumen 
itinere ingenti emenso retentus altitudine amnis * mansit. 
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[21, 1] L. Celio, legato romano, comandava l’Illirico: 
non avendo il coraggio di muoversi sinché il re si trovava 
in quella regione, dopo la sua partenza finalmente tentò di 
riconquistare Uscana nella terra dei Penesti; ma respinto dal 
presidio macedone che vi era di stanza con sensibili perdite 
in feriti, ricondusse le truppe a Licnido. [2] Di lì pochi giorni 
dopo inviò M. Trebellio Fregellano con una schiera abbastan- 
za numerosa <nel)> territorio dei Penesti per farsi dare ostaggi 
dalle città, che erano rimaste in leale amicizia; [3] gli 
ordinò anche di spingersi tra i Partini - anche questi avevano 
pattuito di dare ostaggi —. Da tutte e due quelle popolazioni 
li ottenne senza provocare rivolte. I cavalieri dei Penesti 
furono inviati ad Apollonia, quelli dei Partini a Durazzo, 
il cui nome più diffuso era allora per i Greci quello di Epi- 
damno. [4] Ap. Claudio, desideroso di cancellare la vergogna 
della disfatta subita nell’Illirico, si provò ad assediare Fa- 
nota, centro fortificato dell’Epiro. Oltre all'esercito romano 
portò con sé le truppe ausiliarie dei Caoni e dei Tesproti, 
circa seimila uomini; [5] né riuscì a combinar nulla di buono, 
perché lo difendeva con efficiente presidio Cleva, lascia- 
tovi da Perseo. E Perseo, partito alla volta della Elimea e 
nei suoi paraggi passato in rivista l’esercito, lo conduce 
verso Strato su richiesta degli Epiroti. [6] Strato era allora 
la città più potente di Etolia; è situata oltre il golfo 
di Ambracia presso il fiume Inaco. Con diecimila fanti e 
trecento cavalieri si mise in cammino, ma in minor nu- 
mero ne fece avanzare a causa della via angusta e difficile. 
[7] Dopo due giorni giunto al monte Cizio, e superatolo 
fra gravi stenti per l’altezza della neve, anche il luogo 
per accamparsi riuscì a trovare con difficoltà. [8] Di lì 
partito, perché non vi poteva sostare piuttosto <che» per 
le condizioni incoraggianti della strada o della stagione, 
con grande tormento soprattutto delle bestie da soma, 
il dì seguente pose il campo presso il tempio di Giove, come 
essi dicono, Niceo. [9] Dopo una lunga marcia verso il fiume 
Aratto, trattenuto dalla profondità del fiume ** vi fece 
tappa. In questo lasso di tempo riuscito a completare 
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Quo spatio temporis ponte perfecto, traductis copiis diei 
progressus iter obvium Archidamum, principem Aetolorum, 
per quem ei Stratus tradebatur, habuit. 


[22, 1] Eo die ad finemaagri Aetolici castra posita; inde 
altero die ad Stratum perventum; [2] ubi prope Inachum 
amnem castris fositis, cum expectaret effusos omnibus portis 
Aetolos in fidem suam venturos, clausas portas atque ipsa 
ea nocte, qua venerat, receptum Romanum praesidium cum 
C. Popilio legato invenit. [3] Principes, qui praesentis Archi- 
dami auctoritate conpulsi regem arcessierant, obviam egresso 
Archidamo segniores facti locum adversae factioni dederant 
ad Popilium cum mille peditibus ab Ambracia accersendum. 
[4] In tempore et Dinarchus, praefectus equitum gentis 
Aetolorum, cum sescentis peditibus et equitibus centum venit. 
[5] Satis constabat eum tamquam ad Persea tendentem 
Stratum venisse, mutato deinde cum fortuna animo Roma- 
nis se, adversus quos venerat, iunxisse. [6] Nec Popilius 
securior, quam debebat esse, inter tam mobilia ingenia erat. 
Claves portarum custodiamque murorum suae extemplo po- 
testatis fecit; [7] Dinarchum Aetolosque cum iuventute 
Stratiorum in arcem per praesidii speciem amovit. [8] Perseus 
ab imminentibus superiori parti urbis tumulis temptatis 
conloquiis, cum obstinatos atque etiam telis procul arcentis 
videret, quinque milia passuum ab urbe trans Petitarum 
amnem posuit castra. [9] Ibi consilio advocato cum Archi- 
damus Epirotarumque transfugae retinerent, Macedonum 
principes non pugnandum cum infesto tempore anni cense- 
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la costruzione di un ponte, vi fece passar sopra le truppe 
e avanzando per un giorno di cammino, venne a incon- 
trarsi con Archidamo, capo degli Etoli, per cui mezzo gli 
veniva offerta la resa di Strato. 


[22, 1] In quel giorno il campo fu posto presso il con- 
fine del territorio etolico; di lì il giorno successivo si giunse 
presso Strato; [2] dove <collocato) l'accampamento vicino al 
fiume Inaco, aspettandosi che gli Etoli in gran folla usciti 
da tutte le porte della città gli si sarebbero dati, invece 
trovò chiuse le porte e nella notte stessa del suo arrivo 
accolto dentro la città il presidio romano al comando del 
legato G. Popilio. [3] I cittadini più influenti, che spinti 
dall'autorità di Archidamo, sin tanto che egli si trovava 
in città, avevano chiesto l’intervento del re, una volta 
partito Archidamo per andargli incontro, fattisi più tie- 
pidi e indifferenti, avevano dato la possibilità all’opposta 
fazione di far venire da Ambracia Popilio con mille fanti. 
[4] In tempo «giunse» anche Dinarco, ipparco della gente 
etolica, con seicento fanti e <cento> cavalieri. [5] Risultava 
che egli fosse arrivato con l’intenzione di unirsi a Per- 
seo che si dirigeva verso Strato; ma che poi cambiata inten- 
zione con l'evolversi della situazione, si fosse congiunto 
con i Romani, contro i quali era venuto. [6] Né Popilio si 
sentiva più tranquillo, di quanto dovesse, fra gente d’in- 
dole così mutevole. Immediatamente si fece dare le chiavi 
delle porte e assunse la difesa delle mura; [7] mentre Di- 
narco e gli Etoli insieme con i giovani di Strato li relegò 
nella fortezza col pretesto di mettervili a presidio. [8] Per- 
seo dalle colline che davano sulla parte settentrionale della 
città tentò di parlamentare con i cittadini, ma vedendoli 
ostinati e intenti a tenerlo a distanza anche col getto di 
dardi, pose il campo a cinque miglia dalla città, oltre il 
fiume Petitaro. [9] Ivi convocato il consiglio, mentre Archi- 
damo e i fuoriusciti epiroti cercavano di farlo restare, e 
i capi Macedoni pensavano invece di non doversi lottare con 
l’asprezza della stagione, considerando che, non essendosi 
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rent, nullis praeparatis commeatibus, [10] cum inopiam prius 
obsidentes quam obsessi sensuri essent, maxime quod hostium 
haud procul inde hiberna erant, territus in Aperantiam 
castra movit. [11] Aperanti eum propter Archidami magnam 
in ea gente gratiam auctoritatemque consensu omnium acce- 
perunt; is ipse cum octingentorum militum praesidio his est 
praepositus. 


[23, 1) Rex cum non minore vexatione iumentorum 
hominumque, quam venerat, in Macedoniam rediit; Appium 
tamen ab obsidione Phanotes fama ducentis ad Stratum 
Persei summovit. [2] Cleuas cum praesidio inpigrorum iuve- 
num insecutus sub radicibus prope inviis montium ad mille 
hominum ex agmine inpedito occidit, ad ducentos cepit. 
[3] Appius superatis angustiis in campo, quem Meleona 
vocant, stativa dierum paucorum habuit. Interim Cleuas 
adsumpto Philostrato, qui quingentos ex Epirotarum gente 
habebat, in agrum Antigonensem transcendit. [4] Macedones 
ad depopulationem profecti; Philostratus cur cohorte sua 
in insidiis loco obscuro consedit. In palatos populatores cum 
erupissent ab Antigonea armati, fugientes eos persequentes 
effusius in vallem insessam ab hostibus praecipitant. [5] Ibi 
ad mille occisis, centum ferme captis, et ubique prospere 
gesta re prope stativa Appi castra movent, ne qua vis sociis 
suis ab Romano exercitu inferri possit. [6] Appius nequiquam 
in his locis terens tempus, dimissis Chaonum Thesproto- 
rumque et si qui alii Epirotae erant praesidiis, cum Italicis 
militibus in Illyricum regressus, per Parthinorum socias urbes 
in hiberna militibus divisis, ipse Romam sacrificii causa 
rediit. [7] Perseus ex Penestarum gente mille pedites, du- 
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fatti preparativi di rifornimenti, [10] avrebbero risentito 
dei disagi della carestia prima gli assedianti degli asse- 
diati, tanto più che non lontani di lì si trovavano gli accam- 
pamenti invernali nemici, sconcertato da tutte queste circo- 
stanze Perseo mosse il campo in direzione dell’Aperanzia. 
[11] Gli Aperanti lo accolsero con generale consenso per 
il grande prestigio e l'influenza di cui tra quel popolo go- 
deva Archidamo. Lui stesso fu ad essi preposto con una 
guarnigione di ottocento soldati. 


[23, 1] Il re tornò in Macedonia con (non) minore travaglio 
di giumenti e di uomini di quando era venuto. Pure, Appio 
fu distolto dall'assedio di Fanote per esser corsa voce 
che Perseo si dirigeva con l’esercito verso Strato. [2] Cleva 
con una schiera di giovani decisi lo inseguì ai piedi delle 
montagne in luoghi quasi privi di strade e uccise un mi- 
gliaio di quella colonna di soldati affardellati e duecento 
ne catturò. [3] Appio superata la stretta pose per pochi 
giorni l'accampamento sulla pianura detta Meleone. E in- 
tanto Cleva, congiuntosi con Filostrato, che aveva con sé 
(cinquecento) Epiroti, penetrò nel territorio di Antigoneia. 
[4] I Macedoni si mossero a devastarlo, mentre Filostrato 
con il suo contingente si pose all’agguato in luoghi occulti. 
Usciti in armi gli abitanti da Antigoneia contro i saccheg- 
giatori dispersi per la campagna, inseguendoli nella fuga 
con eccessiva temerità, vanno a cozzar nella valle occu- 
pata dal nemico. [5] Questo dopo averne qui uccisi un 
migliaio e catturati circa cento e dovunque riportato suc- 
cessi accosta il campo vicino a quello di Appio, per evitare 
che ai suoi alleati potesse esser recata violenza dall’esercito 
romano. [6] Appio accorgendosi di perder tempo senza 
costrutto in quei luoghi, licenziati i reparti dei Caoni 
e «dei Tesproti), nonché gli altri Epiroti, che eventualmente 
ne facessero parte, ritornò nell’Illirico con i soldati italici, e 
distribuite le truppe negli alloggiamenti invernali fra le città 
alleate dei Partini, andò a Roma per celebrarvi un sacri- 
ficio. [7] Perseo richiamò dalle popolazioni dei Penesti 
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centos equites revocatos Cassandream, praesidio ut essent, 
misit. [8] Ab Gentio eadem adferentes redierunt. Nec deinde 
alios atque alios mittendo temptare eum destitit, cum appa- 
reret, quantum in eo praesidii esset, nec tamen impetrare 
ab animo posset, ut inpensam in rem maximi ad omnia 
momenti faceret. 
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mille fanti e duecento cavalieri per inviarli di presidio 
a Cassandria. [8] Da Genzio gli ambasciatori fecero ritorno 
con le stesse risposte. Né di poi con l’inviargli messi uno 
sull’altro cessò di tentarlo, pur essendo evidente quale 
grande aiuto fosse riposto in lui, eppure senza risolversi 
a qualche sacrificio di denaro per cosa della massima im- 
portanza sotto ogni riguardo. 


PERIOCHA LIBRI XLIV 


Q. Marcius Philippus per invios saltus penetravit Macedoniam 
et complures urbes occupavit. Rhodii miserunt legatos Romam, 
minantes fore ut Perseo auxilio essent, nisi populus Romanus 
cum illo pacem atque amicitiam iungeret. Indigne id latum. Cum 
id bellum L. Aemilio Paulo, sequentis annis consuli iterum, man- 
datum esset, Paulus [in contione precatus, ut quidquid diri populo 
Romano immineret, in suam domum converteretur, et] in Mace- 
doniam profectus vicit Persen totamque Macedoniam in pote- 
statem redegit. Antequam confligeret, C. Sulpicius Gallus, tribu- 
nus militum, praedixit exercitui, ne miraretur, quod luna proxima 
nocte defectura erat. Gentius quoque, rex Illyricorum, cum 
rebellasset, a L. Anicio praetore victus venit in deditionem. Et 
cum uxore ac liberis et propinquis Romam missus est. Legati 
Alexandrini a Cleopatra et Ptolemaeo regibus venerunt querentes 
de Antiocho rege Syriae, quod is bellum inferret. Perseus solli- 
citatis in auxilium Eumene rege Pergami et Gentio rege Illyri- 
corum, quia iis pecuniam quam promiserat non dabat, relictus 
ab his est. 


SOMMARIO DEL LIBRO XLIV 


O. Marcio Filippo penetrò in Macedonia per valichi inac- 
cessibili ed occupò parecchie città. I Rodii inviarono a Roma le- 
gati minacciando di portare soccorso a Perseo, se il popolo Romano 
non stringeva pace e amicizia con lui. Questo intervento fu mal 
tollerato. Affidata questa guerra a L. Emilio Paolo console per la 
seconda volta nell’anno successivo, egli [nell’arsemblea del popolo 
pregò gli dèi che rivolgessero sulla sua casa qualsiasi orribi- 
le evento minacciasse il popolo Romano e] partito per la Mace- 
donia vinse Perseo e ridusse in suo potere tutta la Macedonia. 
Prima di combattere, <il tribuno militare G. Sulpicio Gallo) preav- 
vertì l'esercito di non stupirsi perché la notte seguente doveva 
esserci un’eclisse di luna. Insorto anche Genzio, re degli Illirici, 
fu vinto dal pretore L. Anicio e arresosi fu inviato a Roma con la 
moglie i figli e i parenti. I legati di Alessandria vennero da parte 
dei re Cleopatra e Ptolemeo a lamentarsi del re di Siria, Antioco, 
che gli faceva guerra. Perseo pur avendo sollecitato il soccorso 
di Eumene, re di Pergamo, e di Genzio, re degli Illirici, poiché non 
si decideva a dare ad essi il denaro promesso, ne fu abbandonato. 


LIBER XLIV 


[1, 1) Principio veris, quod hiemem eam, qua haec gesta 
sunt, insecutum est, ab Roma profectus Q. Marcius Philippus 
consul cum quinque milibus militum, quos in supplementum 
legionum secum traiecturus erat, Brundisium pervenit. [2] M. 
Popilius consularis et alii pari nobilitate adulescentes tribuni 
militum in Macedonicas legiones consulem secuti sunt. [3] Per 
eos dies et C. Marcius Figulus praetor, cui classis provincia 
evenerat, Brundisium venit; et simul ex Italia profecti 
Corcyram altero die, tertio Actium, Acarnaniae portum, 
tenuerunt. [4] Inde consul ad Ambraciam egressus itinere 
terrestri petit Thessaliam; praetor superato Leucata Corin- 
thium sinum invectus et Creusae relictis navibus terra et 
ipse per mediam Boeotiam — diei unius expedito iter est — 
Chalcidem ad classem contendit. [5] Castra eo tempore 
A. Hostilius in Thessalia circa Palaepharsalum habebat, sicut 
nulla re bellica memorabili gesta, ita ad intentam militarem 
disciplinam ab effusa licentia formato milite et sociis cum 
fide cultis et ab omni genere iniuriae defensis. [6] Audito 
successoris adventu cum arma viros equos cum cura inspe- 
xisset, ornato exercitu obviam venienti consuli processit. 
[7] Et primus eorum congressus ex dignitate ipsorum ac 
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(1, 1] All’inizio della primavera, susseguita all'inverno, 
in cui accaddero questi eventi militari, il console Q. Marcio 
Filippo partito da Roma alla testa dei cinquemila uomini), 
che doveva trasportare in Macedonia come complementi delle 
legioni, giunse a Brindisi. [2] Lo accompagnavano il conso- 
lare M. Popilio e inoltre altri giovani uomini di pari nobiltà 
quali tribuni militari per le legioni di Macedonia. [3] Negli 
stessi giorni arrivò a Brindisi anche il pretore G. Marcio 
Figulo, cui era toccato il comando della flotta; e partiti 
insieme dall’Italia, il giorno successivo raggiunsero Corcira, 
e quello di poi Azio, porto dell’Acarnania. [4] Di qui il 
console sbarcato presso Ambracia si diresse per via di terra 
in Tessaglia; e il pretore, doppiato il promontorio di Leucadia 
imboccò il golfo di Corinto e lasciate le navi a Creusa 
per terra anche lui raggiunse la flotta a Calcide traversando 
la parte centrale della Beozia con un solo giorno di viaggio, 
come previsto per chi proceda senza impacci. [5] In quel 
tempo A. Ostilio aveva il campo in Tessaglia, nei pressi 
di Palefarsalo, e pur senza aver compiuto nessuna impresa 
degna di memoria, aveva tuttavia riorganizzato l’esercito, 
richiamandolo dalla sfrenata anarchia ad una rigida disci- 
plina militare, aveva trattato gli alleati con scrupolosa 
lealtà e difesi contro soprusi d’ogni genere. [6] Saputo 
dell'arrivo del successore, dopo aver accuratamente ispe- 
zionato armi uomini e cavalli, con l’esercito in pieno as- 
setto di guerra andò incontro al console. [7] E il primo loro 
contatto fu conforme alla dignità di entrambi e del nome 
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Romani nominis, et in rebus deinde gerendis [8] — proconsul 
enim ad exercitum mansit — summa concordia fuit. [9] Paucis 
post diebus consul contionem apud milites habuit. [10] Orsus 
a parricidio Persei perpetrato in fratrem, cogitato in paren- 
tem, adiecit post scelere partum regnum veneficia, caedes, 
latrocinio nefando petitum Eumenen, iniurias in populum 
Romanum, direptiones sociarum urbium contra foedus; ea 
omnia quam diis quoque invisa essent, sensurum in exitu 
rerum suarum: [II] favere enim pietati fideique deos, per 
quae populus Romanus ad tantum fastigii venerit. [12] Vires 
deinde populi Romani, iam terrarum orbem conplectentis, 
cum viribus Macedoniae, exercitus cum exercitibus conpa- 
ravit: quanto maiores Philippi Antiochique opes non maio- 
ribus copiis fractas esse? 


[2, 1] Huius generis adhortatione accensis militum animis 
consultare de summa gerendi belli coepit. Eo et C. Marcius 
praetor a Chalcide classe accepta venit. [2] Placuit non ultra 
morando in Thessalia tempus terere, sed movere extemplo 
castra atque inde pergere in Macedoniam, [3] et praetorem 
dare operam, ut eodem tempore classis quoque invehatur 
hostium litoribus. [4] Praetore dimisso consul menstruum 
frumentum iusso milite secum ferre profectus decumo post 
die, quam exercitum acceperat, castra movit; [5] et unius 
diei progressus iter convocatis itinerum ducibus cum expo- 
nere in consilio iussisset, qua quisque ducturus esset, sum- 
motis iis, quam potissimum vîam peteret, rettulit ad consi- 
lium. (6) Aliis per Pythoum placebat via, aliis per Cambu- 
nios montes, qua priore anno duxerat Hostilius consul, aliis 
praeter Ascuridem paludem. [7] Restabat aliquantum viae 
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Romano e nella successiva azione — [8] ché il proconsole 
{timase) presso l’esercito {(— procedettero con estrema unità 
d'intenti). [o] Pochi giorni dopo il console tenne un discorso 
ai soldati: [10] esordendo dall’assassinio commesso da Perseo 
contro il fratello e meditato contro il padre, elencò gli 
avvelenamenti e le uccisioni compiute dopo ottenuto il 
regno con il delitto, il brigantesco ed empio attacco ad 
Eumene, le offese al popolo Romano, la distruzione di città 
alleate in dispregio ai patti; tutto questo suo comporta- 
mento come fosse detestato anche dagli dèi, si sarebbe 
accorto dal risultato finale della sua politica: [11] ché 
gli dèi assecondano il rispetto degli affetti familiari e la 
lealtà, due doti in virtù delle quali il popolo Romano 
era assurto a tanta grandezza; [12] poi confrontò la potenza 
del popolo Romano, che ormai si estendeva a tutta la terra, 
con quella del Macedone, gli eserciti dell'uno con quelli 
dell'altro: quanto più grandi forze di Filippo e di Antioco 
erano state sgominate da un esercito non più grande? 


[2, 1] Dopo avere infervorato l’animo dei soldati con 
incitamenti di questo genere, cominciò a consultarsi sulla 
conduzione della guerra. Vi convenne anche il pretore G. Mar- 
cio da Calcide, dopo avere assunto il comando della flotta. 
[2] Fu deciso di non perdere tempo continuando a sostare 
in Tessaglia, ma di muovere subito il campo e dirigersi 
di lì in Macedonia, [3] mentre il pretore doveva procurare 
contemporaneamente di assaltare con la flotta le coste del 
nemico. [4] Congedato il pretore, ordinò ai soldati di prender 
con sé <il quantitativo di frumento) necessario per un mese 
e tolse il campo dieci giorni dopo aver assunto il comando 
dell’esercito; [5] avanzato per un giorno di marcia convocò le 
guide con l’ordine di esporre al consiglio di guerra per quale 
strada ciascuna intendesse condurre l’esercito e poi, allonta- 
natele, pose al consiglio il problema della miglior <via) 
da percorrere: [6] alcuni erano per l’itinerario attraverso 
il passo di Pitoo, altri attraverso i monti Cambuni, lo stesso 
seguìto l’anno avanti dal console Ostilio, altri per quello 
che costeggia il lago Ascuride. [7] Poiché restava da per- 
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communis; itaque in id tempus, quo prope divortium itine- 
rum castra posituri erant, deliberatio eius rei differtur. [8] In 
Perrhaebiam inde ducit, et inter Azorum et Dolichen stativa 
habuit ad consulendum rursus, quam potissimum capesseret 
viam. [9] Per eosdem dies Perseus cum adpropinquare hostem 
sciret, quod iter petiturus esset, ignarus, omnis saltus insidere 
praesidiis statuit. [10] In iugum Cambuniorum montium - Vo- 
lustana ipsi vocant — decem milia levis armaturae fiuvenum] 
cum duce Asclepiodoto mittit; [tI] ad castellum, quod super 
Ascuridem paludem erat — Lapathus vocatur locus —, Hippias 
tenere saltum cum duodecim milium Macedonum praesidio 
iussus. [12] Ipse cum reliquis copiis primo circa Dium stativa 
habuit; deinde adeo inops consilii, ut obtorpuisse videretur, 
cum equitibus expeditis litore nunc Heracleum, nunc Phi- 
lam percurrebat, eodem inde cursu Dium repetens!. 


(3, 1) Interim consuli sententia stetit eo saltu ducere, 
ubi propter Ottolobum dux regius castra habebat. [2] Prae- 
mitti tamen quattuor milia armatorum ad loca opportuna 
praeoccupanda placuit, quis praepositi sunt M. Claudius, 
Q. Marcius consulis filius. (3) Confestim et universae copiae 
sequebantur. Ceterum adeo ardua et aspera et confragosa 
fuit via, ut praemissi expediti biduo quindecim milium pas- 
suum aegre itinere confecto castra posuerint. Dierum, quem 
cepere, locum appellant. [4] Inde postero die septem milia 
progressi, tumulo haud procul hostium castris capto, nuntium 
ad consulem remittunt perventum ad hostem esse !; loco se 
tuto et ad omnia opportuno consedisse; [ut] quantum exten- 
dere iter posset, consequeretur. [5] Sollicito consuli et propter 


2. 1. Le fonti antiche, ostili di massima alla condotta di Perseo nella 
guerra, interpretano questo suo scorazzare lungo la costa come manife- 
stazione di stolida sventatezza o di alienazione prodotta dal terrore; ed 
invece vi andrà riconosciuto più obiettivamente, nel timore di uno sbarco, 
il suo proposito di rintuzzarlo con prontezza, al momento stesso della sua 
fase più critica, quella della costituzione delle prime teste di ponte. 


3. 1. Qui, come anche nel successivo $ 7, il termine kostis va inteso con 
la particolare restrizione imposta dalle circostanze: si tratta cioè non del 
grosso delle truppe macedoni, che si trovavano nell’accampamento di 
Dio, bensì dei reparti inviati a difesa dei valichi. All’uno e agli altri si 
riferisce invece la visione dall'alto nel $ 8. 
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correre un tratto di strada in comune, ogni decisione è 
rimessa al momento, in cui avrebbero dovuto porre il campo 
in vicinanza della biforcazione delle strade. [8] Di lì passò 
nella Perrebia e fra Azoro e Doliche fissò il campo, di nuovo 
per decidere sulla miglior via da seguire. [9] Negli stessi 
giorni Perseo, informato dell’avvicinarsi del nemico, ma 
ignaro della via che avrebbe percorsa, decise di stanziare 
presidi su tutti i passi: [10] sulla cresta dei monti Cam- 
buni — gli indigeni la chiamano Volustana - invia diecimila 
armati leggeri al comando di Asclepiodoto; [II] presso il 
fortino situato oltre il lago Ascuride — località che si 
chiama Lapatunte - dette ordine a Ippia di occupare il passo 
con un presidio di dodicimila Macedoni; [12] con il resto 
delle truppe egli invece fissò il campo dapprima nei pressi 
di Dio; ma poi a tal punto incerto sul da farsi, da sembrare 
stordito, con cavalieri di equipaggiamento leggero percorreva 
a gran carriera la strada sulla costa ora sino a Eraclio 
ora sino a Fila, di là tornando rapidamente a Dio per la 
medesima via!. 


[3, 1] Frattanto nel console si rafforzò il convincimento 
di condurre l’esercito per quel passo, dove teneva) il campo 
presso Ottolobo un luogotenente del re. [2] Pure ritenne 
opportuno farsi precedere da quattromila armati, col com- 
pito di prevenire l'occupazione dei luoghi favorevoli: ad 
essi furono preposti M. Claudio e O. Marcio, figlio del 
console. [3] Subito anche tutto il resto delle forze si mise 
in cammino. Ma così difficile ed aspra e scoscesa era la 
strada», che il contingente leggero inviato in avanscoperta 
sì accampò dopo aver percorso nello spazio di due giorni, fra 
molti stenti, la distanza di quindicimila passi. Il luogo 
da essi occupato si chiama Diero. [4] Il giorno dopo avanzando 
di lì sette miglia e conquistato un rialzo di terreno non 
lungi dall’accampamento nemico, inviano un messaggero al 
console con la notizia d’essere giunti in vista del nemico !: 
si erano attestati in luogo sicuro e sotto ogni rispetto favo- 
revole; li raggiungesse a marce forzate. [5] Il messaggero 


26. Livio, VII. 


402 LIVIO 


itineris difficultatem, quod ingressus erat, et eorum vicem, 
quos paucos inter media praesidia hostium praemiserat, 
nuntius ad Ascuridem paludem occurrit. [6] Addita igitur 
et ipsi fiducia est, coniunctisque copiis castra tumulo, qui 
tenebatur, qua aptissimum ad loci naturam erat, sunt adcli- 
nata. [7] Non hostium modo castra, quae paulo plus mille 
passuum aberant, sed omnis regio ad Dium et Philam oraque 
maris late patente ex tam alto iugo prospectu oculis subicitur. 
[8] Quae res accendit militi animos, postquam summam belli 
ac regias omnis copias terramque hostilem tam e propinquo 
conspexerunt. [9] Itaque cum alacres, protinus duceret ad 
castra hostium, consulem hortarentur, dies unus fessis labore 
viae ad quietem datus est. [10] Tertio die parte copiarum 
ad praesidium castrorum relicta consul ad hostem ducit. 


[4, 1) Hippias nuper ad tuendum saltum ab rege missus 
erat; qui ex quo castra Romana in tumulo conspexit, prae- 
paratis ad certamen animis suorum venienti agmini consulis 
obvius fuit. Et Romani expediti ad pugnam exierant, [2] et 
hostes levis armatura erat, promptissimum genus ad laces- 
sendum certamen. [3] Congressi igitur extemplo tela conie- 
cerunt; multa utrimque volnera temerario incursu et accepta 
et inlata; pauci utriusque partis ceciderunt. [4] Inritatis in 
posterum diem animis maioribus copiis atque infestius con- 
cursum est; decrevissentque de summa belli, si loci satis ad 
explicandam aciem fuisset; sed iugum montis in angustum 
dorsum cuneatum vix ternis ordinibus armatorum in fronte! 


4. 1. S'intenda che la fronte si sviluppava per l’estensione di tre uomini 
affiancati, dietro i quali, in profondità, si svolgeva la fila degli altri com- 
battenti. 
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incontrò presso il lago Ascuride il console ansioso e per la 
difficoltà del cammino, in cui si era cacciato, e per la 
sorte di coloro, che in esiguo numero aveva inviati in mezzo 
ai presidi nemici. [6] Rinacque dunque anche a lui la fiducia 
e quando si ricongiunsero le forze il campo fu addossato al 
rialzo di terreno, già in loro saldo possesso, dove più si 
addiceva alla natura del luogo. [7] Non soltanto il campo 
nemico, distante poco più di un miglio, ma tutta la regione 
sino a Dio e a Fila e la costa era posta sotto i loro occhi, 
spaziando ampiamente la vista da così alta specola. [8] Il 
che infiammò l’animo dei soldati, quando videro così da 
vicino la complessiva potenza di tutte le forze del re e 
la terra nemica. [9] E così, per quanto smaniosi facessero 
pressioni sul console, perché lì per lì li conducesse ad 
attaccare l'accampamento nemico, tuttavia un giorno di 
riposo fu ad essi concesso, in quanto stanchi della fatica 
del cammino. [10] Il terzo giorno, lasciata una parte delle 
forze a presidio del campo, il console guidò l’esercito verso 
il nemico. 


[4, 1] Ippia era stato da poco inviato dal re a prote- 
zione del passo: ma sin da quando s'era accorto dello stan- 
ziamento del campo romano sul rialzo di terreno aveva 
preparato l’animo dei suoi al combattimento e così si fece 
incontro alle truppe del console. Sia i Romani erano usciti 
a battaglia senza bagagli, [2] sia il contingente nemico risul- 
tava di armati leggeri, specialità quanto mai adatta a 
provocare il combattimento. [3] Venuti dunque a contatto, 
subito si dettero a gettare dardi: molte ferite da una 
parte e dall'altra furono riportate ed inferte in seguito 
a così temerario assalto, ma pochi caddero delle due parti. 
[4] Eccitati gli animi a ritentar la prova il giorno dopo, 
si affrontarono con più numerose forze e con maggiore acca- 
nimento; <e avrebbero deciso le sorti di tutta) la guerra se 
ci fosse stato abbastanza spazio per dispiegare le schiere 
in ordine di battaglia; (ma) la cima del monte, che si appun- 
tiva a formare un esiguo spiazzo, poteva appena offrire 
ricetto ad una fronte su tre file di armati per parte!. 
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patuit. [5] Itaque paucis pugnantibus cetera multitudo, 
praecipue qui gravium armorum erant, spectatores pugnae 
stabant; [6] levis armatura etiam per anfractus iugi procur- 
rere et ab lateribus cum levi armatura conserere per iniqua 
atque aequa loca pugnam poterat. Pluribus eo die volneratis 
quam interfectis proelium nocte diremptum est. 

[7] Tertio die egere consilio Romanus imperator; nam 
neque manere in iugo inopi neque regredi sine flagitio atque 
etiam periculo, si cedenti ex superioribus locis instaret hostis, 
poterat; [8] nec aliud restabat quam audacter commissum 
pertinaci audacia, quae prudens interdum in exitu est, cor- 
rigere. [g] Ventum quidem erat eo, ut, si hostem similem 
antiquis Macedonum regibus habuisset consul, magna clades 
accipi potuerit. Sed cum ad Dium per litora cum equitibus 
vagaretur rex et ab duodecim milibus prope clamorem et 
strepitum pugnantium audiret, nec auxit copias integros 
fessis summittendo neque ipse, quod plurimum intererat, 
certamini adfuit, [10] cum Romanus imperator, maior sexa- 
ginta annis et praegravis corpore, omnia militaria munera 
ipse inpigre obiret. [11] Egregie ad ultimum in audaciter 
commisso perseveravit et Popilio relicto in custodia iugi per 
invia transgressurus ? praemissis, qu? repurgarent iter, Atta- 
lum et Misagenem cum suae gentis utrumque auxiliaribus 
praesidio esse saltum aperientibus iubet; [12] ipse equites 
impedimentaque prae se habens cum legionibus agmen cogit. 


[s, 1] Inenarrabilis labor descendentibus cum ruina iumen- 
torum sarcinarumque. Progressis vixdum quattuor milia 


2. Bloccato da Ippia il tentativo del console di raggiunger la costa 
per il sentiero che da Lapatunte doveva condurlo verso Eraclio, questi si 
volse più a nord per guadagnar la pianura con un itinerario ancor più 
difficoltoso ed impervio, che si fece aprire da reparti appositamente desti- 
nati a questo còmpito. 
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[5] E così mentre pochi erano impegnati al combattimento, 
il grosso dell’esercito, soprattutto gli uomini di armatura 
pesante, se ne stavano immobili a contemplar la battaglia; 
[6] gli armati leggeri potevano anche correre avanti per 
le anfrattuosità della cima e dai fianchi misurarsi con gli 
avversari della stessa specialità in posizioni sfavorevoli 
e favorevoli. Il combattimento fu interrotto dalla notte, 
dopo che risultarono più numerosi i feriti degli uccisi 
in quella giornata. [7] Il terzo dì il comandante romano 
non sapeva più cosa fare: ché né poteva restarsene su quella 
vetta priva di qualsiasi risorsa, né ritornar sui suoi passi 
senza disdoro ed anche senza pericolo, nel caso che il nemico 
lo attaccasse dai luoghi sovrastanti mentre cercava di ritirarsi; 
[8] né gli restava altro che di correggere la temeraria im- 
presa con tenace ardimento, il quale a volte si risolve in 
saggezza. [9] Si era arrivati a tal situazione, che se il 
console avesse trovato un avversario dello stesso stampo degli 
antichi sovrani macedoni, avrebbe rischiato una grave disfatta. 
Senonché mentre Perseo andava vagando per la costa con la 
sua cavalleria spingendosi sino a Dio e da dodici miglia poteva 
quasi ascoltare le grida e il fragore dei combattenti, né pensò 
di accrescere la forza dei reparti impegnati sostituendo gli uo- 
mini affaticati con truppe fresche, né d’intervenire personal- 
mente - decisione quanto mai provvida - nella battaglia, [10] 
laddove il comandante romano, sebbene più che sessantenne 
e di corporatura massiccia, adempiva da sé senza posa a 
tutti i doveri della sua carica. [11] Fino alla fine magni- 
ficamente tenne duro in quella sua audace risoluzione e, 
lasciato Popilio a presidio della vetta, con l’intenzione 
di forzare luoghi inaccessibili ? distacca reparti <che) dove- 
vano aprirgli la strada, ordinando ad Attalo e a Misagene 
di fornire con gli ausiliari delle rispettive nazionalità la 
copertura agli uomini incaricati di preparagli un varco: 
[12] facendosi precedere dai cavalieri e dalle salmerie, egli 
con le legioni seguiva in retroguardia. 


[5, 1) Indicibilmente estenuante fu la fatica della di- 
scesa, in mezzo al precipitare delle bestie da soma e dei loro 
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passuum nihil optabilius esse quam redire, qua venerant, 
si possent. {2] Hostilem prope tumultum agmini elephanti 
praebebant, qui, ubi ad invia venerant, deiectis rectoribus 
cum horrendo stridore pavorem ingentem, equis maxime, 
incutiebant, donec traducendi eos ratio inita est. [3] Per 
proclive sumpto fastigio longi duo validi asseres ex inferiore 
parte in terra defigebantur, distantes inter se paulo plus, 
quam quanta beluae latitudo est; [4] in eos transverso in- 
cumbente tigno asses tricenos longi pedes, ut pons esset, 
iniungebantur humusque insuper iniciebatur. [5] Modico 
deinde infra intervallo similis alter pons, dein tertius et 
plures ex ordine, qua rupes abscisae erant, fiebant. [6] Solido 
procedebat elephantus in pontem; cuius priusquam in extre- 
mum procederet, succisis asseribus conlapsus pons usque ad 
alterius initium pontis prolabi eum leniter cogebat. [7] Alii 
elephanti pedibus insistentes, alii clunibus subsdentes prola- 
bebantur. Ubi planities altera pontis excepisset eos, rursus 
simili ruina inferioris pontis deferebantur, donec ad aequio- 
rem vallem perventum est. [8] Paulo plus septem milia eo 
die Romani processerunt; minimum pedibus itineris con- 
fectum. Plerumque provolventes se simul cum armis aliisque 
oneribus cum omni genere vexationis processerunt, adeo ut 
ne dux quidem et auctor itineris infitiaretur parva manu 
deleri omnem exercitum potuisse!. [g] Nocte ad modicam 


5. 1. Informazioni di questo genere risalgono senza dubbio a Polibio, 
che fu testimone oculare di questa impresa e poté cogliere direttamente 
dalla bocca del console tale giudizio. Egli infatti, a capo di una delega- 
zione achea, s’incontrò con i Romani (cfr. XXVIII, 13, 1-8) «quando 
questi, mossisi dalla Tessaglia, tenevano il campo in Perrebia tra Azoio 
e Doliche (cfr. XLIV, 2g)... e prese parte ai rischi dell'invasione della 
Macedonia », essendo latore di una profferta di rinforzi achei ai Romani, 
da presentare al momento opportuno, e votata dai suoi compatrioti per 
iniziativa dello stratego Arcone: Polibio, con la carica di ipparco, ebbe 
questo mandato, che eseguì quando la situazione militare gli sembrò del 
tutto compromessa per i Macedoni. Orbene, « quando l’esercito ebbe com- 
piuta la discesa verso Eraclio, sembrandogli giunto il momento adatto 
per il colloquio, in quanto il console aveva realizzato la massima parte 
dei suoi propositi, allora... presentò a Marcio il decreto degli Achei e gli 
dichiarò la loro scelta di voler condivider con lui in massa tutti i com- 
battimenti e i pericoli ». L'offerta era speciosa, perché subordinata all'as- 
senso del senato (cfr. XLIII, 17,), e il console garbatamente la rifiutò: 
ma Polibio rimase al suo fianco e partecipò alle azioni in corso, sinché fu 
rimandato in patria coll’incarico di dissuadere i concittadini dal fornire 
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carichi. Dopo aver proceduto per appena quattro miglia 
nessuna decisione sembrava preferibile a quella di tornare, 
se possibile, per dove eran venuti. [2] Gli elefanti provo- 
cavano all’esercito in marcia una confusione simile a quella 
prodotta da eventuali nemici, perché, appena giunti dove 
più difficile era la strada, disarcionati i conducenti, con 
paurosi barriti incutevano grave terrore, specialmente ai 
cavalli, sin tanto che non si escogitò un modo per farli 
avanzare. [3] Calcolata la pendenza per un tratto di disli- 
vello, due lunghi pali robusti venivano conficcati in terra 
all'estremo più basso, distanti fra loro poco più della 
larghezza di una bestia; [4] applicandovi di traverso una 
trave, vi si congiungevano sopra tavole lunghe ciascuna 
trenta piedi, sì da formare un ponte, e sopra si gettava 
terra. [5] Poi a poca distanza più in basso si costruiva un 
secondo ponte simile al primo e poi un terzo e così di 
seguito, là dove le rupi scendevano a picco. [6] Gli elefanti 
avanzavano sul ponte come su terreno compatto; e prima 
di giungere alla sua estremità, venivan tagliati alla base 
i pali, cosicché lo sfasciarsi del ponte li costringeva a sdruc- 
ciolar dolcemente fino <'all»’imbocco del successivo. [7] Alcuni 
elefanti si lasciavano andare reggendosi sulle zampe, altri 
scivolavano accovacciati sulle natiche. E ogni volta che li 
accoglieva il tavolato pianeggiante del successivo ponte, 
di nuovo l’abbattimento di questo ponte, più in basso, 
provocato alla stessa maniera, li sospingeva in avanti, finché 
si giunse ad una valle meno impervia. [8] Poco più di sette 
miglia avanzarono quel) giorno i Romani: e pochissima fu 
la distanza percorsa a piedi, ma per lo più procedettero 
rotolandosi con le armi e gli altri fardelli, in mezzo a 
disagi d'ogni genere, al punto <che) neppure il comandante, 
e responsabile della scelta di quell’itinerario, si schermiva 
dall'affermare che tutto l’esercito avrebbe potuto essere 
distrutto per mano di esigua schiera!. [9g] In piena notte 


ad Ap. Claudio il contingente di cinquemila Achei da lui richiesto per 
pacificare l'Epiro: « difficile dire » scetticamente commenta «se il console 
agì in questo modo preoccupandosi degli Achei, o volendo condannare 
Appio alla inattività » (id., 8). 


o] 
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planitiem pervenerunt; nec, quam infestus is locus esset 
saeptus undique, circumspiciendi spatium fuit vix tandem 
ex insperato stabilem ad insistendum nanctis locum. [10] Po- 
stero quoque die in tam cava valle opperiri Popilium ac 
relictas cum eo copias necesse fuit; quos et ipsos, cum ab 
nulla parte hostis terruisset, locorum asperitas hostiliter 
vexavit. [11] Tertio die coniunctis copiis eunt per saltum, 
quem incolae Callipeucen appellant. [12] Quarto inde die per 
aeque invia, sed adsuetudine peritius et meliore cum spe, 
quod nec hostis usquam apparebat et mari adpropinquabant, 
degressi in campos inter Heracleum et Libethrum posuerunt 
castra [peditum], quorum pars maior tumulos tenebat. 
[13] Ibi pedes tendebat. Vallo campi quoque partem, ubi 
eques tenderet, amplectebantur. 


[6, 1] Lavanti regi dicitur nuntiatum hostis adesse. Quo 
nuntio cum pavidus exiluisset e solio, victum se sine proelio 
clamitans proripuit; [2] et subinde per alia atque alia pavida 
consilia et imperia trepidans duos ex amicis, Pellam alterum, 
ut, quae ad Phacum pecunia deposita erat, în mare proiceret, 
Thessalonicam alterum, ut navalia incenderet, misit; Asclepio- 
dotum et Hippiam, quique cum iis erant, ex praesidiis revocat 
omnisque aditus aperit bello. [3] Ipse ab Dio auratis statuis 
omnibus raptis, ne praeda hosti essent, incolas eius loci 
demigrare Pydnam cogit, [4] et, quae temeritas consulis 
videri potuisset, quod eo processisset, unde invito hoste 
regredi nequiret, eam non inconsultam audaciam fecit. 
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raggiunsero un piccolo spazio pianeggiante: e non c’era 
modo di accorgersi, volgendo lo sguardo d’intorno, come 
fosse esposto a pericoli quel sito, da ogni parte recinto, 
avendo appena, finalmente e contro ogni speranza, trovato 
un terreno stabile dove poggiare i piedi. [10] Anche il dì 
seguente fu giocoforza restare in quella valletta incassata 
per aspettarvi Popilio e le truppe lasciate con lui: ed anche 
questi, per quanto il nemico da nessuna parte li avesse 
minacciati, subirono danni, paragonabili a quelli che un 
nemico può infliggere, dall’asprezza dei luoghi. [11] Il terzo 
giorno, ricongiunte le forze, superano il passo, chiamato 
dagli indigeni Callipeuce. [12] Il quarto giorno di lì, per 
luoghi ugualmente inaccessibili, ma con maggior esperienza 
per l’abitudine e con più fiduciosa speranza, perché il 
nemico non si faceva vivo da nessuna parte e perché si avvi- 
cinavano al mare, guadagnata la pianura posero il campo fra 
Eraclio e Libetro. La maggior parte di esso occupava le 
estreme propagini delle alture: [13] e qui {erano attendati i 
fanti). Questo terreno ondulato cingeva con il vallo anche 
la parte destinata all’attendamento della cavalleria. 


[6, 1) Proprio mentre faceva il bagno si dice che fosse 
recapitata al re la notizia della presenza in forze del ne- 
mico. A questa nuova precipitatosi in preda al panico giù 
dalla vasca, uscì fuori gridando di esser stato vinto senza 
combattere: [2] e subito dopo abbandonandosi ad una serie 
di decisioni e di ordini dettati dalla paura, tremante <inviò» 
due dei suoi confidenti, l’uno a Pella con il compito di 
‘gettare in mare) tutto il tesoro conservato a Faco e l’altro 
a Tessalonica per incendiarvi l’arsenale; Asclepiodoto ed 
Ippia, insieme con i loro reparti), richiama dai presidii e 
così spalanca alla guerra tutti gli accessi. [3] Ed egli, dopo 
aver portato via in gran fretta da Dio tutte le statue d’oro, 
perché non cadessero in mano al nemico, costringe tutti 
gli abitanti del luogo a trasferirsi a Pidna, [4] e quella che 
avrebbe potuto sembrare temeraria decisione del console, per 
essersi spinto sin là, donde non era in grado di ritirarsi se il 
nemico non glielo avesse permesso, fece diventare un atto 
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[5] Duos enim saltus, per quos inde evadere possent, habe- 
bant Romani, unum per Tempe in Thessaliam, alterum in 
Macedoniam praeter Dium; quae utraque regiis tenebantur 
praesidiis. [6] Itaque si sua intrepidus defendens primam 
speciem adpropinquantis terroris sustinuisset, neque receptus 
Romanis per Tempe in Thessaliam neque commeatibus per- 
vehendis ea patuisset iter. [7] Sunt enim Tempe saltus, 
etiamsi non bello fiat infestus, transitu difficilis. (8] Nam 
praeter angustias per quinque milia, qua exiguum iumento 
onusto iter est, rupes utrimque ita abscisae sunt, ut despici 
vix sine vertigine quadam simul oculorum animique possit !. 
Terret et sonitus et altitudo per mediam vallem fluentis 
Penei amnis. [9] Hic locus tam suapte natura infestus per 
quattuor distantia loca praesidiis regiis fuit insessus. 
[ro] Unum in primo aditu ad Gonnum erat, alterum in 
Condylo, castello inexpugnabili, tertium circa Lapathunta, 
quem Characa appellant, [11] quartum viae ipsi, qua et 
media et angustissima valles est, #npositum, quam vel decem 
armatis tueri facile est. [12] Intercluso per Tempe simul 
aditu commeatibus, simul reditu ipsis, montes, per quos 
descenderant, repetendi erant. [13] Quod, ut furto fefellerant, 
ita propalam tenentibus superiora cacumina hostibus non 
poterant; et experta difficultas spem omnem incidisset. 
[14] Supererat nihil aliud in temere commisso quam in 
Macedoniam ad Dium per medios evadere hostis; quod, nisi 
di mentem regi ademissent, ef ipsum ingentis difficultatis 
erat. [15] Nam cum Olympi radices montis paulo plus quam 


6. 1. La valutazione di questo senso di smarrimento, che fisicamente 
prodotto dalla vista agisce psichicamente anche sull'animo, viene effet- 
tuata come da un osservatore che guardi dall’alto (despici): ma in 
modo poco appropriato, se è vero che il narratore è impegnato a dimo- 
strare le gravi difficoltà che si oppongono all’attraversamento della valle 
famosa (transitu difficilis). 
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di non sprovveduta audacia. [5] Due passi avevano infatti 
i Romani per poter ritrarsi di li, uno attraverso Tempe 
verso la Tessaglia, l’altro davanti a Dio in direzione della 
Macedonia: e tutti e due i siti erano occupati da presidii 
del re; [6] sicché, se difendendo con coraggio le sue città, 
avesse saputo sostenere la prima vista di quella terroriz- 
zante minaccia che si avvicinava, né si sarebbe aperta ai 
Romani la via per ritirarsi in Tessaglia attraverso Tempe, 
né la strada per il trasporto dei loro rifornimenti su quel- 
l'itinerario. [7] Perché Tempe è un valico di difficile 
transito, anche se non sia reso pericoloso da una guerra 
in atto. [8] Oltre alle cinque miglia di continue strettoie, 
dove c'è appena il passaggio per una bestia da soma carica, 
da tutte e due le parti le rocce scendono giù così a picco, 
da non permettere che se ne volga lo sguardo dall’alto 
senza provare vertigini degli occhi e dell'animo !. Spaventa 
tanto il rimbombo quanto la profondità del fiume Peneo, che 
scorre in mezzo alla valle. [9] Codesta località così pericolosa 
per sua stessa natura fu occupata dai presidii del re in 
quattro punti a debita distanza fra loro: [10] il primo presidio 
era proprio al suo imbocco, nei pressi di Gonno, un altro a 
Condilo, fortezza inespugnabile, un terzo vicino a Lapatunte, 
chiamata anche Carace, [II] il quarto era stato posto sulla 
strada stessa, a metà della valle, dove essa si fa più 
ristretta, tanto da potersi facilmente difendere anche con un 
pugno di uomini. [12] Una volta sbarrato il passaggio per 
Tempe ai rifornimenti e bloccato ai soldati il ritorno, biso- 
gnava risalire i monti per i quali erano discesi. [13] E se 
erano riusciti a ingannare il nemico muovendosi di nascosto, 
non erano certo in grado ora di tentarne l'ascesa allo scoper- 
to, con il nemico che occupasse le vette sovrastanti; e l’espe- 
rienza delle difficoltà incontrate avrebbe tolto ogni speranza. 
[14] Non restava altra alternativa per quella decisione presa 
avventatamente che riuscire a passare in Macedonia forzando 
presso Dio la resistenza nemica; e {anche) questo, se gli dèi 
non avessero fatto uscire di senno il re, costituiva di per sé 
grave difficoltà. [15] Ché lasciando le ultime balze del monte 
Olimpo uno spazio di non più che mille passi sino al mare, 
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mille passuum ad mare relinquant spatium, cuius dimidium 
loci occupat ostium late restagnans Baphyri amnis, partem 
planitiae aut Iovis templum aut oppidum tenet, [16] relicum 
perexiguum fossa modica valloque claudi poterat, et saxo- 
rum ad manum silvestrisque materiae tantum erat, ut vel 
murus obici turresque excitari potuerint. [17] Quorum nihil 
cum dispexisset caecata mens subito terrore, nudatis omni- 
bus praesidiis patefactisque bello cunctis aditibus Pydnam 
refugit. 


[7, 1) Consul plurimum et praesidii et spei cernens in 
stultitia et segnitia hostis, remisso nuntio ad Sp. Lucretium 
Larisam, ut castella relicta ab hoste circa Tempe occuparet, 
praemisso Popilio ad explorandos transitus circa Dium, 
postquam patere omnia in omnis partes animadvertit, [2] se- 
cundis castris pervenit ad Dium metarique sub ipso templo, 
ne quid sacro in loco violaretur, iussit. [3] Ipse urbem in- 
gressus, sicut non magnam, ita exornatam publicis locis et 
multitudine statuarum munitamque egregie, vix satis credere 
in tantis rebus sine causa relictis non aliquem subesse 
dolum. [4] Unum diem ad exploranda circa omnia moratus 
castra movet; satisque credens in Pieria frumenti copiam 
fore, eo die ad amnem nomine Mityn processit. [5] Postero 
die progressus Agassas urbem tradentibus sese ipsis recepit; 
et ut reliquorum Macedonum animos sibi conciliaret, obsi- 
dibus contentus sine praesidio relinquere se iis urbem inmu- 
nesque ac suis legibus victuros est pollicitus. [6] Progressus 
inde diei iter ad Ascordum flumen posuit castra; et quantum 
procederet longius a Thessalia, eo maiorem rerum omnium 
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la cui metà è ingombra dalla foce del fiume Bafiro che 
ristagna in ampie paludi, una parte della restante pianura 
è occupata o dal tempio di Giove o dalla città fortificata, 
[16] tutto il resto si riduce a così esigua estensione da 
poter essere bloccato con una piccola fossa ed un vallo; 
e v’era tale disponibilità di sassi e legname, da con- 
sentire persino di tirar su un muro a difesa e di elevar torri. 
[17] Nulla di tutto questo riuscendo a veder con obiettività 
quel re dalla mente accecata d’improvviso terrore, dopo 
aver evacuato tutti i presidii e spalancato alla guerra <tutti 
gli accessi), riparò a Pidna. 


[7, 1] Il console accortosi che il maggiore aiuto e le 
migliori speranze eran riposte nell’avventatezza e nell’inerzia 
del nemico, rinviato il messaggero a Sp. Lucrezio in La- 
rissa con l’ordine di occupare le fortificazioni evacuate 
dall’avversario intorno a Tempe, mandò innanzi Popilio 
ad esplorare i passi nei pressi di Dio e quando si avvide 
che da ogni parte tutto era libero, [2] in due tappe rag- 
giunse Dio e qui ordinò di porre l'accampamento imme- 
diatamente al di sotto del tempio perché non si commettesse 
alcuna profanazione del luogo consacrato al culto. [3] Entra- 
to nella città, per quanto non grande, tuttavia adorna di 
pubblici ritrovi e di gran quantità di statue, nonché a 
regola d’arte fortificata, non riusciva a capacitarsi che 
nelle tante ricchezze abbandonate senza motivo non si anni- 
dasse qualche inganno. [4] Dopo un giorno di sosta per 
farne completa ispezione, muove il campo; e avendo buone 
ragioni di credere che nella Pieria ci fosse abbondanza 
di frumento, si spinse quel giorno sino al fiume Miti. 
[5] L'indomani avanzò sino ad Agasse e ne ricevette la 
resa dai suoi stessi abitanti. E per conciliarsi l'animo degli 
altri Macedoni, contentandosi di ostaggi, disse di lasciare in 
loro mani la città senza imporvi soldati di guarnigione ed anche 
promise esenzione da balzelli e autonomia. [6] Proceden- 
do di lì per un giorno di cammino pose il campo presso 
il fiume Ascordo; e così quanto più si allontanava dalla 
Tessaglia accorgendosi di trovare più grave carenza di ogni 
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inopiam sentiens, [7] regressus ad Dium est dubitatione 
omnibus exempta, quid intercluso ab Thessalia patiendum 
fuisset, cui procul inde abscedere tutum non esset. [8] Perseus 
coactis in unum omnibus copiis ducibusque increpare prae- 
fectos praesidiorum, ante omnes Asclepiodotum atque Hip- 
piam; [9] ab his dicere claustra Macedoniae tradita Romanis 
esse; cuius culpae reus nemo iustius quam ipse fuisset. 
[10] Consuli postquam ex alto conspecta classis spem fecit 
cum commeatu naves venire — ingens enim caritas annonae 
ac prope inopia erat —, ab invectis iam portum audit onera- 
rias naves Magnesiae relictas esse. [11] Incerto inde, quid- 
nam agendum foret — adeo sine ulla ope hostis, quae adgra- 
varet, cum ipsa difficultate rerum pugnandum erat —, [12] pe- 
ropportune litterae a Sp. Lucretio adlatae sunt castella se, 
quae super Tempe essent et circa Philan, tenere omnia 
frumentique in iis et aliarum in usum rerum copiam invenisse. 


(8, 1) His magno opere laetus consul ab Dio ad Philan 
ducit, simul ut praesidium eius firmaret, simul ut militi 
frumentum, cuius tarda subvectio erat, divideret. [2] Ea 
profectio famam haudquaquam secundam habuit. Nam alii 
metu recessisse eum ab hoste ferebant, quia manenti in 
Pieria proelio dimicandum foret, [3] alii ignarum, belli quae 
in dies fortuna novaret, ut opperientibus sese rebus emisisse 
de manibus ea, quae mox repeti non possent. [4] Simul 
enim cessit possessione Dii, excitavit hostem, ut tunc tandem 
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risorsa, [7] fece ritorno a Dio, eliminando qualsiasi dubbio 
ad ognuno di quali sofferenze sarebbero rimasti vittime 
se fossero stati bloccati dalla parte della Tessaglia, dal 
momento che il semplice allontanarsi di lì non era per essi 
senza pericolo. [8] Perseo raccolte tutte insieme le forze e 
i subalterni, non si stancò di muovere aspri rimproveri ai 
comandanti dei presidii, e sopra a tutti ad Asclepiodoto e ad 
Ippia; [9] affermava che essi avevano consegnato in mano ai 
Romani le chiavi della Macedonia; laddove di questa colpa 
nessuno era stato più diretto responsabile di lui stesso. [10] 
La vista della flotta, che accostava dall'alto mare, aveva in- 
sinuato la speranza nel console dell’arrivo delle navi con il vet- 
tovagliamento — infatti grande era la penuria di frumento e si 
profilava la minaccia di poco meno che una carestia —, quando 
sentì dire da parte di quelli che erano già entrati nel porto 
che le navi da carico erano rimaste a Magnesia. [11] Mentre 
era incerto sul da farsi — a tal punto si doveva lottare con 
la difficoltà della situazione senza che l’aggravasse da parte 
sua il nemico —, [12] al momento giusto gli fu recapitata 
una lettera di Sp. Lucrezio con la notizia che s'era impa- 
dronito di tutte le fortificazioni sovrastanti Tempe ed in- 
torno a Fila e d’avervi trovato grande abbondanza di fru- 
mento e di ogni cosa di prima necessità. 


[8, 1] Molto soddisfatto di queste notizie, il console 
mosse da Dio verso Fila, sia per rafforzarne il presidio, 
sia per distribuire il frumento ai soldati, dato che se 
ne faceva attendere l’arrivo per mare. [2] Quella partenza 
non fu interpretata favorevolmente. Difatti alcuni mette- 
vano in giro che si era ritirato per timore del nemico, 
perché se si fosse trattenuto nella Pieria, avrebbe dovuto 
combattere in battaglia campale, [3] altri che inesper- 
to dei mutamenti che di giorno in giorno suole apportare 
la vicenda della guerra e convinto che la situazione stes- 
se lì ad aspettarlo, se la era lasciata sfuggire di mano 
senza la possibilità che presto si ripresentasse. [4] Ché 
insieme rinunciò al possesso di Dio, incoraggiò il nemi- 
co sì da fargli intendere allora, finalmente, che biso- 


4IÙ LIVIO 


sentiret recuperanda esse, quae prius culpa amissa forent. 
[5] Audita enim profectione consulis regressus Dium, quae 
disiecta ac vastata ab Romanis erant, reficit, pinnas moe- 
nium decussas reponit, ab omni parte muros firmat; deinde 
quinque milia passuum ab urbe citra ripam Elpei amnis 
castra ponit, amnem ipsum transitu perdifficilem pro muni- 
mento habiturus. [6] Fluit ex valle Olympi montis, aestate 
exiguus, hibernis idem incitatus pluviis et supra rupes ingen- 
tis gurgites facit et infra prorutam in mare evolvendo terram 
praealtas voragines cavatoque medio alveo ripas utrimque 
praecipitis. [7] Hoc flumine obsaeptum iter hostis credens 
extrahere relicum tempus aestatis in animo habebat. 

[8] Inter haec consul a Phila Popilium cum duobus 
milibus armatorum Heracleum mittit. [9] Abest a Phila 
quinque milia ferme passuum, media regione inter Dium 
Tempeque in rupe amni inminente positum. 


[9, 1] Popilius priusquam armatos muris admoveret, 
misit, qui magistratibus principibusque suaderent, fidem 
clementiamque Romanorum quam vim experiri mallent. 
[2] Nihil ea consilia moverunt, quia ignes ad Elpeum ex 
regiis castris apparebant. Tum terra marique — et classis 
adpulsa ab litore stabat —- simul armis, simul operibus machi- 
nisque oppugnari coepti. [3] Iuvenes etiam quidam Romani 
ludicro circensi ad usum belli verso partem humillimam muri 
ceperunt. [4] Mos erat tum, nondum hac effusione inducta 
bestiis omnium gentium circum conplendi, varia spectacu- 
lorum conquirere genera; nam semel quadrigis, semel desul- 
tore! misso vix unius horae tempus utrumque curriculum 
conplebat. [5] Inter cetera sexageni ferme iuvenes, interdum 


9. iI. Si trattava di cavalieri acrobati gareggianti con due cavalli, che 
durante la corsa saltavano da uno all’altro. 
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gnava recuperare il territorio perduto per esclusiva sua 
colpa. [5] Informato della partenza del console, il re ritor- 
nato a Dio, ripara le distruzioni e devastazioni operate 
dai Romani, ricolloca sulle mura i merli abbattuti, raf- 
forza da ogni parte le mura; poi si accampa a cinque 
miglia dalla città al di qua della riva del fiume Elpeo, 
con l’intenzione di costituirsi una difesa col fiume stesso, 
molto difficile a traversarsi. [6] Scorre giù dalla valle del 
monte Olimpo, povero d’acqua in estate, ma anche rapido 
e gonfio per le piogge invernali, e sopra le rocce forma 
vasti gorghi, mentre al di sotto rovesciando in mare il 
terriccio franato provoca buche molto profonde e scavando 
al centro il proprio letto dà luogo a rive scoscese da en- 
trambe le parti. [7] Ritenendo che la marcia del nemico 
fosse bloccata da questo fiume, aveva in animo di tra- 
scorrer così il residuo tempo di quell’estate. [8] Frattanto 
il console da Fila invia Popilio con duemila armati alla 
conquista di Eraclio: [9] dista da Fila circa cinquemila 
passi ed è situato a metà strada tra Dio e Tempe, su di 
una roccia che sovrasta il fiume. 


[9, 1) Popilio prima di avvicinare i suoi reparti alle 
mura inviò una delegazione per indurre magistrati e capi 
delle fazioni politiche a preferire di sperimentar la lealtà 
e la clemenza dei Romani anziché la loro forza. [2] Ma questi 
consigli non fecero alcuna presa, perché eran visibili presso 
l’Elpeo i fuochi di guardia dell’accampamento del re. Allora 
per terra e per mare — anche la flotta accostata era alla 
fonda presso il lido — si dette inizio all'attacco sia con assalti 
sia con opere di assedio e con macchine. [3] Anche alcuni 
giovani romani volgendo uno spettacolo da circo ad uso 
bellico conquistarono la parte più bassa delle mura. [4] Era 
consuetudine allora, non essendosi ancora introdotto lo sper- 
pero dei nostri tempi col riempire il circo di bestie d’ogni 
paese, escogitare spettacoli di vario tipo; difatti, dato una sola 
volta il via alle quadrighe e una volta ai cavallerizzi!, l'una 
e l’altra gara di corsa si esauriva in appena un’ora di tempo. 
[s] Fra le altre manifestazioni, giovani generalmente in 
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plures apparatioribus ludis, armati inducebantur. Horum 
inductio ex parte simulacrum decurrentis exercitus erat, ex 
parte elegantioris [exercitus] quam militaris artis propiorque 
gladiatorium armorum usum. [6] Cum alios decursu edidis- 
sent motus, quadrato agmine facto, scutis super capita 
densatis, stantibus primis, secundis summissioribus, tertiis 
magis et quartis, postremis etiam genu nixis, fastigatam, 
sicut tecta aedificiorum sunt, testudinem faciebant. [7] Hinc 
quinquaginta ferme pedum spatio distantes duo armati pro- 
currebant comminatique inter se, ab ima in summam testu- 
dinem per densata scuta cum evasissent, nunc velut propu- 
gnantes per oras extremae testudinis, nunc in media inter 
se concurrentes, haud secus quam stabili solo persultabant. 
[8] Huic testudo similis hum:/limae parti muri admota. Cum 
armati superstantes subissent, propugnatoribus muri fastigio 
altitudinis aequabantur; depulsisque iis in urbem duorum 
signorum milites transcenderunt. [9] Id tantum dissimile 
fuit, quod et in fronte extremi et ex lateribus soli non habe- 
bant super capita elata scuta, ne nudarent corpora, sed 
proiecta pugnantium more. Ita nec ipsos tela ex muro missa 
subeuntis laeserunt et testudini iniecta imbris in modum 
lubrico fastigio innoxia ad imum labebantur. [10] Et consul 
capto iam Heracleo castra eo promovit, tamquam Dium 
atque inde summoto rege in Pieriam etiam progressurus. 
[11] Sed hiberna iam praeparans vias commeatibus sub- 
vehundis ex Thessalia muniri iubet et eligi horreis opportuna 
loca tectaque aedificari, ubi deversari portantes commeatus 
possent. 
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gruppi di sessanta, a volte di più negli spettacoli di più 
sontuoso apparato, si presentavano armati. La loro rap- 
presentazione consisteva parte in una riproduzione di 
manovre militari, parte in un esercizio più raffinato 
di quello in uso fra soldati e aveva maggiore affinità 
con la tecnica del combattimento fra gladiatori. [6] Dopo 
aver formato altre figure durante la sfilata, schieratisi in 
quadrato, con gli scudi serrati sopra le teste, i primi ritti 
in piedi, un po’ ripiegati i secondi, e più ancora i terzi 
e i quarti, gli ultimi addirittura in ginocchio, costituivano 
una testuggine inclinata, come gli spioventi degli edifici. 
[7] Di poi, alla distanza di circa cinquanta piedi, due armati 
si facevano avanti di corsa e minacciandosi reciprocamente, 
riusciti sopra gli scudi serrati a risalire dalla parte più 
bassa a quella più elevata della testuggine, ora come difen- 
dendosi dal nemico al margine di essa, ora scontrandosi fra 
di loro nella sua parte centrale, vi scorazzavano come se 
fossero su stabile terreno. [8] Una testuggine simile a questa 
si accostò alla parte più bassa delle mura. Fattisi sotto i 
sovrastanti armati, nel punto della massima altezza si veni- 
vano a trovare allo stesso livello dei difensori delle mura: 
e ricacciatili trapassarono nella città i soldati di due ma- 
nipoli. {g] C'era solo questa differenza, che i più esterni 
e di fronte e di lato erano i soli a non tenere alti sulle 
teste gli scudi, per non scoprire il corpo, ma li tenevano 
protesi in avanti come i combattenti. Così né essi, in fase 
di avvicinamento, furono offesi dai dardi lanciati dalle mura, 
e questi piombando sulla testuggine come una pioggia, per 
effetto della sua inclinazione sdrucciolevole, scivolavano in 
basso senza far danno. [10] Conquistata Eraclio, il console 
vi fece avanzare il suo quartier generale, come se fosse sua 
intenzione di procedere a Dio e, sloggiatone il re, anche 
nella Pieria. [11] Ma ormai apprestando il campo invernale 
fa aprire le strade per il trasporto dei vettovagliamenti 
dalla Tessaglia e scegliere luoghi adatti per i depositi di 
granaglie e costruir ripari, dove potessero trovar ricetto 
i portatori dei rifornimenti. 


420 LIVIO 


[10, 1] Perseus tandem « pavore eo, quo attonitus fuerat, 
recepto animo malle imperiis suis non obtemperatum esse, 
cum trepidans gazam in mare deici Pellae, Thessalonicae 
navalia iusserat incendi. [2] Andronicus Thessalonicam missus 
traxerat tempus, id ipsum, quod accidit, paenitentiae relin- 
quens locum. [3] Incautior Nicias Pellae proiciendo pecuniae 
partem, quae fuerat ad Phacum; [4] sed in re emendabili 
visus lapsus esse, quod per urinatores omnis ferme extracta 
est. Tantusque pudor regi pavoris eius fuit, ut urinatores 
clam interfici iusserit, deinde Andronicum quoque et Nician, 
ne quis tam dementis imperii conscius existeret. [5] Inter 
haec C. Marcius cum classe ab Heracleo Thessalonicam pro- 
fectus et agrum pluribus locis expositis per litora armatis 
late vastavit et procurrentes ab urbe secundis aliquot proeliis 
trepidos intra moenia conpulit. [6] Iamque ipsi urbi terribilis 
erat, cum dispositis omnis generis tormentis non vagi modo 
circa muros, temere adpropinquantes, sed etiam qui in navi- 
bus erant, saxis tormento emicantibus percutiebantur. [7] Re- 
vocatis igitur in naves militibus omissaque Thessalonicae 
oppugnatione Aeniam inde petunt. Quindecim milia passuum 
ea urbs abest, adversus Pydnam posita, fertilis agro. [8] Per- 
vastatis finibus eius legentes oram Antigoneam perveniunt. 
Ibi egressi in terram primo et vastarunt agros passim et 
aliquantum praedae contulerunt ad naves. [9] Dein palatos 
eos adorti Macedones, mixti pedites equitesque, fugientes 
effuse ad mare persecuti quingentos ferme occiderunt et non 
minus ceperunt. [10] Nec aliud quam ultima necessitas, cum 
recipere se tuto ad naves prohiberentur, animos militum 
Romanorum simul desperatione alia salutis simul indignitate 
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[10, 1] Perseo, ripresosi una buona volta <dal> terrore che 
ne aveva paralizzato l’azione, avrebbe voluto che non si fosse 
data esecuzione all'ordine, impartito in un momento di de- 
bolezza, di gettare in mare il suo tesoro a Pella, e a Tessa- 
lonica di incendiar l’arsenale. [2] Andronico, inviato a Tes- 
salonica, aveva cercato di guadagnar tempo, proprio con l’in- 
tenzione di lasciare al re la possibilità di ripensarci, come di 
fatto avvenne. [3] Più precipitoso fu Nicia a Pella nel far 
getto di una parte del denaro che era custodito <nei pressi di) 
Faco: [4] ma sembrò incorso in colpa facilmente rimediabile, 
perché quasi tutto fu ripescato ad opera di sommozzatori. È 
il re provò tanta vergogna di quel suo panico, da far uccidere 
nascostamente i sommozzatori e poi anche Andronico e Nicia, 
perché non sopravvivesse più alcuno che fosse a parte di quel 
suo ordine pazzesco. [5] Frattanto G. Marcio partito con la 
flotta da Eraclio per Tessalonica e devastò il territorio facen- 
do sbarcare in più luoghi sul litorale i suoi armati e ricacciò 
in preda al panico fra le mura gli abitanti che si spinge- 
vano fuori dalla città, dopo alcuni combattimenti favo- 
revoli. [6] E già minacciava direttamente la città, allor- 
ché gli abitanti distribuirono in vari punti macchine da getto 
di ogni tipo e cosi venivan colpiti dalle pietre che ne 
erano scoccate non solo gruppi vaganti attorno alle mura, 
nello spericolato tentativo di avvicinarsi, bensì anche le 
truppe imbarcate. [7] Richiamati dunque i soldati sulle 
navi e abbandonato l’assedio di Tessalonica, si dirigono di lì 
ad Enia, città distante quindicimila passi, situata di fronte 
a Pidna, di fertile territorio. [8] Dopo averlo devastato, 
costeggiando arrivano ad Antigonia. Qui sbarcarono e in un 
primo tempo saccheggiarono qua e là la regione e portarono 
a bordo un po’ di preda: [9] ma poi i Macedoni, con formazioni 
miste di fanti e cavalieri, li assalirono approfittando che 
eran dispersi e dopo averli inseguiti mentre fuggivano disor- 
dinatamente in direzione del mare, ne uccisero circa cin- 
quecento e ne fecero prigionieri non meno. [10] E niente altro 
che l'estrema gravità del momento, impediti com'erano di 
riparare al sicuro presso le navi, eccitò gli animi dei sol- 
dati Romani per la disperazione di trovare altra via di 
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inritavit. [11] Redintegrata in litore pugna est; adiuvere, 
qui in navibus erant. Ibi Macedonum ducenti ferme caesi, 
par numerus captus. Ab Antigonea classis profecta ad agrum 
Pallenensem escensionem ad populandum fecit. {12] Finium 
is ager Cassandrensium erat, longe fertilissimus omnis orae, 
quam praetervecti fuerant. Ibi Eumenes rex viginti tectis 
navibus! ab Elaea profectus obvius fuit et quinque missae 
a Prusia rege tectae naves. 


[11, 1] Hac virium accessione animus crevit praetori, ut 
Cassandream oppugnaret. [2] Condita est a Cassandro rege 
in ipsis faucibus, quae Pallenensem agrum ceterae Macedo- 
niae iungunt, hinc Toronaico, hinc Macedonico saepta mar:. 
[3] Eminet namque in altum lingua, in qua sita est, nec 
minus in altum quam [magnitudine] Atho mons excurrit, 
obversa in regionem Magnesiae! duobus inparibus promun- 
turiis, quorum maiori Posideum est nomen, minori Cana- 
straeum. [4] Divisis partibus oppugnare adorti. Romanus 
ad Clitas, quas vocant, munimenta, cervis etiam obiectis, 
ut viam intercluderet, a Macedonico ad Toronaicum mare 
perducit. Ab altera parte euripus est; inde Eumenes oppu- 
gnabat. [5] Romanis in fossa conplenda, quam nuper obie- 
cerat Perseus, plurimum erat laboris. Ibi quaerenti praetori, 
quia nusquam cumuli apparebant, quo regesta e fossa terra 
foret, monstrati sunt fornices: non ad eandem crassitudinem, 
qua veterem murum, sed simplici laterum ordine structos 
esse. [6] Consilium igitur cepit transfosso pariete iter in 
urbem patefacere. Fallere autem ita se posse, si muros a 
parte alia scalis adortus, tumultu iniecto, in custodiam cius 
loci propugnatores urbis avertisset. [7] Erant in praesidio 


10. 1. Tectae naves è calco semantico del greco xatappaxtot vijec (altro 
calco è la dizione naves constratae), cioè navi dotate di «coperta », una 
formula che Livio predilige quando segue Polibio; quella latina di naves 
longae, perfettamente corrispondente, è più consueta nei passi dove si 
presuppone fonte annalistica. 
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non si addice che a nome di città, per altro non ulteriormente menzio- 
nata da Livio. 
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salvezza e lo sdegno. [11] Si ricominciò a combattere presso 
la costa: vennero in aiuto anche i soldati delle navi. E qui 
furono circa duecento i Macedoni uccisi e altrettanti i 
prigionieri. La flotta ripartita da Antigonia effettuò uno 
sbarco per saccheggiare il territorio di Pallene: [12] que- 
sto apparteneva alla regione di Cassandria ed era di gran 
lunga il più fertile di tutto il litorale che avevano costeg- 
giato. Qui vennero incontro il re Eumene partito da Elea 
con venti navi da guerra! ed altre cinque inviate dal re 
Prusia. 


(11, 1] In seguito a questo accrescimento di forze il 
pretore prese maggior coraggio di assediare Cassandria. 
[2] Fondata dal re Cassandro proprio sull’istmo che con- 
giunge il territorio di Pallene al resto della Macedonia, 
da una parte è recinta dal mare toronaico, dall'altra dal 
mare macedonico. [3] Ché si prolunga verso l’alto mare la 
lingua di terra, dov'è situata, né vi si protende per minore 
profondità del monte Ato, volgendosi in direzione della Ma- 
gnesia ! con due promontorii di disuguale ampiezza, il mag- 
giore dei quali si chiama Posideo, il minore Canastreo. 
[4] Distribuitisi gli obiettivi tentarono di assalirla. I Romani, 
nei pressi della cosiddetta Clite, tirano su difese, con ostru- 
zione anche di cavalli di frisia, dal golfo macedonico a 
quello toronaico, per interdirne l’accesso; dall’altra parte 
c'è un canale e di lì la cingeva d’assedio Eumene. [5] I Ro- 
mani duravano gran fatica a riempire la fossa, che Perseo 
da poco aveva scavato a difesa: e lì sul posto chiedendo 
il pretore, poiché da nessuna parte apparivano mucchi di 
terra, dove mai fosse stato trasportato il materiale di 
scavo, gli furono additate costruzioni a volta, erette non 
già con lo stesso spessore delle mura più antiche, ma con 
una sola fila di mattoni. [6] Maturò dunque il proposito di 
traforare questa parete sottile per aprirsi il varco nella città: 
ma poteva passare inosservato solo alla condizione di assa- 
lire con scale le mura da un’altra parte e, provocandovi 
scompiglio, distrarvi i difensori della città, a protezione 
del settore minacciato delle mura. [7] Erano di guarnigione 
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Cassandreae praeter non contemnendam iuventutem oppida- 
norum octingenti Agrianes et duo milia Penestarum Illy- 
riorum, a Pleurato inde missi, bellicosum utrumque genus. 
[8] His tuentibus muros, cum subire Romani summa vi 
niterentur, momento temporis parietes fornicum perfossi 
urbem patefecerunt. Quod si, qui inrumperent, armati fuis- 
sent, extemplo cepissent. [9] Hoc ubi perfectum esse opus 
militibus nuntiatum est, clamorem alacres gaudio repente 
tollunt, aliis parte alia in urbem inrupturis 7. 


[12, 1) Hostis primum admiratio cepit, quidnam sibi 
repentinus clamor vellet. [2] Postquam patere urbem acce- 
pere praefecti praesidii Pytho et Philippus, pro eo, qui 
occupasset adgredi, opus factum esse rati, cum valida manu 
Agrianum Illyriorumque erumpunt [3] Romanosque, qui 
alii aliunde coibant convocabanturque, ut signa in urbem 
inferrent, inconpositos atque inordinatos fugant persecuntur- 
que ad fossam, in quam conpulsos ruina cumulant. Sescenti 
ferme ibi interfecti, omnesque prope, qui inter murum fos- 
samque! deprensi erant, volnerantur. [4] Ita suo ipse conatu 
perculsus praetor segnior ad alia factus consilia erat. Et ne 
Eumeni quidem simul a mari simul a terra adgredienti 
quidquam satis procedebat. [5] Placuit igitur utrique custodiis 
firmatis, ne quod praesidium ex Macedonia intromitti posset, 
quoniam vis aperta non processisset, operibus moenia oppu- 
gnare. [6] Haec parantibus iis decem regii lembi ab Thessa- 
lonica cum delectis Gallorum auxiliaribus missi, cum in salo 
stantes hostium naves conspexissent, ipsi obscura nocte, 
simplici ordine, quam poterant proxime litus tenentes, intra- 


2. Cioè quelli che tentavano la scalata delle mura e quelli che spe- 
ravano di sfruttare la breccia che avevano aperta. 


12. 1. Evidentemente, dunque, non riempita, o solo parzialmente, prima 
dell'attacco, nonostante il proposito espresso nel cap. prec., $ 4-5. 
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a Cassandria oltre a un non disprezzabile nucleo di giovani 
indigeni, ottocento Agriani e duemila Illiri della tribù dei 
Penesti, di là inviati da Pleurato, popolazioni entrambe 
bellicose. [8] Costoro si trovavano a difender le mura, 
mentre i Romani con estrema energia si sforzavano di assal- 
tarle, quando ad un tratto, completato il traforo delle 
pareti delle volte, si aprì una breccia nella città. E se ci 
fosse stato un reparto di armati per effettuar l'irruzione, 
l'avrebbero conquistata subito. [9] Quando ai soldati giunse 
notizia del compimento dell’opera, all'improvviso levano 
un grido di gioioso entusiasmo, mentre chi da una parte, 
chi da un’altra si dispongono a irrompere 2. 


[12, 1] Stupore dapprima invase il nemico non cogliendo 
il significato delle grida improvvise. {2] Ma quando i co- 
mandanti della guarnigione Pitone e Filippo appresero che 
era aperto l’accesso alla città, ritenendo che quella breccia 
favorisse chi prendeva l'iniziativa dell'attacco, con buon 
nerbo di Agriani e di Illiri fanno una sortita, [3] mettono 
in fuga i Romani non raggruppati per reparti né ordina- 
ti per file, perché ancora intenti a riunirsi da provenienze 
diverse e a radunarsi per marciare contro la città, li inse- 
guono in direzione della fossa!, ve li sospingono e rovi- 
nosamente ve li ammucchiano l’uno sull’altro. Circa seicento 
vi furono uccisi e quasi tutti quelli sorpresi tra le mura 
e la fossa sono feriti. [4] Così spaventato da quel suo 
tentativo il pretore stesso era divenuto meno alacre nel 
prendere altre iniziative. E neppure ad Eumene che con- 
duceva l'attacco insieme dal mare e da terra le cose pro- 
cedevano bene. [5] Entrambi dunque decisero, dopo raf- 
forzati i presidii, perché non potessero introdursi nella città 
rincalzi dalla Macedonia, dal momento che non aveva dato 
buon esito l’uso della forza allo scoperto, di attaccare 
le mura con opere di assedio. [6] Mentre facevano questi 
preparativi dieci navi leggere del re, inviate da Tessalo- 
nica con scelti ausiliari Galli, avendo avvistato la flotta 
nemica all’ancora in alto mare, approfittando dell’oscurità 
della notte, in fila indiana, tenendosi il più possibile sotto 
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runt urbem. [7] Huius novi praesidii fama absistere oppu- 
gnatione simul Romanos regemque coegit. Circumvecti pro- 
munturium ad Toronem classem appulerunt. [8] Eam quoque 
oppugnare adorti, ubi valida defendi manu animadverterunt, 
inrito incepto Demetriadem petunt. Ibi cum adpropinquantes 
repleta moenia armatis vidissent, praetervecti ad Iolcon 
classem appulerunt, inde agro vastato Demetriadem quoque 
adgressuri. 


[13, 1] Inter haec! et consul, ne segnis sederet tantum 
in agro hostium, M. Popilium cum quinque milibus militum 
ad Meliboeam urbem oppugnandam mittit. [2] Sita est in 
radicibus Ossae montis, qua parte in Thessaliam vergit, 
opportune inminens super Demetriadem. [3] Primus adventus 
hostium perculit incolas loci; collectis deinde ab necopinato 
pavore animis discurrunt armati ad portas ac moenia, qua 
suspecti aditus erant, spemque extemplo inciderunt capi 
primo impetu posse. [4] Obsidio igitur parabatur, et opera 
ad oppugnationem fieri coepta. Perseus cum audisset simul 
Meliboeam a consulis exercitu oppugnari, simul classem Iolci 
stare, ut inde Demetriadem adgrederetur, Euphranorem quen- 
dam ex ducibus cum delectis duobus milibus Meliboeam 
mittit. [5] Eidem imperatum, ut, si a Meliboea summovisset 
Romanos, Demetriadem prius occulto itinere intraret, quam 
ab Iolco ad urbem castra moverent Romani. [6] Et ab 
oppugnatoribus Meliboeae, cum in superioribus locis repente 
apparuisset, cum trepidatione multa relicta opera sunt ignis- 
que iniectus. Ita a Meliboea abscessum est. [7] Euphranor 
soluta unius urbis obsidione Demetriadem extemplo ducit. 
Nocte moeria intrat tantamque fiduciam incolentibus fecit, ut 
non moenia modo, sed agros etiam confiderent se a popu- 


13. 1. La formula temporale riallaccia questo inizio di narrazione a 9ro-11, 
riprendendo il discorso sull'attività del console: e siccome il cap. 13 si 
colloca cronologicamente come séguito immediato di 9,;,, non s'intende 
il motivo di tale stacco, tanto più che il racconto a partire da 134 pro- 
segue il racconto del cap. 12. 
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la costa, entrarono nella città. [7] La notizia del soprag- 
giunto rinforzo costrinse del pari i Romani ed il re a 
desistere dall'assedio. Doppiato il promontorio approdarono 
a Torone. [8] E avendo preso ad assediare anche questa 
città, quando si accorsero che era difesa da valida schiera, 
senza aver nulla concluso volgon la prora verso Demetriade. 
Accostatisi, come si avvidero che le sue mura pullulavan 
di armati, passarono oltre e approdarono a Iolco, con l'in- 
tenzione, dopo averne devastato il territorio, di proceder 
di lì anche all’attacco di Demetriade. 


[13, 1) Intanto! anche il console, per non limitarsi a 
starsene inerte sul suolo nemico, invia M. Popilio con cin- 
quemila uomini ad assediare la città di Melibea. [2] Posta 
alle falde del monte Ossa, dalla parte che esso volge verso 
la Tessaglia, costituiva un buon obiettivo perché sovra- 
sta Demetriade. (3] Al primo arrivo dei nemici gli abitanti 
rimasero sbigottiti; riavutisi poi {dalla>» paura di quella situa- 
zione inaspettata accorrono armati presso le porte e le 
mura, dove gli accessi erano meno sicuri, e subito tron- 
cano ogni speranza di farsi conquistare al primo assalto. 
[4] Perciò si organizzava l’assedio e si dié inizio alle opere 
necessarie. Perseo alla notizia che e Melibea era assediata 
dall’esercito del console e la flotta stava alla fonda a Iolco 
per) operare di lì l’attacco a Demetriade, invia a Melibea 
Eufranore, uno dei suoi subalterni con duemila uomini 
scelti: [5] e gli dà l'ordine, se fosse riuscito a sloggiare 
da Melibea i Romani, di penetrare furtivamente a Demetriade 
prima che i Romani muovessero da Iolco per dirigersi 
contro quella città. [6] Anche dagli assedianti di Melibea, 
all'improvviso apparire sulle sovrastanti alture di Eufranore, 
con gran panico furono abbandonate le opere di assedio e 
furon lanciati <getti di fuoco). Così si ritirarono da Melibea. 
[7] Eufranore, liberata dall’assedio una delle due città, 
subito conduce i suoi a Demetriade. Di notte <entra nelle 
mura e tanta fiducia infonde negli abitanti, da) farli ritenere 
sicuri di poter {non) solo difender le mura ma anche preserva- 
re il territorio dalle devastazioni: si effettuarono anche sortite 
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lationibus tueri posse; et eruptiones in vagos populatores 
non sine volneribus hostium factae sunt. [8] Circumvecti 
tamen moenia sunt praetor et rex, situm urbis contemplan- 
tes, si qua parte temptare aut opere aut vi possent. [9] Fama 
fuit per Cydantem Cretensem et Antimachum, qui Deme- 
triadi praeerat, tractatas inter Eumenen et Persea condicio- 
nes amicitiae. Ab Demetriade certe abscessum est. [10] Eu- 
menes ad consulem navigat; gratulatusgue, quod prospere 
Macedoniam intrasset, Pergamum in regnum abit. [11] Mar- 
cius Figulus praetor parte classis in hiberna Sciathum missa 
cum reliquis navibus Oreum Euboeae petit, eam urbem 
aptissimam ratus, unde exercitibus, qui in Macedonia quique 
in Thessalia erant, mitti commeatus possent. [12] De Eumene 
rege longe diversa tradunt. Si Valerio Antiati credas, nec 
classe adiutum ab eo praetorem esse, cum saepe eum litteris 
accersisset, tradit nec cum gratia ab consule profectum in 
Asiam, indignatum, quod, ut iisdem castris tenderet, per- 
missum non fuerit; [13] ne ut equites quidem Gallos, quos 
secum adduxerat, relinqueret, impetrari ab eo potuisse. 
[14] Attalum fratrem eius et remansisse apud consulem, et 
sinceram eius fidem aequali tenore egregiamque operam in 
eo bello fuisse 2. 


[14, 1] Dum bellum in Macedonia geritur, legati Transal- 
pini ab regulo Gallorum - Balanus ipsius traditur nomen; 
gentis ex qua fuerit, non traditur - Romam venerunt polli- 
centes ad Macedonicum bellum auxilia. [2] Gratiae ab senatu 
actae muneraque missa, torquis aureus duo pondo et paterae 
aureae quattuor pondo, equus phaleratus armaque equestria. 


2. Sul problema dei rapporti fra Eumene e i Romani, da questo 
momento del conflitto macedone in poi, alla luce della storiografia antica, 
si veda Introduzione, pp. 26, 54 segg., 68. 
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contro gruppi vaganti di guastatori non senza danno del- 
l'avversario. [8] Tuttavia il pretore ed il re fecero per mare 
il giro delle mura, osservando la posizione della città, per 
vedere se mai da qualche parte potessero tentarne l’at- 
tacco con opere di assedio o a viva forza. [9] Si diffuse la 
fama che per i buoni uffici di Cidante di Creta e di An- 
timaco, comandante della guarnigione di Demetriade, fos- 
sero intercorse trattative di alleanza fra Eumene e Perseo. 
Certo è che da Demetriade ci si ritirò. [10] Eumene veleggia 
alla volta del console <e) dopo. essersi congratulato con 
lui per il felice ingresso in Macedonia se ne torna nel 
suo regno a Pergamo. [11] Il pretore Marcio Figulo rinviata 
una parte della flotta a Sciato negli alloggiamenti inver- 
nali, col resto delle navi si dirige ad Oreo di Eubea, rite- 
nendo quella città quanto mai adatta all’inoltro dei ri- 
fornimenti agli eserciti di stanza in Macedonia e in Tes- 
saglia. [12] Quanto al comportamento del re Eumene ci 
sono versioni assai contrastanti. A dar credito a Valerio 
Anziate, né il pretore avrebbe ricevuto da lui collaborazione 
per mare, quantunque ne lo avesse più volte sollecitato per 
lettera, né egli si sarebbe congedato amichevolmente dal 
console prima di ripartire per l'Asia, indignato per non 
aver ottenuto di far condividere alle sue truppe gli stessi 
accampamenti delle truppe romane; [13] neppure si sarebbe 
potuto forzarlo a lasciare almeno i cavalieri Galli, che 
aveva portato con sé. [14] Invece suo fratello, Attalo, 
e sarebbe rimasto presso il console e la sua sincera lealtà 
si sarebbe mantenuta costante in quella guerra e la sua 
collaborazione preziosa 2. 


[14, 1] Contemporaneamente a questi eventi militari in 
Macedonia, giunsero a Roma i legati transalpini inviati dal 
re di una piccola popolazione gallica — Balano dice la tradi- 
zione che fosse il suo nome, ma non registra quello della 
tribù di origine — a promettere aiuti per la guerra contro 
i Macedoni. [2] Ottennero ringraziamenti dal senato e 
invio di doni: una collana d’oro di due libbre e piat- 
ti pure d’oro di quattro libbre, un cavallo con fini- 
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[3] Secundum Gallos Pamphylii legati coronam auream ex 
viginti milibus Philippeorum factam in curiam intulerunt, 
petentibusque iis, ut id donum in cella Iovis optimi maximi 
ponere et sacrificare in Capitolio liceret, permissum; [4] beni- 
gneque amicitiam renovare volentibus legatis responsum et 
binum milium aeris singulis missum munus. [5] Tum ab 
rege Prusia et paulo post ab Rhodiis de eadem re longe 
aliter disserentes legati auditi sunt. [6] Utraque legatio de 
pace reconcilianda cum rege Perseo egit. Prusiae preces magis 
quam postulatio fuere, profitentis et ad id tempus se cum 
Romanis stetisse et, quoad bellum foret, staturum; [7] cete- 
rum cum ad se a Perseo legati venissent de finiendo cum 
Romanis bello, eis pollicitum deprecatorem apud senatum 
futurum; petere, si possent inducere in animum, ut finiant 
iras, se quoque! in gratia reconciliatae pacis ponerent. Haec 
regii legati. [8] Rhodii superbe commemoratis meritis suis 
erga populum Romanum et paene victoriae, utique de An- 
tiocho rege, maiore parte ad se vindicata, adiecerunt: [9] cum 
pax inter Macedonas Romanosque esset, sibi amicitiam cum 
rege Perseo coeptam; eam se invitos, nullo eius in se merito, 
quoniam ita Romanis visum sit in societatem se belli trahere, 
interrupisse. [10] Tertium se annum multa eius incommoda 
belli sentire mari intercluso; inopem insulam esse nec, nisi 
maritimis iuvetur commeatibus, colendam. [11] Itaque cum 
id ultra pati non possent, legatos alios ad Persea in Mace- 
doniam misisse, qui ei denuntiarent Rhodiis placere pacem 
eum conponere cum Romanis; se Romam eadem nuntiatum 


14. 1. La presenza di questo quoque fa sottintendere che al re di Bitinia 
era noto come altri popoli, e certamente i Rodii, si sarebbero fatti in- 
terpreti della stessa iniziativa presso il senato e ne avrebbero reclamato 
insieme con il riconoscimento anche la riconoscenza. 
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menti ornati di borchie ed armi equestri. [3] Dopo i Galli 
fu la volta di una delegazione della Pamfilia, che portò 
nella curia una corona d’oro del valore di ventimila filippi 
ed ottenne soddisfazione della richiesta di poter colloca- 
re quel dono nella cella del tempio di Giove ottimo 
massimo e far sacrificio nel Campidoglio; [4] e volendo 
rinnovare il trattato di amicizia fu risposto affermativa- 
mente ai legati ed offerto loro il dono di duemila assi 
a testa. [5] Poi fu data udienza ai legati del re Pru- 
sia e poco dopo dei Rodii, che sullo stesso <tema) pro- 
nunciarono ben diversi discorsi. [6] L’una e l’altra de- 
legazione trattò della necessità di restaurare la pace 
con il re Perseo. Più che una richiesta fu una preghiera 
quella da parte di Prusia, che dichiarò di esser stato 
sempre sino ad allora dalla parte dei Romani e professò 
di rimanervi, sin tanto che durasse la guerra; [7] pure 
essendosi da lui recati i legati di Perseo per discutere il 
modo di por fine alla guerra con i Romani, aveva garan- 
tito ad essi di farsi patrocinatore della pace presso il 
senato. Se erano in grado di indursi a deporre i motivi 
di risentimento, egli chiedeva che fossero riconosciuti anche ! 
i suoi meriti nella restaurazione della pace. I legati del 
re si espressero così. [8] I Rodii invece, dopo aver ricor- 
dato con arroganza <i propri meriti) verso il popolo romano 
e quasi quasi rivendicato a sé la maggior parte della vit- 
toria per lo meno nella guerra contro il re Antioco, continua- 
rono su questo tono: [9] quando regnava la pace fra i Macedoni 
e i Romani, avevano dato inizio alle relazioni amichevoli 
con il re Perseo: contro loro voglia ora le avevano inter- 
rotte, senza alcuna colpa del re nei loro riguardi, solo 
perché i Romani avevano deciso di trascinarli nell’alleanza 
militare. [10] Già da tre anni risentivano i molti disagi di 
quella guerra, per via del blocco navale; un'isola priva di 
risorse era la loro e se non si aiutava con i traffici per mare 
non offriva possibilità di vita. [11] E perciò, non potendo 
ulteriormente sopportare una tal situazione avevano inviato 
a Perseo un'altra legazione per fargli presente il desiderio 
dei Rodii che egli facesse la pace con i Romani. Con il mede- 
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missos. [12] Per quos stetisset, quo minus belli finis fieret, 
adversus eos quid sibi faciendum esset, Rhodios considera- 
turos esse. [13] Ne nunc quidem haec sine indignatione legi 
audirive posse certum habeo; inde existimari potest, qui 
habitus animorum audientibus ea patribus fuerit ?. 


[15, 1] Claudius nihil responsum auctor est, tantum 
senatus consultum recitatum, quo Caras et Lycios liberos 
esse iuberet populus Romanus litterasque extemplo ad 
utramque gentem senatus consultum indicatum mitti; [2] qua 
audita re principem legationis, cuius magniloquentiam vix 
curia paulo ante ceperat, corruisse. [3] Alii responsum esse 
tradunt, populum Romanum et principio eius belli haud 
vanis auctoribus conpertum habuisse Rhodios cum Perseo 
rege adversus rem publicam suam occulta consilia inisse, 
[4] et, st id ante dubium fuisset, legatorum paulo ante verba 
ad certum redegisse, et plerumque ipsam se fraudem, etiamsi 
initio cautior fuerit, detegere. [5] Rhodios nunc in orbe 
terrarum arbitria belli pacisque agere; Rhodiorum nutu arma 
sumpturos positurosque Romanos esse. Iam non deos foede- 
rum testis, sed Rhodios habituros. [6] Itane tandem? Nisi 
pareatur iis exercitusque de Macedonia deportentur, visuros 
esse, quid sibi faciendum sit? Quid Rhodii visuri sint, ipsos 
scire. [7] Populum certe Romanum devicto Perseo, quod 
prope diem sperent fore, visurum, ut pro meritis cuiusque 
in eo bello civitatis gratiam dignam referat. [8] Munus 
tamen legatis in singulos binum milium aeris missum est, 
quod ii non acceperunt. 


2. Sulla iterazione di questa ambasceria (cfr. XLV, 33), erronea- 
mente qui anticipata sulla falsariga delle fonti annalistiche, si è già detto 
in Introduzione, pp. 33 e 68 seg. Sulla scorta di Polibio, questa ambasceria 
rodia effettivamente si recò a Roma, non già per proporre (o come risulta dal 
testo liviano, per imporre) la fine delle ostilità contro Perseo, bensì per 
« prendere accordi sui rifornimenti di grano per l'isola » (KXVIII, 16, 8). E 
fece ritorno dopo aver ottenuto generose concessioni (ib.). Possono aver fa- 
vorito l'equivoco alcune circostanze comuni alle due ambascerie: l’esser state 
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simo scopo essi erano stati mandati a Roma. [12] I Rodii 
avrebbero considerate le misure da prendere contro la parte, da 
cui fosse dipesa la continuazione della guerra. [13] {Nep)pur 
oggi sono sicuro che senza sdegno potrebbero leggersi od ascol- 
tarsi queste dichiarazioni; da ciò si può calcolare quale fosse 
lo stato d'animo dei padri nell’udirle ?. 


[15, 1] Claudio è garante che a queste parole non fu data 
risposta, limitandosi i padri a leggere il senatoconsulto 
in base al quale il popolo Romano ordinava l'indipendenza 
della Caria e della Licia e l'immediato invio di una lettera 
ad entrambe le popolazioni per rendernele edotte; [2] udito 
ciò il capo della legazione, la cui magniloquenza poco 
prima la curia a stento era riuscita a tollerare, crollò a 
terra. [3] Altri riferiscono che la risposta fu questa: e il 
popolo Romano all’inizio della guerra aveva tenuto per 
fermo dietro informazione di testimoni sicuri che i Rodii 
avevano intavolato segrete trattative con il re Perseo con- 
tro lo Stato romano [4] e se) ci fosse stato prima qualche 
dubbio in proposito, le parole di poco fa uscite di bocca 
ai legati lo avevano convertito in certezza: spesso l'inganno 
si scopre da sé, anche se inizialmente ben mascherato. 
[5] I Rodii ora nel mondo facevan la parte di arbitri della 
guerra e della pace; al cenno dei Rodii i Romani avrebbero 
dovuto impugnare le armi o deporle; d’ora in poi avreb- 
bero dovuto avere a testimoni dei patti non più gli dèi, 
ma i Rodii. [6] Proprio così? Se non si obbediva alla loro 
ingiunzione, se non si richiamava l’esercito dalla Mace- 
donia, avrebbero considerato il da farsi? Che cosa i Rodii 
avrebbero considerato, lo sapevano loro. [7] Ma certamente il 
popolo Romano, sconfitto Perseo fra breve, come speravano, 
avrebbe considerato come manifestare la dovuta gratitu- 
dine alle benemerenze di ciascuna nazione in quella guerra. 
[8] Pure furono inviati in dono ai legati duemila assi a 
testa, dono che essi rifiutarono. 


inviate entrambi in estate (ma quella di propositi pacifisti nel 168; l’altra 
nell'anno precedente) e articolate parimenti in due gruppi, l'uno col còm- 
pito di recarsi dal console in Macedonia e l'altro a Roma in senato. 


28. Livio, VII. 
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[16, 1] Litterae deinde recitatae Q. Marcii consulis sunt, 
quemadmodum saltu superato in Macedoniam transisset: 
[2] ibi et ex aliis locis commeatus se prospectos in hiemem 
habere et ab Epirotis viginti milia modium tritici, decem 
hordei sumpsisse, ut pro eo frumento pecunia Romae legatis 
eorum curaretur. [3] Vestimenta militibus ab Roma mit- 
tenda esse; equis ducentis ferme opus esse, maxime Numi- 
dicis, nec sibi in his locis ullam copiam esse. [4] Senatus 
consultum, ut ea omnia ex litteris consulis fierent, factum 
est. C. Sulpicius praetor sex milia togarum, triginta tuni- 
carum, equos ducentos deportanda in Macedoniam praeben- 
daque arbitratu consulis ! locavit et legatis Epirotarum pecu- 
niam pro frumento solvit et Onesimum, Pythonis filium, 
nobilem Macedonem, in senatum introduxit. [5] Is pacis 
semper auctor regi fuerat monueratque, sicut pater eius 
Philippus institutum usque ad ultimum vitae diem servarat 
cotidie, bis in die foederis icti cum Romanis perlegendi, ut 
eum morem, si non semper, crebro tamen usurparet. [6] Post- 
quam deterrere eum a bello nequiit, primo subtrahere sese 
per alias atque alias causas, ne interesset iis, quae non pro- 
babat, coepit; postremo, cum suspectum se esse cerneret et 
proditionis interdum crimine insimulari, ad Romanos trans- 
fugit ef magno usui consuli fuit. [7] Ea introductus in curiam 
cum memorasset, senatus in formulam sociorum eum referri 
iussit, locum, lautia praeberi, agri Tarentini, qui publicus 
populi Romani esset, ducenta iugera dari, et aedes Tarenti 
emi 2. Uti ea curaret, C. Decimo praetori mandatum. [8] Cen- 
sores censum idibus Decembribus severius quam ante habue- 
runt: multis equi adempti, inter quos P. Rutilio, qui tribunus 


16. 1. Cioè spettava al console decidere se le richieste forniture erano 
conformi ai contratti d'appalto stipulati dal pretore. 

2. In quanto alleato viene trattato da ospite dai Romani e riceve le 
consuete cortesie; in quanto persona che aveva resi particolari servigi col 
suo passaggio dalla parte dei Romani ottiene ricompense in beni immo- 
bili, come anche altri in passato nelle stesse circostanze (cfr. XXIII, 46); 
XXVI, 2I1r): la scelta del territorio e della città di Taranto significa 
che, dopo la sua caduta nel corso della seconda punica, una parte della 
regione circostante le era stato sottratto per divenire ager publicus. 
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[16, 1] Successivamente fu data lettura della lettera del 
console Q. Marcio sul suo passaggio in Macedonia dopo aver 
superato il valico: [2] ivi teneva in previsione dell'inverno 
rifornimenti tratti da altre località ed aveva preso dagli 
Epiroti ventimila moggi di frumento, diecimila di orzo, 
alla condizione che si provvedesse a Roma di versarne il 
prezzo ai loro legati. [3] Urgeva l'invio da Roma di indu- 
menti militari; c'era bisogno di circa duecento cavalli, pos- 
sibilmente della Numidia, poiché non ne trovava sul posto. 
[4] Fu fatto un senatoconsulto che si provvedesse a tutte le 
richieste formulate per iscritto dal console. Il pretore G. Sul- 
picio stipulò l'accordo per il trasporto in Macedonia di seimila 
toghe, trentamila tuniche, duecento cavalli e per la consegna 
al console, previo suo insindacabile consenso!; e ai legati degli 
Epiroti versò il prezzo del frumento e introdusse in senato 
Onesimo, figlio di Pitone, un nobile macedone. [5] Questi 
aveva sempre consigliato al re la pace e conforme all’abi- 
tudine conservata dal padre Filippo sino al suo ultimo 
giorno di leggere con attenzione quotidianamente, anzi 
due volte al dì, le clausole del trattato di pace stipulato 
coi Romani, gli aveva suggerito di adottare lo stesso costume, 
se non ogni giorno, almeno spesso. [6] Quando non riuscì 
più a distoglierlo dalla guerra, dapprima cominciò ad al- 
lontanarsi da lui allegando vari (motivi), per non aver parte 
in quelle iniziative, che non poteva approvare; alla fine 
vedendosi sospettato e di quando in quando sentendosi accu- 
sare di tradimento, passò ai Romani e si rivelò prezioso al 
console. [7] Introdotto che fu nella curia e ricordati questi 
meriti, il senato lo fece iscrivere nella lista degli alleati, gli 
fece dare abitazione e ospitalità, concedere duecento iugeri di 
terreno a Taranto, dell’agro pubblico appartenente al po- 
polo Romano, ed a Taranto ancora gli fece acquistare una 
casa ?. Fu incaricato il pretore G. Decimio di provvedere 
a tutto questo. [8] <I censori) tennero il censimento alle idi 
di Dicembre con maggior rigore di prima: a molti furono 
tolti i cavalli e fra essi a P. Rutilio che da tribuno della 


436 LIVIO 


plebis eos violenter accusarat 3; tribu quoque is motus et 
aerarius factus. [9] Ad opera publica facienda cum eis dimi- 
dium ex vectigalibus eius anni attributum ex senatus con- 
sulto a quaestoribus esset, [10] Ti. Sempronius ex ea pecunia, 
quae ipsi adtributa erat, aedes P. Africani pone Veteres ad 
Vortumni signum lanienasque et tabernas coniunctas in 
publicum emit [II] basilicamque faciendam curavit, quae 
postea Sempronia appellata est. 


[17, 1] Iam in exitu annus erat, et propter Macedonici 
maxime belli curam in sermonibus homines habebant, quos 
in annum consules ad finiendum tandem id bellum crearent. 
[2] Itaque senatus consultum factum est, ut Cn. Servilius 
primo quoque tempore ad comitia habenda veniret. [3] Sena- 
tus consultum Sulpicius praetor ad consulem mist, litterasque 
receptas a consule post paucos dies recitavit, quibus în ante 
diem ** comitia edixit: se ante eum diem in urbem venturum. 
Et consul maturavit et comitia eo die, qui dictus erat, sunt 
perfecta. {4] Consules creati L. Aemilius Paulus iterum, 
quarto decumo anno postquam primo consul fuerat, et 
C. Licinius Crassus. [5] Praetores postero die facti Cn. Baebius 
Tamphilus, L. Anicius Gallus, Cn. Octavius, P. Fonteius 
Balbus, M. Aebutius Helva, C. Papirius Carbo. [6] Omnia 
ut maturius agerentur, belli Macedonici stimulabat cura. 
[7] Itaque designatos extemplo sortiri placuit provincias, ut, 
cum utri Macedonia consuli cuique praetori classis evenisset, 
sciretur, ut iam inde cogitarent pararentque, quae bello usui 
forent, senatumque consulerent, si qua de re consulto opus 
esset. [8] Latinas, ubi magistratum inissent, quod per reli- 
giones posset, primo quoque tempore fieri placere, ne quid 
consulem, cui eundum in Macedoniam esset, teneret. [9] His 
decretis, consulibus Italia et Macedonia, praetoribus praeter 


3. Poiché il censimento si tenne il 13 dicembre, Rutilio aveva deposto 
da soli 4 giorni (il 9 dicembre) l'ufficio di tribuno; e l’esser ridotto a pri- 
vato se non lo privava del privilegio della insindacabilità dei suoi atti 
(cfr. V, 296), costituzionalmente però non lo esonerava dall’esser pas- 
sibile della nota censoria. Al suo stato di privato allude l’uso del piucche- 
perfetto accusarat. 
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plebe li aveva fatti oggetto di violente accuse; fu anche 
cancellato dalla tribù e ridotto a cittadino dell’infima classe. 
[9] Dato che per la costruzione di opere pubbliche i que- 
stori in forza di un senatoconsulto avevano concesso ad essi 
la metà del ricavato dai balzelli di quell’anno, [10] Ti. Sem- 
pronio con la somma assegnatagli acquistò per conto dello 
Stato la casa di P. Africano dietro le Botteghe Vecchie pres- 
so la statua di Vertumno e le macellerie e i fondaci con- 
tigui [11] e vi fece costruire la basilica poi detta Sempronia. 


[17, 1] Volgeva ormai l’anno alla fine e per la preoccupa- 
zione soprattutto della guerra in Macedonia i discorsi della 
gente avevano per oggetto la scelta dei nuovi consoli per 
porre fine una buona volta a quella guerra. [2] Perciò si 
fece un senatoconsulto per far venire al più presto Gn. Ser- 
vilio allo scopo di tenere i comizi. [3] Il pretore Sulpicio 
{inviò) al console il senatoconsulto <e) dopo poco tempo diede 
lettura <della risposta del console), nella quale egli <stabiliva 
i comizi per) la data di **, promettendo di tornare a Ro- 
ma <‘prima di quel giorno). [4] E il console fece tutto per 
tempo e i comizi si espletarono alla data fissata. Consoli 
furono eletti L. Emilio Paolo per la seconda volta, quattordici 
anni dopo il primo consolato, e G. Licinio Crasso. [5] Pre- 
tori il giorno dopo Gn. {Bebio) Tamfilo, L. Anicio Gallo, Gn. 
Ottavio, P. Fonteio Balbo, M. Ebuzio Elva, G. Papirio Carbo- 
ne. [6] Che tutto si sbrigasse al più presto esigeva la preoc- 
cupazione della guerra in Macedonia. [7] Perciò fu deciso 
che i magistrati designati sorteggiassero subito le province 
perché, quando risultasse a quale dei consoli fosse venuta 
in sorte la Macedonia e a quale pretore il comando della 
flotta, sin d'allora volgessero i loro pensieri e i loro pre- 
parativi alle necessità della guerra e consultassero il se- 
nato <su) tutti i problemi che eventualmente lo richiedessero. 
[8] Decisero anche che le ferie Latine si tenessero al più 
presto compatibilmente con le prescrizioni religiose, appena 
entrati in carica i magistrati, perché nulla avesse a ritar- 
dare il console destinato al comando dell’esercito in Ma- 
cedonia. [9] Stabilito ciò, furono assegnate come province 
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duas iurisdictiones in urbe classis et Hispania et Sicilia et 
Sardinia provinciae nominatae sunt. [10] Consulum Aemilio 
Macedonia, Licinio Italia evenit!. Praetores Cn. Baebius 
urbanam, L. Anicius peregrinam et si quo senatus censuisset, 
Cn. Octavius classem, P. Fonteius Hispaniam, M. Aebutius 
Siciliam, C. Papirius Sardiniam est sortitus. 


[18, 1] Extemplo apparuit omnibus non segniter id bel- 
lum L. Aemilium gesturum, praeterquam quod militaris vir 
erat, etiam quod dies noctesque intentus ea sola, quae ad 
id bellum pertinerent, animo agitabat. [2] Iam omnium 
primum a senatu petit, ut legatos in Macedoniam mitterent 
ad exercitus visendos classemque et conperta referenda, quid 
aut terrestribus aut navalibus copiis opus esset; [3] praeterea 
ut explorarent copias regias, quantum possent, qua provincia 
nostra, qua hostium foret; utrum intra saltus castra Romani 
haberent, an iam omnes angustiae exsuperatae, et in aequa 
loca pervenissent; [4] qui fideles nobis socii, qui dubii suspen- 
saeque ex fortuna fidei, qui certi hostes viderentur; quanti 
praeparati commeatus, et unde terrestri itinere, unde navi- 
bus subportarentur; quid ea aestate terra marique rerum 
gestum esset: ex his bene cognitis certa in futurum consilia 
capi posse. [5] Senatus Cn. Servilio consuli negotium dedit, 
ut tris in Macedoniam, quos L. Aemilio videretur, legaret. 
Legati biduo post profecti Cn. Domitius Ahenobarbus, A. 
Licinius Nerva, L. Baebius. 

[6] Bis in exitu anni eius lapidatum esse nuntiatum est, 
semel in Romano agro, semel in Veienti. Bis novemdiale 
sacrum factum est. [7] Sacerdotes eo anno mortui sunt 
P. Quinctilius Varus flamen Martialis et M. Claudius Mar- 


17. 1. L'impiego di evenit fa pensare a sorteggio (così anche VALERIO 
Massimo, I, 5, 3). Ma altre fonti parlano invece di un’assegnazione extra 
ordinem della conduzione della guerra in Macedonia, per es. CIL TI?, 
p. 289: iferum consul ut cum vege Perse bellum gereret a populo factus est; 
del tutto inverosimile anche la notizia di PLUTARCO, Aem., 10, ripresa da 
GIUSTINO, 33, I, che «tutti... lo elessero console per la seconda volta, 
senza permettere che si addivenisse al sorteggio, come di norma nell’as- 
segnazione delle province, ma subito decretandogli il comando della guerra 
macedonica », in quanto l'attribuzione di una provincia extra ordinem era 
effettuata non già dal popolo, bensì mediante senatoconsulto. 
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riservate ai consoli l’Italia e la Macedonia, come province 
destinate ai pretori, oltre alle due giurisdizioni urbane, il 
comando della flotta, la Spagna, la Sicilia e la Sardegna. 
[10] Dei consoli a Emilio toccò la Macedonia!, a Licinio 
l’Italia. I pretori ebbero in sorte Gn. Bebio la pretura 
urbana e L. Anicio la giurisdizione sugli stranieri con even- 
tuali altri incarichi cui volesse riservarlo il senato, Gn. Ot- 
tavio il comando della flotta, P. Fonteio la Spagna, <M. Ebu- 
zio la Sicilia), G. Papirio la Sardegna. 


[18, 1] Subito parve chiaro a tutti che L. Emilio avrebbe 
condotto quella guerra vigorosamente, non solo perché era 
uomo d’armi, ma anche perché giorno e notte concentrava 
tutto il suo pensiero nelle esigenze di essa. [2] Già prima 
di ogni altra iniziativa richiese al senato che si mandas- 
sero legati in Macedonia a ispezionare esercito e flotta e 
per riferire notizie esatte sul fabbisogno di truppe terrestri 
e navali; [3] dovevano inoltre informarsi delle truppe del 
re, delle loro capacità belliche, dell'estensione del territorio 
da noi occupato e di quello a disposizione del nemico: se i 
Romani fossero accampati al di qua dei passi o già avessero 
superato tutti gli angusti valichi e fossero giunti in pianura; 
[4] quali alleati ci fossero fedeli, quali esitanti e di lealtà 
appesa all’esito degli eventi, chi desse l'impressione di nemico 
dichiarato; l’entità dei rifornimenti accumulati e le basi di 
trasporto per via di terra e di mare; le azioni compiute per 
terra e per mare in quella estate. Sulla base di codeste pre- 
cise conoscenze potevano prendersi per l'avvenire consape- 
voli decisioni. [5] Il senato dette incarico al console 
Gn. Servilio d’inviare in Macedonia come delegati tre persone 
di fiducia di L. Emilio. Di lì a due giorni partirono come 
legati Gn. Domizio Enobarbo, A. Licinio Nerva, L. Bebio. 
[6] Due volte giunse notizia alla fine di quell’anno che era 
caduta una pioggia di pietre, {una volta) nell’agro Romano, 
un’altra nel territorio di Veio. Due volte fu celebrato 
un sacrificio di nove giorni. [7] In quell’anno morirono 
questi sacerdoti: P. Quintilio Varo, flamine di Marte e il 
decemviro M. Claudio Marcello; al suo posto fu sostituito 
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cellus decemvir; in cuius locum Cn. Octavius suffectus. [8] Et 
iam magnificentia crescente notatum est ludis circensibus 
P. Corneli Scipionis Nasicae et P. Lentuli aedilium curulium 
sexaginta tres Africanas et quadraginta ursos et elephantos 
lusisse. 


[19, 1] L. Aemilio Paulo C. Licinio consulibus, idibus 
Martiis, principio insequentis anni, cum in expectatione 
patres fuissent, maxime quidnam consul de Macedonia, cuius 
ea provincia esset, referret, nihil se habere Paulus, quod 
referret, cum nondum legati redissent, dixit. [2] Ceterum 
Brundisi legatos iam esse, bis ex cursu Dyrrachium reiectos. 
[3] Cognitis mox, quae nosci prius in rem esset, relaturum; 
id fore intra perpaucos dies. [4] Et ne quid profectionem 
suam teneret, pridie idus Apriles Latinis esse constitutam 
diem. Sacrificio rite perfecto et se et Cn. Octavium, simul 
senatus censuisset, exituros esse. [5] C. Licinio collegae suo 
fore curae se absente, ut, si qua parari mittique ad id bel- 
lum opus sit, parentur mittanturque. Interea legationes 
exterarum nationum audiri posse. [6] Primi Alexandrini 
legati ab Ptolemaeo et Cleopatra regibus vocati sunt. [7] Sor- 
didati, barba et capillo promisso, cum ramis oleae ingressi 
curiam procubuerunt, et oratio quam habitus fuit misera- 
bilior. [8] Antiochus Syriae rex, qui obses Romae fuerat !, 
per honestam speciem maioris Ptolemaei reducendi in 
regnum, bellum cum minore fratre eius, qui tum Alexandriam 
tenebat, gerens [9] et ad Pelusium navali proelio superior 
fuerat et tumultuario opere ponte per Nilum facto trans- 
gressus cum exercitu obsidione ipsam Alexandream terrebat, 


19. 1. Dopo la battaglia di Magnesia, a garanzia del pagamento del tri- 
buto imposto dai Romani a Seleuco; ma dopo tredici anni sostituito dal 
fratello minore Demetrio, e senza tornare in Siria, trattenutosi ad Atene 
sfoggiandovi la munificenza regale e compiacendosi di esercitarvi alcune 
cariche, come risulta anche dal racconto di Livio in XLI, 20. Nel quadro 
sommario che qui ci offre lo storico a proposito del conflitto siriaco-egi- 
ziano è da notare che con curioso equivoco la sua motivazione per honestam 
speciem maioris Piolemaei reducendi in regnum è attribuita all'intera spe- 
dizione, invece che alla fase intermedia di essa, senza che sia registrata la 
questione del possesso della Celesiria, che al contrario le fornì il primo 
pretesto. 
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Gn. Ottavio. [8] E ormai dilagando la sontuosità degli appa- 
rati fu registrato che durante i giuochi del circo allestiti 
dagli edili curuli P. Cornelio Scipione Nasica e P. Lentulo 
fecero la loro comparsa, per diletto degli spettatori, ses- 
santatré pantere e quaranta tra orsi ed elefanti. 


[19, 1] Nell’anno del consolato di L. Emilio Paolo e G. Li- 
cinio, alle idi di Marzo, che segna l’inizio dell’anno suc- 
cessivo, essendo i padri in grande aspettazione soprattutto 
per le proposte che il console avrebbe avanzate nei riguardi 
della Macedonia, provincia di sua competenza, affermò Paolo 
di non aver nessuna richiesta da presentare, non essendo an- 
cora ritornati i legati. [2] Questi si trovavano già a Brindisi, 
dopo esser stati due volte di nuovo dirottati a Durazzo. [3] 
Appena conosciute le notizie di cui era utile essere precedente- 
mente informato, avrebbe fatto la relazione: e ciò sarebbe 
stato di lì a pochi giorni. [4] E perché nessun ostacolo 
ritardasse la sua partenza, la celebrazione delle ferie La- 
tine era stata fissata per il giorno avanti alle idi di 
Aprile. Dopo aver compiuto secondo il rito il sacrificio, 
lui e Gn. Ottavio, appena il senato lo avesse ritenuto 
opportuno, sarebbero partiti dalla città. [5] In sua assenza 
il collega G. Licinio avrebbe avuto cura di preparagli e 
inviargli tutto ciò di cui eventualmente avesse avuto bisogno 
per la conduzione della guerra. Frattanto si sarebbero potute 
ascoltare le delegazioni delle popolazioni straniere. [6] Per 
primi furono convocati i delegati di Alessandria inviati dai 
re Ptolemeo <e Cleo)patra. [7] Vestiti a lutto, con barba e 
chiome incolte, entrarono nella curia reggendo in mano rami 
di olivo e si prostrarono: le loro parole provocarono più pietà 
del loro abbigliamento. [8] Il re Antioco di Siria, che era 
stato ostaggio a Roma!, con l’onorevole pretesto di ricondurre 
nel regno il più grande dei Ptolemei, facendo guerra al fra- 
tello di lui più giovane, che allora teneva il potere ad Ales- 
sandria, [9] non solo aveva riportato <vittoria) in uno scontro 
navale presso Pelusio, ma costruito un ponte di fortuna 
sul Nilo vi aveva fatto passare l’esercito ed ora persino 
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nec procul abesse, quin poteretur regno opulentissimo, vide- 
batur. [10] Ea legati querentes orabant senatum, ut opem 
regno regibusque amicis imperio Romano ferrent. [11] Ea 
merita populi Romani in Antiochum, eam apud omnes reges 
gentesque auctoritatem esse, ut, si legatos misissent, qui ei 
nuntiarent non placere senatui sociis regibus bellum fieri, 
extemplo abscessurus a moenibus Alexandreae abducturusque 
exercitum in Syriam esset. [12] Quod si cunctentur facere, 
brevi extorres regno Ptolemaeum et Cleopatram Romam 
venturos, cum pudore quodam populi Romani, quod nullam 
opem in ultimo discrimine fortunarum tulissent. [13] Moti 
patres precibus Alexandrinorum extemplo C. Popilium Lae- 
natem et C. Decimium et C. Hostilium legatos ad finiendum 
inter reges bellum miserunt. [14) Prius Antiochum, dein 
Ptolemaeum adire iussi et nuntiare, ni absistatur bello, per 
utrum stetisset, eum non pro amico nec pro socio habituros 
esse. 


[20, 1] His intra triduum simul cum legatis Alexandrinis 
profectis legati ex Macedonia quinquatribus ultimis! adeo 
expectati venerunt, ut, nisi vesper esset, extemplo senatum 
vocaturi consules fuerint. [2] Postero die senatus fuit lega- 
tique auditi sunt. Ii nuntiant maiore periculo quam emolu- 
mento exercitum per invios saltus in Macedoniam inductum. 
[3] Pieriam, quo processisset, regem tenere 2, castra castris 
prope ita conlata esse, ut flumine Elpeo interiecto arceantur. 
Neque regem pugnandi potestatem facere, nec nostris vim 
ad cogendum esse. [4] Hiemem etiam insuper rebus gerendis 
intervenisse. In otio militem ali, nec plus quam VI dierum 
frumentum habere. Macedonum dici triginta milia armato- 


20. 1. Cioè il 23 marzo, ultimo giorno di questa festa in onore di Minerva 
che si celebrava per la durata di cinque giorni di séguito. 

2. Espressione inesatta, perché se la Pieria era tutta nelle mani del 
re, non si vede come l’esercito vi si potesse essere spinto. Il senso sarà 
che i Romani erano penetrati nella Pieria, senza essere in grado di prose- 
guire l'avanzata, perché Perseo aveva occupato la massima parte della 
regione. 
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Alessandria minacciava d’assedio e sembrava vicino a im- 
padronirsi di quel regno ricchissimo. [10] Lamentando tal 
situazione i legati scongiuravano il senato di recare soccorso 
ad un regno ed a re amici dell'impero {Romano). [11] Tali 
erano le benemerenze del popolo Romano verso Antioco, 
tale l'autorità e il prestigio nei confronti di tutte le monar- 
chie e libere nazioni, che se avessero inviato una legazione 
a comunicargli che il senato non poteva approvare la guerra 
contro re suoi alleati, immediatamente si sarebbe allontanato 
dalle mura di Alessandria e avrebbe ricondotto l’esercito in 
Siria. [12] Se avessero indugiato a far questo, tra breve 
esuli dal regno Ptolemeo e Cleopatra sarebbero venuti a 
Roma, non senza disonore del popolo Romano che non 
aveva dato loro aiuto alcuno nel momento più critico della 
loro esistenza. [13] Commossi i padri dalle preghiere dei 
legati di Alessandria, subito inviarono i legati G. Popilio 
Lenate, G. Decimio e G. Ostilio a por fine alla guerra fra i 
due regni. [14] Essi ricevettero l’ordine di recarsi prima da 
Antioco e poi da Ptolemeo e di annunciare che se non si fosse 
desistito dalla guerra non avrebbero più tenuto in conto di 
amico né di alleato la parte da cui ciò fosse dipeso. 


[20, 1] Partiti costoro in capo a tre giorni insieme con i rap- 
presentanti di Alessandria, nell’ultimo giorno delle Quinqua- 
trie ! tornarono dalla Macedonia i delegati in mezzo a tanta 
aspettazione, che se non fosse stata sera, i consoli avrebbero 
immediatamente convocato il senato. [2] Questo si radunò 
l'indomani e furono ascoltati i legati. Essi riferirono come 
con maggior pericolo che vantaggio l’esercito era stato 
fatto passare in Macedonia attraverso valichi inaccessibili. 
[3] La Pieria, dove l’esercito si era spinto, si trovava nelle ma- 
ni del re ?: gli accampamenti erano stati posti così vicini a 
quelli del nemico, che eran divisi quasi soltanto dal corso 
del fiume Elpeo. Né il re dava occasione al combattimento, 
né i nostri avevano la forza di imporlo. [4] Per giunta era ar- 
rivato anche l'inverno ad interrompere le operazioni. I soldati 
dovevano vivere rinunciando ad ogni attività senza disporre 
di più che sei «giorni» di frumento. I Macedoni si facevano 
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rum esse. [5] Si Ap. Claudio circa Lychnidum satis validus 
exercitus foret, potuisse eum ancipiti bello distinere regem: 
nunc et Appium, et quod cum eo praesidii sit, in summo 
periculo esse, nisi propere aut iustus exercitus eo mittatur, 
aut illi inde deducantur. [6] Ad classem se ex castris pro- 
fectos sociorum navalium partem morbo audisse absumptam, 
partem, maxime qui ex Sicilia fuerint, domos suas abisse, 
et homines navibus deesse; qui sint, neque stipendium acce- 
pisse neque vestimenta habere. [7] Eumenen classemque 
eius, tamquam vento adlatas naves, sine causa et venisse et 
abisse; nec animum eius regis constare satis visum. Sicut 
omnia de Eumene dubia, ita Attali egregie constantem fidem 
nuntiabant. 


[21, 1) Legatis auditis tunc* de bello referre ? sese L. 
Aemilius dixit. [2] Senatus decrevit, ut in octo legiones 
parem numerum tribunorum consules et populus crearent; 
creari autem neminem eo anno placere, nisi qui honorem 
gessisset. [3] Tum ex omnibus tribunis militum uti L. Aemi- 
lius in duas legiones in Macedoniam, quos eorum velit, eligat, 
et ut sollemni Latinarum perfecto L. Aemilius consul, Cn. 
Octavius praetor, cui classis obtigisset, in provinciam profi- 
ciscantur. [4] Additus est his tertius L. Anicius praetor, 
cuius inter peregrinos iurisdictio erat; eum in provinciam 
Illyricum circa Lychnidum Ap. Claudio succedere placuit. 
[5] Dilectus cura C. Licinio consuli inposita. Is septem milia 
civium Romanorum et equites ducentos scribere iussus [6] et 
sociis nominis Latini septem milia peditum imperare, qua- 
dringentos equites, [7] et Cn. Servilio Galliam obtinenti 
provinciam litteras mittere, ut sescentos equites conscriberet. 


2I. 1. L'avverbio tunc (più spesso tum) dà inizio talvolta ad una sovraor- 
dinata, oppure segue, come qui, un abl. ass., per dar maggiore rilievo al 
rapporto temporale. 

2. Non «che avrebbe fatto proposte», perché vuol riprodurre testual- 
mente la formula pronunziata dal magistrato: refero ad vos, patres conscripti. 
Il contenuto della relatio è taciuto, in quanto esso emerge dal complesso 
delle decisioni prese dal senato su richiesta del console. 
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ammontare a trentamila armati. [5] Se Ap. Claudio nei 
pressi di Licnido avesse un esercito abbastanza efficiente, 
avrebbe potuto impegnare il re da due parti: ora invece tanto 
Appio quanto il suo contingente di truppe si trovavano in 
grave pericolo, a meno che non gli fosse inviato colà in 
tutta fretta un regolare esercito a ranghi completi o si 
fossero fatti ritirare di lì. [6] Dagli accampamenti dell’eser- 
cito partiti alla volta della flotta avevano saputo che una 
parte dei socii navali era perita per malattia, un'altra, 
soprattutto di Siciliani, se ne era tornata a casa e che 
le navi difettavano di equipaggi. Quelli che ancora erano 
imbarcati non avevano ricevuto il soldo ed erano a corto di 
indumenti. [7] Eumene e le sue navi, come portate dal vento, 
senza motivo erano venute e se ne erano andate; né il suo 
atteggiamento risultava da parecchi indizi conseguente. Ma 
come riferivano che tutte le manifestazioni di Eumene eran 
sospette, <così» assicuravano che la lealtà di Attalo era a 
tutta prova. 


[21, 1] Ascoltati i legati, allora! L. Emilio disse di presen- 
tare alla deliberazione del senato le proposte per la guerra ?. 
[2] Il senato stabilì che per le otto legioni consoli e popolo fa- 
cessero un ugual numero di tribuni; ma quell’anno dispose che 
nessuno potesse esser fatto, senza che avesse esercitato una 
magistratura. [3] Poi fra tutti i tribuni militari L. Emilio sce- 
gliesse quelli che voleva per le sue due legioni di Macedonia e, 
compiuto il rito delle ferie Latine il console L. Emilio ed il 
pretore Gn. Ottavio, a cui era toccato in sorte il comando della 
flotta, partissero alla volta della provincia. [4] Ad essi come 
terzo fu aggiunto il pretore L. Anicio, che aveva la giurisdi- 
zione sugli stranieri: egli doveva sostituire nella provincia del- 
l’Illirico, nei dintorni di Licnido, Ap. Claudio. [5] Il com- 
pito di effettuare le leve fu assegnato al console G. Licinio. 
Egli doveva arruolare settemila cittadini romani e duecento 
cavalieri, [6] imporre ai socii di nome Latino settemila 
fanti e quattrocento cavalieri, e [7] inviare una lettera a 
Gn. Servilio, che aveva il comando della provincia galli- 
ca, con la richiesta di arruolare seicento cavalieri. [8] Que- 
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[8] Hunc exercitum ad collegam primo quoque tempore 
mittere in Macedoniam iussus; neque in ea provincia plus 
quam duas legiones esse; eas repleri, ut sena milia peditum, 
trecenos haberent equites; ceteros pedites equitesque in prae- 
sidiis disponi. [9g] Qui eorum idonei ad militandum non 
essent, dimitti. Decem praeterea milia peditum imperata 
sociis et octingenti equites. [10] Id praesidii additum Anicio 
praeter duas legiones, quas portare in Macedoniam est iussus, 
quina milia peditum et ducenos habentes, trecenos equites. 
Et in classem quinque milia navalium socium sunt scripta. 
[11] Licinius consul duabus legionibus obtinere provinciam 
iussus; eo addere sociorum decem milia peditum et sescentos 
equites. 


[22, 1] Senatus consultis perfectis L. Aemilius consul e 
curia in contionem processit orationemque talem habutt: 
[2] « Animadvertisse videor, Quirites, maiorem mihi sortito 
Macedoniam provinciam gratulationem factam, quam cum 
aut consul sum consalutatus, aut quo die magistratum inii, 
[3] neque id ob aliam causam, quam quia bello in Mace- 
donia, quod diu trahitur, existimastis dignum maiestate 
populi Romani exitum per me inponi posse. Deos quoque 
huic favisse sorti spero eosdemque in rebus gerendis adfu- 
turos esse. [4] Haec partim ominari, partim sperare possum; 
illud adfirmare pro certo audeo, me omni ope adnisurum 
esse, ne frustra vos hanc spem de me conceperitis. [5] Quae 
ad bellum opus sunt et senatus decrevit, et, quoniam ex- 
templo proficisci placet neque ego in mora sum, C. Licinius 
collega, vir egregius, aeque enixe parabit ac si ipse id bellum 
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sto esercito G. Licinio doveva prima possibile inviarlo al 
collega in Macedonia; fu disposto che in quella provincia 
non fossero stanziate più di due legioni: queste dovevano 
essere completate negli organici in modo da disporre ciascuna 
di seimila fanti e trecento cavalieri; tutto il quantitativo 
di fanti e <cavalieri) eccedente doveva esser distribuito fra 
le varie guarnigioni. [9] Quanti di essi non fossero idonei 
a combattere, dovevano essere posti in congedo. Inoltre 
furono imposti agli alleati diecimila fanti e ottocento cava- 
lieri. [ro] Tale contingente fu assegnato ad Anicio in aggiunta 
alle due legioni, che ebbe l'ordine di trasferire in Macedonia, 
ciascuna forte di cinquemila e duecento fanti e trecento 
cavalieri. Anche per la flotta furono arruolati cinquemila 
socii navali. [11] Il console Licinio ebbe l’ordine di tenere 
il comando della provincia con due legioni e di aggiungere 
ad esse diecimila fanti e seicento cavalieri alleati. 

[22, 1] Espletata questa serie di senatoconsulti, il con- 
sole L. Emilio uscito dalla curia si presentò al popolo e 
(tenne) il seguente discorso: [2] «Mi sembra di aver notato, 
o Quiriti, di aver ricevuto maggiori felicitazioni dopo otte- 
nuta dalla sorte la provincia di Macedonia, che al momento 
della mia proclamazione a console o il giorno della mia 
entrata in carica: [3] e ciò per nessun altro motivo, se non 
perché voi avete giudicato che per mio mezzo si possa 
porre fine, conforme al prestigio del popolo Romano, alla 
guerra di Macedonia, che si trascina da troppo tempo. 
Anche gli dèi ho fiducia che abbiano influito sull’esito di 
questo sorteggio e che al tempo stesso mi assistano nel 
corso delle operazioni. [4] Tutto ciò in parte è frutto di 
miei presentimenti, in parte di mie speranze. Ma questo 
ho l’audacia di affermare con assoluta sicurezza, che mi 
impegnerò con ogni mezzo perché non) abbiate riposto in me 
tanta fiducia invano. [s] Le necessarie pisposizioni per la 
guerra le ha prese il senato e poiché ha deciso la mia par- 
tenza immediata ed io non mi sento di frapporre indugi, 
il collega G. Licinio, uomo di mia piena fiducia, ne 
curerà l'esecuzione con lo stesso impegno che se dovesse lui 
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gesturus esset. [6] Vos quae scripsero senatui ac vobis, 75 
modo credite et cavete rumores credulitate vestra alatis, quo- 
rum auctor nemo extabit. [7] Nam nunc quidem, quod vulgo 
fieri, hoc praecipue bello, animadverti, nemo tam famae 
contemptor est, cuius non debilitari animus possit. [8] In 
omnibus circulis atque etiam, si dis placet, in conviviis 
sunt, qui exercitus in Macedoniam ducant, ubi castra locanda 
sint sciant, quae loca praesidiis occupanda, quando aut quo 
saltu intranda Macedonia, ubi horrea ponenda, qua terra, 
mari subvehantur commeatus, quando cum hoste manus 
conserendae, quando quiesse sit melius. [9] Nec, quid facien- 
dum sit, modo statuunt, sed, quidquid aliter, quam ipsi 
censuere, factum est, consulem veluti dicta die accusant. 
[10] Haec magna impedimenta res gerentibus sunt: neque 
enim omnes tam firmi et constantis animi contra adversum 
rumorem esse possunt, quam O. Fabius! fuit, qui suum 
imperium minui per vanitatem populi maluit, quam secunda 
fama male rem publicam gerere. [11] Non sum is, Quirites, 
qui non existumem admonendos duces esse: immo eum, qui 
de sua unius sententia omnia gerat, superbum iudico magis 
quam sapientem. [12] Quid ergo est? Primum a prudentibus 
et proprie rei militaris peritis et usu doctis monendi impe- 
ratores sunt; deinde ab iis, qui intersunt gerendis rebus, qui 
loca, qui hostem, qui temporum opportunitatem vident, qui 
in eodem velut navigio participes sunt periculi. [13] Itaque 
si quis est, qui, quod e re publica sit, suadere se mihi in eo 
bello, quod gesturus sum, confidat, is ne deneget operam 


22. 1. Il cosiddetto « Cunctator », dittatore nel 217, che consentì, in con- 
trasto con le norme costituzionali vigenti, a limitare i propri pieni poteri 
pareggiando al suo l’imperio di M. Minucio Rufo, maestro dei cavalieri, 
al fine di placare l'opinione pubblica a lui avversa per la sua tattica tem- 
poreggiatrice. Invece di dimettersi dall’altissima carica, preferì condividerne 
la responsabilità con un suo dipendente, della cui prudenza non si fidava 
e che riteneva pericoloso investire della pienezza dei poteri, nel caso che 
egli avesse deposto spontaneamente la dittatura. Cfr. XXII, 25-26. 
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stesso condurre questa guerra. [6] {Soltanto alle notizie) che 
invierò per iscritto al senato ed a voi <date ascolto e 
guardatevi bene) con la vostra credulità di alimentare voci, 
di cui nessuno risulterà garante. [7] Ché certo in questi 
ultimi tempi, e la stessa cosa ho notato verificarsi tante 
volte ma soprattutto durante questa guerra, nessuno c’è 
che, per quanto dia poco peso alle -male voci correnti, non 
se ne senta scoraggiato. [8] In ogni cerchia di persone che 
si ritrovano insieme e purtroppo anche nelle conversazioni 
fra commensali, saltano fuori sempre strateghi che conducono 
gli eserciti in Macedonia, che sanno dove collocare gli accam- 
pamenti, quali località presidiare con guarnigioni, in che mo- 
mento o per qual valico penetrare in Macedonia, dove disporre 
i rifornimenti di grano, per quale itinerario terrestre o marit- 
timo trasportare le vettovaglie, quando attaccare il nemico, 
quando invece sia più opportuno segnare il passo. [9] Né 
soltanto decidono il da farsi, ma qualunque cosa sia fatta 
diversamente da come essi hanno pensato, pongono sotto 
accusa il console come se l’avessero citato in giudizio. 
[10] Questi <sono) gravi ostacoli all’azione: ché non tutti 
possono essere d'animo così saldo e imperterrito dinanzi alle 
critiche, {come) fu Q. Fabio !, che preferì rinunziare a una 
parte della sua autorità di comandante a causa della leg- 
gerezza del popolo, anziché lasciarsi trascinare dal favore 
della gente e venir meno ai suoi doveri verso la repubblica. 
[11] Non sarò io, o Quiriti, a sostenere che i comandanti 
di esercito debbano restar sordi ai consigli loro rivolti: 
anzi giudico orgoglioso piuttosto che assennato quel coman- 
dante che agisce di sua esclusiva iniziativa. [12) E allora? 
Prima di tutto i comandanti van consigliati da gente esercitata, 
e specialmente esperta di guerra e che sa unire la pratica 
alla teoria; poi da chi prende parte alle operazioni e vede 
i luoghi, il nemico, l'opportunità delle circostanze e per 
così dire trovandosi nella stessa imbarcazione ne condivide 
tutti i rischi. [13] Pertanto se c'è uno che abbia fiducia 
di suggerirmi nella guerra, che mi accingo a condurre, qual- 
che consiglio utile alla repubblica, non si rifiuti di dare 
alla repubblica il suo contributo e venga con me in Ma- 


29. Livio, VII. 
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rei publicae et in Macedoniam mecum veniat. Nave, equo, 
tabernaculo, viatico etiam a me iuvabitur; [14] si quem id 
facere piget ef otium urbanum militiae laboribus praeoptat, 
e terra ne gubernaverit. [15] Sermonum satis ipsa praebet 
urbs; iis loquacitatem suam contineat: nos castrensibus con- 
siliis contentos futuros esse sciat ». [16] Ab hac contione, 
Latinis, quae pridie kal. Apriles fuerunt, in monte sacrificio 
rite perpetrato protinus inde et consul et praetor Cn. Octa- 
vius in Macedoniam profecti sunt. [17] Traditum memoriae 
est maiore quam solita frequentia prosequentium consulem 
celebratum, ac prope certa spe ominatos esse homines adesse 
finem Macedonico bello maturumque reditum cum egregio 
triumpho consulis fore. 


[23, 1] Dum haec in Italia geruntur, Perseus quod iam 
inchoatum! perficere, quia inpensa pecuniae facienda erat, 
non inducebat in animum, ut Gentium Illyriorum regem sibi 
adiungeret, [2] hoc, postquam intrasse saltum Romanos et 
adesse discrimen ultimum belli animadvertit, non ultra dif- 
ferendum ratus, cum fer Hippiam legatum trecenta argenti 
talenta pactus esset, ita ut obsides ultro citroque darentur, 
Pantauchum misit ex fidissimis amicis ad ea perficienda. 
[3] Meteone Labeatidis terrae Pantauchus regi Illyrio occur- 
rit; ibi et iusiurandum ab rege et obsides accepit. Missus et 
a Gentio est legatus nomine Olympio, qui iusiurandum a 
Perseo obsidesque exigeret. [4] Cum eodem ad pecuniam 
accipiendam missi sunt; et auctore Pantaucho, qui Rhodum 
legati cum Macedonibus irent, Parmenio et Morcus desti- 
nantur. [5] Quibus ita mandatum, ut iureiurando obsidi- 
busque et pecunia accepta tum demum Rhodum proficisce- 


23. 1. Allude ai primi tentativi di comperarsi la cobelligeranza di Genzio, 
di cui in XLIII, 202-4. 
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cedonia: lo agevolerò anch'io per fargli avere una nave, un 
cavallo, una tenda nonché il denaro per il viaggio. [14] Ma 
se ad uno riesce fastidioso affrontare questi disagi e pre- 
ferisce la pace della città alle fatiche del campo, non 
faccia il pilota da terra. [15] Abbastanza argomenti di 
discorso fornisce da sé la città; ad essi limiti la sua 
loquacità: di noi sappia che ci appagheremo soltanto di 
suggerimenti militari ». [16] Dopo questo discorso, compiuto 
secondo il rito il sacrificio sul monte Albano in occasione 
delle ferie Latine, celebrate il giorno avanti alle calende 
di Aprile, direttamente di lì il console ed il pretore Gn. Ot- 
tavio partirono per la Macedonia. [17] Si racconta che il 
console fu festeggiato da una folla di accompagnatori 
maggiore del solito e che per quasi sicura speranza la gente 
ne trasse il presagio che era vicina la fine della guerra 
in Macedonia e presto il console avrebbe fatto ritorno ripor- 
tandone un solenne trionfo. 


[23, 1] Durante il corso di questi avvenimenti in Italia, 
Perseo quella sua iniziativa già avviata!, ma non voluta 
perfezionare per il grave sborso di denaro che comportava, 
di associarsi Genzio, re degli Illiri, [2] la considerava ora indi- 
lazionabile, dacché aveva saputo che i Romani avevano 
superato il valico per penetrare in Macedonia e si era con- 
vinto che fosse giunta la fase cruciale della guerra; e pat- 
tuiti «per opera)» dell’intermediario Ippia trecento talenti 
d'argento, con reciproco scambio di ostaggi, inviò uno dei suoi 
più fidati confidenti, Pantauco, a concluderla. [3] A Me- 
teone della Labeatide Pantauco s’incontrò con il re dell’Il- 
liria: e vi ricevette il giuramento e gli ostaggi dal re. Da parte 
anche di Genzio era stato inviato un legato, di nome Olim- 
pione, a richiedere il giuramento e gli ostaggi di Perseo: [4] e 
insieme con lui furono mandati anche altri per prelevare il 
denaro; e su suggerimento di Pantauco, sono destinati Par- 
menione e Morco a recarsi a Rodi come legati insieme ai 
Macedoni. [5] Ma essi ricevettero l’esplicito ordine di par- 
tire per Rodi solo dopo la consegna di ostaggi e denaro 
e previo giuramento del re: dal prestigio dei due re coa- 
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rentur: duorum simul regum nomine incitari Rhodios ad 
bellum Romanum posse. [6] Adiunctam civitatem, penes 
quam unam tum rei navalis gloria esset, nec terra nec mari 
spem relicturam Romanis. [7] Venientibus Illyriis Perseus 
ab Elpeo amni ex castris cum omni equitatu profectus ad 
Dium occurrit. [8] Ibi ea, quae convenerant, circumfuso 
agmine equitum facta, quos adesse foederi sanciendo cum 
Gentio societatis volebat rex, aliquantum eam rem ratus 
animorum iis adiecturam. [9] Et obsides in conspectu omnium 
dati acceptique; et Pellam ad thensauros regios missis, qui 
pecuniam acciperent, qui Rhodum irent cum Illyriis legatis 
Thessalonicae conscendere iussi. [10] Ibi Metrodorus erat, 
qui nuper ab Rhodo venerat, auctoribusque Dinone et Polya- 
rato, principibus civitatis eius, adfirmabat Rhodios paratos 
ad bellum esse. Is princeps? iunctae cum Illyriis legationis 
datus est. 


[24, 1) Eodem tempore et ad Eumenen et ad Antiochum 
communia mandata, quae subicere condicio rerum poterat: 
natura inimica inter se esse liberam civitatem et regem. 
[2] Singulos populum Romanum adgredi et, quod indignius 
sit, regum viribus reges oppugnare. [3] Attalo adiutore 
patrem suum oppressum; Eumene adiuvante et quadam ex 
parte etiam Philippo, patre suo, Antiochum oppugnatum; 
in se nunc et Eumenen et Prusian armatos esse. [4] Si Mace- 
doniae regnum sublatum foret, proxumam Asiam esse, quam 
iam ex parte sub specie liberandi civitates suam fecerint, 
deinde Syriam. [5] Iam Prusiam Eumeni honore praeferri 1; 
iam Antiochum victorem ab Aegypto, praemio belli, arceri. 
[6] Haec cogitantem providere iubebat, ut aut ad pacem 


2. Alquanto sorprendente il caso di questo rodio, messo a capo del- 
l'ambasceria di Macedoni e Illirii. 


24. 1. Fatti precisi di questa preferenza dei Romani per Prusia non sono 
stati citati; sinora non si è parlato che di sospetti contro Eumene. Il par- 
ticolare probabilmente presuppone situazioni successive, come quelle 
narrate in XLV, 444 segg. e in per. XLVI. 
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lizzati i Rodii potevano essere spinti alla guerra contro i 
Romani; [6] l’associarsi di quel libero stato, che allora da 
solo monopolizzava la gloria della marineria, non avrebbe 
lasciato ai Romani speranza di vittoria né per terra né 
per mare. [7] Al sopraggiungere degli Illiri Perseo muovendo 
dal campo presso il fiume Elpeo con tutta la cavalleria 
andò incontro ad essi a Dio. [8] Qui si svolsero le forma- 
lità pattuite, alla presenza dei cavalieri disposti tutti al- 
l’intorno, che il re voleva assistessero alla conclusione del 
patto di alleanza con Genzio, ritenendo che l’evento servisse 
un po’ a incoraggiarli. [9] Anche gli ostaggi furono scambia- 
ti alla presenza di tutti; e mandati a Pella coloro che do- 
vevano prelevare dai tesori del re la somma di danaro, i 
legati destinati a recarsi a Rodi con quelli Illiri ebbero 
l'ordine d’imbarcarsi a Tessalonica. [10] Qui si trovava 
Metrodoro, giunto recentemente da Rodi e dietro suggeri- 
mento di Dinone e Poliarato, i più eminenti cittadini di 
quello stato, sosteneva che i Rodii erano pronti alla guerra. 
Egli fu dato ad essi come capo? dell’ambasceria congiunta 
di Macedoni e Illiri. 


(24, 1] Contemporaneamente, sia ad Eumene sia ad 
Antioco furono inviati incitamenti di ugual tenore, intonati 
alla situazione politica del momento: naturali nemici fra 
loro sono liberi stati e monarchie. [2] Ma il popolo romano 
le attacca una dopo l’altra e, cosa veramente obbrobriosa, 
assale i re con le forze di altri re. [3] Suo padre era stato 
sopraffatto con la collaborazione di Attalo; con l’aiuto 
di Eumene e in certa misura anche di suo padre Filippo 
era stato assalito Antioco; ora erano scesi in armi contro 
di lui Eumene e Prusia. [4] Se fosse stato travolto il regno 
di Macedonia, sarebbe stata di lì a poco la volta dell'Asia, 
che già in parte con il pretesto di liberarvi città avevano 
posto sotto il loro dominio, e poi della Siria. [5] Già 
Prusia veniva anteposto ad Eumene negli onori!; già An- 
tioco, benché vincitore, era fatto allontanare dall'Egitto, 
ricompensa della sua guerra vittoriosa. [6] Invitando ognuno 
a meditare su questi fatti lo esortava a fare in modo o di 
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secum faciendam conpelleret Romanos aut perseverantes in 
bello iniusto communes duceret omnium regum hostes. 
[7] Ad Antiochum aperta mandata erant; ad Eumenen per 
speciem captivorum redimendorum missus legatus erat; re 
vera occultiora quaedam agebantur, quae in praesentia invi- 
sum quidem et suspectum Romanis Eumenen falsis gravio- 
ribusque criminibus onerarunt; [8] proditor enim ac prope 
hostis habitus, dum inter se duo reges captantes fraude et 
avaritia certant. [9g] Cydas erat Cretensis, ex intimis Eume- 
nis. Hic prius ad Amphipolim cum Chimaro quodam popu- 
lari suo, militante apud Persea, inde postea ad Demetriadem 
semel cum Menecrate quodam, iterum cum Antimacho, regiis 
ducibus, sub ipsis moenibus urbis conlocutus fuerat. [10] Hero- 
phon quoque, qui tum missus est, duabus ad eundem Eu- 
menen iam ante legationibus functus erat. [11] Quae conloquia 
occulta et legationes infames quidem erant, sed, quid actum 
esset quidve inter reges convenisset, ignorabatur. Res autem 
ita sese habuit. 


[25, 1] Eumenes neque favit victoriae Persei, neque bello 
eam iuvare in animo habuit, non tam quia paternae inter 
eos inimicitiae erant, quam ipsorum odiis inter se accensae: 
[2] non ea regum aemulatio, ut aequo animo Persea tantas 
apisci opes tantamque gloriam, quanta Romanis victis eum 
manebat, Eumenes visurus fuerit. [3] Cernebat et Persea 
iam inde ab initio belli omni modo spem pacis temptasse 
et in dies magis, quo propior admoveretur terror, nihil neque 
agere aliud neque cogitare; [4] Romanos quoque, quia trahe- 
retur diutius spe ipsorum bellum, et ipsos duces et senatum, 
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piegare i Romani a fare la pace con lui o, nel caso che questi 
si ostinassero in quella guerra ingiusta, a considerarli 
comuni nemici di tutte le monarchie. [7] Ad Antioco 
queste sollecitazioni erano rivolte direttamente e in maniera 
palese, ad Eumene sotto il riparo di un intermediario che 
doveva trattare il riscatto di prigionieri; in effetti si fa- 
cevano altre proposte anche più segrete, che «finirono 
per addossare) ad Eumene, per il momento inviso e sospetto 
ai Romani, {accuse) infondate <e) più gravi; [8] ché fu ritenu- 
to traditore e per poco anche nemico, mentre i due re facevano 
a gara cercando di ingannarsi vicendevolmente per il gusto 
della frode e per l'avidità di denaro. [9] Cida, nativo di Creta, 
era uno dei confidenti di Eumene. Costui prima si era abboc- 
cato presso Amfipoli con un tal Chimaro, suo connazionale 
che combatteva nell'esercito di Perseo, successivamente poi 
presso Demetriade, proprio sotto le mura della città, una 
volta con un certo Menecrate, una seconda con Antimaco, 
subalterni del re. [10] Anche Erofonte, che allora fu in- 
viato come legato, aveva già partecipato ad altre due mis- 
sioni presso il medesimo Eumene. [11] Questi segreti colloqui 
e queste missioni erano certo vergognose iniziative, ma 
quale ne fosse stato l’esito e quali gli accordi raggiunti, 
non si sapeva. Pure la realtà della situazione era questa. 


[25, 1] Eumene né parteggiò per la vittoria di Perseo 
né mai ebbe intenzione di favorirla nel corso della guerra, 
non solo per l’esistenza di antichi rancori fra loro, sin dal 
tempo dei rispettivi padri, quanto per l’accendersi di re- 
ciproca avversione fra i due. [2] La consueta rivalità fra 
re in questo caso non era tale da permettere ad Eumene 
di guardare a cuor leggero che Perseo acquistasse tanta 
potenza e così grande gloria, quale era quella che lo atten- 
deva in caso di vittoria sui Romani. [3] Del resto vedeva 
che Perseo sin già dall'inizio della guerra con ogni mezzo 
aveva inseguito speranze di pace e ogni giorno di più, quanto 
più si avvicinava la minaccia, niente altro faceva o pen- 
sava; [4] anche i Romani, poiché la guerra andava in lungo 
più di quanto si aspettassero, e i comandanti stessi e il se- 
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non abhorrere a finiendo tam incommodo ac difficili bello. 
(s] Hac utriusque partis voluntate explorata, quod fieri 
etiam sua sponte taedio validioris, metu infirmioris credebat 
posse, in eo suam operam venditare conciliandae gratia pacis 
cupiit. [6] Nam modo ne iuvaret bello Romanos terra mari- 
que, modo pacis patrandae cum Romanis paciscebatur mer- 
cedem: ne bello interesset, mille talenta, ut pacem conciliaret, 
mille et quingenta!. [7] In utrumque non fidem modo se, 
sed obsides quoque dare paratum esse ostendebat. [8] Perseus 
ad rem inchoandam promptissimus erat cogente metu et de 
obsidibus accipiendis sine dilatione agebat, conveneratque, 
ut accepti Cretam mitterentur. Ubi ad pecuniae mentionem 
ventum erat, ibi haesitabat; [9] et utique alteram [in] tanti 
nominis regibus turpem ac sordidam et danti et magis acci- 
pienti mercedem esse aiebat; [10] in spem Romanae pacis 
non recusare inpensam, sed eam pecuniam perfecta re datu- 
rum, interea Samothracae in templo depositurum. [11] Ea 
insula cum ipsius dicionis esset, videre Eumenes nihil inte- 
resse, ibi an Pellae pecunia esset; id agere, ut partem ali- 
quam praesentem ferret. [12] Ita nequiquam inter se captati 
nihil praeter infamiam moverunt. 


{26, 1] Nec haec tantum Persei per avaritiam est dimissa 
res, cum pecunia statuta aut pacem habere per Eumenen, 
quae vel parte regni redimenda esset, aut deceptus protra- 
here inimicum mercede onustum et hostes merito ei Romanos 
posset facere; [2] sed et ante Genti regis parata societas et 
tum Gallorum effusorum per Illyricum ingens oblatum auxi- 


25. 1. Le cifre, se pur integrate, non corrispondono a quelle di Polibio, 
che parla di 500 talenti come compenso della neutralità di Eumene e di 
1500 quale compenso per la sua mediazione di pace (cfr. XXIX, 8, 5). Del 
resto tentare di accordare le due testimonianze è difficile, se si considera 
che il testo liviano presenta lacuna per « salto da pari a pari » del termine 
mille. 
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nato, non erano alieni dal por fine a una guerra così dura e 
dannosa. [5] Preso atto di tali intenzioni delle due parti, 
in quella posta che riteneva potesse risolversi anche da 
sé per disgusto della parte più forte o per terrore di quella 
più debole, desiderò Òffrire i propri servizi a caro prezzo 
per restaurare la pace. [6] Difatti mercanteggiava la sua 
ricompensa ora per non aiutare nella guerra i Romani per 
terra o per mare, ora per concludere la pace coi Romani: 
per non partecipare alla guerra, {mille talenti, per patrocinare 
la pace) mille e cinquecento !. [7] Nell’un caso e nell’altro 
mostrava d’esser disposto a dare non solo garanzia, ma 
anche ostaggi. [8] Perseo era favorevolissimo sotto la spinta 
della paura a iniziare questa partita e trattava senza in- 
dugio degli ostaggi che doveva ricevere, anzi s’era accor- 
dato che appena nelle sue mani fossero inviati a Creta. 
[g] Ma ogni volta che il discorso cadeva sulla ricompensa 
in denaro, il suo contegno si faceva esitante: e affermava 
che specialmente la seconda somma richiesta era vergognosa 
ed abietta per re di così grande prestigio, sia per colui 
che l’erogava sia, e più, per colui che l’accettava. {10] Ma 
in vista della speranza di far la pace coi Romani egli non 
rifiutava di affrontare la spesa, bensì avrebbe sborsato il de- 
naro a fatti compiuti, frattanto avrebbe depositato la somma 
a Samotracia nel tempio. [11] Poiché quest’isola faceva 
parte del suo dominio, Eumene vedeva bene che non faceva 
alcuna differenza che il denaro si trovasse <li) o a Pella: 
ma agiva così per portarne via almeno una parte subito, 
in contanti. [12] Così ingannandosi invano fra di loro, non 
ottennero altro che infamia. 


[26, 1] Né soltanto questa trattativa fu lasciata cadere 
dall’avarizia di Perseo, mentre con la somma pattuita o 
avrebbe potuto per mediazione di Eumene comprarsi la pace, 
che avrebbe dovuto riscattare persino con una parte del 
regno, o, ingannato, smascherare l'avversario col suo carico 
d'oro e rendergli giustamente nemici i Romani; [2] ma 
sia i precedenti preparativi per l’alleanza col re Genzio, 
sia l’attuale offerta di un validissimo <aiuto) da parte dei 
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lium avaritia! dimissum est. [3] Veniebant decem milia 
equitum, par numerus peditum et ipsorum iungentium cur- 
sum equis et in vicem prolapsorum equitum vacuos capien- 
tium ad pugnam equos. [4] Hi pacti erant eques denos 
praesentes aureos, pedes quinos, mille dux eorum. [5] Venien- 
tibus his Perseus ab Elpeo ex castris profectus obviam cum 
dimidia copiarum parte denuntiare per vicos urbesque, quae 
viae propinquae sunt, coepit, ut commeatus expedirent, 
frumenti, vini, pecorum ut copia esset. [6] Ipse equos pha- 
lerasque et sagula donum principibus ferre et parvom auri, 
quod inter paucos divideret, multitudinem credens trahi spe 
posse. [7] Ad Almanam urbem pervenit et in ripa fluminis 
Axi posuit castra. Circa Desudabam in Maedica exercitus 
Gallorum consederat, mercedem pactam opperiens. [8] Eo 
mittit Antigonum, ex purpuratis unum, qui iuberet multi- 
tudinem Gallorum ad Bylazora — Paeoniae is locus est - 
castra movere, principes ad se venire frequentes. Septua- 
ginta quinque milia ab Axio flumine et castris regis aberant. 
[g] Haec mandata ad eos cum pertulisset Antigonus adie- 
cissetque, per quantam omnium praeparatam cura regis 
copiam ituri forent quibusque muneribus principes adve- 
nientes vestis, argenti equorumque excepturus rex esset, de 
his quidem se coram cognituros respondent, [10] illud, quod 
praesens pepigissent, interrogant, ecquid aurum, quod in 
singulos pedites equitesque dividendum esset, secum adve- 
xisset. [11] Cum ad id nihil responderetur, Clondicus, regulus 
eorum, « Abi, renuntia ergo » inquit «regi, nisi aurum obsi- 


26. 1. Dell’ostilità delle fonti storiche antiche per Perseo due sono le 
connotazioni più evidenti: l'accusa di avarizia nelle trattative per guada- 
gnarsi nuovi alleati, e quella di codardia, dimostrata sul campo. Quanto 
alla prima, che cade di proposito qui, c'è da dire a difesa del re ch'egli 
probabilmente conosceva bene la debolezza del regno illirico e non sapeva 
forse valutare di quanto l'aperta ribellione di Genzio, che non poteva 
efficacemente soccorrere, lo avrebbe avvantaggiato più della sua amicizia 
coperta. D'altra parte lo stesso fallimento delle trattative con il con- 
tingente di nomadi Galli in cerca di nuove sedi oltre l’Istro, di cui qui 
si comincia a parlare, sembra motivato da diffidenza reciproca: e andrà 
attribuito piuttosto che all'incorreggibile avarizia del re, spaventato dal- 
l’enormità dell'ingaggio richiesto da quei mercenari, al calcolato rischio 
che quelle terribili orde di razziatori finissero per diventare più pericolose 
ai Macedoni alleati che agli avversari Romani. 
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Galli scorazzanti per l'Illirico, non ebbero seguito per la 
sua avidità di denaro!. [3] Si presentavano diecimila ca- 
valieri, un egual numero di fanti, e questi capaci di cor- 
rere con la stessa velocità dei cavalli e d’afferrar quelli 
scossi per guidarli in battaglia al posto dei cavalieri preci- 
pitati a terra. [4] Costoro avevano pattuito, i cavalieri 
dieci filippi d’oro ciascuno in contanti, cinque i fanti e 
mille il comandante. [5] Al loro sopraggiungere Perseo 
facendosi incontro dall’accampamento dell’Elpeo insieme 
con la metà delle truppe, cominciò ad intimare per i vil- 
laggi e le città poste in vicinanza della strada, di appre- 
stare il vettovagliamento, sicché trovassero abbondanza di 
frumento, di vino e di bestiame. [6] Egli recava cavalli 
adorni di borchie e mantelli militari in dono ai comandanti 
e piccola quantità di oro, da distribuire tra pochi, credendo 
che quella gente così numerosa potesse essere guadagnata 
facendole solo intravvedere speranze. [7] Giunse nei pressi 
della città di Almana e pose il campo sulla riva del 
fiume Assio. L'esercito dei Galli si era accampato vicino 
a Desudaba, nella regione dei Medi, in attesa del prezzo 
pattuito. [8] Invia colà Antigono, uno degli uomini di corte, 
con l'ordine che quella moltitudine di Galli si spostasse 
a Bilazora — località della Peonia — e i capi si presen- 
tassero a lui in buon numero. Distavano ben settantacin- 
que miglia dal fiume Assio e dal campo del re. [9] Antigono 
riferì ad essi questi ordini e aggiunse in mezzo a quale 
grande abbondanza di ogni risorsa predisposta dalla pre- 
videnza del re avrebbero marciato e all’arrivo dei capi 
con quali donativi di vesti, argento e cavalli egli li avrebbe 
accolti: ma essi rispondono che di ciò si sarebbero resi 
conto personalmente giunti che fossero in sua presenza, 
[10] e intanto reclamano in contanti la pattuita mercede, 
chiedendogli se avesse portato con sé l'oro da distribuire 
a testa fra fanti e cavalieri. [11] Non ricevendo risposta, 
Clondico, il loro capo, «va’» esclamò «e riferisci al re 
che senza aver ricevuto prima oro ed ostaggi, in nes- 
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desque accepissent, nusquam inde Gallos longius vestigium 
moturos ». [12] Haec relata regi cum essent, advocato con- 
silio cum, quid omnes suasuri essent, appareret, ipse pecuniae 
quam regni melior custos institit de perfidia et feritate 
Gallorum disserere, multorum iam ante cladibus experta: 
[13] periculosum esse tantam multitudinem in Macedoniam 
accipere, ne graviores eos socios habeant quam hostes Roma- 
nos. [14] Quinque milia equitum satis esse, quibus et uti ad 
bellum possent, et quorum multitudinem ipsi non timeant. 


[27, 1] Apparebat omnibus mercedum eum multitudinem 
timere nec quicquam aliud; sed cum suadere consulenti nemo 
auderet, remittitur Antigonus, qui nuntiaret quinque milium 
equitum opera tantum uti regem, non tenere multitudinem 
aliam. [2) Quod ubi audivere barbari, ceterorum quidem 
fremitus fuit indignantium se frustra excitos sedibus suis; 
Clondicus rursus interrogat, ecquid ipsis quinque milibus, 
quod convenisset, numeraret? [3] Cum adversus id quoque 
misceri ambages cerneret, inviolato fallaci nuntio, quod vix 
speraverat ipse posse contingere, retro ad Histrum perpo- 
pulati Threciam, qua vicina erat viae, redierunt. [4] Quae 
manus, quieto sedente rege ad Elpeum adversus Romanos, 
per Perrhaebiae saltum in Thessaliam traducta non agros 
tantum nudare populando potuit, ne quos inde Romani 
commeatus expectarent, [5] sed ipsas excindere urbes tenente 
ad Elpeum Perseo Romanos, ne urbibus sociis opitulari 
possent. [6] Ipsis quoque Romanis de se cogitandum fuisset, 
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suna direzione i Galli avrebbero mosso un sol passo di lì ». 
[12] Riportata al re questa risposta, egli convocò il consiglio 
di guerra e mentre era chiaro che cosa tutti unanimamente 
gli avrebbero consigliato, facendosi più zelante custode del 
suo denaro che del regno prese a dissertare sulla slealtà 
e ferocia dei Galli, sperimentate già in molti rovesci del 
passato: [13] a dar ricetto a così gran moltitudine in 
Macedonia c’era timore che gli abitanti avessero più mo- 
lestia dai Galli come alleati che dai Romani come nemici. 
[14] Bastavano cinquemila cavalieri, di cui potevano ser- 
virsi ai fini della guerra ed il cui numero non poteva 
costituire motivo di apprensione per i Macedoni. 


[27, 1] Era evidente a tutti che <il re) si dava pensiero 
della gran quantità di denaro da sborsare e di nient'altro. 
Ma poiché nessuno osava dare un consiglio a chi li con- 
sultava, viene rinviato Antigono ad annunziare che Per- 
seo intendeva servirsi soltanto di cinquemila cavalieri, senza 
trattenere gli altri. [2] Udito che ebbero queste parole 
i barbari, sorse negli esclusi un mormorio di protesta per 
esser stati invano fatti venire dalle loro sedi; ma Clondico 
di nuovo gli rivolge la domanda se per almeno quei cinque- 
mila era in grado di versare in contanti il prezzo convenuto. 
[3] Accortosi che anche di fronte a questa richiesa si me- 
scolavano alla risposta spiegazioni elusive, senza torcere 
un capello a quell’intermediario ingannatore, cosa di cui 
questi stesso aveva cominciato a disperare, fecero dietro 
front in direzione dell’Istro, sottoponendo a feroce saccheg- 
gio quella parte della Tracia in prossimità della via del ritorno. 
[4] Eppure questo contingente, mentre il re se ne stava 
tranquillamente accampato presso l’Elpeo di fronte ai Romani, 
fatto passare in Tessaglia <attraverso) il valico della Perrebia, 
avrebbe potuto non solo spogliare i campi saccheggiandoli, 
con lo scopo che di lì i Romani non potessero aspettarsi 
rifornimenti, [5] ma pure radere al suolo le città, mentre 
Perseo presso l’Elpeo teneva bloccati i Romani per impedire 
che potessero prestar soccorso a quelle alleate. (6] Persino 
i Romani avrebbero avuto da pensare ai casi loro, dal mo- 
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quando neque manere amissa Thessalia, unde exercitus ale- 
batur, potuissent, neque progredi, cum ex adverso castra 
Macedonum essent. [7] Hoc amisso auxilio Perseus animos 
Macedonum, qui ea pependerant spe, haud mediocriter debi- 
litavit. [8] Eadem avaritia Gentium regem sibi alienavit !. 
Nam cum trecenta talenta Pellae missis a Gentio numerasset, 
signare eos pecuniam passus est: [g] inde decem talenta ad 
Pantauchum missa, eaque praesentia dari regi iussit; reli- 
quam pecuniam signatam Illyriorum signo portantibus suis 
praecipit, parvis itineribus veherent, [10] dein cum ad finem 
Macedoniae ventum esset, subsisterent ibi ac nuntios ab se 
opperirentur. [11] Gentius exigua parte pecuniae accepta 
cum adsidue a Pantaucho ad lacessendos hostili facto Roma- 
nos stimularetur, M. Perpennam et L. Petilium legatos, qui 
tum forte ad eum venerant, in custodiam coniecit. [12] Hoc 
audito Perseus contraxisse eum necessitatem ratus ad bel- 
landum utique cum Romanis, ad revocandum, qui pecuniam 
portabat, misit, velut nihil aliud agens, quam ut quanta 
maxima posset praeda ex se victo Romanis reservaretur. 
[13] Et ab Eumene Herophon ignotis, quae occulte acta 
erant, redit. De captivis actum esse et ipsi evolgaverant et 
Eumenes consulem vitandae suspicionis causa certiorem fecit. 


(28, 1] Perseus post reditum ab Eumene Herophontis 
spe deiectus Antenorem et Callippum praefectos classis cum 
quadraginta lembis — adiectae ad hunc numerum quinque 
pristes! erant — Tenedum mittit, [2] ut inde sparsas per 
Cycladas insulas naves, Macedoniam cum frumento petentes, 
tutarentur. [3] Cassandreae deductae naves in portus primum, 
qui sub Atho monte sunt, inde Tenedum placido mari cum 


27. 1. Riprende il racconto interrotto a 262 con espressione di effetto, 
ma imprecisa, in quanto né è detto che la venuta dei Galli precedesse le 
trattative con Genzio, né queste, come le trattative coi Galli, si risolsero 
con un niente di fatto. 


28. 1. Pristis è translitterazione del greco rplotetc, un tipo di navi che 
PoLIBIO (XVI, 2, 9) distingue dalle xat&ppaxtor e dagli tppaxta e no- 
mina accanto ai Aéufor, considerandolo evidentemente una sorta di navi 
da guerra, non da trasporto: e appropriatamente anche Livio (XXXII, 329) 
traduce dalla fonte greca (XVIII, 1, 1) con navîs rostrata. 
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mento che né potevano rimanere, perduta la Tessaglia, 
donde l’esercito veniva rifornito, né spostarsi in avanti, 
avendo» di fronte il campo (macedone. [7] Con la rinunzia 
a questi aiuti Perseo) non poco scoraggiò <l’animo) dei Mace- 
doni, che erano appesi al filo di questa speranza. [8] Per 
lo stesso attaccamento al denaro si alienò il re Genzio!. 
Avendo infatti prelevato a Pella trecento talenti per gli 
inviati di Genzio, consentì loro di sigillarne le casse: [9] di 
questa somma dieci talenti inviò a Pantauco con l’ordine 
che fossero versati in contanti al re; il resto, entro casse 
munite del sigillo illirico, dispose che suoi portatori lo tra- 
sportassero a brevi tappe, [10] e poi, giunti al confine 
della Macedonia, si arrestassero in attesa di suoi messag- 
geri. [11] Genzio, ricevuta quella piccola parte della somma 
dovutagli, continuamente stimolato da) Pantauco a provo- 
care i Romani con un atto ostile, imprigionò i legati M. Per- 
penna e L. Petilio, che si trovavano casualmente presso 
di lui. [12] A questa notizia Perseo, ritenendo che egli si 
fosse tirata addosso l’ineluttabilità di far guerra in ogni 
caso ai Romani, inviò un messaggero per richiamare indietro 
colui che sovrintendeva al trasporto della somma, quasi 
senza altro proposito che di riservare ai Romani il mas- 
simo possibile del bottino in conseguenza della propria 
sconfitta. [13] Anche da Eumene fece ritorno Erofonte, 
senza che si sapesse l'argomento delle trattative segrete. 
Che si fosse discusso di prigionieri ed erano stati essi stessi 
a rivelarlo ed Eumene volle informarne il console al fine di 
evitare sospetti. 


[28, 1] Perseo, dopo il ritorno di Erofonte da Eumene, 
abbandonata ogni speranza, invia a Tenedo Antenore e 
Callippo, comandanti della flotta, con quaranta navigli ve- 
loci — a questo contingente furono aggiunte cinque navi 
da guerra più grandi! - [2] allo scopo di protegger di là 
le navi disperse fra le isole Cicladi, che facevano rotta 
per la Macedonia cariche di grano. [3] Messe in mare a 
Cassandria le navi, dapprima fecero scalo nei porti che si 
trovano sotto il monte Ato, poi di lì con tranquilla naviga- 
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traiecissent, stantis in portu Rhodias apertas naves Euda- 
mumque, praefectum earum, inviolatos atque etiam benigne 
appellatos dimiserunt. [4] Cognito deinde in latere altero 
quinquaginta onerarias suarum stantibus in ostio portus 
Eumenis rostratis, quibus Damius praeerat, inclusas esse, 
[5] circumvectus propere ac summotis terrore hostium navi- 
bus, onerarias datis, qui prosequerentur, decem lembis in 
Macedoniam mittit, ita ut in tutum prosecuti redirent Tene- 
dum. [6] Nono post die ad classem iam ad Sigeum stantem 
redierunt. Inde Subota — insula est interiecta Elaeae et 
Chio — traiciunt. [7] Forte postero die, quam Subota classis 
tenuit, quinque et triginta naves, quas hippagogus vocant ?, 
ab Elaea profectae cum equitibus Gallis equisque Phanas 
promunturium Chiorum petebant, unde transmittere in Ma- 
cedoniam possent. Attalo ab Eumene mittebantur. [8] Has 
naves per altum ferri cum ex specula signum datum Ante- 
nori esset, profectus ab Subotis inter Erythrarum promun- 
turium Chiumque, qua artissimum fretum est, iis occurrit. 
[o] Nihil minus credere praefecti Eumenis, quam Macedo- 
num classem in illo vagari mari: nunc Romanos esse, nunc 
Attalum aut remissos aliquos ab Attalo ex castris Romanis 
Pergamum petere. [10] Sed cum iam adpropinquantium 
forma lemborum haud dubia esset et concitatio remorum 
derectaeque in se prorae hostis adpropinquare aperuissent, 
tunc iniecta trepidatio est. [11] Cum resistendi spes nulla 
esset inhabilique navium genere et Gallis vix quietem feren- 
tibus in mari, [12] pars eorum, qui propiores continentis 
litori erant, in Erythraeam enarunt, pars velis datis ad 
Chium naves eiecere relictisque equis effusa fuga urbem 


2. Si tratta di navi addette al trasporto di cavalli, dal nome trans- 
litterato dal greco perfino nella desinenza, la cui forma riproduce termini 


usati da Erodoto e da Tucidide, intaywyol o inmaywyd, mentre Polibio si 
serve comunemente di immyyoi. 
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zione passarono a Tenedo e vi trovarono nel porto alla 
fonda navi non armate dei Rodii al comando di Eudamo, che 
rilasciarono senza danno dopo cordiali accoglienze. [4] Sa- 
puto poi che nell’altra parte dell’isola cinquanta navi da 
carico, a loro appartenenti, erano bloccate da vascelli di 
guerra di Eumene stazionanti all'imboccatura del porto 
sotto il comando di Damio, [5] Antenore vi si portò celer- 
mente e sloggiati i vascelli, spargendo terrore come fanno 
i nemici, manda in Macedonia le navi da carico assegnando 
loro una scorta di dieci navi leggere, col compito di accom- 
pagnarle al sicuro e poi di far ritorno a Tenedo. [6] Dopo 
nove giorni si ricongiunsero alla flotta che nel frattempo 
si trovava all’ancora al Sigeo. Di qui si trasferiscono a 
Subota, un’isola situata fra Elea e Chio. [7] Per pura 
combinazione il giorno dopo che la flotta si ancorò a Subota, 
trentacinque navi, dette ippagoghe ?, salpate da Elea con 
cavalieri Galli e cavalli veleggiavano verso Fane, promon- 
torio di Chio, per poter proseguire di lì in Macedonia. Erano 
inviate ad Attalo da Eumene. [8] Quando ad Antenore fu 
dato il segnale dell’osservatorio che quelle navi facevano 
rotta per l'alto mare, salpato da Subota le affrontò tra il 
promontorio di Eritre e Chio, nel punto dove lo stretto di 
mare è più angusto. [9] Tutto potevano aspettarsi i coman- 
danti di Eumene, tranne che la flotta macedone incrociasse 
in quel mare: ora pensavano che si trattasse di Romani, 
ora di Attalo, oppure di contingenti rimandati da Attalo 
e provenienti dal campo romano con destinazione a Pergamo. 
[10] Ma quando l’aspetto di quelle navi veloci che si avvici- 
navano non lasciò più incertezza e le rapide battute dei 
remi e il volgersi delle prue contro di loro fecero palese 
che di un attacco di legni nemici si trattava, allora si 
diffuse un tremendo panico. [11] Non essendovi speranza 
alcuna di opporre resistenza sia per la poca manovrabilità 
di quel tipo di navi sia perché i Galli mal tolleravano per- 
sino una placida traversata, {12] parte di quelli che si tro- 
vavano più vicini alla costa della terraferma si salvarono a 
nuoto nei dintorni di Eritre, parte a vele spiegate spinsero 
le navi a Chio e abbandonati i cavalli si dirigevano verso 


30. Livio, VII. 
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petebant. [13] Sed propius urbem lembi accessuque commo- 
diore cum exposuissent armatos, partim in via fugientes 
Gallos adepti Macedones ceciderunt, partim ante portam 
exclusos. Clauserant enim Chii portas ignari, qui fugerent 
aut sequerentur. [14] Octingenti ferme Gallorum occisi, du- 
centi vivi capti; equi pars in mari fractis navibus absumpti, 
parti nervos succiderunt in litore Macedones. [15] Viginti 
eximiae equos formae cum captivis eosdem decem lembos, 
quos ante miserat, Antenor devehere Thessalonicam iussit 
et primo quoque tempore ad classem reverti; Phanis se eos 
expectaturum. Triduum ferme classis ad urbem stetit. [16] Pha- 
nas inde progressi sunt et spe celerius regressis decem lembis 
evecti Aegaeo mari Delum traiecerunt. 


(29, 1] Dum haec geruntur, legati Romani, C. Popilius 
et C. Decimius et C. Hostilius, a Chalcide profecti tribus 
quinqueremibus Delum cum venissent, lembos ibi Macedo- 
num quadraginta et quinque regis Eumenis quinqueremis 
invenerunt. [2] Sanctitas templi insulaeque inviolatos prae- 
stabat omnes!. Itaque permixti Romanique et Macedones 
et Eumenis navales socii [et] in templo indutias religione 
loci praebente versabantur. [3] Antenor, Persei praefectus, 
cum aliquas alto praeferri onerarias naves ex speculis signi- 
ficatum foret, [4] parte lemborum ipse insequens, parte per 
Cyclades disposita, praeterquam si quae Macedoniam pete- 
rent, omnes aut supprimebat aut spoliabat naves. Quibus 
poterat Popilius aut suis aut Eumenis navibus succurrebat; 
[5] sed evecti nocte binis aut ternis plerumque lembis Mace- 
dones fallebant. [6] Per id fere tempus legati Macedones 


29. I. Insomma forniva diritto di asilo: e per aver abusato del suo privi- 
legio soprattutto a vantaggio dei Macedoni, nel 167 l’isola fu assegnata 
agli Ateniesi e i suoi abitanti sostituiti con coloni inviati dall’Attica 
(PoLiBIo, XXIX, II, 3). 
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quella città fuggendo nella massima confusione. [13] Ma le 
navi nemiche vicino ad essa e dove più facile è l'approdo 
avendo sbarcato uomini armati, avvenne che i Macedoni 
raggiunti i Galli, in parte li uccisero sulla strada mentre 
andavan fuggendo, in parte dinanzi alle porte che furono 
loro chiuse in faccia dai Chii non resisi conto chi fossero 
i fuggitivi o gli inseguitori. [14] Furono uccisi circa otto- 
cento dei Galli; duecento furono presi vivi; i cavalli in 
parte andarono perduti in mare essendosi fracassate le navi, 
a un’altra parte i Macedoni tagliarono i garetti sulla costa. 
[15] Venti cavalli di eccezionale bellezza insieme coi pri- 
gionieri Antenore ordinò di trasportare in Tessaglia alle 
dieci navi veloci, che già prima vi aveva mandato di scorta, 
coll’intesa di far ritorno al più presto presso la flotta: le 
avrebbe aspettate a Fane. Quasi tre giorni {rimase ancorata) 
la flotta presso la città di Chio; [16] poi mossero di lì a 
Fane e ritornate prima di quanto si aspettassero le dieci 
navi, traversato il mare Egeo, si trasferirono a Delo. 


[29, 1] Intanto i legati Romani, G. Popilio, G. Decimio 
e G. Ostilio salpati da Calcide su tre quinqueremi, giunti 
a Delo, vi trovarono quaranta navi leggere da guerra mace- 
doni e cinque quinqueremi del re Eumene. [2] La sacertà 
del tempio e dell’isola rendeva tutti inviolabili!. E così, 
frammischiati i Romani, i Macedoni e i socii navali di 
Eumene si ritrovavano nel tempio, offrendo una specie di 
tregua la santità del luogo. [3] Antenore, comandante della 
flotta di Perseo, ogni volta che gli veniva segnalato dagli 
osservatorî che qualche nave da carico passava al largo, 
[4] con una parte della sua flottiglia veloce inseguendole 
personalmente o per mezzo del naviglio dislocato nelle Cicladi, 
tutte o le affondava o le depredava, ad eccezione di quelle 
che eventualmente facessero rotta verso la Macedonia. Popilio 
cercava di correre in aiuto con quante navi poteva, <o proprie) 
o di Eumene; [5] ma salpando di notte con due o tre imbar- 
cazioni veloci alla volta i Macedoni di solito riuscivano a 
passare inosservati. [6] Circa nello stesso periodo di tempo, 
i legati Macedoni e Illiri giunsero insieme a Rodi e alla loro 
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Illyriique simul Rhodum venerunt, quibus auctoritatem addi- 
dit non lemborum modo adventus passim per Cycladas 
atque Aegaeum vagantium mare ?, sed etiam coniunctio ipsa 
regum Persei Gentique et fama cum magno numero peditum 
equitumque venientium Gallorum. [7] Et iam cum acces- 
sissent animi Dinoni ac Polyarato, qui Persei partium erant, 
non benigne modo responsum regibus est, sed palam pronun- 
tiatum bello finem se auctoritate sua inposituros esse; [8] ita- 
que ipsi quoque reges aequos adhiberent animos ad pacem 
accipiendam. 


[30, 1] Iam veris principium erat novique duces in pro- 
vincias venerant, consul Aemilius in Macedoniam, Octavius 
Oreum ad classem, Anicius in Illyricum, cui bellandum 
adversus Gentium erat. [2] Gentius patre Pleurato, rege 
Illyriorum, et matre Eurydica genitus fratres duos, Plato- 
rem utroque parente, Caravantium matre eadem natum, 
habuit. [3] Hoc propter ignobilitatem paternam minus su- 
specto Platorem occidit et duos amicos eius, Ettritum et 
Epicadum, imprigros viros, quo tutius regnaret. [4] Fama 
fuit Monuni, Dardanorum principis, filiam Etutam pacto 
fratri eum invidisse, tamquam his nuptiis adiungenti sibi 
Dardanorum gentem; et simillimum id vero fecit ducta ea 
virgo Platore interfecto. (5] Gravis deinde dempto « fratre 
metu popularibus esse coepit; et violentiam insitam ingenio 
intemperantia vini accendebat. [6] Ceterum, sicut ante dictum 
est, ad Romanum incitatus bellum Lissum omnis copias 
contraxit. Quindecim milia armatorum fuerunt. [7] Inde 
fratre in Caviorum gentem vi aut terrore subigendam cum 
mille peditibus et quinquaginta equitibus misso, ipse ad Bas- 
saniam urbem quinque milia ab Lisso ducit. [8] Socii erant 
Romanorum; itaque per praemissos nuntios prius temptati 


2. La situazione marittima dell'Egeo, dove la flotta di Perseo, dopo 
il ritiro di Eumene, operava disinvoltamente con azioni fortunate e corag- 
giose, fu non ultima causa della politica meno filoromana di Rodi, dispo- 
nibile ormai alla mediazione di pace fra i contendenti. Si capisce che 
v'influirono anche altre notizie, diffuse ad arte, come quella per es. del- 
l’arrivo dei rinforzi gallici, che invece non si verificò. 
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missione diede prestigio non solo la presenza delle navi veloci 
incrocianti in vari luoghi delle Cicladi e del mare Egeo ”, 
ma anche l’alleanza stessa dei re Perseo e Genzio, nonché 
la notizia dell’arrivo di fanti e cavalieri Galli in gran numero. 
[7] E gli animi degli abitanti essendosi accostati a Dinone 
e Poliarato, del partito filomacedone, non solo furono date 
assicurazioni benevole ai re, (ma) ufficialmente si dichiarò 
che i Rodii, forti del loro prestigio, avrebbero imposto la 
fine della guerra; pertanto gli stessi re si disponessero favo- 
revolmente ad accettare la pace. 


[30, 1] Era ormai l’inizio della primavera e i nuovi co- 
mandanti avevano raggiunto le rispettive province, il console 
Emilio la Macedonia, Ottavio la flotta ad Oreo, Anicio 
l’Illirico: questi doveva) sostenere la guerra contro Genzio); 
[2] Genzio era figlio di Pleurato, re degli Illiri, e di Euridice e 
aveva due fratelli, Platore, nato dai suoi stessi genitori, Cara- 
vanzio dalla stessa madre. [3] Dandogli quest’ultimo minori 
sospetti per l'umile origine del padre, si disfece di Platore e di 
due suoi confidenti, Ettrito ed Epicado, uomini di grande atti- 
vità, per regnar più al sicuro. [4] Corse voce che egli fosse in- 
vidioso del fratello, fidanzatosi con Etuta, figlia di Monuno, il 
capo dei Dardani, come se per mezzo di tal matrimonio volesse 
farsi alleata la popolazione dardana; e dettero grande verisimi- 
glianza a questa supposizione le sue nozze con quella prin- 
cipessa, dopo l’uccisione di Platore. [5] Poi, eliminato il 
timore che gli suscitava il fratello, prese a mostrarsi duro 
con i suoi sudditi; e la caratteristica violenza del suo carat- 
tere acuiva l’intemperanza nel bere. [6] Ma, come già 
è stato detto, sospinto alla guerra contro i Romani, con- 
centrò tutte le forze a Lisso: erano in tutto quindicimila 
armati. [7] Di lì inviò il fratello, alla testa di mille fanti 
e cinquecento cavalieri, tra la popolazione dei Cavi per 
sottometterla con le armi o le minacce, mentre egli da Lisso 
si spostò per cinque miglia verso la città di Bassania, alleata 
dei Romani. [8] Perciò, i suoi abitanti, già prima sondati 
da messaggeri mandati avanti, preferirono sostenere l'assedio 


470 LIVIO 


obsidionem pati quam dedere sese maluerunt. [9] Caravan- 
tium in Caviis Durnium oppidum advenientem benigne 
accepit; Caravandis, altera urbs, exclusit; et agros eorum 
cum effuse vastaret, aliquot palati milites agrestium concursu 
interfecti sunt. [10] Iam et Ap. Claudius adsumptis ad eum 
exercitum, quem habebat, Bullinorum et Apolloniatium et 
Dyrrachinorum auxiliis profectus ex hibernis circa Genusum 
amnem castra habebat, [11] audito foedere inter Persea et 
Gentium et legatorum violatorum iniuria accensus, bellum 
haud dubie adversus eum gesturus. [12] Anicius praetor eo 
tempore Apolloniae auditis, quae in Illyrico gererentur, prae- 
missisque ad Appium litteris, ut se ad Genusum opperiretur, 
triduo et ipse in castra venit [13] et ad ea, quae habebat, 
auxilia e Parthinorum iuventute adiunctis duobus milibus 
peditum et equitibus ducentis — peditibus Epicadus, equiti- 
bus Algalsus praeerat — parabat ducere in Illyricum, maxime 
ut Bassanitas solveret obsidione. Tenuit impetum eius fama 
lemborum vastantium maritimam oram. [14] Octoginta erant 
lembi, auctore Pantaucho missi a Gentio ad Dyrrachinorum 
et Apolloniatium agros populandos. [15] Tum classis ad 
***** to eo tradiderunt se!. 


[31, 1] Deinceps et urbes regionis eius idem faciebant, 
adiuvante inclinationem animorum clementia in omnis et 
iustitia praetoris Romani. [2] Ad Scodram inde ventum est, 
quod belli caput erat, non eo solum, quod Gentius eam sibi 
ceperat velut regni totius arcem, sed etiam quod Labeatium 
gentis munitissima longe est et difficilis aditu. [3] Duo cin- 
gunt eam flumina, Clausal a latere urbis, quod in orientem 
patet, praefluens, Barbanna ab regione occidentis, ex Labea- 
tide palude oriens. [4] Hi duo amnes confluentes incidunt 


30. 1. Su ciò che era contenuto nella parte perduta può gettare luce 
APPIANO, Illyr., 9: « Anicio... non solo attaccò i lembi di Genzio, ma 
anche, misuratosi con lui in terra ferma, lo vinse in battaglia e lo rinchiuse 
in un centro fortificato ». 
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che arrendersi. [9g] Nella regione dei Cavi la città for- 
tificata di Durnio accolse benevolmente l’arrivo di Cara- 
vanzio; Caravandi, un’altra città, invece lo respinse; e (mentre) 
devastava ampiamente il suo territorio, un certo numero 
di suoi soldati sbandatisi furono uccisi da un attacco di 
contadini. [10] Ormai anche Ap. Claudio, aggiunti alle forze 
di cui disponeva gli ausiliari dei Bullini, degli Apolloniati e 
dei Dirrachini, si era mosso dal campo invernale e sostava 
presso il fiume Genuso, [11] alla notizia dell’alleanza fra Perseo 
e Genzio e per lo sdegno delle offese recate ai legati romani, 
fatti oggetto di maltrattamenti, senza dubbio pronto a dare 
inizio alle ostilità contro Genzio. [12] Il pretore Anicio 
in quel tempo ad Apollonia, informato dei fatti di Illiria, 
fattosi precedere da una lettera ad Appio con l'ingiunzione 
di attenderlo presso il Genuso, di lì a tre giorni giunse 
anche lui al campo [13] e <ingrossato) il suo contingente di 
ausiliari con duemila fanti e duecento cavalieri della gio- 
ventù <dei) Partini- dei primi era comandante Epicado, degli 
altri Algalso — si preparava a portarsi nell’Illirico col 
compito principale di liberare dall’assedio i Bassaniti. Trat- 
tenne il suo ardore la voce che navi da guerra leggere 
devastavano la costa. [14] Queste erano in numero di ottanta 
e per suggerimento di Pantauco erano state inviate da 
Genzio a depredare i territori di Durazzo e di Apollonia. 
[13] Allora la flotta ***** si consegnarono !. 


[31, 1] Una dopo l’altra anche le città di quella regione 
facevano la stessa cosa, agevolando questa propensione degli 
animi la clemenza usata verso)» tutti dal pretore romano e 
la sua giustizia. [2] Si giunse così a Scodra, che era la 
principale posta della guerra, non soltanto perché Genzio 
se l’era scelta come roccaforte di tutto il regno, ma anche 
perché è la città più naturalmente difesa di tutto il ter- 
ritorio dei Labeati e di difficile accesso. [3] La recingono 
due corsi d'acqua, il Clausal che la lambisce dal lato 
est e la Barbanna da ovest, che ha origine dal lago La- 
beatide. [4] Questi due corsi d’acqua unendosi insieme 
affluiscono nel fiume Oriunde, che nasce dal monte Scor- 
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Oriundi flumini, quod ortum ex monte Scordo, multis et 
aliis auctum aquis, mari Hadriatico infertur. [5] Mons Scor- 
dus, longe altissimus regionis eius, ab oriente Dardanicam 
subiectam habet, a meridie Macedoniam, ab occasu Illyricum. 
[6] Quamquam munitum situ naturali oppidum erat gensque 
id tota Illyriorum et rex ipse tuebatur, tamen praetor Roma- 
nus, quia prima successerant prospere, fortunam totius rei 
principia secuturam esse ratus et repentinum valiturum ter- 
rorem, instructo exercitu ad moenia succedit. [7] Quod si 
clausis portis muros portarumque turris dispositi armati 
defendissent, vano cum incepto moenibus pepulissent Roma- 
nos: [8] nunc porta egressi proelium loco aequo maiore animo 
commiserunt quam sustinuerunt. {9] Pulsi enim et fuga 
conglobati, cum ducenti amplius in ipsis faucibus portae 
cecidissent, tantum intulerunt terrorem, ut oratores extemplo 
ad praetorem mitteret Gentius Teuticum et Bellum, prin- 
cipes gentis, per quos indutias peteret, ut deliberare de 
statu rerum suarum posset. [10] Triduo in hoc dato, cum 
castra Romana quingentos ferme passus ab urbe abessent, 
navem conscendit et flumine Barbanna navigat in lacum 
Labeatum, velut secretum locum petens ad consultandum, 
[11] sed, ut apparuit, falsa spe excitus Caravantium fratrem 
multis milibus armatorum coactis ex ea regione, in quam 
missus erat, adventare. [12] Qui postquam evanuit rumor, 
tertio post die navem eandem secundo amni Scodram demisit; 
praemissisque nuntiis, ut sibi appellandi praetoris potestas 
fieret, copia facta in castra venit. [13] Et principium ora- 
tionis ab accusatione stultitiae orsus suae, postremo ad preces 
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do, e accresciuto da molti altri torrenti, sfocia nel mare 
Adriatico. [5] Il monte Scordo è di gran lunga il più ele- 
vato di quella regione, e ad est sotto di esso si distende 
la Dardanica, a sud la Macedonia, ad ovest l’Illirico. 
[6] Per quanto naturalmente munitissima fosse quella città 
e tutta la popolazione illiria e il re in persona la difen- 
dessero, pure il pretore romano ritenendo, sulla base delle 
prime azioni ben riuscite, che la fortuna di tutta l'impresa 
avrebbe assecondato i suoi iniziali successi, e che l'improv- 
viso terrore gli avrebbe dato efficace aiuto, con l’eser- 
cito ordinato a battaglia si accosta alle mura. [7] Che 
se, sbarrate le porte, gli armati nemici dislocati in varie 
posizioni avessero difeso le mura e i torrioni delle porte, 
sarebbero riusciti a ricacciare i Romani dalle mura, rendendo 
vano il tentativo di assalirle. [8] Ora invece, usciti dal- 
la porta, in luogo favorevole attaccarono battaglia con 
più coraggio di quanto non sapessero sostenerla. [9] Re- 
spinti infatti e raccoltisi dalla fuga, dopo che più di 
duecento eran caduti proprio all'imboccatura della porta, 
provocarono così grande panico, che Genzio inviò subito 
al pretore come ambasciatori Teutico e Bello, i più eminen- 
ti cittadini, per chiedere una tregua che gli consentisse 
di prendere decisioni sulla sua situazione. [10] Concessi- 
gli tre giorni a questo fine, per quanto il campo romano 
distasse soltanto circa cinquecento passi dalla città, s'imbarcò 
su una navicella e risalendo il corso del fiume Barbanna si 
portò al lago Labeatide, come in cerca di un luogo segreto 
per prender consiglio, [11] ma come poi risultò spinto in 
realtà dalla vana speranza che il fratello Caravanzio, rac- 
colte molte migliaia di armati da quella regione dov'era 
stato inviato, stesse arrivando. [12] E quando questa voce 
svanì, dopo tre giorni si lasciò calare sulla stessa im- 
barcazione, seguendo la corrente del fiume, sino a Scodra; 
e facendosi precedere da messaggeri, che richiedessero a 
suo nome il permesso di abboccarsi con il pretore, otte- 
nuto il colloquio, si recò nell'accampamento. [13] E nel- 
l'esordio del suo discorso prendendo le mosse dal ricono- 
scimento della sua avventatezza, alla fine lasciandosi andare 
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lacrimasque effusus, genibus praetoris accidens in potesta- 
tem sese dedit. [14] Primo bonum animum habere iussus, 
ad cenam etiam invitatus in urbem ad suos rediit. Et cum 
praetore eo die honorifice est epulatus, [15] deinde in custo- 
diam C. Cassio tribuno militum traditus, vix gladiatorio 
accepto, decem talentis, ab rege rex, ut in eam fortunam 
recideret. 


[32, 1] Anicius Scodra recepta nihil prius quam requisitos 
Petilium Perpennamque legatos ad se duci iussit. [2] Quibus 
splendore suo restituto Perpennam extemplo mittit ad con- 
prehendendos amicos cognatosque regis; [3] qui Meteonem, 
Labeatium gentis urbem, profectus Etlevam uxorem cum 
filiis duobus, Scerdilaedo Pleuratoque, et Caravantium fra- 
trem Scodram in castra adduxit. [4] Anicius bello Illyrico 
intra triginta dies perfecto nuntium victoriae Perpennam 
Romam misit et post dies paucos Gentium regem ipsum 
cum parente, coniuge ac liberis ac fratre aliisque principibus 
Illyriorum. [5] Hoc unum bellum prius perpetratum quam 
coeptum Romae auditum est. 

Quibus diebus haec agebantur, Perseus quoque in magno 
terrore erat propter adventum simul Aemili novi consulis, 
quem cum ingentibus minis adventare audiebat, simul Octavi 
praetoris. [6] Nec minus terroris a classe Romana et periculo 
maritumae orae habebat. Thessalonicae Eumenes et Athe- 
nagoras praeerant cum parvo praesidio duorum milium cae- 
tratorum. [7] Eo et Androclen praefectum mittit iussum 
sub ipsis navalibus castra habere. [8] Aenean mille equites 
et Creon Antigonensis missi ad tutandam maritumam oram, 
ut, quocumque litore adplicuisse naves hostium audissent, 
extemplo ferrent agrestibus opem. [9] Quinque milia Mace- 
donum missa ad praesidium Pythoi et Petrae, quibus prae- 
positi erant Histiaeus et Theogenes et Midon. [10] His 
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alle preghiere e alle lacrime, gettandosi ai piedi del pretore 
si consegnò in suo potere. [14] Dapprima esortato a farsi 
coraggio e poi invitato anche a cena, fece ritorno in città 
dai suoi; e col pretore quel giorno sedette a banchetto 
con ogni onore; [15] poi fu dato in custodia al tri- 
buno dei soldati G. Cassio, avendo accettato, lui re da un 
re, dieci talenti, ricompensa appena degna di un gladiatore, 
per vedersi ridotto a tal condizione! 


[32, 1] Anicio, ricevuta la resa di Scodra, per prima 
cosa si fece condurre davanti, dopo averne mandato in cerca, 
i legati Petilio e Perpenna. [2] E restituitili alla dignità 
del loro rango, subito invia Perpenna ad arrestare i confi- 
denti e i parenti del re; [3] questi direttosi a Meteone, 
una città dei Labeati, riporta negli accampamenti a Scodra 
la moglie Etleva con i due figli, Scerdiledo e Pleurato, 
e il fratello Caravanzio. [4] Anicio, conclusa la guerra di 
Illiria nello spazio di trenta giorni, come messaggero di 
quella vittoria invia a Roma Perpenna e dopo pochi giorni 
il re Genzio con la madre, la moglie, i figli, il fratello 
e gli altri capi Illiri. [5] Fu questa l’unica guerra, di cui 
a Roma si conobbe prima la fine che l’inizio. In questo 
periodo di tempo anche Perseo viveva in preda a grave 
terrore per l’arrivo del nuovo console Emilio, che sape- 
va avvicinarsi lanciando forti minacce, e del pretore Ot- 
tavio. [6] Né minor terrore gli provocava la flotta romana 
e i pericoli, cui erano esposte le coste. A Tessalonica eran 
di presidio Eumene ed Atenagora con piccola guarnigione 
di duemila armati di scudo leggero. [7] Vi invia anche il 
prefetto Androcle con l’ordine di porre il campo proprio 
al di sotto dell’arsenale. [8] Ad Enea furono mandati 
mille cavalieri al comando di Creonte di Antigonia con il 
compito di difender la costa, sicché, in qualunque punto 
di essa fossero informati che erano approdate le navi 
nemiche, subito recassero aiuto agli abitanti dei campi. 
[g] Cinquemila Macedoni furono mandati a rafforzare i 
presidii di Pitoo e di Petra, posti sotto il comando di Istieo, 
Teogene e Midonte. [10] Dopo la partenza di questi si dette 
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profectis ripam munire Elpei fluminis adgressus est, quia 
sicco alveo transiri poterat. [11] Huic re? ut omnis multitudo 
vacaret, feminae ex propinquis urbibus coactae cibaria in 
castra adferebant; miles iussus ex propinquis silvis beni- 
gne ARA 1, 


[33, 1] * * conferre, postremo sequi se utrarios ad mare, 
quod minus trecentos passus aberat, iussit et in litore alios 
alibi modicis intervallis fodere. [2] Montes ingentis altitudinis 
spem faciebant, eo magis quia nullos apertos emergerent 
rivos, occultos contineri latices, quorum venae in mare 
permanantes undae miscerentur. [3] Vix diducta summa 
harena erat, cum scaturriges turbidae primo et tenues emi- 
care, dein liquidam multamque fundere aquam velut deum 
dono coeperunt. [4] Aliquantum ea quoque res duci famae 
et auctoritatis apud milites adicit. Iussis deinde militibus 
expedire arma ipse cum tribunis primisque ordinibus ad 
contemplandos transitus processit, qua descensus facilis arma- 
tis, qua in ulteriorem ripam minime inicus ascensus esset. 
[5] His satis exploratis alia quoque novavit; primum, ut 
ordine ac sine tumultu omnia in agmine ad nutum impe- 
riumque ducis fierent, providit: [6] ubi omnibus simul pro- 
nuntiaretur, quid fieret, neque omnes exaudirent, incerto 
imperio accepto alios ab se adicientes plus eo, quod impe- 
ratum sit, alios minus facere; clamores deinde dissonos oriri 
omnibus locis, et prius hostes quam ipsos, quid paretur, sci- 
re. [7] Placere igitur tribunum militum primo pilo legionis 
secretum edere imperium, illum et dein singulos proximo 
cuique in ordine centurioni dicere, quid opus facto sit, sive 
a primis signis ad novissimum agmen, sive ab extremis ad 


32. 1. Nella lacuna, causata dalla perdita di due fogli in V, era conte- 
nuto, probabilmente, il racconto degli altri preparativi di Perseo e della 
marcia di avvicinamento dell’esercito romano verso l’Elpeo: a questa fase 
forse si riconnettono le misure prese dal console per il rifornimento idri- 
co, di cui al cap. seguente. 
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a fortificare la riva del fiume Elpeo, che poteva attraver- 
sarsi essendo asciutto l’alveo. [11] Per attendere a questi 
{lavori) con tutta la gente che aveva, raccolse donne dalle 
vicine città che portavano i viveri nell’accampamento; i 
soldati ebbero l’ordine dai boschi vicini copiosamente ***1, 


[33, 1] ** trasportare, infine comandò ai portatori d'acqua 
di seguirlo sino al mare, distante meno di trecento passi, 
e sulla spiaggia di far buche in punti diversi a brevi in- 
tervalli. [2] Montagne di grande altezza davano speranza, 
tanto più che non mostravano allo scoperto alcun ruscello, 
di nascondere falde acquifere interne, le cui vene pene- 
trando nel mare si mescolavano con le sue acque. [3] Ap- 
pena rimossa la superficie di sabbia, ecco zampillare polle 
dapprima torbide ed esigue, che poi, come per dono divino, 
cominciarono a versare acqua limpida e copiosa. [4] Anche 
questo fatto contribuì non poco alla fama e al prestigio 
del comandante presso i soldati. Dato poi l'ordine ai soldati 
di apprestare le armi, egli in persona con i tribuni e i 
centurioni dei primi manipoli si fece avanti) per. osservare 
i vari punti di passaggio, <dove) si presentava facile la di- 
scesa per uomini armati, dove meno disagevole il risalire 
sulla sponda dell'altra parte. [5] Resosi abbastanza conto 
di ciò, <introdusse) anche altre innovazioni); per prima cosa 
provvide che nell’esercito in marcia tutto si svolgesse ordi- 
natamente e senza confusione secondo la volontà e le dispo- 
sizioni del comandante: [6] quando a tutti insieme s’im- 
partiscono prescrizioni e non tutti le percepiscono chiara- 
mente, in conseguenza di quell’ordine inteso in maniera 
inesatta, alcuni, aggiungendovi qualcosa per proprio conto, 
fanno più di quanto è prescritto, altri meno; ne sorgono 
allora da tutte le parti grida discordanti e prima il nemico 
che i nostri vengono a sapere che cosa ci si dispone a fare. 
[7] Raccomandava perciò che un tribuno dei soldati comu- 
nicasse in segreto l’ordine al primo centurione del primo 
manipolo, questi e poi gli altri uno alla volta trasmettesse 
al centurione più vicino nella fila che cosa si dovesse fare, 
sia che occorresse far pervenire il comando dai manipoli 
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primos perferundum imperium sit. [8] Vigiles etiam novo 
more scutum in vigiliam ferre vetuit: non enim in pugnam 
vigilem ire, ut armis utatur, sed ad vigilandum, ut, cum 
senserit hostium adventum, recipiat se excitetque ad arma 
alios. [g] Scuto prae se erecto stare galeatos; deinde, ubi 
fessi sint, innixos pilo, capite super marginem scuti posito, 
sopitos stare, ut fulgentibus armis procul conspici ab hoste 
possint, ipsi nihil provideant. [10] Stationum quoque morem 
mutavit. Armati omnes, et frenatis equis equites, diem totum 
perstabant; id cum aestivis diebus urente adsiduo sole fieret, 
tot horarum aestu et languore ipsos equosque fessos integri 
saepe adorti hostes vel pauci plures vexabant. [11] Itaque 
ex matutina statione ad meridiem decedi et in postmeri- 
dianam succedere alios iussit; ita numquam fatigatos recens 
hostis adgredi poterat. 


(34, 1] Haec cum ita fieri placere contione advocata 
pronuntiasset, adiecit urbanae contioni convenientem ora- 
tionem: [2] unum imperatorem in exercitu providere et 
consulere, quid agendum sit, debere, nunc per se, nunc cum 
lis, quos advocaverit in consilium; qui non sint advocati, 
eos nec palam nec secreto iactare consilia sua. [3] Militem 
haec tria curare debere, corpus ut quam validissimum et 
pernicissimum habeat, arma apta, cibum paratum ad subita 
imperia; [4] cetera scire de se dis immortalibus et imperatori 
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di testa a quelli di retroguardia, sia da questi ultimi a 
quelli di avanguardia. [8] Proibì inoltre con nuova disposi- 
zione alle sentinelle di portare lo scudo nei servizi di guardia 
notturni: la sentinella infatti non va in battaglia, sì da dover 
fare uso delle armi, ma va a montare la guardia; per cui, 
accortasi dell’avvicinarsi del nemico, si ritrae e dà l’al- 
larme ai suoi commilitoni. [9] Munite di elmo solevano 
stare in piedi con lo scudo tenuto in posizione verticale 
dinanzi a sé, poi, quand’erano stanche, appoggiatesi al 
giavellotto e adagiata la testa sopra il margine dello 
scudo, se ne restavano in una specie di dormiveglia, con 
la conseguenza di farsi vedere di lontano dal nemico per 
effetto del bagliore delle armi, ma senza veder coi loro 
occhi nulla avanti a sé. [10] Modificò anche il regolamento 
degli avamposti, ‘dove tutti gli armati, e i cavalieri con i 
cavalli imbrigliati, rimanevano fermi sul posto l’intera gior- 
nata; verificandosi questo fatto nei giorni d’estate, sotto 
la continua vampa del sole, spesso nemici freschi assalendo 
uomini e cavalli estenuati dalla calura di tante ore e 
rilassati li mettevano in grave difficoltà anche sein pochi con- 
tro molti. [11] Pertanto volle che dopo il servizio prestato 
nella mattina, a mezzogiorno fossero ritirati e per il turno 
pomeridiano altri dessero il cambio. Così non più un ne- 
mico di fresche energie poteva assalirli affaticati. 


[34, 1] Convocati i soldati dopo aver ufficialmente comu- 
nicato codeste nuove disposizioni, aggiunse un discorso 
corrispondente a quello tenuto a Roma dinanzi al popolo: 
[2] solo il comandante deve prevedere e provveder nel- 
l’esercito a quello che la situazione richiede, con atti ora 
di sua esclusiva competenza, ora concordati con coloro 
che ha convocato a consiglio; quelli che non vi sono con- 
vocati né apertamente né in segreto devono mettere fuori 
i loro suggerimenti. [3] Il soldato ha il dovere di pren- 
dersi cura di tre cose, della sua persona, per disporne al 
massimo del rendimento, delle armi, per averle efficienti, e 
delle razioni pronte e a portata di mano, per poter eseguire 
ordini improvvisi; [4] tutto il resto che lo riguarda deve 
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suo curae esse. In quo exercitu milites consultent, imperator 
rumoribus vulgi circumagatur, ibi nihil salutare esse. [5] Se, 
quod sit officium imperatoris, provisurum, ut bene gerendae 
rei occasionem iis praebeat: illos nihil, quid futurum sit, 
quaerere, ubi datum signum sit, tum militarem navare 
operam debere. [6] Ab his praeceptis contionem dimisit, 
volgo etiam veteranis fatentibus se illo primum die, tam- 
quam tirones, quid agendum esset in re militari, didicisse. 
[7] Non sermonibus tantum his, cum quanto adsensu audis- 
sent verba consulis, ostenderunt, sed rerum praesens effectus 
erat. [8] Neminem totis mox castris quietum videres: acuere 
alii gladios, alii galeas bucculasque, scuta alii loricasque 
tergere, alii aptare corpori arma experirique sub his mem- 
brorum agilitatem, quatere alii pila, alii micare gladiis mu- 
cronemque intueri, [9] ut facile quis cerneret, ubi primum 
conserendi manum cum hoste data occasio esset, aut victoria 
egregia aut morte memorabili finituros bellum. [10] Perseus 
quoque, cum adventu consulis simul et veris principio stre- 
pere omnia moverique apud hostes velut novo bello cerneret, 
mota a Phila castra in adversa ripa posita, nunc ad contem- 
planda opera sua circumire ducem haud dubie transitus 
speculantem, nunc ****** Romanorum esse !. 


[35, 1] Quae res Romanis auxit animos, Macedonibus 
regique eorum haud mediocrem attulit terrorem. [2] Et 
primo supprimere in occulto famam eius rei est conatus, 


34. 1. Nell'attuale lacuna si doveva informare dei preparativi del re e 
forse anche del console, giunto ormai all’Elpeo, di fronte all'avversario. 
Plutarco ci fa sapere (Aem., 15) che il console « per un po’ di giorni se 
ne stava tranquillo e che, a quanto si diceva, non ci fu mai tanta calma 
con eserciti così numerosi che si fronteggiavano a tanto poca distanza ». 
Seguiva la notizia dell'impressione suscitata nel campo macedone dalla 
sconfitta di Genzio. 
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(Fat. Pineider) 
Il codice vindobonense di Tito Livio, Sforie, XLIV, cap. I, 1-5, 


con l’indicazione in greco del rinvenimento del codice 


(Wien. Osterreichische Nationalbibliothek, Cod. V. 15, f. 102 7., sec. V-VI). 
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sapere che è oggetto di preoccupazione per gli dèi immortali e 
per il suo comandante. In quell’esercito, dove i soldati discu- 
tono e il comandante è distratto dalle voci della massa, non 
possono esistere garanzie di sicurezza. [5] Egli, e in questo 
consisteva il suo ufficio di comandante, avrebbe provveduto 
a fornir loro occasione di ben figurare: ma essi non dovevano) 
chiedere assolutamente che cosa sarebbe avvenuto, bensì sol- 
tanto {impegnarsi al massimo), quando avessero ricevuto il 
segnale della battaglia. [6] Dopo queste istruzioni sciolse 
la riunione, mentre anche i più anziani riconoscevano pub- 
blicamente che per la prima volta in quel giorno, come 
se fossero reclute, avevano presa coscienza dei loro doveri 
di soldati. [7] Né soltanto con questi discorsi dimostra- 
rono con quanto consenso avessero ascoltato le parole del 
comandante, ma era immediatamente visibile la messa in 
pratica di tali disposizioni. [8] Nessuno in tutto il campo 
avresti ora veduto inattivo: alcuni affilavano le spade, altri 
lustravano gli elmi e le visiere, altri scudi e corazze, al- 
tri adattavano alla propria persona l'armatura, e indos- 
satala provavano se le membra conservavano libertà di 
movimento, altri vibravano giavellotti, altri facevano bale- 
nare la spada e ne guardavano fissi la punta. [9] cosicché 
facilmente uno poteva accorgersi che appena si fosse presen- 
tata l’occasione di misurarsi col nemico, avrebbero posto 
fine alla guerra con una sonante vittoria o con un'epica 
morte. [10] Anche Perseo, accorgendosi che con l’arrivo del 
console e insieme con l’inizio della primavera tutto nel 
campo nemico risuonava e si agitava, come se si trattasse 
di una nuova guerra, che il campo era stato tolto da Fila 
e collocato sulla riva opposta, che il comandante ora si 
aggirava ad osservare le sue opere di difesa, senza dubbio 
spiando i punti più idonei ad attraversare il fiume, ora) **** 
era dei Romani!. 


[35, I] Questo fatto accrebbe fiducia ai Romani, ma 
produsse non poco terrore ai Macedoni e al loro re. [2] E 
dapprima questi tentò di soffocare segretamente la notizia 
coll’invio di messaggeri a Pantauco per impedirgli di avvi- 


31. Livio, VII. 
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missis, qui Pantauchum inde venientem adpropinquare castris 
vetarent. [3] Sed iam et pueri quidam visi ab suis erant 
inter obsides Illyrios ducti, et quo quaeque accuratius celan- 
tur, eo facilius loquacitate regiorum ministrorum emanant. 

[4] Sub idem tempus Rhodii legati in castra venerunt 
cum isdem de pace mandatis, quae Romae ingentem iram 
patrum excitaverant *. Multo iniquioribus animis a castrensi 
consilio auditi sunt. [5] Itaque cum ali? legatos in vincula 
coniciendos censerent, alii praecipites sine responso agendos 
e castris, pronuntiavit consul post diem quintum decimum 
se responsum daturum. [6] Interim, ut appareret, quantum 
pacificantium Rhodiorum auctoritas valuisset, consultare de 
ratione belli gerendi coepit. Placebat quibusdam et maxime 
minoribus natu per Elpei ripam munitionesque vim facere: 
[7] confertis et uno agmine impetum facientibus resistere 
Macedonas non posse, ex tot castellis aliquanto altioribus 
ac munitioribus, quae validis praesidiis insedissent, priore 
anno deiectos. [8] Aliis placebat Octavium cum classe Thes- 
salonicam petere et populatione maritumae orae distringere 
copias regias, ut altero ab tergo se ostendente bello circum- 
actus ad interiorem partem regni tuendam nudare aliqua 
parte transitus Elpei cogeretur. Ipsi natura et operibus 
inexsuperabilis ripa videbatur, [9] et praeterquam quod 
tormenta ubique disposita essent, missilibus etiam melius 
et certiore ictu hostis uti audierat. [10] Alio spectabat mens 
tota ducis; dimissoque consilio Perrhaebos mercatores Coe- 
num et Menophilum, notae iam sibi et fidei et prudentiae 
homines, accersitos secreto percunctatur, quales ad Perrhae- 
biam transitus sint. [11] Cum loca non iniqua esse dicerent, 


35. I. Si pensa naturalmente al contenuto delle richieste formulate dai 
legati rodii nel cap. 14, seg., mentre sappiamo che in effetti questa 
legazione inviata al console è contemporanea e gemella di quella inviata 
al senato, di cui si parla in XLV, 33 seg. 
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cinarsi all'’accampamento nel suo ritorno di là. [3] Ma già 
erano stati riconosciuti in alcuni fanciulli dai loro con- 
giunti gli ostaggi dati agli Illiri e poi quanto più accu- 
ratamente si cerca di nascondere ogni particolare, con 
tanto maggiore facilità si diffonde per la loquacità dei 
funzionari del re. [4] Press'a poco nello stesso periodo 
di tempo i delegati Rodii si presentarono agli accampamenti 
con le stesse proposte di pace che avevano sollevato il vio- 
lento sdegno dei senatori!. E furono ascoltati dal consiglio 
di guerra con animo molto più ostile. [5] E così mentre 
{alcuni espressero il parere di imprigionare i legati), altri 
di cacciarli precipitosamente dal campo senza una risposta, 
<il console) dichiarò che di lì a quindici giorni gliela avrebbe 
data. [6] Intanto per dimostrare quanto effetto aveva fatto 
su di lui l'autorità dei Rodii che volevano imporre la pace, 
cominciò a discutere sul modo di condurre la guerra. Taluni 
e specialmente i più giovani erano per il forzamento della 
riva dell'’Elpeo e delle opere di difesa: [7] attaccando a 
file serrate ed {in massa), i Macedoni non potevano resistere, 
già ricacciati l'anno prima da tanti fortini un po’ più 
elevati e ben muniti, che avevano occupato con forti pre- 
sidii. [8] Altri preferivano che Ottavio con la flotta si di- 
rigesse a Tessalonica e devastando il litorale dividesse le 
forze del re, cosicché questi da un'altra guerra che gli si 
parava alle spalle costretto a fare una conversione, per 
difendere la parte interna del regno, si inducesse a sguarnire 
in qualche punto i passaggi dell’Elpeo. Al console invece 
la riva del fiume sembrava insuperabile sia naturalmente 
sia per le opere di fortificazione [9] e oltre al fatto 
che dovunque erano dislocate macchine da getto, aveva 
sentito dire del nemico che sapeva anche meglio e con lancio 
più sicuro sfruttare i giavellotti. [10] Ma in tutt'altro piano 
era concentrata l’attenzione del console; e congedato il con- 
siglio di guerra, convoca segretamente Ceno e Menofilo, 
mercanti Perrebi ed uomini di cui aveva sperimentato già 
la lealtà e competenza, e chiede loro notizie dei valichi 
della Perrebia. [11] Rispondendo essi che i luoghi non erano 
inaccessibili, ma occupati dai presidi del re, prese fiducia 
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praesidiis autem regiis obsideri, spem cepit, si nocte inpro- 
viso valida manu adgressus necopinantis esset, deici prae- 
sidia posse: [12] iacula enim et sagittas et cetera missilia 
in tenebris, ubi, quid petatur, procul provideri nequeat, 
inutilia esse; gladio comminus geri rem in permixta turba, 
quo miles Romanus vincat. [13] His ducibus usurus prae- 
torem Octavium accersitum, exposito, quid pararet, Hera- 
cleum cum classe petere iubet et mille hominibus decem 
dierum cocta cibaria habere. [14] Ipse P. Scipionem Nasi- 
cam, O. Fabium Maximum filium suum cum quinque milibus 
delectis militum Heracleum mittit, velut classem conscen- 
suros ad maritumam oram interioris Macedoniae, quod in 
consilio agitatum erat, vastandam. [15] Secreto indicatum 
cibaria his praeparata ad classem esse, ne quid eos mora- 
retur. Inde iussi duces itineris ita dividere viam, ut quarta 
vigilia tertio die Pythoum adoriri possent. [16] Ipse postero 
die, ut detineret regem ab circumspectu rerum aliarum, 
prima luce medio in alveo cum stationibus hostium proelium 
commisit; pugnatumque utrimque est levi armatura. Nec 
gravioribus armis in tam inaequali alveo pugnari poterat. 
[17] Descensus ripae utriusque in alveum trecentorum ferme 
passuum erat; medium spatium torrentis alibi aliter cavati 
paulo plus quam mille passus patebat. [18] Ibi in medio 
spectantibus utrimque ex vallo castrorum hinc rege, hinc 
consule cum suis legionibus pugnatum est. [19] Missilibus 
procul regia auxilia melius pugnabant; comminus stabilior 
et tutior aut parma aut scuto Ligustico Romanus erat. 
Meridie fere receptui cani suis consul iussit. [20] Ita eo die 
diremptum proelium est haud paucis utrimque interfectis. 
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d'essere in grado di scacciare quei presidi, se di notte e 
di sorpresa avesse assalito con valida schiera il nemico 
colto alla sprovvista: [12] ché nelle tenebre, dardi e saette 
ed altri tipi di arma da getto servono poco o nulla, perché 
non si può veder da lontano il bersaglio, mentre si com- 
batte negli assalti corpo a corpo, quando gli uomini delle due 
parti siano confusi insieme, a colpi di spada, nel cui uso 
i Romani sono superiori. [13] Deciso di servirsi di quei due 
come guide, fa chiamare il pretore Ottavio ed espostogli il 
piano, gli dà l’ordine di volgersi con la flotta ad Eraclio 
e di tener pronte per mille uomini razioni di gallette per 
dieci giorni. [14] Egli invia P. Scipione Nasica e Q. Fa- 
bio Massimo, suo figlio, con cinquemila) soldati scelti ad 
Eraclio, come per imbarcarsi allo scopo di saccheggiare la 
costa della parte più interna della Macedonia, proposta già 
ventilata nel consiglio di guerra. [15] In segreto fu rivelato 
che le loro razioni si trovavano pronte sulla flotta, perché 
nulla avesse a ritardarne la partenza. Poi le guide ricevettero 
l'ordine di frazionare le tappe in modo che prima dell'alba 
del terzo giorno potessero assaltare Pitoo. [16] Il dì seguente 
il console, per distogliere il re dalla possibilità di vedere 
ciò che accadeva intorno a lui, sul far dell’alba al centro 
del letto del fiume attaccò battaglia con gli avamposti 
nemici: dalle due parti fu impegnata soltanto la fanteria 
leggera; perché con quella pesante non si poteva combattere 
sul letto così accidentato. [17] La discesa di tutte e due le rive 
verso l'alveo era di circa trecento passi; lo spazio occupato al 
centro dalla corrente, con diversa profondità nei vari punti, 
si estendeva per poco più di mille passi. [18] Lì in mezzo 
si combatté, mentre da una parte e dall'altra stavano ad 
osservare dalle palizzate dei rispettivi campi «di là il re), 
di qua il console con le sue legioni. [19] Lottavano meglio, 
lanciando da lontano armi da getto, le truppe ausiliarie 
del re; nel corpo a corpo invece i Romani si dimostravano 
più saldi e meglio protetti dallo scudo leggero dei veliti o 
da quello un po’ più pesante dei Liguri. Verso mezzogiorno 
il console fece dare ai suoi il segnale della ritirata. [20] E 
così per quel giorno la battaglia fu interrotta con non poche 
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[21] Sole orto postero die inritatis certamine animis etiam 
acrius concursum est. Sed Romani non ab iis tantum, cum 
quibus contractum certamen erat, sed multo magis ab ea 
multitudine, quae disposita in turribus stabat, omni genere 
missilium telorum ac saxis maxime volnerabantur. [22] Ubi 
propius ripam hostium subissent, tormentis missa etiam ad 
ultimos perveniebant. Multo pluribus eo die amissis consul 
paulo serius recepit suos. [23] Tertio die proelio abstinuit, 
degressus ad imam partem castrorum, veluti per devexum 
in mare bracchium transitum temptaturus. [24] Perseus, 
quod in oculis erat 2 ***** 


[36, 1] Tempus anni post circumactum solstitium erat; 
hora diei iam ad meridiem vergebat; iter multo pulvere et 
incalescente sole factum erat. [2] Lassitudo et sitis iam 
sentiebatur et meridiem aestum magis accensurum cum mox 
adpareret, statuit sic adfectos recenti atque integro hosti 
non obicere; [3] sed tantus ardor in animis ad dimicandum 
utcumque erat, ut consuli non minore arte ad suos eludendos 
quam ad hostes opus esset. [4] Nondum omnibus instructis 
instabat tribunis militum, ut maturarent instruere; circumi- 
bat ipse ordines; animos militum hortando in pugnam accen- 
debat. [5] Ibi primo alacres signum poscebant; deinde, 
quantum incresceret aestus, et voltus minus vigentes et 
voces segniores erant, et quidam incumbentes scutis nixique 
pilis stabant. [6] Tum iam aperte primis ordinibus inperat, 
metarentur frontem castrorum et inpedimenta constituerent. 
[7] Quod ubi fieri milites sensere, alii gaudere palam, quod 


2. La lacuna corrispondente all'estensione di quattro fogli, caduti 
in V, ci ha sottratto il racconto dell'esito favorevole della spedizione 
attraverso il passo di Petra e della compromessa situazione di Perseo che 
vistosi preso di fronte e alle spalle, si ritrasse a Pidna, seguìto da Emilio 
che a sua volta si era ricongiunto col distaccamento comandato da Scipione 
Nasica. Nel cap. seguente i due eserciti si fronteggiano già in pieno assetto 
di combattimento. 
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perdite dalle due parti. [21] Il giorno dopo, all’alzarsi del 
sole, essendo gli animi eccitati dal combattimento prece- 
dente, si affrontarono con anche maggiore accanimento. Ma 
i Romani cadevano feriti dai colpi di ogni tipo di arma da 
getto e soprattutto dai sassi non soltanto di coloro con 
cui erano impegnati, ma molto più della massa distri- 
buita fra le torri. [22] Come si accostavano alla riva 
nemica, i proietti vibrati dalle macchine raggiungevano 
anche i più lontani. Subite perdite ancor più numerose 
quella giornata, poco più tardi il console fece ritirare i suoi. 
[23] Il terzo giorno si astenne dal combattimento, dopo esser 
disceso verso la parte più bassa dell'accampamento, come se 
volesse forzare il passaggio attraverso quel braccio della forti- 
ficazione che si estendeva in pendio verso il mare. [24] Per- 
seo, quello che gli si parava dinanzi agli occhi... ***** 


[36, 1] <La stagione) era dopo trascorso il solstizio; l’ora 
già prossima al mezzogiorno. Si era percorso il cammino 
in mezzo ad un fitto polverone e sotto la sferza del sole. 
[2] Stanchezza e sete già si facevan sentire ed essendo 
ovvio che il mezzogiorno avrebbe tra poco ancor più acceso 
le vampe della calura, il console decise di non opporre 
al nemico fresco e riposato i suoi uomini tanto provati; 
[3] ma così grande era l’ardore degli animi, disposti in 
qualunque modo a combattere, che il console dové ricorrere 
a non minori espedienti per eludere i suoi che per ingannare 
l'avversario. [4] Non ancor completamente schierati, premeva 
sui tribuni militari che affrettassero questa operazione; 
andava personalmente attorno alle file, infiammava gli animi 
dei soldati esortandoli alla battaglia. [5] Allora, dapprima 
con entusiasmo chiedevano il segnale del combattimento; poi, 
quanto più forte si faceva il caldo, e i volti apparivano meno 
vigorosi e le voci più spente, e certuni stavano in piedi ripie- 
gati sugli scudi e appoggiati ai giavellotti. [6] Allora ormai 
senza più tergiversare, ordina ai centurioni dei primi manipoli 
di delimitare la fronte dell’accampamento e di far collocare i 
bagagli a ridosso del vallo. [7] Quando i soldati se ne accor- 
sero, tutti gli altri si mostrarono visibilmente compiaciuti 
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fessos viae labore flagrantissimo aestu non coegisset pugnare; 
[8] legati circa imperatorem ducesque externi erant, inter 
quos et Attalus, omnes adprobantes, dum pugnaturum con- 
sulem credebant - neque enim ne his quidem cunctationem 
aperuerat suam -; [9g] tunc mutatione consilii subita cum 
alii silerent, Nasica unus ex omnibus ausus est monere con- 
sulem, ne hostem ludificatum priores imperatores fugiendo 
certamen manibus emitteret: [10] vereri, ne, sî nocte abeat, 
sequendus maximo labore ac periculo in intima Macedoniae 
sit, aestasque, sicut prioribus ducibus, per calles saltusque 
Macedonicorum montium vagando circumagatur. [11] Se 
magnopere suadere, dum in campo patenti hostem habeat, 
adgrediatur, nec oblatam occasionem vincendi amittat. 
[12] Consul nihil offensus libera admonitione tam clari adu- 
lescentis «et ego» inquit «animum istum habui, Nasica, 
quem tu nunc habes, et, quem ego nunc habeo, tu habebis. 
[13] Multis belli casibus didici, quando pugnandum, quando 
abstinendum pugna sit. Non operae est stanti nunc in acie 
docere, quibus de causis hodie quiesse melius sit. Rationes 
alias reposcito; nunc auctoritate veteris imperatoris con- 
tentus eris ». [14] Conticuit adulescens: haud dubie videre 
aliqua impedimenta pugnae consulem, quae sibi non appa- 
rerent. 


[37, 1] Paulus postquam metata castra impedimentaque 
conlocata animadvertit, ex postrema acie triarios primos 
subducit, [2] deinde principes, stantibus in prima acie hasta- 
tis, si quid hostis moveret, postremo hastatos, ab dextro 
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di non esser costretti a combattere, sfiniti com'erano dai 
disagi del cammino, sotto la sferza della canicola; [8] ma 
i legati che erano intorno al comandante e i capi di reparto 
che si trovavano a distanza, fra i quali anche Attalo, erano 
tutti d'accordo con il console, sin quando ritennero che 
avrebbe dato l'ordine di battaglia —- ché neanche) ad essi 
aveva rivelato la sua esitazione —; [9] poi dinanzi a così 
improvviso mutamento di parere non fecero parola, ad 
eccezione di Nasica, il quale solo fra tutti ebbe l’ardire di 
consigliare al console di non lasciarsi scappar di mano un 
nemico che si era beffato dei suoi predecessori sempre elu- 
dendo il combattimento; [10] temeva, se) di notte se ne fosse 
andato, di doverlo inseguire tra gravi disagi e pericoli nelle 
parti più interne della Macedonia e allora l’estate sarebbe 
trascorsa, come per i comandanti precedenti, in un continuo 
vagare di sentiero in sentiero, di valico in valico. [11] Lo 
esortava vivamente, finché aveva di fronte il nemico in 
aperta pianura, ad assalirlo senza lasciarsi sfuggire l’occa- 
sione che gli si era presentata di batterlo. [12) Il console, 
per nulla offeso dai franchi suggerimenti di così illustre 
giovane, «anch'io » rispose «o Nasica, ho avuto la stessa 
convinzione che tu manifesti ora, e quella che ora mi sono 
fatta, anche tu la condividerai. [13] Da molti eventi di 
guerra ho appreso quale sia il momento di combattere e quale 
quello di astenersi dal combattimento. Non c’è tempo, schie- 
rati come siamo in ordine di battaglia, di dimostrarti per 
quali motivi sia più opportuno oggi non prendere iniziative. 
Chiedine conto in altra occasione: per ora ti terrai pago 
del parere di un vecchio comandante». [14] Tacque il giovane: 
perché senza dubbio il console vedeva alcuni impedimenti 
per dare battaglia, che a lui non risultavano. 


(37, 1] Paolo, quando notò che il campo era stato allestito 
e i bagagli messi al posto dovuto, cominciando dall'ultima 
fila poco a poco ritrasse dapprima i triarii, [2] poi i prin- 
cipi, mentre restavano fermi in prima schiera gli astati 
per il caso che l'avversario prendesse qualche iniziativa, 
e infine gli astati, richiamando indietro un po’ per volta, 
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primum cornu singulorum paulatim signorum milites sub- 
trahens. [3] Ita pedites equitibus cum levi armatura ante 
aciem hosti oppositis sine tumultu abducti, nec ante, quam 
prima frons valli ac fossa perducta est, ex statione equites 
revocati sunt. [4] Rex quoque, cum sine detractione paratus 
pugnare eo die fuisset, contentus eo, quod per hostem moram 
fuisse scirent, et ipse in castra copias reduxit. 

[5] Castris permunitis C. Sulpicius Gallus, tribunus mili- 
tum secundae legionis, qui praetor superiore anno fuerat, 
consulis permissu ad contionem militibus vocatis pronun- 
tiavit, nocte proxima, [6] ne quis id pro portento acciperet, 
ab hora secunda usque ad quartam horam noctis lunam 
defecturam esse. Id quia naturali ordine statis temporibus 
fiat, et sciri ante et praedici posse. [7] Itaque quem ad 
modum, quia certi solis lunaeque et ortus et occasus sint, 
nunc pleno orbe, nunc senescentem exiguo cornu fulgere 
lunam non mirarentur, ita ne obscurari quidem, cum con- 
datur umbra terrae, trahere in prodigium debere. [8] Nocte, 
quam pridie nonas Septembres insecuta est dies, edita hora 
cum luna defecisset, Romanis militibus Galli sapientia prope 
divina videri'; [9] Macedonas ut triste prodigium, occasum 
regni perniciemque gentis portendens, movit nec aliter vates. 


37. 1. Sull'importanza della data di questo fenomeno per l’intera crono- 
logia della prima metà del sec. 11 a. C. si veda Introduzione, pp. 35 seg., n. 1. 
Piuttosto è stata notata una incongruenza fra la data dell’eclissi, fissata 
al 21 giugno del 168 del calendario giuliano, e la notizia di Livio, XLIV, 
36,, a proposito del caldo che tormentava le truppe romane il giorno 
innanzi alla battaglia: tempus anni post circumacium solstitium erat, espres- 
sione che si accorda anche con PLurARcO, Aem., 16 il quale parla di estate 
avanzata: 0épovc yàp fv dipa pYvovtog. Le due indicazioni coerenti, sebbene 
non date allo stesso proposito, derivano forse da Polibio, fonte comune 
e di Livio e di Plutarco. Ma se è innegabile il contrasto, bisogna convenire 
ch’esso è di esigua portata e non si può trasformare in patente contraddi- 
zione, considerando che l’espressione liviana del cap. 36, è generica e 
quel fost suscettibile di essere ridotto ad uno spazio di pochi giorni, 
anche di una settimana. Del resto riferimenti relativi al solstizio, diver- 
samente da quelli relativi all’eclisse, in mancanza di precise effemeridi 
astronomiche dell’antichità, erano condannati a rimanere del tutto appros- 
simativi. Un'ultima precisazione riguardo alla durata dell’eclisse, che i 
calcoli moderni hanno fissato tra le 18,14 e le 21,56 dalla sua fase iniziale 
a quella finale, riducendolo tra le ore 19,26 e 20,45 nella sua fase di eclisse 
totale: Livio sembra designare con i suoi dati l’inizio dell’eclisse totale 
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a cominciare dall’ala destra, i soldati dei vari manipoli, 
uno dopo l’altro. [3] Così i fanti furono ritirati ordinata- 
mente, mentre rimanevano opposti allo schieramento nemico 
i cavalieri con gli armati leggeri, e quelli non furono fatti 
arretrare dalle loro posizioni, prima che fosse completata 
la parte del vallo che fronteggiava il nemico e il fossato. 
[4] Anche il re, pur disposto quel giorno a combattere senza 
tirarsi indietro, soddisfatto che si sapesse come fosse stato 
il nemico a rimandare la battaglia, ricondusse le sue truppe 
negli accampamenti. [5] Dopo che i Romani ebbero com- 
piute le difese dei propri, G. Sulpicio Gallo, tribuno mi- 
litare della seconda legione e pretore dell'anno avanti, 
convocati i soldati a parlamento con il permesso del con- 
sole, dichiarò che nella notte successiva, [6] a scanso di 
interpretazioni superstiziose del fenomeno, dall’ora seconda 
all'ora quarta di notte sarebbe venuta a mancare la luna. 
Poiché questo fatto si ripeteva a date fisse per legge di 
natura, poteva conoscersi in anticipo ed esser preannunziato. 
[7] Pertanto, come non si stupivano, perché sono fissi tanto 
del sole come della luna il sorgere e il tramontare, che 
a volte la luna risplendesse nella pienezza della sua sfera, 
a volte con un piccolo spicchio quando s’avvia a venir meno, 
così non dovevano prendere per un prodigio neppure che 
potesse oscurarsi, quando è celata dall’ombra della terra. 
[8] Nella notte sulla vigilia delle none di Settembre, all'ora 
prevista essendosi verificato l’eclissi lunare, ai soldati ro- 
mani la sapienza di Gallo parve poco meno che divina]; 
[9g] mentre lo stesso fatto, come triste prodigio preannun- 
ziante la fine del regno e la rovina del popolo, scosse i 


e il termine della fase finale. Non è felice il ragionamento di Sulpicio 
Gallo, nel dar conto ai soldati dell'imminente fenomeno, per motivarlo 
con una spiegazione scientifica; il crescere e il calare della luna non dipende 
dal sorgere e dal tramontare del sole e della luna, ma è condizionato 
dalle leggi del moto della luna e dalla sua posizione rispetto al sole e 
alla terra. Il pensiero del tribuno, nelle parole di Livio, avrebbe dovuto 
svilupparsi così: tutto ciò che si verifica in conseguenza di precise leggi 
di natura (ordine naturali), e quindi può esser previsto, non deve costituir 
meraviglia; perciò come non può sorprendere il calare e il crescere della 
luna, perché regolare e sottoposto a leggi costanti, così neppure il suo 
nascondersi allorché è celata dall’ombra della terra. 
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Clamor ululatusque in castris Macedonum fuit, donec luna 
in suam lucem emersit. 

[10] Postero die — tantus utrique ardor exercitui ad 
concurrendum fuerat, ut et regem et consulem suorum qui- 
dam, quod sine proelio discessum esset, accusarent - [II] regi 
prompta defensio erat, non eo solum, quod hostis prior 
aperte pugnam detractans in castra copias reduxisset, sed 
etiam quod eo loco signa constituisset, quo phalanx, quam 
inutilem vel mediocris iniquitas loci efficeret, promoveri non 
posset. [12] Consul ad id, quod pridie praetermisisse pu- 
gnandi occasionem videbatur et locum dedisse hosti, si nocte 
abire vellet, tunc quoque per speciem immolandi terere 
videbatur tempus, cum luce prima ad signum propositum 
pugnae exeundum in aciem fuisset. [13] Tertia demum hora 
sacrificio rite perpetrato ad consilium vocavit; atque ibi, 
quod rei gerendae tempus esset, loquendo et intempestive 
consultando videbatur quibusdam extrahere. Tum contra 
huiusmodi sermones talem consul orationem habuit ?. 


[38, 1] « P. Nasica, egregius adulescens, ex omnibus unus, 
quibus hesterno die pugnari placuit, denudavit mihi suum 
consilium; idem postea, ita ut transisse in sententiam meam 
videri posset, tacuit. [2] Quibusdam aliis absentem carpere 
imperatorem quam praesentem monere melius visum est. 
[3] Et tibi, P. Nasica, et quicumque idem, quod tu, occultius 
senserunt, non gravabor reddere dilatae pugnae rationem. 


2. Questo discorso di Emilio al consiglio di guerra (che Plutarco non 
riferisce, attribuendo il risentimento dei subalterni per la dilazione del 
combattimento ad altra causa, cfr. Aem., 17) è reduplicazione di quello 
riportato nel cap. 361,, segg., dove è da ricercarne l'appiglio (e preci- 
samente nelle parole, $ 13: rationes alias reposcito): introdotto da Livio 
allo scopo di rilevare psicologicamente la figura del console, esso viene 
ad aggiungersi a quello tenuto ai cittadini di Roma prima della partenza 
per la Macedonia (cap. 22), ai soldati dopo la notificazione delle nuove 
norme di servizio (cap. 34, con esplicito richiamo al precedente, cfr. $ 1: 
adiecit urbanae contioni convenientem orationem) e infine ai membri del 
consiglio di guerra (cap. 36, 12 segg.), che ne criticavano la tattica tem- 
poreggiatrice. Tenendo conto dei discorsi che successivamente ancora gli 
sono fatti pronunciare, si può ben dire che Emilio Paolo, nelle Storie, 
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Macedoni, e allo stesso modo gli indovini. Grida e ululati 
rintronarono nel campo macedone, sinché la luna non riap- 
parve nella sua luce. [10] Il giorno di poi, così grande era 
stato l'entusiasmo di affrontarsi in tutti e due gli eserciti, 
che taluni dei subalterni accusavano il re ed il console 
di essersi separati senza combattere, [11] il re aveva a 
portata di mano la sua discolpa, non tanto perché l'avversario 
schivando palesemente lo scontro aveva ritirato per primo 
le truppe nel campo, quanto perché aveva attestato i suoi 
uomini in tal posizione, dove non poteva impiegarsi la fa- 
lange, cui anche una piccola asperità del terreno riduce 
notevolmente la efficacia operativa. [12] Il console, oltre 
a dar l'impressione di essersi fatta sfuggire il giorno avanti 
l'occasione di combattere e di aver concesso al nemico la 
possibilità nottetempo di interrompere il contatto, solo che 
lo volesse, ancora sembrava perder tempo con il pretesto 
di fare un sacrificio, mentre sul far dell’alba, inalberato 
il segnale di battaglia, si sarebbe dovuto uscire in campo 
aperto. [13] Finalmente compiuto il sacrificio secondo il 
rito verso l’ora terza, convocò a consiglio; e qui, parlando 
e discutendo fuor di proposito pareva a certuni che cercasse di 
prendere tempo, mentre avrebbe dovuto impiegarlo nel- 
l’azione. <Allora in risposta a) critiche «di questo genere) 
il console tenne il seguente discorso 2: 


[38, 1] «P. Nasica, giovane egregio, unico fra quanti 
ieri erano favorevoli ad ingaggiare battaglia, mi palesò 
il suo pensiero; ma anche poi tacque, sì da lasciar l’impres- 
sione di esser passato a condividere il mio convincimento. 
[2] A taluni altri è parso più conveniente criticare alle 
spalle il comandante, piuttosto che rivolgergli in faccia 
i propri suggerimenti. [3] Sia a te, o P. Nasica, sia a quanti 
erano del tuo) stesso parere, ma non lo espressero, non mi 
rincrescerà di dar conto dei motivi che mi indussero a riman- 


viene caratterizzato non solo dall'azione politico-militare, di cui fu prota- 
gonista, quanto anche dall'attività oratoria, con cui si cercano di chiarire 
gli aspetti ideologici della sua condotta pubblica e privata. 
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[4] Nam tantum abest, ut me hesternae quietis paeniteat, 
ut servatum a me exercitum eo consilio credam. In qua me 
opinione sine causa esse ne quis vestrum credat, recognoscat 
agedum mecum, si videtur, quam multa pro hoste et adver- 
sus nos fuerint. [5] Iam omnium primum, quantum numero 
nos praestent, neminem vestrum nec ante ignorasse et 
hesterno die explicatam intuentis aciem animadvertisse cer- 
tum habeo. [6] Ex hac nostra paucitate quarta pars militum 
praesidio inpedimentis relicta erat; nec ignavissimum quem- 
que relinqui ad custodiam sarcinarum scitis. [7] Sed fueri- 
mus omnes: parvom hoc tandem esse credimus, quod ex his 
castris, in quibus hac nocte mansimus, exituri in aciem 
hodierno aut summum crastino die, si ita videbitur, diis 
bene iuvantibus sumus? [8] Nihilne interest, utrum militem, 
quem neque viae labor eo die neque operis fatigaverit, requie- 
tum, integrum in tentorio suo arma capere iubeas atque in 
aciem plenum virium, vigentem et corpore et animo educas, 
[o] an longo itinere fatigatum et onere fessum, madentem 
sudore, arentibus siti faucibus, ore atque oculis repletis pulve- 
re, torrente meridiano sole, hosti obicias recenti, requieto, qui 
nulla re ante consumptas vires ad proelium adferat? [10] Quis, 
pro deum fidem, ita conparatus, vel iners atque inbellis, 
fortissimum virum won vicerit? [11] Quid, quod hostes per 
summum otium instruxerant aciem, praeparaverant animos, 
stabant conpositi suis quisque ordinibus, nobis tunc repente 
trepidandum in acie instruenda erat et incompositis con- 
currendum? 
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dare il combattimento. [4] Ché son così lontano dall’esser 
scontento di aver deciso ieri di non impegnare l’esercito, 
da ritenere con quella mia decisione di averlo salvato. E 
perché nessuno di voi creda che quella mia opinione non avesse 
giustificato motivo, passi in rassegna da bravo con me, se 
vuole, quanti elementi fossero a favore del nemico e contrari 
a noi. [5] Già innanzi tutto, quanto ci sia superiore di numero 
nessuno di voi son certo che non sapesse già prima o non 
abbia notato ieri vedendone dispiegato l’esercito in ordine 
di battaglia. [6] Pur essendo noi così pochi, un quarto 
delle truppe era stato lasciato di guardia alle salmerie; e 
sapete che a guardia dei bagagli non vengono lasciati i più 
inetti. [7] Ma poniamo pure che fossimo stati al completo: 
ci par poco, tutto sommato, che da questi accampamenti, 
dove abbiamo trascorso l’ultima notte, siamo pronti, col 
favor degli dèi, ad uscire in battaglia campale oggi od al 
massimo domani, se così ci sembrerà opportuno? [8] E non 
c'è nessuna differenza fra ordinare di prender le armi al 
soldato non sfinito quel giorno dagli stenti del cammino né 
dalle fatiche delle opere di fortificazione, bensì riposato e 
ristoratosi nella sua tenda, e condurlo in campo nel pieno 
delle sue forze, vigoroso di corpo e di spirito [9] oppure 
affaticato da una lunga marcia, oppresso dal peso del suo 
fardello, madido di sudore, con la gola riarsa di sete, con la 
faccia e gli occhi tutti impolverati, sotto la sferza del sole 
di mezzogiorno mandarlo allo sbaraglio contro un avversario 
fresco di forze, ben riposato, che profonde nella battaglia 
le sue energie ancora intatte? [10] Chi, in nome degli dèi, 
in condizioni come queste, anche inetto ed imbelle, <non> 
avrebbe ragione di un avversario pur valorosissimo? [11] E 
che dire poi dei nemici che si erano schierati nella più 
completa tranquillità, avevano preparato il morale, erano 
disposti in assetto ineccepibile ognuno al proprio posto, 
mentre noi allora dovevamo darci da fare per preparare 
in gran fretta lo schieramento e attaccare senz'essere ancora 
perfettamente ordinati? 
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[39, 1] At hercule aciem quidem inconditam inordina- 
tamque habuissemus; castra munita, provisam aquationem, 
tutum ad eam iter praesidiis inpositis, explorata circa omnia, 
an nihil nostri habentes praeter nudum campum, in quo 
pugnaremus cum hoste dimicassemus? [2] Maiores vestri castra 
munita portum ad omnis casus exercitus ducebant esse, 
unde ad pugnam exirent, quo iactati tempestate pugnae 
receptum haberent. [3] Ideo, cum munimentis ea saepsissent, 
praesidio quoque valido firmabant, quod, qui castris exutus 
erat, etiamsi pugnando acie vicisset, pro victo haberetur. 
Castra sunt victori receptaculum, victo perfugium. [4] Quam 
multi exercitus, quibus minus prospera pugnae fortuna fuit, 
intra vallum conpulsi tempore suo, interdum momento post, 
eruptione facta victorem hostem pepulerunt? [5] Patria 
altera militaris est haec sedes, vallumque pro moenibus et 
tentorium suum cuique militi domus ac penates sunt. Sine 
ulla sede vagi dimicassemus, ut quo victi, quo victores nos 
reciperemus? [6] His difficultatibus et impedimentis pugnae 
illud opponitur: quid, si hostis hac interposita nocte abisset, 
quantum rursus sequendo eo penitus in ultimam Macedo- 
niam exhauriendum laboris erat? [7] Ego autem neque 
mansurum eum neque in aciem copias educturum fuisse 
certum habeo, si cedere hinc statuisset. Quanto enim facilius 
abire fuit, cum procul abessemus, quam nunc, cum in cervi- 
cibus sumus, nec fallere nos interdiu aut nocte abeundo 
potest? [8] Quid autem est nobis optatius quam ut, quorum 
castra praealta fluminis ripa tuta, vallo insuper saepta ac 
crebris turribus oppugnare adorti sumus, eos relictis muni- 
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[39, 1] Ma, per Ercole, non avessimo pure potuto perfe- 
zionare l'ordinamento e collocare ogni uomo al suo posto; 
dopo aver approntate le difese del campo, provveduto al 
rifornimento dell’acqua, dislocati i presidii a render sicura 
la via per attingerla, esplorati i luoghi circostanti, oppure 
senza nulla che ci appartenesse, salvo il nudo suolo su cui 
combattere, {avremmo dovuto misurarci con il nemico?) 
(2) I vostri antenati ritenevano che l'accampamento ben 
fortificato costituisse una specie di porto per ogni even- 
tualità dell’esercito, di dove poter uscire a battaglia, dove ri- 
tirarsi, tormentati dalla tempesta del combattimento. [3] Per- 
ciò, dopo averlo recinto con fortificazioni lo rafforzavano 
con validi presidi di truppe, in quanto, secondo loro, chi 
fosse stato privato dell’accampamento, pur vincitore in bat- 
taglia campale, era da considerarsi un vinto. L'accampamento 
è il luogo dove il vincitore si ritrae ed il vinto cerca 
scampo. [4] Quanti eserciti, che ebbero sfavorevole l’esito 
del combattimento, ricacciati entro il vallo, al momento 
opportuno, a volte subito dopo, fatta una sortita ricac- 
ciarono il nemico vincitore? [5] Una seconda patria è per il 
soldato questo luogo, il vallo ne costituisce le mura, la 
propria tenda è per ciascuno la sua casa e i suoi penati. 
Avremmo dovuto combattere senza disporre di un luogo 
sicuro, come errabondi, per ripararci (dove, vinti) o vinci- 
tori? [6] A queste reali difficoltà ed ostacoli che avremmo 
incontrato attaccando si oppone questo: e se il nemico se ne 
fosse andato nello spazio della notte trascorsa? a quante fa- 
tiche si sarebbe dovuto dar fondo, ricominciando a inseguirlo 
fin nelle parti estreme della Macedonia! [7] Io invece 
tengo per certo che né sarebbe rimasto né avrebbe schierato 
il suo esercito in ordine di battaglia, se avesse avuto in 
animo di allontanarsi di qui. Quanto gli sarebbe stato più 
facile andarsene quando noi eravamo lontani, che non 
ora che gli siamo sopra la testa né <è in grado) di par- 
tire inosservato da noi di giorno o di notte? [8] <Che cosa) 
ci sarebbe di più auspicabile per noi che assalire alle spalle 
nell’estesa pianura, al momento di allontanarsi in disor- 
dine, dopo aver abbandonate le proprie difese, quel nemico 


32. Livio, VII. 
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mentis, agmine effuso abeuntis in patentibus campis ab tergo 
adoriamur? Hae dilatae pugnae ex hesterno die in hodier- 
num causae fuerunt. [9g] Pugnare enim et ipsi mihi placet; 
et ideo, quia per Elpeum amnem saepta ad hostem via erat, 
alio saltu deiectis hostium praesidiis novom iter aperui, 
neque prius, quam debellavero, absistam ». 


[40, 1] Post hanc orationem silentium fuit, partim tra- 
ductis in sententiam eius, partim verentibus nequiquam 
offendere in eo, quod utcumque praetermissum revocari non 
posset. [2] Ac ne illo ipso quidem die aut consuli aut regi 
pugnare placebat, regi, quod nec fessos, ut pridie, ex via 
neque trepidantis in acie instruenda et vixdum compositos 
adgressurus erat, consuli, quod in novis castris non ligna, 
non pabulum convectum erat, ad quae petenda ex propin- 
quis agris magna pars militum e castris exierat. [3] Neutro 
imperatorum volente fortuna, quae plus consiliis humanis 
pollet, contraxit certamen. [4] Flumen erat haud magnum 
propius hostium castra, ex quo et Macedones et Romani 
aquabantur praesidiis ex utraque ripa positis, ut id facere 
tuto possent!. Duae cohortes a parte Romanorum erant, 
Marrucina et Paeligna, [5] duae turmae Samnitium equitum, 
quibus praeerat M. Sergius Silus legatus; [6] et aliud pro 
castris stativom erat praesidium sub C. Cluvio legato, tres 
cohortes, Firmana, Vestina, Cremonensis, duae turmae equi- 
tum, Placentina et Aesernina. [7] Cum otium ad fiumen 
esset neutris lacessentibus, hora circiter nona ? iumentum e 


40. 1. Il sito della battaglia è molto incerto: e impropriamente si chiama 
di Pidna, in quanto questo centro (l’odierno Palaeokitros) ne distava 
120 stadi (il tratto percorso dai Romani nell'inseguimento dei fuggiaschi, 
secondo PLuTARCO, Aem., 22, 1). L'indicazione dei due corsi d’acqua che 
vi scorrevano (PLUTARCO, Aem., 16, 9; ma Liv., XLIV, 40, 4 e 8 accenna solo 
al maggiore dei due), di cui uno almeno non secco in piena estate, e della 
menzionata distanza da Pidna fan propendere per il luogo dove si con- 
giunge il Leukos (odierno Mavroneri) con l’Aeson (oggi il Pelikas), a sud- 
ovest dell’attuale villaggio di Katerini, con i Macedoni accampati sulle 
destra dell’Aeson, i Romani sulle alture alla destra del Leukos, a monte 
della loro confluenza: al largo della prossima costa stazionava la flotta 
romana (cap. 42,). 

2. Questa indicazione dell'ora è stata corretta in Livio (il cui testo 
presenta: hora circiter quarta) sulla base del confronto di PLUTARCO, 4em,. 
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di cui abbiamo tentato di attaccare il campo, posto al 
riparo della elevata riva del fiume e per giunta recinto da 
un vallo <e) da frequenti torri? Questi sono stati i motivi 
che mi hanno indotto a rinviare la battaglia da ieri ad oggi; 
[9] anch'io infatti sono propenso ad attaccare battaglia; e 
in questo senso, poiché sbarrata era la via verso il nemico 
attraverso il fiume Elpeo, mi sono aperto una nuova strada 
dopo aver ricacciato il nemico da un altro valico, né desi- 
sterò prima di aver posto fine alla guerra ». 


[40, 1] Dopo queste parole ci fu grande silenzio, una 
parte essendosi convertiti al suo parere, una parte avendo 
scrupolo di dispiacersi inutilmente di cosa, che per qualsiasi 
ragione sfuggita, non poteva più essere richiamata. [2] E 
neppure in quel giorno né il console né <il re erano disposti 
a combattere), il re perché non aveva più da affrontare, 
come il giorno innanzi, un nemico sfinito dalla marcia e 
frettolosamente impegnato a schierarsi e malamente ordi- 
nato, il console perché nel nuovo accampamento non aveva 
disponibilità di legna, non gli era stato trasportato il fo- 
raggio, per far di cui incetta dai campi vicini gran parte 
dei soldati era uscita dall'’accampamento. [3] Poiché né 
l’uno né l’altro dei comandanti desideravano affrontarsi, il ca- 
so, che sempre la spunta sugli accorgimenti degli uomini, pro- 
vocò il combattimento. [4] Scorreva un fiumiciattolo vicino al 
campo nemico, donde Macedoni e Romani attingevano acqua, 
sotto la protezione dei presidi collocati su entrambe le rive !. 
Due coorti ne facevano parte per i Romani, di Marrucini e 
Peligni, [5] due squadroni di cavalieri Sanniti al comando 
del legato M. Sergio Silo; [6] e un altro stabile presidio 
era a difesa del campo agli ordini del legato G. Cluvio, 
costituito di tre coorti, di Fermani, Vestini e Cremonesi, e 
di due squadroni di cavalieri, Piacentini ed Isernini. [7] Men- 
tre c'era calma assoluta presso il fiume, perché nessuna delle 
due parti dava luogo a provocazioni, verso l’ora nona ? un 


22: « avendo iniziato a combattere all’ora nona, prima della decima avevano 
bell'e vinto ». Anche l'episodio del giumento era riferito diversamente 
dalle fonti antiche: la versione di Livio riproduce forse quella di Polibio; 
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manibus curantium elapsum in ulteriorem ripam effugit. 
[8] Quod cum per aquam ferme genibus tenus altam tres 
milites sequerentur, Threces duo id iumentum ex medio 
alveo in suam ripam trahentes caperent, hos persecuti ili 
altero eorum occiso receptoque [eo] iumento ad stationem 
suorum se recipiebant. [g] Octingentorum Thracum 'praesi- 
dium in hostium ripa erat. Ex his pauci primo, aegre passi 
popularem in suo conspectu caesum, ad persequendos inter- 
fectores fluvium transgressi sunt, dein plures, postremo 
omnes, [10] et cum praesidio **** 3, 


[4I, 1] ** proelium ducit. Movebat imperii maiestas, 
gloria viri, ante omnia aetas, quod maior sexaginta annis 
iuvenum munia in parte praecipua laboris periculique capes- 
sebat. Intervallum, quod inter caetratos et phalanges® erat 
inplevit legio atque aciem hostium interrupit. [2] A tergo 
caetrati erant, frontem adversus clupeatos habebat; chalca- 
spides appellabantur. Secundam legionem L. Albinus consu- 
laris ducere adversus leucaspidem phalangem iussus; ea media 
acies hostium fuit. [3] In dextrum cornu, unde circa fluvium 
commissum proelium erat, elephantos inducit et alas socio- 
rum; et hinc primum fuga Macedonum est orta. [4] Nam 
sicut pleraque nova conmenta mortalium in verbis vim 
habent, experiendo, cum agi, non, quem ad modum agatur, 
edisseri oportet, sine ullo effectu evanescunt, ita tum ele- 


in PLUTARCO (Aem., 18, 2) se ne trovano due, una assimilabile a quella 
liviana e polibiana, desunta da un tal Posidonio, contemporaneo ed oculare 
testimone dei fatti, l’altra derivata da Cornelio Scipione Nasica, dello 
stato maggiore di Emilio, che ad maiorem consulis gloriam dava anche 
questo particolare come appositamente provocato dal comandante. 

3. La caduta di due fogli in V ci ha privati del racconto delle fasi 
iniziali della battaglia; che, sul riscontro di PLuraRco (Aem., 18 segg.), 
si possono ricostruire così: schieramento dei due eserciti nella battaglia 
divampata all'improvviso e combattimento delle fanterie leggere, con 
penetrazione dei Macedoni sino a circa due stadi dal campo romano; 
e poi assalto dei Peligni alla falange ed impressione suscitata da que- 
sta nel console (cfr. PoLIBIO, XXIX, 17: «il console Lucio, che prima 
d'allora non aveva visto mai una falange... spesso ammetteva parlando 
coi suoi concittadini a Roma, dopo quell’esperienza, di non aver mai 
veduto cosa più spaventosa e terrificante della falange macedone; eppure 
era uomo che di combattimenti non solo ne aveva veduti molti, bensì 
molti anche ne aveva diretti »). Il séguito del racconto liviano si ricollega 
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giumento scappò di mano ai conducenti e cercò rifugio nella 
riva opposta. [8] E messisi tre uomini al suo inseguimento 
per l'acqua che arrivava sino al ginocchio, poiché due Traci 
trascinandolo dal centro del letto del fiume sino alla loro 
riva lo «stavano catturando, quelli voltisi ad inseguire co- 
storo), dopo averne ucciso uno e ricuperato il giumento, 
si) ritiravano nel loro avamposto. [9] Sulla riva nemica 
c'era un presidio di ottocento Traci. Di questi in un primo 
tempo pochi, mal tollerando che un proprio connazionale 
fosse stato ammazzato dinanzi ai loro occhi, traversarono 
il fiume per inseguire gli uccisori, poi in maggior numero, 
alla fine tutti, e con il presidio **** 3, 


[41, 1] ** dirige la battaglia. Faceva impressione la sua 
dignità di comandante, la gloria dell’uomo e soprattutto la 
sua età, in quanto ormai più che sessantenne ambiva di 
adempiere ai doveri dei giovani assumendosene in rilevante 
misura fatiche e rischi. Nello spazio fra i peltasti e la 
falange! s’inserì una legione riempiendolo e così venne a 
interrompere la continuità dello schieramento nemico. [2] Alle 
sue spalle erano i peltasti, aveva la fronte contro i falan- 
giti, detti calcaspidi. Il consolare L. Albino ricevette l’or- 
dine di guidare la seconda legione contro la falange leu- 
caspide: costituiva il centro dello schieramento avversario. 
[3] Contro l’ala destra, donde aveva preso inizio il combatti- 
mento nei pressi del fiume, fa intervenire gli elefanti e 
gli squadroni alleati; e di qui ebbe inizio dapprima la fuga dei 
Macedoni. [4] Infatti, come la maggior parte dei nuovi 
ritrovati dei mortali hanno efficacia a parole, ma in pratica, 
quando bisogna metterli in azione, non già discutere sul 
modo di adoprarli, si rivelano vani e privi di qualunque 
utilità, così allora i reparti addestrati ad affrontar gli ele- 


bene a PLurarco, Aem., 19, che descrive il comportamento del console: 
«allora mostrandosi ai combattenti ilare in volto e sereno, si spingeva 
innanzi a cavallo privo d'elmo e corazza ». 


4I. 1. Si dice phalanges (translitterato dal nom. plur. pdAayyec) in rapporto 
ai due reparti che la compongono (FRONTINO, Strat., 2, 3, 20: phalangem 
duplicem) e citati nel seguente chalcaspides e leucaspidem phalangem. 
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phantomachae nomen tantum sine usu fuerunt. [5] Elephan- 
torum impetum subsecuti sunt socii nominis Latini pepule- 
runtque laevom cornu. [6] In medio secunda legio inmissa 
dissipavit phalangem. Neque ulla evidentior causa victoriae 
fuit, quam quod multa passim proelia erant, quae fluctuan- 
tem turbarunt primo, deinde disiecerunt phalangem, cuius 
confertae et intentis horrentis hastis intolerabiles vires sunt; 
[7] si carptim adgrediendo circumagere inmobilem longitu- 
dine et gravitate hastam cogas, confusa strue inplicantur; 
si vero aut ab latere aut ab tergo aliquid tumultus increpuit, 
ruinae modo turbantur, [8] sicut tum adversus catervatim 
incurrentes Romanos et interrupta multifariam acie obviam 
ire cogebantur; et Romani, quacumque data intervalla essent, 
insinuabant ordines suos. [9] Qui si universa acie in frontem 
adversus instructam phalangem concurrissent, quod Paeli- 
gnis principio pugnae incaute congressis adversus caetratos 
evenit, induissent se hastis nec confertam aciem sustinuissent. 


[42, 1] Ceterum sicut peditum passim caedes fiebant, 
nisi qui abiectis armis fugerunt, sic equitatus prope integer 
pugna excessit. [2] Princeps fugae rex ipse erat!. Iam a 
Pydna cum sacris alis equitum Pellam petebat; confestim 
eos Cotys sequebatur Odrysarumque equitatus. [3] Ceterae 
quoque Macedonum alae integris abibant ordinibus, quia 
interiecta peditum acies, cuius caedes victores tenebat, inme- 
mores fecerat sequendi equites. [4] Diu phalanx a fronte, 


42. 1. Altro indizio dell’ostilità verso Perseo della storiografia antica (per 
successive alterazioni dell'episodio si veda FLORO, 1, 28, 8), greca e di 
rimbalzo anche latina; forse il re voleva riservarsi per l’ultimo attacco, 
quello della cavalleria, e mantenere sino all'ultimo la possibilità di dirigere 
le azioni, ma fu travolto dalla rapidità del combattimento. 
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fanti si dimostrarono nome vano, sul terreno inesistenti. 
[5] Tenendo dietro all'assalto degli elefanti gli alleati di 
nome Latino ricacciarono l’ala sinistra avversaria. [6] Al 
centro l’intervento della seconda legione disintegrò la falange. 
E la ragione più evidente della vittoria fu che si accesero 
qua e là molti combattimenti, che dapprima ne provocarono 
lo scompiglio facendola vacillare e poi disgregarono la fa- 
lange, la cui potenza è irresistibile se viene impiegata 
in massa, tutta irta delle sue aste protese; [7] ma se 
affrontandola con attacchi isolati costringi i singoli che 
la compongono a volgere di qua e di là l'asta difficilmente 
manovrabile per la sua lunghezza e pesantezza, ognuno di 
essi resta impigliato in quell'ammasso confuso: se poi o da 
fianco o da tergo con grida si annuncia un attacco improv- 
viso, essa si disfa a guisa di edificio che crolla precipitosa- 
mente, [8] proprio come si verificò allora contro gli assalti di 
piccoli reparti romani, essendo costretta a far fronte ad essi 
con lo schieramento spezzato in più punti; e i Romani, do- 
vunque si presentassero spazi vuoti, vi inserivano i loro 
manipoli. [9] Ché se invece avessero rivolto l’attacco con 
tutte le forze frontalmente, contro la falange a ranghi serrati 
e ordinati, come capitò ai Peligni nel momento iniziale in- 
cautamente scontratisi contro la fronte dei peltasti, sarebbero 
incappati in una selva di aste e non avrebbero retto al- 
l'urto di quella schiera massiccia. 


[42, 1] Ma come si faceva strage da ogni parte dei fanti, 
ad eccezione di quelli che buttate le armi si misero a 
fuggire, così la cavalleria abbandonò il campo poco meno 
che indenne. [2] A dare inizio alla fuga fu proprio il re}; 
ormai da Pidna si volgeva verso Pella con gli squadroni 
sacri di cavalieri; subito gli tennero dietro Coti e la caval- 
leria degli Odrisi. [3] Anche gli altri squadroni macedoni 
se ne andavano via a ranghi non decimati, perché l’inter- 
posto schieramento dei fanti, il cui massacro teneva im- 
pegnati i vincitori, aveva reso questi dimentichi dell’inse- 
guimento dei cavalieri. [4] La falange fu sottoposta a lungo 
e feroce martellamento di fronte, dai fianchi, da tergo. Alla 
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a lateribus, ab tergo caesa est. Postremo qui ex hostium 
manibus elapsi erant, inermes ad mare fugientes, quidam 
aquam etiam ingressi, manus ad eos, qui in classe erant, 
tendentes, suppliciter vitam orabant; [5] et cum scaphas 
concurrere undique ab navibus cernerent, ad excipiendos 
sese venire rati, ut caperent potius quam occiderent, longius 
in aquam, quidam etiam natantes, progressi sunt. [6] Sed 
cum hostiliter e scaphis caederentur, retro, qui poterant, 
nando repetentes terram in aliam foediorem pestem incide- 
bant; elephanti enim ab rectoribus ad litus acti exeuntis 
obterebant elidebantque. [7] Facile convenit ab Romanis 
numquam una acie tantum Macedonum interfectum. Caesa 
enim ad viginti milia hominum sunt; ad sex milia, qui 
Pydnam ex acie perfugerant, vivi in potestatem pervenerunt, 
et vagi ex fuga quinque milia hominum capta. [8] Ex victo- 
ribus ceciderunt non plus centum, et eorum multo maior 
pars Paeligni; volnerati aliquanto plures sunt. [9] Quod si 
maturius pugnari coeptum esset, ut satis diei victoribus ad 
persequendum superesset, deletae omnes copiae forent: nunc 
imminens nox et fugientes texit et Romanis pigritiem ad 
sequendum locis ignotis fecit. 


[43, 1] Perseus ad Pieriam silvam via militari frequenti 
agmine equitum et regio comitatu fugit. [2] Simul in silvam 
ventum est, ubi plures diversae semitae erant, et nox ad- 
propinquabat, cum perpaucis maxime fidis via devertit. 
[3] Equites sine duce relicti alii alia in civitates suas dilapsi 
sunt; perpauci inde Pellam celerius quam ipse Perseus, quia 
recta et expedita via ierant, pervenerunt. [4] Rex ad mediam 
ferme noctem errore et variis difficultatibus viae est vexatus; 
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fine i nemici riusciti a scampare, fuggendo senza armi verso 
il mare, taluni anche inoltratisi dentro l’acqua, tendevano 
le mani agli equipaggi delle navi implorando supplichevol- 
mente la vita; [5] e vedendo accorrere da ogni parte scia- 
luppe distaccatesi dalle navi, pensando che venissero a 
raccoglierli per farli prigionieri e non per ucciderli, s’inol- 
travano nell’acqua, taluni anche a nuoto; [6] ma essendo 
massacrati come nemici dagli uomini «delle» scialuppe, tor- 
nando indietro, quelli che potevano farlo, per guadagnare 
a nuoto la riva, incappavano in altro flagello anche più 
orrendo: gli elefanti sospinti dai conducenti verso il lido 
li schiacciavano al momento di uscire dall'acqua e li strito- 
lavano. [7] Non è difficile ammettere che mai in una sola 
battaglia campale i Romani abbiano ucciso così gran numero 
di Macedoni: infatti ventimila circa ne furono uccisi; circa 
sei(mila), rifugiatisi dal luogo della battaglia a Pidna, pas- 
sarono vivi in nostro potere, e dispersi dopo la fuga cin- 
quemila furono fatti prigionieri. [8] Dei vincitori caddero 
non più di cento, e di essi per la parte di gran lunga mag- 
giore Peligni. I feriti furono alquanti di più. [9] Ché se si 
fosse dato inizio alla battaglia un po’ prima, sicché i vin- 
citori disponessero di più ore di luce per inseguire il nemico, 
tutte le sue forze sarebbero state completamente distrutte; 
invece la notte imminente e protesse il nemico in fuga e 
rese i Romani meno attivi ad inseguirli per luoghi scono- 
sciuti. 


[43, 1] Perseo seguendo la strada militare fuggì verso la 
selva Pieria con nutrita schiera di cavalieri e ia scorta del 
re. [2] Appena raggiunse la selva, dove erano molti sentieri in 
direzioni diverse, e cominciava ad avvicinarsi la notte, con 
un seguito di pochissimi uomini, di fedeltà a tutta prova, 
deviò dal tracciato della strada. [3] I cavalieri abbandonati 
senza una guida per vie diverse si sbandarono raggiungendo 
le rispettive città. Furono pochissimi ad arrivare a Pella 
prima ancora di Perseo, avendo proceduto per la via diretta 
{e) assolutamente sgombra. [4] Il re sino alla metà della 
notte fu messo a grave disagio da disguidi ed altre varie 
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[5] in regia Perseo, qui Pellae praeerant, Euctus Eulaeusque 
et regii pueri praesto erant. Contra ea amicorum, qui alii 
alio casu servati ex proelio Pellam venerant, cum saepe 
arcessiti essent, nemo ad eum venit. [6] Tres erant tantum 
cum eo fugae comites, Euander Cretensis, Neo Boeotus et 
Archidamus Aetolus. [7] Cum iis iam metuens, ne, qui venire 
ad se abnuerent, maius aliquid mox auderent, quarta vigilia 
profugit. [8] Secuti eum sunt admodum quingenti Cretenses. 
Petebat Amphipolim; sed nocte a Pella exierat, properans 
ante lucem Axium amnem traicere, eum finem sequendi 
propter difficultatem transitus fore ratus Romanis. 


[44, 1] Consulem, cum se in castra victor recepisset, ne 
sincero gaudio frueretur, cura de minore filio stimulabat. 
[2] P. Scipio is erat, Africanus et ipse postea deleta Car- 
thagine appellatus, naturalis consulis Pauli filtus, adoptione 
Africani nepos!. [3] Is septumum decumum tunc annum 
agens, quod ipsum curam augebat, dum effuse sequitur 
hostes, in partem aliam turba ablatus erat; et serius cum 
redisset, tunc demum, recepto sospite filio, victoriae tantae 
gaudium consul sensit. 

[4] Amphipolim cum iam fama pugnae pervenisset con- 
cursusque matronarum in templum Dianae, quam Tauro- 
polon ? vocant, ad opem exposcendam fieret, Diodorus, qui 
praeerat urbi, metuens, ne Thraces, quorum duo milia in 
praesidio erant, urbem in tumultu diriperent, ab subornato 
ab se per fallaciam in tabellarii speciem litteras in foro medio 
accepit. (5] Scriptum in iis erat ad Emathiam classem Ro- 


44. 1. È detto minor rispetto all'altro figlio, Q. Fabio Massimo Emiliano, 
il primogenito del console, ma non in rapporto con tutta la sua prole di 
più tenera età, rimasta nella casa paterna. Ciò che segue rappresenta la 
prima azione di guerra cui prese parte diciassettenne il futuro distruttore 
di Cartagine e di Numanzia. La presentazione che Livio fa del perso- 
naggio è solenne. 

2. Artemide, quale dea lunare cavalcante un toro, era particolarmente 
venerata ad Amfipoli; si veda Dioporo, XVIII, 4. 
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difficoltà del percorso. [5] Nella reggia si trovavano a 
disposizione di Perseo Eucto ed {Euleo), i comandanti di 
Pella, <e) i cosiddetti paggi del re. Viceversa, dei confidenti 
ed amici giunti a Pella dopo essersi salvati dalla battaglia 
per vari casi, pur mandati spesso a chiamare, nessuno si fece 
vivo. [6] Soltanto tre furono i suoi accompagnatori nella 
fuga, Evandro di Creta, Neone della Beozia e Archidamo di 
Etolia. [7] Insieme con essi, temendo ormai che quanti si 
rifiutavano di recarsi da lui, mettessero in atto da un mo- 
mento all’altro qualche più audace disegno, prima dell’alba 
si mise in fuga. [8] Lo seguirono soltanto cinquecento Cre- 
tesi: era diretto ad Amfipoli; ma era uscito da Pella di 
notte, per la fretta di attraversare prima dell'alba il fiume 
Assio, ritenendo che per le difficoltà del suo passaggio 
costituisse per i Romani l’estremo limite di ogni possibile 
inseguimento. 


(44, 1} Ritiratosi il vincitore negli accampamenti, di 
godere di schietta gioia non permettevano al console le tor- 
mentose preoccupazioni per la sorte del suo secondogenito. [2] 
Costui era P. Scipione, chiamato in seguito anche lui Africano 
dopo distrutta Cartagine, <figlio») naturale del console Paolo, 
ma per via di adozione nipote dell’Africano!. [3] Allora in 
età di diciassette anni, fatto che di per sé aumentava la 
preoccupazione, mentre inseguiva il nemico con grande entu- 
siasmo, si era lasciato trasportare in tutt’altra direzione 
da quella folla disordinata. E ritornato con molto ritardo, 
allora finalmente, dopo aver accolto incolume il figlio, il 
console poté abbandonarsi alla gioia di così grande vit- 
toria. [4] Giunta ormai ad Amfipoli la notizia della battaglia, 
mentre le matrone accorrevano ad affollare il tempio di 
Diana, chiamata Tauropolo 2, per invocare aiuto, il coman- 
dante della città, Diodoro, avendo paura che i Traci, in nu- 
mero di duemila di guarnigione nella città, provocassero una 
insurrezione e la mettessero a saccheggio, in pieno foro 
si fece recapitare una lettera da un tale, che egli aveva 
subornato con inganno a presentarsi nella veste di cor- 
riere. [5] Essa conteneva la notizia che la flotta romana 
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manam adpulsam esse agrosque circa vexari; orare praefectos 
Emathiae, ut praesidium adversus populatores mittat. [6] His 
lectis hortatur Thracas, ut ad tuendam Émathiae oram 
proficiscantur: magnam eos caedem praedamque palatis pas- 
sim per agros Romanis facturos. [7] Simul elevat famam 
adversae pugnae: quae si vera foret, alium super alium 
recentes ex fuga venturos fuisse. [8] Per hanc causam Thra- 
cibus ablegatis, simul transgressos eos Strymonem vidit, 
portas clausit. 


[45, 1] Tertio die Perseus, quam pugnatum erat, Am- 
phipolim venit. [2] Inde oratores cum caduceo ad Paulum 
misit. Interim Hippias et Midon et Pantauchus, principes 
amicorum regis, Beroea, quo ex acie confugerant, ipsi ad 
consulem profecti Romanis se dedunt. Hoc idem et alii 
deinceps metu perculsi parabant facere. [3] Consul nuntiis 
victoriae Q. Fabio filio et L. Lentulo et Q. Metello cum 
litteris Romam missis spolia iacentis hostium exercitus pedi- 
tibus concessit, [4] equitibus praedam circumiecti agri, dum 
ne amplius duabus noctibus a castris abessent. Ipse propius 
mare ad Pydnam castra movit. [5] Beroea primum, deinde 
Thessalonica et Pella et deinceps omnis ferme Macedonia 
intra biduum dedita. [6] Pydnaei, qui proximi erant, non- 
dum miserant legatos; multitudo incondita plurium simul 
gentium turbaque, quae ex acie fuga in unum conpulsa erat, 
consilium et consensum civitatis inpediebat; nec clausae 
modo portae, sed etiam inaedificatae erant. [7] Missi Midon 
et Pantauchus sub muros ad conloquium Solonis, qui prae- 
sidio praeerat; per eum emittitur militaris turba. Oppidum 
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era approdata ad Ematia e ne devastava i territori cir- 
costanti. Lo pregavano i comandanti di Ematia d’inviare 
un contingente contro i saccheggiatori. [6] Letta questa co- 
municazione, esorta i Traci a recarsi a proteggere il litorale 
di Ematia: avrebbero fatto grande strage e bottino, trovan- 
dosi i Romani dispersi in vari punti del territorio. [7] Con- 
temporaneamente attenua la notizia della sconfitta: se si 
trattasse di notizia vera, uno sull’altro i reduci sarebbero 
arrivati immediatamente dopo la fuga. [8] Allontanati i 
Traci con quel pretesto, appena li vide oltrepassare lo 
Strimone, chiuse le porte della città. 


[45, 1] Tre giorni dopo la battaglia Perseo giunse ad 
Amfipoli. [2] Di lì inviò a Paolo ambasciatori muniti di 
caduceo. Intanto Ippia, Midonte e Pantauco, i principali 
dei suoi confidenti, da Berea, dove s'erano messi in salvo 
dalla battaglia, recatisi per proprio conto dal console si 
arrendono ai Romani. La stessa cosa anche altri, uno dopo 
l’altro, si apprestavano a fare, spinti dalla paura. [3] Il 
console, dopo aver inviati a Roma come messaggeri della 
vittoria il figlio Q. Fabio e L. Lentulo e Q. Metello con 
una sua lettera, concesse ai fanti le spoglie del disfatto 
esercito nemico, [4] ai cavalieri il bottino del territorio 
circostante, purché la loro assenza dal campo non si prolun- 
gasse oltre due notti. Ed egli mosse l'accampamento più 
vicino al mare nei pressi di Pidna. [5] Prima di tutti Berea, 
poi Tessalonica e Pella e successivamente quasi tutta la 
Macedonia gli si arrese nel giro di due giorni. [6] Gli abi- 
tanti di Pidna, che erano i più vicini ai Romani, non ave- 
vano mandato ancora legati; una moltitudine disordinata, 
di parecchie popolazioni mescolate insieme, e la folla dei 
soldati, che) fuggendo dal campo di battaglia si era rac- 
colta tutta in quel luogo, impedivano agli abitanti di pren- 
dere decisioni e di trovare un accordo; le porte della città 
erano non solo chiuse, ma addirittura murate. [7] Furono 
mandati Midonte e Pantauco sotto le mura a parlamentare 
con Solone, il comandante della guarnigione; per opera 
sua vien fatta evacuare la folla dei soldati. La città si 
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deditum militibus datur diripiendum. [8] Perseus una tantum 
spe Bisaltarum auxilii temptata, ad quos nequiquam miserat 
legatos, in contionem processit Philippum secum filium 
habens, [9] ut et ipsos Amphipolitanos et equitum pedi- 
tumque, qui aut se persecuti aut fuga eodem delati erant, 
adhortando animos confirmaret. [10] Sed aliquotiens dicere 
incipientem cum lacrimae praepedissent, quia ipse hiscere 
nequiit, Euandro Cretensi editis, quae agi cum multitudine 
vellet, de templo! descendit. [11] Multitudo, sicut ad con- 
spectum regis fletumque tam miserabilem et ipsa ingemuerat 
lacrimaveratque, ita Euandri orationem aspernabatur; et 
quidam ausi sunt media ex contione succlamare « abite hinc, 
ne, qui pauci supersumus, propter vos pereamus ». [12] Horum 
ferocia vocem Euandri clausit. Rex inde domum se recepit 
pecuniaque et auro argentoque in lembos, qui in Strymone 
stabant, delatis et ipse ad fiumen descendit. [13] Thraces 
navibus se committere non ausi domos dilapsi et alia mili- 
taris generis turba; Cretenses spe pecuniae secuti. Et quo- 
niam in dividendo plus offensionum quam gratiae erat, quin- 
quaginta talenta iis posita sunt in ripa diripienda. [14] Ab hac 
direptione cum per tumultum naves conscenderent, lembum 
unum in ostio amnis multitudine gravatum merserunt. Ga- 
lepsum eo die, postero Samothracam, quam petebant, per- 
veniunt; [15] ad duo milia talentum pervecta eo dicuntur. 


[46, 1] Paulus per omnes deditas civitates dimissis, qui 
praeessent, ne qua iniuria in nova pace victis fieret, reten- 
tisque apud se caduceatoribus regis P. Nasicam, ignarus 


45. I. Il podio dell’oratore è detto templum per analogia con i vostra del 
Foro, originariamente il tempio dove furono utilizzati i rostri delle navi 
di Anzio catturate nel 338 (cfr. Livio, VIII, 1412: rostraque id templum 
appellatum). 
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arrende e viene assegnata al saccheggio dei soldati romani. 
[8] Perseo, tentata invano l’unica mossa, in cui riponeva fi- 
ducia, quella di ottenere l’aiuto dei Bisalti, ai quali aveva 
mandatolegati, si presentò alla riunione dei cittadini portando 
seco il figlio Filippo, [9] per incoraggiare con le sue racco- 
mandazioni gli Amfipolitani e il contingente di cavalieri 
e di fanti che lo avevano accompagnato o dalla fuga erano 
stati portati sin là. [ro] Ma più di una volta avendo co- 
minciato a parlare, poiché il pianto glielo impediva, in- 
capace di aprir bocca comunicò ad Evandro da Creta gli 
argomenti che voleva trattare con la folla dei cittadini e 
discese dalla tribuna! [11] Questa folla, come alla vista 
del re e di quel suo pianto pietoso s'era messa a singhiozzare 
e a lacrimare anche lei, così non ne voleva sapere del discorso 
di Evandro; e taluni ebbero l’audacia di gridare in mezzo 
all’uditorio: « Andatevene; siamo rimasti in pochi e non 
vogliamo morire per causa vostra». [12] L’'arroganza di 
costoro zittì Evandro. Il re poi si ritrasse nel suo palazzo 
e trasferiti presso navi veloci alla fonda sullo Strimone il 
suo denaro, l'oro e l’argento, anche lui si avviò verso il 
fiume. [13] I Traci non avendo il coraggio di affidare la 
loro vita a quelle imbarcazioni si dispersero facendo ritorno 
alle loro case e così l’altra folla di soldati; i Cretesi invece lo 
seguirono con la speranza di riceverne ricompensa. E poiché 
se avesse dovuto distribuirla avrebbe provocato più motivi 
di rancore che di riconoscenza, furono messi in palio cin- 
quanta talenti per il saccheggio della sponda. [14] Dopo averlo 
effettuato, tornando in gran confusione a imbarcarsi, fecero 
affondare un'imbarcazione sulla foce del fiume per l’ec- 
cessivo carico di persone. Quel giorno giunsero a Galepso, 
il successivo a Samotracia, dove eran diretti; [15] si dice 
che là furono trasportati circa duemila talenti. 


[46, 1) Paolo, distribuiti i vari comandanti fra tutte 
le città arresesi, perché non fosse rivolta offesa ai vinti 
nella nuova situazione di pace, e trattenuti presso di sé 
i messi del re, non sapendo che questi ne fosse fuggito, 
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fugae regis, Amphipolim misit cum modica peditum equi- 
tumque manu, [2] simul ut Sinticen evastaret et ad omnes 
conatus regi impedimento esset. [3] Inter haec Meliboea a 
Cn. Octavio capitur diripiturque; ad Aeginium, ad quod 
oppugnandum Cn. Anicius legatus missus erat, ducenti erup- 
tione ex oppido facta amissi sunt ignaris Aeginiensibus 
debellatum esse. [4] Consul a Pydna profectus cum toto 
exercitu die altero Pellam pervenit et cum castra mille 
passus inde posuisset, per aliquot dies ibi stativa habuit, 
situm urbis undique aspiciens, quam non sine causa delectam 
esse regiam amimadvertit. [5] Sita est in tumulo vergente 
in occidentem hibernum; cingunt paludes inexsuperabilis 
altitudinis aestate et hieme, quas restagnantes faciunt amnes. 
[6] Arx Phacus in ipsa palude, qua proxima urbi est, velut 
insula eminet, aggeri operis ingentis imposita, qui et murum 
sustineat et umore circumfusae paludis nihil laedatur. [7] Muro 
urbis coniuncta procul videtur; divisa est intermurali amni 
et eadem ponte iuncta, ut nec oppugnante externo aditum 
ab ulla parte habeat, nec, si quem ibi rex includat, ullum 
nisi per facillimae custodiae pontem effugium. [8] Et gaza 
regia in eo loco erat; sed tum nihil praeter trecenta talenta, 
quae missa Gentio regi, deinde retenta fuerant, inventum 
est. [g] Per quos dies ad Pellam stativa fuerunt, legationes 
frequentes, quae ad gratulandum convenerant, maxime ex 
Thessalia, auditae sunt. [10] Nuntio deinde accepto Persea 
Samothracam traiecisse, profectus a Pella consul quartis 
castris Amphipolim pervenit. [11] Effusa omnis obviam turba 
cuivis indicio erat non bono ac iusto rege orbavisse se 
Paulum ** 1, 


46. 1. Nella lacuna doveva essere oltre l'ingresso di Emilio ad Amfipoli, 
la sosta e poi la spedizione contro l’Odomantica, a cui si ricollega il rac- 
conto di XLV, 42. 
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mandò ad Amfipoli P. Nasica con piccola schiera di fanti 
e cavalieri, [2] nello stesso tempo e per devastare la Sin- 
tice e per frustrare qualsiasi tentativo del re. [3] Frattanto 
Melibea viene occupata e messa a sacco da Gn. Ottavio; 
ad Eginio, al cui assedio era stato inviato il legato 
Gn. Anicio, <in duecento) fecero una sortita dalla città e 
perirono, non sapendo ancora quegli abitanti che la guerra 
era finita. [4] Il console partito da Pidna con tutto l’eser- 
cito, il dì successivo arrivò a Pella e collocato il campo 
a mille passi di lì, per alcuni giorni vi sostò, osservando 
la posizione della città da ogni lato: e si accorse che 
non senza motivo era stata scelta come residenza del re. 
[5] È situata su di un'altura rivolta a sud-ovest; la recin- 
gono paludi così profonde da non potersi attraversare né 
d'estate né d’inverno e formate dall'acqua ristagnante di 
(fiumi. [6] La fortezza) di Faco proprio nella palude, dove 
questa più si avvicina alla città, si eleva come una specie 
di isola, collocata sur un terrapieno di ingente mole, che 
ne sostiene le mura e ne impedisce l’erosione ad opera del- 
l’acqua della palude circostante. [7] Da lontano sembra 
unita alle mura della città; ma ne è divisa dal fiume che 
scorre in mezzo alle mura e nello stesso tempo le è con- 
giunta per mezzo di un ponte, sicché né consente da nes- 
suna parte l’accesso, se dal di fuori uno la assedi, né 
alcuno scampo, se il re qualcuno vi rinchiuda dentro, 
eccetto che per il ponte, d'altronde assai facile da sorve- 
gliare. [8] Lì si trovava anche il tesoro del re; ma allora 
non vi si rinvennero che trecento talenti, destinati al re 
Genzio e poi trattenuti. [9] Nel giro di giorni durante i 
quali gli accampamenti rimasero nei dintorni di Pella, 
furono ascoltate numerose ambascerie venute a porgere con- 
gratulazioni, soprattutto dalla Tessaglia. [10] Ricevuta poi 
la notizia che Perseo era passato in Samotracia, il console 
si mosse da Pella e in quattro tappe raggiunse Amfipoli. 
[11] La folla scesagli tutta incontro per le strade costituiva 
prova evidente per chiunque che «Paolo) non <l’)aveva pri- 
vata di un re buono e giusto **1. 


33. Livio, VII. 


PERIOCHA LIBRI XLV 


Perseus ab Aemilio Paulo in Samothrace captus est. Cum 
Antiochus Syriae rex Ptolemaeum et Cleopatram Aegypti reges 
obsideret et missis ad eum a senatu legatis, qui iuberent ab 
obsidione socii regis absisteret, editisque mandatis considera- 
turum se, quid faciendum esset, respondisset, unus ex legatis 
Popilius virga regem circumscripsit iussitque, antequam circulo 
excederet, responsum daret. Qua asperitate effecit, ut Antiochus 
bellum omitteret. Legationes gratulantium populorum atque 
regum in senatum admissae, Rhodiorum, qui eo bello contra 
populum Romanum regi faverant, exclusa. Postera die cum de 
eo quaereretur, ut his bellum indiceretur, causam in senatu 
patriae suae legati egerunt; nec tamquam socii nec tamquam 
hostes dimissi. Macedonia in provinciae formam redacta. Aemilius 
Paulus repugnantibus militibus ipsius propter minorem praedam 
et contradicente Ser. Sulpicio Galba triumphavit et Persen cum 
tribus filiis duxit ante currum. Cuius triumphi laetitia ne solida 
ei contingeret, duorum filiorum funeribus insignita est; quorum 
alterius mors triumphum patris praecessit, alterius secuta est. 
Lustrum a censoribus conditum est: censa sunt civium capita 
CCCXII DCCCV. Prusias Bithyniae rex Romam, ut senatui gra- 
tias ageret ob victoriam ex Macedonia partam, venit et Nicome- 
den filium senatui commendavit. Rex plenus adulationis libertum 
se populi Romani dicebat. 
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Perseo fu catturato da Emilio Paolo a Samotracia. Quando An- 
tioco, re di Siria, assediava Ptolemeo e Cleopatra, re di Egitto, e 
gli furono inviati legati dal senato con l'ordine di recedere dal- 
l'assedio del .re alleato, poiché, notificato quest'ordine, rispose 
che avrebbe riflettuto sul da fare, Popilio, uno dei legati, tracciò 
un cerchio intorno al re con il bastone intimandogli di dar la 
risposta prima di uscirne fuori. Questa sua durezza fece sì che 
Antioco desistesse dalla guerra. Furono ammesse in senato dele- 
gazioni di liberi stati e di re venute a congratularsi, ad ecce- 
zione di quella dei Rodii, che nel corso di quella guerra avevano 
parteggiato <per il re) contro il popolo Romano. L'indomani, 
dibattendosi il problema di dichiarar la guerra contro di essi, 
i legati sostennero in senato la causa della loro patria: furo- 
no congedati né come alleati né come nemici. La Macedonia 
fu ridotta a provincia. Emilio Paolo, nonostante l'opposizione 
dei suoi stessi soldati, per la esiguità della preda, e contro 
il parere di Ser. Sulpicio Galba, celebrò il trionfo e dinanzi 
al suo cocchio fece sfilare Perseo coi suoi tre figli. Ma perché 
la gioia di quel trionfo non fosse piena, fu resa tristemente 
famosa dai funerali di due suoi figli, d'uno dei quali la morte 
precedette il trionfo del padre, quella dell’altro gli tenne dietro. 
Il censimento fu conchiuso dai censori: e furon censiti 312805 cit- 
tadini. Prusia re di Bitinia, giunse a Roma per render grazie al 
senato della vittoria riportata sulla Macedonia e raccomandò 
al senato il figlio Nicomede. Il re per esasperata adulazione si 
dichiarava liberto del popolo Romano. 
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[1, 1] Victoriae nuntii, Q. Fabius et L. Lentulus et O. 
Metellus, quanta potuit adhiberi festinatio, celeriter Romam 
cum venissent, praeceptam tamen eius rei laetitiam invene- 
runt. [2] Quarto post die, quam cum rege est pugnatum, 
cum in circo ludi fierent!, murmur repente populi tota 
spectacula pervasit pugnatum in Macedonia et devictum 
regem esse; [3] dein fremitus increvit; postremo clamor, 
plausus, velut certo nuntio victoriae allato est exortus. 
[4] Mirari magistratus et quaerere auctorem repentinae laeti- 
tiae; qui postquam nullus erat, evanuit quidem tamquam 
certae rei gaudium, omen tamen laetum insidebat animis. 
[5] Quod postquam veris nuntiis Fabi Lentulique et Metelli 
adventu firmatum est, cum victoria ipsa, tum augurio ani- 
morum suorum laetabantur. [6] Et altera traditur circensis 
turbae non minus similis veri laetitia. Ante diem quintum 
decimum kalendas Octobres, ludorum Romanorum secundo 
die, C. Licinio consuli ad quadrigas mittendas escendenti 


I. 1. Le date nel corso di questi capp., riferite al calendario pregiuliano, 
son dunque quella del 7 o dell’8 settembre (a seconda che s’includa o 
meno nel computo il giorno da cui si inizia a contare), in cui si tenevano 
i giuochi del circo (forse i ludî Romani mazimi); il 16 settembre ($ 6), 
secondo giorno dei /udi Romani (e la precisazione indica un ricordo del 
fatto saldamente fissato nella tradizione), in cui avvenivano le gare circensi 
(mentre nei giorni anteriori, almeno per l’ultima età repubblicana, queste 
sarebbero state precedute dai ludi scenici); il 25 settembre (cap. 2, 3), 
quando arrivò a Roma la legazione ufficiale, a ventun giorni dalla bat- 
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[1, 1] I messaggeri della vittoria, O. Fabio e L. Lentulo 
e Q. Metello, pur arrivando rapidamente a Roma, con tutta 
la velocità che poterono impiegare, vi trovarono già pre- 
gustata la gioia di quell'evento. [2] Quattro giorni dopo la 
battaglia con il re, durante i giuochi del circo!, all’im- 
provviso un brusio della folla si diffuse per tutte le tribune 
annunziando che era avvenuta una grande battaglia in 
Macedonia e il re vi era stato sconfitto; [3] poi si sviluppò 
un mormorio più intenso; infine grida, applausi si levarono, 
come se fosse stato recato il sicuro annunzio della vittoria. 
(4) I magistrati se ne maravigliarono e cercavano di cono- 
scere chi avesse provocato quest'ondata di gioia improvvisa; 
ma poiché non si trovò nessuno, svanì la gioia per quel 
fatto quasi già ritenuto sicuro, eppure un lieto presagio 
si era impadronito degli animi,/[5] E quando fu confermato 
dalla vera notizia all'arrivo di Fabio, Lentulo e Metello, 
si allietavano sia della vittoria in se stessa, sia del pre- 
sentimento del loro animo. [6] C'è una seconda tradizione, 
non meno verosimile, della gioia del popolo raccolto nel 
circo. Quindici giorni avanti alle calende di Ottobre, nella 
seconda giornata dei giuochi Romani, mentre il console 
G. Licinio saliva sul podio per dare il via alle quadrighe, 


taglia, dunque non proprio con sorprendente velocità, se Emilio (4I, 3) 
con le sue truppe impiegò I1 giorni da Brindisi a Fila (compresa una 
sosta a Delf). 
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tabellarius, qui se ex Macedonia venire diceret, laureatas 
litteras reddidisse dicitur. [7] Quadrigis missis consul currum 
conscendit et, cum per circum reveheretur ad foros publicos, 
laureatas tabellas populo ostendit. [8] Quibus conspectis 
repente inmemor spectaculi populus in medium decurrit. Eo 
senatum consul vocavit po sdue tabellis ex auctoritate 
patrum pro foris publicis /denuntiavit populo L. Aemilium 
collegam signis conlatis cum rege Perseo pugnasse; [9] Mace- 
donum exercitum caesum fusumque; regem cum paucis 
fugisse; civitates omnes Macedoniae in dicionem populi Ro- 
mani venisse. [10] His auditis clamor cum ingenti plausu 
ortus; ludis relictis domos magna pars hominum ad coniuges 
liberosque laetum nuntium portabant. [11] Tertius decimus 
dies erat ab eo, quo in Macedonia pugnatum est. 


[2, 1] Postero die senatus in curia habitus, supplicatio- 
nesque decretae et senatus consultum factum est, ut consul, 
quos praeter milites! sociosque navales coniuratos haberet, 
dimitteret: [2] de militibus sociisque navalibus dimittendis 
referretur, cum legati ab L. Aemilio consule, a quibus prae- 
missus tabellarius esset, venissent. [3] Ante diem sextum kal. 
Octobres hora fere secunda legati urbem ingressi sunt; ingen- 
tem secum occurrentium, quacumque ibant, prosequentium- 
que trahentes turbam in forum perrexerunt. [4] Senatus 
forte in curia erat; eo legatos consul introduxit. Ibi tantum 
temporis retenti, dum exponerent, quantae regiae copiae 
peditum equitumque fuissent, quot milia ex iis caesa, quot 
capta forent, [5] quam paucorum militum iactura tanta 
hostium strages facta, quam pavide rex fugisset; existimari 


2. 1. Con milites son designati i soldati arruolati regolarmente mediante 
normali dilectus (la stessa categoria è definita nel $ Io: omnes qui în con- 
sulis verba iuraverant); distinti e nel fatto del congedo immediato qui 
diversamente trattati rispetto ai coniurati, cioè soldati arruolati con pro- 
cedura d'urgenza (giuramento collettivo anziché prestato dai singoli) in 
relazione con situazioni di emergenza. Altra categoria era quella degli evo- 
cati, cioè dei richiamati pur dopo aver compiuto il massimo del servizio. 
Cfr. SERVvIO, ad Virg. Aen., 8, 1: apud maiores nostros tria erant militiae 
genera in bellis gerendis; nam aut legitima erat militia aut coniuratio aut 
evocatio. 
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si dice gli si presentasse un corriere, che affermava di 
venire dalla Macedonia, e gli {consegnasse> una lettera ornata 
di alloro. [7] Il console, dopo aver dato la partenza alle qua- 
drighe, risalì sul cocchio e riportandosi attraverso il circo 
presso le tribune mostrò al popolo le tavolette ornate di alloro. 
[8] Alla cui vista d'improvviso il popolo, dimentico della 
gara, si affollò nel mezzo della pista. Qui il console convocò 
il senato e dinanzi alle gradinate, letta ad alta voce, per 
ordine dei padri; la lettera, annunziò al popolo che il col- 
lega L. Emilio aveva combattuto in battaglia campale con il 
re Perseo, [9] che l’esercito macedone era stato totalmente 
sconfitto; il re aveva cercato scampo con pochi uomini; 
tutte le città della Macedonia erano cadute nelle mani del 
popolo Romano. [10] A queste parole sorsero grida con 
scrosci di applausi; abbandonati i giuochi gran parte della 
gente faceva ritorno a casa recando alle spose <ed) ai figli 
la bella notizia. |[r] Erano trascorsi tredici giorni dalla 
battaglia in Macedonia. 


[2, 1] Il giorno dopo fu convocato il senato nella curia, 
furono decise le supplicazioni e fatto un senatoconsulto, 
per il quale il console doveva disporre il congedo di tutte 
le truppe che avevano prestato giuramento in massa, ad 
eccezione dei soldati regolarmente arruolati e dei socii na- 
vali! [2] sul congedo di questi ultimi si proponesse la 
discussione in senato all’{arrivo) degli inviati del console L. 
Emilio, che si erano fatti precedere da quel corriere. [3] Sei 
giorni prima delle calende di Ottobre, verso l’ora seconda, 
fecero il loro ingresso nella città i legati del console: tra- 
scinandosi dietro gran folla di gente che andava loro incontro 
lungo tutto l’itinerario e si metteva al loro seguito, si 
diressero al foro. [4] Per caso il senato era già raccolto 
nella curia: il console vi introdusse immediatamente i legati. 
Vi si trattennero il tempo necessario per esporre l'entità, 
in fanti e cavalieri, {delle truppe) del re, le migliaia di uccisi 
e di prigionieri, [5] le esigue perdite dei nostri soldati rispetto 
a così grande carneficina, la grande paura del re, datosi alla 
fuga. Si pensava che si sarebbe rifugiato a Samotracia: la flotta 
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Samothraciam petiturum; paratam classem ad persequendum 
esse, neque terra neque mari elabi posse. [6] Eadem haec 
paulo post in contionem traducti exposuerunt; renovataque 
laetitia, cum consul edixisset, ut omnes aedes sacrae aperi- 
rentur, pro se quisque ex contione ad gratias agendas ire 
dis, [7] ingentique turba non virorum modo sed etiam femi- 
narum conpleri tota urbe deorum immortalium templa. 
[8] Senatus revocatus in curiam supplicationes ob rem egregie 
gestam ab L. Aemilio consule in quinque dies circa omnia 
pulvinaria decrevit hostiisque maioribus sacrificari iussit. 
[9g] Naves, quae in Tiberi paratae instructaeque stabant, ut, 
si res posceret, in Macedoniam mitterentur, subduci et in 
navalibus conlocari, [10] socios navalis dato annuo stipendio 
dimitti et cum iis omnes, qui in consulis verba iuraverant; 
[11] et quod militum Corcyrae, Brundisi, ad mare superum 
aut in agro Larinati esset — omnibus his locis dispositus 
exercitus fuerat, cum quo, si res posceret, C. Licinius collegae 
ferret opem —, hos omnes milites dimitti placuit. [12] Suppli- 
catio pro contione populo indicta est ex ante diem quintum 
idus Octobres cum eo die in quinque dies. 


(3, 1] Ex Illyrico duo legati, C. Licinius Nerva et P. 
Decius, nuntiarunt exercitum Illyriorum caesum, Gentium 
regem captum, in dicione populi Romani [et] Illyricum 
esse !. [2] Ob eas res gestas ductu auspicioque L. Anici 
praetoris senatus in triduum supplicationes decrevit. Iterum 
Latinae ? indictae a consule sunt in ante diem quartum et 
tertium et pridie idus Novembres. 


3. 1. La composizione di questa delegazione contrasta con quella di cui 
in XLIV, 324: sorprende anche il ritardo della loro venuta a Roma, 
essendo la vittoria su Genzio precedente a quella su Perseo e la distanza 
fra l’Illirico e Roma notevolmente inferiore a quella fra la Macedonia e 
Roma. La posposizione può esser stata suggerita da esigenze artistiche e 
drammatiche. 

2. Le Feriae Latinae di solito si celebravano ogni anno dopo l’entrata 
in carica dei nuovi magistrati; ma si potevano ripetere nel corso dell’anno 
come feste di ringraziamento per eventi di particolare rilevanza. 
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era pronta ad inseguirlo ed egli non poteva sfuggir di mano 
né per terra né per mare. [6] Queste stesse notizie espo- 
sero poco dopo dinanzi all'assemblea del popolo, appena 
furono portati in presenza di essa: e rinnovatesi le mani- 
festazioni di gioia, dopo che il console ebbe ordinato l’aper- 
tura di tutti i templi, ognuno per proprio conto allonta- 
nandosi dall’assemblea vi si recava a render grazie agli 
dèi, [7] e di gran folla non solo di uomini, ma anche di 
donne, si riempivano in tutta la città i templi degli dèi 
immortali. {8] Il senato, riconvocato nella curia, indisse 
una supplicazione di cinque giorni in tutti i templi, in rin- 
graziamento per il successo del console L. Emilio, e un 
sacrificio di vittime maggiori. [9] Quanto alle navi, che 
erano all’ancora sul fiume Tevere, pronte ed equipaggiate 
per essere inviate in Macedonia, nel caso che la situazione 
lo richiedesse, fu dato ordine che fossero tirate in secco e 
ricollocate negli arsenali: [10] i socii navali dovevano essere 
congedati, previa assegnazione dello stipendio di un anno 
intero e insieme con essi tutti i contingenti di soldati, che 
avevan prestato giuramento di fedeltà al console; [11] i 
reparti di regolari dislocati a Corcira, Brindisi, sulla costa 
adriatica o nel territorio di Larino — in tutte queste località 
erano stati distribuiti contingenti militari, perché, se ce 
ne fosse stato bisogno, G. Licinio potesse portare aiuto al 
collega — fu deciso di congedarli tutti. [12] Dinanzi al 
popolo adunato in assemblea la supplicazione fu indetta dal 
quinto giorno prima delle idi di Ottobre, incluso, per la 
durata di cinque giorni. 


[3, 1) I due legati inviati dall’Illirico, G. Licinio Nerva 
e P. Decio, portarono la notizia che l’esercito illirico era 
stato distrutto, il re Genzio fatto prigioniero, l'Illirico si 
trovava nelle mani del popolo Romano!. [2] Per queste 
imprese compiute sotto la guida e con gli auspici del pre- 
tore L. Anicio il senato deliberò tre giorni di supplicazioni. 
Di nuovo furono indette dal console le ferie Latine per <i gior- 
ni) quarto, terzo e secondo prima delle idi di Novembre?. 
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[3] Tradidere quidam legatos Rhodios nondum dimissos 
post victoriam nuntiatam velut ad ludibrium stolidae super- 
biae in senatum vocatos esse 3; [4] ibi Agepolim, principem 
eorum, ita locutum: missos esse legatos ab Rhodiis ad pacem 
inter Romanos et Persea faciendam, [5] quod id bellum 
grave atque incommodum Graeciae omni, sumptuosum ac 
damnosum ipsis Romanis esset. [6] Fortunam populi Romani 
bene fecisse, quod finito aliter bello gratulandi sibi de victoria 
egregia Romanis opportunitatem dedisset. Haec ab Rhodio 
dicta. Responsum ab senatu esse: Rhodios nec utilitatium 
Graeciae cura neque inpensarum populi Romani, sed pro 
Perseo legationem eam misisse. [7] Nam si ea fuisset cura, 
quae simularetur, tum mittendos legatos fuisse, cum Perseus 
in Thessaliam exercitu inducto per biennium Graecas urbes 
alias obsideret, alias denuntiatione armorum terreret; [8] tum 
nullam pacis ab Rhodiis mentionem factam. Postquam supe- 
ratos saltus transgressosque in Macedoniam Romanos audis- 
sent et inclusum teneri Persea, tunc Rhodios legationem 
misisse, non ad ullam aliam rem quam ad Persea ex inmi- 
nenti periculo eripiendum. Cum hoc responso legatos dimissos. 


[4, 1] Per eosdem dies et M. Marcellus, ex provincia 
Hispania decedens Marcolica nobili urbe capta, decem pondo 
auri et argenti ad summam sestertii deciens în aerarium 
rettulit. 

[2] Paulus Aemilius consul cum castra, ut supra dictum 
est, ad Siras terrae Odomanticae haberet, litterae ab rege 
Perseo per ignobiles tres legatos ei allatae sunt. Quos cum 
flentes ac sordidatos cerneret, et ipse inlacrimasse dicitur sorti 
humanae, [3] quod, qui paulo ante non contentus regno 


3. Su questa ambasceria, si veda Introduzione, pp. 33, 40 e 68. 
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[3] Taluni hanno lasciato scritto che i legati Rodii, non 
ancora rinviati in patria, dopo l'annuncio della vittoria furono 
convocati in senato, in segno di scherno per la loro insensata 
tracotanza ?. [4] Lì il loro capo, Agepoli, avrebbe tenuto 
questo discorso: i legati erano stati inviati dai Rodii per 
concluder la pace fra i Romani e Perseo, [5] giacché quella 
guerra secondo loro oltre ad esser dura e dannosa per la 
Grecia intera, era dispendiosa e nociva per gli stessi Romani. 
[6] Bene aveva fatto la fortuna del popolo Romano che, 
risoltasi la guerra in modo diverso, aveva loro conces- 
so la possibilità di congratularsi con i Romani per così 
grande vittoria. Queste furono le parole del rodio. Da 
parte del senato gli fu risposto: i Rodii avevano mandato 
quella legazione senza preoccuparsi né dell’interesse della 
Grecia né delle spese del popolo Romano, ma in favore di 
Perseo. [7] Ché se la preoccupazione fosse stata quella che 
si voleva dare ad intendere, allora quella legazione doveva 
essere inviata, quando Perseo, fatto passare l’esercito in 
Tessaglia, per due anni non aveva smesso di assediare città 
greche ed altre atterrirne con la minaccia delle armi; [8] ma 
allora i Rodii si erano astenuti dal fare qualsiasi menzione 
di pace. Dopo aver saputo invece che i Romani avevano 
superati i valichi e si erano portati in Macedonia e tenevano 
accerchiato Perseo, allora avevano spedito l’ambasceria per 
nessun'altra ragione se non quella di sottrarre Perseo all'in- 
combente pericolo. Con questa risposta i legati furono 
congedati. 


[4, 1) In quei medesimi giorni anche M. Marcello, par- 
tito dalla provincia di Spagna dopo conquistata la famosa 
città di Marcolica, versò <‘all»’erario dieci libbre d'oro e d’ar- 
gento per la somma di un milione di sesterzi. [2] Il con- 
sole Paolo Emilio teneva, come si è detto, il campo presso 
Sire, della regione Odomantica, quando <gli fu recapitata) 
una lettera del re Perseo da parte di tre oscuri legati. 
Al vederli {piangenti e in squallide vesti), si dice che anche 
lui versò lacrime compiangendo la sorte umana, [3] perché 
colui che poco prima, non pago del regno di Macedonia 
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Macedoniae Dardanos Illyriosque oppugnasset, Bastarnarum 
accivisset auxilia, is tum amisso exercitu, extorris regno, in 
parvam insulam conpulsus, supplex, fani religione, non viri- 
bus suis tutus esset. [4] Sed postquam regem Persea consuli 
Paulo salutem legit, miserationem omnem stultitia ignorantis 
fortunam suam exemit. [5] Itaque, quamquam in reliqua 
parte litterarum minime regiae preces erant, tamen sine 
responso ac sine litteris ea legatio dimissa est. [6] Sensit 
Perseus, cuius nominis obliviscendum victo esset; itaque 
alterae litterae cum privati nominis titulo missae et petiere 
et impetravere, ut aliqui ad eum mitterentur, cum quibus 
loqui de statu et condicione suae fortunae posset. [7] Missi 
sunt tres legati, P. Lentulus, A. Postumius Albinus, A. An- 
tonius. Nihil ea legatione perfectum est, Perseo regium 
nomen omni vi amplectente, Paulo, ut se suaque omnia in 
fidem et clementiam populi Romani permitteret, tendente. 


[5, 1] Dum haec aguntur, classis Cn. Octavi Samothracam 
est adpulsa. Is quoque praesenti admoto terrore modo minis, 
modo spe perlicere, ut se traderet, cum conaretur, adiuvit 
in hoc eum res seu casu contracta seu consilio. [2] L. Atilius, 
inlustris adulescens, cum in contione esse populum Samo- 
thracum animum advertisset, a magistratibus petiit, ut sibi 
paucis adloquendi populi potestatem facerent. [3] Permisso 
«utrum nos, hospites Samothraces, vere accepimus an falso 
sacram hanc insulam et augusti totam atque inviolati soli 
esse? !» [4] Cum creditae sanctitati adsentirentur omnes, «cur 
igitur » inquit « polluit eam homicida, sanguine regis Eumenis 
violavit, et, cum omnis praefatio sacrorum eos, quibus non 


5. 1. La sacertà dell’isola, con conseguente diritto di asilo, derivava dalla 
presenza in essa di un famoso santuario dove si celebrava un culto miste- 
rico in onore della Gran Madre (Cibele) e di altre divinità, fra cui la coppia 
dei Cabiri, associati insieme sotto l’etichetta di MeydAot ®eol di Samotracia. 
Come ad Atene per i violatori dei misteri eleusini, così anche qui contro 
i contaminatori del tempio erano previste sanzioni, irrogate da appositi 
tribunali. 
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aveva assediato Dardani e Illiri, sollecitato l’aiuto dei Ba- 
starni, ora perduto l’esercito, esule dal regno, ridottosi 
in un'isoletta, supplice, doveva la sua sicurezza non più 
alla sua potenza che alla protezione di un tempio. [4] Ma 
quando lesse nell’intestazione che il re Perseo augurava 
salute al console Paolo, gli fece deporre ogni compassione 
l'orgogliosa stoltezza di un uomo che non riconosceva la 
sua condizione; [5] e così, nonostante che nel resto della 
lettera ci fossero preghiere punto degne di un re, quel- 
l'ambasceria fu rinviata senza una lettera di risposta. [6] Si 
accorse Perseo di qual titolo un vinto debba dimenticarsi; 
epperò con altra lettera, mandata con il suo semplice 
nome nell’intestazione, richiese ed ottenne l'invio d’inter- 
mediari, con i quali trattare della sua situazione e della 
condizione della sua sorte futura. [7] Gli furono inviati tre 
legati, P. Lentulo, A. Postumio Albino, A. Antonio. Ma per 
mezzo di quella ambasceria non si pervenne ad alcun risul- 
tato, perché Perseo ad ogni costo si teneva stretto al suo tito- 
lo di re, mentre Paolo faceva di tutto per indurlo a rimetter- 
si completamente alla lealtà e clemenza del popolo Romano. 


[5, 1] Intanto la flotta di Gn. Ottavio approdò a 
Samotracia. Anche lui, sfruttando lo sgomento di quel 
momento, ora con le minacce, ora con la speranza tentava 
di indurlo ad arrendersi: e in questo proposito lo aiutò 
un fatto o presentatosi casualmente oppure predisposto 
deliberatamente. [2] L. Atilio, giovane d’illustre casato, 
accortosi che il popolo di Samotracia era raccolto in 
assemblea, chiese ai magistrati la facoltà di parlare bre- 
vemente alla folla. [3] Ottenutala «o Samotraci che mi 
ospitate » esclamò «è vero o no quel che abbiamo sempre 
saputo, che cioè quest’isola è sacra e sacrosanto e invio- 
labile è tutto il suo territorio? »!; [4] poiché tutti erano 
d'accordo nell’ammetterne la sacertà, « perché allora » pro- 
seguì «l'ha contaminata la presenza di un omicida, pro- 
fanandola col sangue del re Eumene, e per quanto ogni 
formula iniziale dei sacri riti prescriva che ne siano esclusi 
coloro che hanno impure le mani, voi permetterete che i 
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sint purae manus, sacris arceat, vos penetralia vestra conta- 
minari cruento latronis corpore sinetis? » [5] Nobilis fama 
erat apud omnes Graeciae civitates Eumenis regis per Euan- 
drum Delphis prope perpetrata caedes. [6] Itaque, praeter- 
quam quod in potestate Romanorum sese insulamque totam 
et templum cernebant esse, ne inmerito quidem ea sibi 
exprobrari rati, Theondan, qui summus magistratus apud 
eos erat - regem ipsi appellant -, ad Persea mittunt, qui 
nuntiaret argui caedis Euandrum Cretensem; [7] esse autem 
iudicia apud sese more maiorum conparata de iis, qui ince- 
stas manus intulisse intra terminos sacratos templi dicantur; 
[8] si confideret Euander innoxium se rei capitalis argui, 
veniret ad causam dicendam; si committere se iudicio non 
auderet, liberaret religione templum ac sibimet ipse consu- 
leret. [9] Perseus sevocato Euandro iudicium subeundi nullo 
pacto auctor esse: nec causa nec gratia parem fore. Suberat 
et ille metus, ne damnatus auctorem se nefandi facinoris 
protraheret. Reliqui quid esse, nisi ut fortiter moriatur? 
[10] Nihil palam abnuere Euander; sed cum veneno se malle 
mori quam ferro dixisset, occulte fugam parabat. Quod cum 
renuntiatum regi esset, metuens, ne tamquam a se subtracto 
poenae reo iram Samothracum in se converteret, interfici 
Euandrum iussit. [11] Qua perpetrata temere caede subiit 
extemplo animum, in se nimirum receptam labem, quae 
Euandri fuisset; ab illo Delphis volneratum Eumenen, ab se 
Samothracae Euandrum occisum; ita duo sanctissima in 
terris templa se uno auctore sanguine humano violata. 
[12] Huius rei crimen corrupto pecunia Theonda avertit, ut 
renuntiaret populo Euandrum sibi ipsum mortem conscisse. 
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penetrali del vostro tempio siano contaminati dalla presenza 
fisica di un brigante, dalle mani lorde di sangue? ». [5] Era 
ben conosciuto di fama fra tutte le popolazioni della Grecia 
l'attentato, solo per poco fallito, al re Eumene in Delfi 
ad opera di Evandro. [6] E così, oltre al fatto di vedere 
se stessi, l’intera isola e il tempio in potere dei Romani, 
quegli abitanti, convinti di non esser fatti segno a quel- 
l'accusa senza fondamento, inviano Teonda, il loro supremo 
magistrato — essi gli danno il nome di re — presso Perseo ad 
annunziargli che Evandro da Creta era accusato di assassinio: 
[7] e che sempre presso di loro erano stati istruiti processi, 
per antica tradizione, a quanti avessero fama di essersi 
introdotti nei penetrali del tempio con mani impure. [8] Se 
Evandro aveva fiducia di essere accusato, innocente, di delitto 
capitale, venisse a discolparsi; se non aveva il coraggio di 
sottoporsi al processo, doveva sgombrare dal tempio liberan- 
dolo dalla sua presenza sacrilega e provvedere da sé ai casi 
suoi. [9] Perseo, chiamato in disparte Evandro, lo {incitava» 
a non sottoporsi in nessun caso al processo: non sarebbe riu- 
scito a tener testa alla situazione né per il capo di imputazio- 
ne né per il favore dei giudici. Gli si era insinuato nell’animo 
anche il terrore che, una volta condannato, lo rivelasse man- 
dante di quell’empio attentato. Che cos'altro gli rimaneva se 
non di morire da forte? [10] Evandro a parole consentiva a 
tutto; ma dicendo di preferire la morte per veleno a quella di 
spada, segretamente si preparava a fuggire. Quando fu rive- 
lato al re questo suo disegno, egli temendo di volgere con- 
tro di sé lo sdegno dei Samotraci, quasi avesse sottrat- 
to l’accusato alla giusta punizione, fa uccidere Evandro. 
[11] Compiuto sventatamente questo assassinio, subito lo 
assalse il pensiero di aver senz’altro attirato su di sé la 
infamia che sarebbe stata di Evandro; questi aveva ferito a 
Delfi Eumene ed egli ucciso a Samotracia Evandro: così i 
due più augusti templi del mondo erano stati contaminati 
da sangue umano per istigazione di lui solo. [12] Stornò 
dal suo capo l’accusa di questo misfatto corrompendo con 
denaro Teonda perché rivelasse al popolo che Evandro di 
sua mano si era dato la morte. 
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[6, 1] Ceterum tanto facinore in unicum relictum amicum 
admisso, per tot casus expertum proditumque, quia non 
prodiderat, omnium ab se abalienavit animos. [2] Pro se 
quisque transire ad Romanos; fugaeque consilium capere 
solum prope relictum coegerunt; Oroandem denique Creten- 
sem, cui nota Threciae ora erat, quia mercaturas in ea regione 
fecerat, appellat, ut se sublatum 7» lembum ad Cotym 
deveheret. [3] Demetrium! est portus in promunturio quo- 
dam Samothracae; ibi lembus stabat. Sub occasum solis 
deferuntur, quae ad usum necessaria erant; defertur et 
pecunia, quanta clam deferri poterat. [4] Rex ipse nocte 
media cum tribus consciis fugae fer posticum aedium in 
propincum cubiculo hortum atque inde maceriam aegre 
transgressus ad mare pervenit. [5] Oroandes tantum moratus, 
dum pecunia deferretur, primis tenebris solverat navem ac 
per altum Cretam petebat. [6] Postquam in portu navis non 
inventa est, vagatus Perseus aliquamdiu in litore, postremo 
timens lucem iam adpropinquantem, in hospitium redire non 
ausus in latere templi prope angulum obscurum delituit. 
[7] Pueri regii apud Macedonas vocabantur principum liberi 
ad ministerium electi regis; ea cohors persecuta regem fugien- 
tem ne tum quidem abscedebat, donec iussu Cn. Octavi 
pronuntiatum est per praeconem [8] regios pueros Macedo- 
nasque alios, qui Samothracae essent, si transirent ad Roma- 
nos, incolumitatem libertatemque et sua omnia servaturos, 
quae aut secum haberent aut in Macedonia reliquissent. 
[9g] Ad hanc vocem transitio omnium facta est, nominaque 
dabant ad C. Postumium tribunum militum. Liberos quoque 
parvos regios Ion Thessalonicensis Octavio tradidit, nec 


6. 1. Propriamente è il nome di un tempio di Demetra, il tempio dove 
il re, deluso nella speranza di fuggire, si nasconderà ($ 6). 
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[6, 1] Senonché, consumato questo orrendo delitto contro 
il più fedele amico che gli rimaneva, provato in tante circo- 
stanze e per questo solo tradito, perché non ne era mai 
stato tradito, si alienò le generali simpatie. [2] Ciascuno 
per proprio conto passava dalla parte dei Romani: e lo 
costrinsero, rimasto ormai solo, a prender la decisione di 
fuggire. Alla fine si rivolge ad Oroande di Creta, buon 
conoscitore della costa della Tracia per i traffici che vi 
aveva svolti, pregandolo di prenderlo a bordo con sé <su di) 
una nave veloce e di portarlo presso Coti. [3] Demetrio! è 
un porto situato in uno dei promontori di Samotracia: qui 
era pronto un naviglio. Verso il tramonto vi viene traspor- 
tato tutto ciò che era indispensabile per vivere: vi si tra- 
sporta anche il denaro, tutto quello che si poté in segre- 
tezza. [4] Anche il re nel cuor della notte insieme con tre 
complici della fuga, passando <per la) porticina sul rovescio 
della casa in un giardino adiacente alla sua stanza da letto 
e di qui con difficoltà riuscito a superare il muretto di 
recinzione, giunse presso il mare. [5] Ma Oroande <rimasto in 
attesa) il tempo necessario per il trasporto del tesoro, sul far 
delle tenebre, ne era salpato e veleggiava per l'alto mare 
in direzione di Creta. [6] Quando Perseo non trovò la nave 
nel porto, andò vagando per un po’ sulla spiaggia, alla fine 
temendo l'avvicinarsi della luce del giorno, non osò far 
ritorno nella casa che lo aveva ospitato, ma rimase nascosto 
presso una parete del tempio in un angolo semioscuro. 
[7] Paggi del re eran chiamati presso i Macedoni i figli dei 
più alti funzionari, scelti per prestargli servigi. Questa 
schiera, che aveva accompagnato il re nella fuga, neppure 
allora se ne allontanava, finché per ordine di Gn. Ottavio 
il banditore annunciò [8] che i paggi del re e gli altri 
Macedoni, che si trovavano a Samotracia, se fossero passati 
dalla parte dei Romani, avrebbero conservato l’incolumità 
personale, la libertà e tutti gli averi, <che) portavano con sé 
o avevano lasciato in Macedonia. [9] A questo bando passarono 
in massa e ciascuno dava il proprio nome al tribuno militare 
G. Postumio. Anche i figlioletti del re Ione di Tessalonica 


34. Livio, VII. 
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quisquam praeter Philippum, maximum natu e filiis, cum 
rege relictus. [10] Tum sese filiumque Octavio tradidit, 
fortunam deosque, quorum în templo erat, nulla ope suppli- 
cem iuvantis accusans. [11] In praetoriam navem inponi 
iussus, eodem et pecunia, quae superfuit, delata est; extem- 
ploque classis Amphipolim repetit. [12] Inde Octavius regem 
in castra ad consulem misit praemissis litteris, ut in pote- 
state eum esse et adduci sciret. 


[7, 1] Secundam eam Paulus, sicut erat, victoriam ratus 
victimas cecidit eo nuntio, et consilio advocato litteras prae- 
toris cum recitasset, Q. Aelium Tuberonem obviam regi 
misit, ceteros manere in praetorio frequentis iussit. [2] Non 
alias ad ullum spectaculum tanta multitudo occurrit. Patrum 
aetate Syphax rex captus in castra Romana adductus erat; 
praeterquam quod nec sua nec gentis fama conparandus, 
tunc [quod] accessio Punici belli fuerat, sicut Gentius Mace- 
donici: [3] Perseus caput belli erat, nec ipsius tantum patris 
avique ceferorumque, quos sanguine et genere contingebat, 
fama conspectum eum efficiebat, sed effulgebant Philippus 
ac magnus Alexander, qui summum inperium in orbe terra- 
rum Macedonum fecerant. [4] Pullo amictu cum filio Perseus 
ingressus est castra nullo suorum alio comite, qui socius 
calamitatis miserabiliorem eum faceret. Progredi prae turba 
occurrentium ad spectaculum non poterat, donec a consule 
lictores missi sunt, qui summoto iter ad praetorium facerent. 
[5] Consurrexit consul [et] iussis sedere aliis progressusque 
paulum introeunti regi dextram porrexit summittentemque 
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consegnò ad Ottavio e così nessuno rimase al fianco del re, 
tranne Filippo, il suo primogenito. [10] A questo punto 
anch'egli consegnò se stesso e il figlio ad Ottavio, accusando 
la fortuna e gli dèi, nel) cui tempio si trovava, che in 
nessun modo avevan risposto alle sue implorazioni di aiuto. 
[11] Invitato a salire sulla nave del pretore, vi fu imbar- 
cato anche quanto restava del suo tesoro: e subito la flotta 
di nuovo fece rotta verso Amfipoli. [12] Di lì Ottavio inviò 
il re al console negli accampamenti, facendolo precedere 
da una lettera, in cui si informava che Perseo si trovava 
nelle sue mani e veniva condotto presso di lui. 


[7, 1] Paolo considerando questo fatto una seconda 
vittoria — come era in realtà — a quella notizia immolò 
vittime e convocato il consiglio di guerra, dopo aver letto 
‘la lettera)» del pretore, inviò incontro al re Q. Elio Tube- 
rone, mentre invitò tutti gli altri a restare nella sua tenda 
in buon numero. [2] Mai altre volte così gran folla si 
fece incontro ad altro spettacolo. Una generazione avanti 
il re Siface prigioniero era stato condotto nel campo romano; 
oltre che non confrontabile per la notorietà della persona 
e del suo popolo, in quel caso si era trattato di un'appendice 
della guerra punica, come ora Genzio costituiva l’appendice 
di quella macedonica. [3] Perseo era l’obiettivo principale 
della guerra, né soltanto lo rendevano insigne la fama di 
suo padre, dell’avo <e di tutti quelli) ai quali era legato da 
rapporti di sangue o di discendenza, ma rifulgevano in lui 
Filippo ed Alessandro Magno, che avevano dato ai Macedoni 
l'impero più grande del mondo. [4] In veste scura e <in com- 
pagnia del) figlio Perseo fece ingresso nel campo, senza che 
altri lo accompagnasse e condividendone la sventura potesse 
renderlo più degno di compassione. Per la folla che accor- 
reva a vederlo non poteva procedere, finché il console inviò 
i littori e questi, fatto largo, gli aprirono la strada verso 
la tenda del comandante. [5] Si alzò in piedi il console 
invitando gli altri a restare seduti e facendosi un poco 
avanti tese la destra al re, che stava entrando; ma poiché 
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se ad pedes sustulit nec attingere genua passus introductum 
in tabernaculum adversus advocatos in consilium considere 
iussit. 


[8, 1] Prima percontatio fuit, qua subactus iniuria contra 
populum Romanum bellum tam infesto animo suscepisset, 
quo se regnumque suum ad ultimum discrimen adduceret? 
[2] Cum responsum expectantibus cunctis terram intuens 
diu tacitus fleret, rursus consul: [3] «Si iuvenis regnum 
accepisses, minus equidem mirarer ignorasse te, quam gravis 
aut amicus aut inimicus esset populus Romanus; [4] nunc 
vero, cum et bello patris tui, quod nobiscum gessit, inter- 
fuisses, et pacis postea, quam cum summa fide adversus 
eum coluimus, meminisses, quod fuit consilium, quorum et 
vim în bello et fidem in pace expertus esses, cum iis tibi 
bellum esse quam pacem malle? » [5] Nec interrogatus nec 
accusatus cum responderet, «utcumque tamen haec, sive 
errore humano seu casu seu necessitate inciderunt, bonum 
animum habe. Multorum regum populorumque casibus cognita 
populi Romani clementia non modo spem tibi, sed prope 
certam fiduciam salutis praebet ». [6] Haec Graeco sermone 
Perseo; Latine deinde suis «exemplum insigne cernitis » 
inquit « mutationis rerum humanarum. Vobis hoc praecipue 
dico, iuvenes. Ideo in secundis rebus nihil in quemquam 
superbe ac violenter consulere decet nec praesenti credere 
fortunae, cum, quid vesper ferat, incertum sit. [7] Is demum 
vir erit, cuius animum neque prosperae 7es flatu suo efferent 
nec adversae infringent ». [8] Consilio dimisso tuendi cura 
regis O. Aelio mandatur. Eo die et invitatus ad consulem 
Perseus et alius omnis ei honos habitus est, qui haberi in 
tali fortuna poterat. Exercitus deinde in hiberna dimissus 
est. 
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cercava di gettarsi ai suoi piedi, lo tirò su né permise 
che gli abbracciasse le ginocchia; introdotto nella tenda 
lo fece sedere di fronte agli uomini convocati a consiglio. 


[8, 1] La prima domanda fu da quale mai torto fosse 
stato spinto a intraprendere con animo così ostile contro 
il popolo Romano una guerra per cui effetto lui ed il suo 
regno erano ridotti allo stremo. [2] Nella generale attesa 
della risposta, poiché guardando a terra continuava a pian- 
gere a lungo, senza dire parola, il console riprese: [3] «Se 
avessi ottenuto il regno in età giovanile, certo meno mi 
stupirei che tu non sapessi quale potente amico o irresistibile 
avversario è il popolo Romano; [4] ma invece, avendo 
partecipato alla guerra che tuo padre fece contro di noi, 
e poi ricordandoti della pace che osservammo con estrema 
lealtà verso di lui, ‘quale mai fu) il tuo proposito di pre- 
ferire la guerra alla pace con un popolo, di cui avevi spe- 
rimentato la forza nella» guerra e la lealtà nella pace? ». 
[5] Poiché non rispondeva né alle domande né alle accu- 
se, continuò: «tuttavia, comunque ciò sia avvenuto, 
o per umano errore, o per caso, o per fatalità, fatti 
coraggio. La clemenza del popolo Romano, sperimentata 
nella sventura di molti re e) di molti popoli, non solo 
speranza, ma poco meno che sicura fiducia ti offre di aver 
salva la vita». [6] Questo disse in greco rivolto a Perseo; 
in latino poi volgendosi ai suoi: «avete» disse « memora- 
bile esempio del mutare delle vicende umane. Lo dico soprat- 
tutto a voi, giovani. Perciò nella buona sorte non con- 
viene infierire con brutalità e tracotanza contro nessuno, 
né affidarsi alla fortuna del momento, non essendo sicuri 
di che cosa ci riserbi la sera. [7] Vero uomo sarà insomma 
colui, il cui animo non si lascerà innalzare dal soffio della 
buona <fortuna), né fiaccare dalle avversità ». [8] Congedato 
il consiglio vien dato incarico a Q. Elio della custodia del 
re. Quel giorno Perseo e fu invitato a cena nella tenda del 
console e trattato con ogni altro onore compatibile con la 
sua condizione.| Poi l’esercito fu distribuito negli allog- 
giamenti invernali. 
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[9, 1] Maximam partem copiarum Amphipolis, reliquas 
propinquae urbes acceperunt. 

[2] Hic finis belli, cum quadriennium continuum bellatum 
esset, inter Romanos ac Persea fuit idemque finis incluti per 
Europae plerumque atque Asiam omnem regni. [3] Vicensimum 
ab Carano, qui primus regnabat, Persea numerabant. Perseus 
O. Fulvio L. Manlio consulibus regnum accepit, a senatu 
rex est appellatus M. Iunio A. Manlio consulibus !, regnavit 
undecim annos. [4] Macedonum gens obscura admodum fama 
usque ad Philippum, Amyntae filium, fuit; inde ac per eum 
crescere cum coepisset, Europae se tamen finibus continuit, 
Graeciam omnem et partem Threciae atque Illyrici amplexa. 
[5] Superfudit deinde se in Asiam, et tredecim annis, quibus 
Alexander regnavit, primum omnia, qua Persarum prope 
inmenso spatio imperium fuerat, suae dicionis fecit; [6] Arabas 
hinc Indiamque, qua terrarum ultumos finis Rubrum mare 
amplectitur, peragravit. [7] Tum maximum in terris Mace- 
donum regnum nomenque; inde morte Alexandri distractum 
in multa regna, dum ad se quisque opes rapiunt, laceratis 
viribus a summo culmine fortunae ad ultimum finem centum 
quinquaginta annos stetit 2. 


[xo, 1] Victoriae Romanae fama cum pervasisset in 
Asiam, Antenor, qui cum classe lemborum ad Phanas stabat, 
Cassandriam inde traiecit. [2] C. Popilius, qui ad Delum 
praesidio navibus Macedoniam petentibus erat, postquam 
debellatum in Macedonia et statione summotos hostium 
lembos audivit, dimissis et ipse adventiciis navibus ad su- 
sceptam legationem peragendam navigare Aegyptum pergit, 
[3] ut prius occurrere Antiocho posset, quam ad Alexandreae 
moenia accederet. [4] Cum praeterveherentur Asiam legati 


9. 1. Cioè, rispettivamente nel 179 (cfr. XL, 589) e forse nel 178 (cfr. 
XLI, Ir nota). 
2. Veramente, contando dalla morte di Alessandro, 155 anni. 
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[9, 1] La massima parte delle truppe accolse Amfipoli, 
il resto le altre città vicine. [2] Questa fu la fine della 
guerra dei Romani con Perseo, durata quattro anni ininter- 
rotti e nello stesso tempo la fine di un regno famoso che 
si estendeva per gran parte dell'Europa e tutta l'Asia. 
[3] Ventesimo successore di Carano, il fondatore della dinastia, 
enumeravano Perseo. Questi sotto i consoli Q. Fulvio e 
<L.» Manlio salì al trono, ricevette dal senato il titolo di re 
sotto i consoli M. Giunio e A. Manlio!; fu re per undici 
anni. [4] <Il popolo» dei Macedoni fu di fama assai oscura 
sino a Filippo, figlio di Aminta; poi e per suo merito pur 
avendo cominciato ad espandersi, si mantenne tuttavia 
entro i territori dell'Europa, comprendendo tutta la Gre- 
cia e parte della Tracia e dell’Illirico. [5] Poi dilagò in 
Asia e nei tredici anni del regno di Alessandro, dapprima 
sottomise tutta la regione per cui si era esteso con ampiezza 
poco meno che incommensurabile l'impero persiano; [6] di 
qui si diffuse tra gli Arabi e gli Indi, dove il mar Rosso 
avvolge gli estremi confini del mondo. [7] Fu quello il 
momento della massima estensione del regno e della gloria 
macedone sulla terra; poi con la morte di Alessandro, 
diviso <in) molti regni, mentre ognuno cercava di arraffare 
per sé maggiore potenza, con le forze lacerate si mantenne 
per un arco di centocinquanta anni ? dall’apogeo della gloria 
alla sua fine estrema. 


{xo, 1) Diffusasi in Asia la notizia della vittoria dei 
Romani, Antenore che con la sua flotta di navi veloci sta- 
zionava a Fane, di qui passò a Cassandria. [2] G. Popilio, 
che si trovava <a) Delo per protegger le navi dirette in 
Macedonia, come seppe della completa cessazione delle 
ostilità in Macedonia e dello sgombro da parte della flot- 
tiglia nemica di quella base, anche lui lasciò andare le 
navi alleate e continuò la navigazione verso l'Egitto per 
portare a termine l'ambasceria di cui aveva ricevuto in- 
carico, [3] in modo da incontrarsi con Antioco, prima che 
questi si avvicinasse alle mura di Alessandria. [4] Mentre 
i legati costeggiavano l’Asia, giunti a Lorima, un porto 
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et Loryma venissent, qui portus viginti paulo amplius milia 
ab Rhodo abest, ex adverso urbi ipsi positus, [5] principes 
Rhodiorum occurrunt - iam enim eo quoque victoriae fama 
perlata erat — orantes, ut Rhodum deveherentur: pertinere 
id ad famam salutemque civitatis, noscere ipsos omnia, quae 
acta essent quaeque agerentur Rhodi, et conperta per se, 
non volgata fama Romam referre. [6] Diu negantes perpu- 
lerunt, ut moram navigationis brevem pro salute sociae urbis 
paterentur. Postquam Rhodum ventum est, in contionem 
quoque eos iidem precibus pertraxerunt. [7] Adventus lega- 
torum auxit potius timorem civitati quam minuit; omnia 
enim Popilius, quae singuli universique eo bello hostiliter 
dixerant fecerantque, rettulit, [8] et vir asper ingenio auge- 
bat atrocitatem eorum, quae dicerentur, voltu truci et accu- 
satoria voce, [9] ut, cum propriae simultatis nulla causa cum 
civitate eî esset, ex unius senatoris Romani acerbitate, qualis 
in se universi senatus animus esset, coniectarent. [10] C. De- 
cimi moderatior oratto fuit, qui in plerisque eorum, quae 
commemorata a Popilio essent, culpam non penes populum, 
sed penes paucos concitores volgi esse dixit: [11] eos, venalem 
linguam habentis, decreta plena regiae adsentationis fecisse 
et eas legationes misisse, quarum Rhodios semper non minus 
puderet quam paeniteret. Quae omnia, si sana mens populo 
foret, in capita noxiorum versura. [12] Cum magno adsensu 
auditus est, non magis eo, quod multitudinem noxa levabat 
quam quod culpam in auctores verterat. [13] Itaque cum 
principes Rhodiorum Romanis responderent, nequaquam tam 
grata oratio eorum fuit, qui, quae Popilius obiecerat, diluere 


XLV, 10 537 


situato a poco più di venti miglia da Rodi e proprio di 
fronte alla città, [5] si fanno loro incontro i capi dei Rodii 
- già anche ad essi era arrivata la notizia della vittoria - 
pregandoli di fare una deviazione sino a Rodi: era cosa di 
molta importanza per il buon nome e la salvezza della città 
che personalmente si rendessero conto dei passati ed attuali 
sviluppi della situazione a Rodi e ne riferissero a Roma, 
dopo averli appurati da sé, non già sulla base di notizie 
divulgate dalla voce pubblica. [6] Per quanto a lungo si 
rifiutassero, alla fine riuscì loro d’indurli a concedere 
una breve sosta della navigazione a beneficio della città 
alleata. Arrivati a Rodi quei medesimi capi a furia d'’insistere 
finirono col trascinarli anche nell’assemblea. [7] L'arrivo 
dei legati piuttosto che diminuire accrebbe il timore della 
città. Infatti Popilio riportò una ad una tutte le cose che 
i singoli capi e la città tutta insieme avevano detto o 
fatto di ostile in quella guerra [8] e uomo di aspra natura 
qual era accresceva la durezza della sua requisitoria col 
suo volto truce e il tono accusatore della voce, [9] cosic- 
ché, non avendo alcun motivo di personale rancore con 
la città, dall'asprezza di un solo senatore romano i Rodii 
potevano immaginare quale fosse il generale sentimento 
di tutto il senato verso «di loro. [10]. Più pacato fu («il 
discorso) di G. Decimio, il quale affermò che di parecchi 
dei fatti menzionati da Popilio la responsabilità ricadeva 
non già sul popolo, ma sui pochi che avevano aizzato la 
massa; [II] erano stati questi, dotati di una lingua facil- 
mente corruttibile, a prendere deliberazioni piene di adula- 
zione per il re e ad inviare quelle ambascerie, di cui i 
Rodii dovrebbero sempre non meno vergognarsi che pen- 
tirsi. Tutto ciò, se il popolo aveva giudizio, sarebbe ricaduto 
sulle teste dei responsabili. [12] Fu ascoltato fra grandi mani- 
festazioni di approvazione, noîì tanto perché alleviava le col- 
pe del popolo, quanto perché ne ritorceva la responsabilità 
sugli istigatori. [13] E così nella risposta dei cittadini più 
eminenti in nessun modo fu tanto gradito l'intervento di 
quelli che cercavano comunque di confutare le accuse di 
Popilio, quanto il discorso di chi consentiva con Decimio 
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utcumque conati sunt, quam eorum, qui Decimio in aucto- 
ribus ad piaculum noxae obiciendis adsensi sunt. [14] Decre- 
tum igitur extemplo, ut, qui pro Perseo adversus Romanos 
dixisse quid aut fecisse convincerentur, capitis condemna- 
rentur. Excesserant urbe sub adventum Romanorum quidam, 
alii mortem sibi consciverunt. [15] Legati non ultra quam 
quinque dies Rhodi morati Alexandream proficiscuntur. Nec 
eo segnius iudicia ex decreto coram iis facto Rhodii exerce- 
bant; quam perseverantiam in exequenda re tam Decimi 
lenitas quam Popili effecerat aspenitas. 


[11, 1] Cum haec gererentur, Antiochus frustra temptatis 
moenibus Alexandreae abscesserat ceteraque Aegypto potitus, 
relicto Memphi maiore Ptolemaeo, cui regnum quaeri suis 
viribus simulabat, ut victorem mox adgrederetur, in Syriam 
exercitum abduxit. [2] Nec huius voluntatis eius ignarus 
Ptolemaeus, dum conterritum obsidionis metu minorem fra- 
trem haberet, posse se recipi Alexandreae et sorore adiuvante 
et non repugnantibus fratris amicis ratus primum ad sororem, 
[3] deinde ad fratrem amicosque eius non prius destitit 
mittere, quam pacem cum iis confirmaret. [4] Suspectum 
Antiochum effecerat, quod cetera Aegypto sibi tradita Pelusi 
validum relictum erat praesidium. [5] Apparebat claustra 
Aegypti teneri, ut, cum vellet, rursus exercitum induceret; 
bello intestino cum fratre eum exitum fore, ut victor fessus 
certamine nequaquam par Antiocho futurus esset. [6] Haec 
prudenter animadversa 4 maiore cum adsensu minor frater 
quique cum eo erant acceperunt; soror plurimum adiuvit 
non consilio modo, sed etiam precibus. [7] Itaque consen- 
tientibus cunctis pace facta Alexandream recipitur, ne mul- 
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sulla necessità di offrire i responsabili in soddisfazione della 
colpa. [14] Perciò fu deliberato all’istante che tutti quelli 
di cui fosse provato che avevano parlato od agito in fa- 
vore di Perseo contro i Romani, fossero condannati a morte. 
Erano usciti dalla città all'arrivo dei Romani alcuni di 
questi, altri si dettero la morte di propria mano. [15] I 
legati, fermatisi a Rodi non più di cinque giorni, ne ripar- 
tono per Alessandria. Né per questo più a rilento i Rodii 
istruivano processi in base al decreto fatto in loro presenza: 
tale ostinazione nel dargli esecuzione <era effetto) sia della 
mitezza di Decimio sia «dell’asprezza di Popilio. 


(11, 1] Durante) lo svolgersi di questi avvenimenti, An- 
tioco dopo aver invano tentato di attaccare le mura di 
Alessandria, se ne era ritirato e impadronitosi del resto del- 
l'Egitto, lasciato a Memfi il più anziano dei Ptolemei, in 
favore del quale fingeva di riconquistare il regno con le 
sue forze militari, per poi rivolgersi contro quello dei fra- 
telli che fosse riuscito a prevalere sull'altro, ricondusse 
l’esercito in Siria. [2] E non ignaro di queste sue inten- 
zioni Ptolemeo, ritenendo di poter ritornare ad Alessandria 
profittando del timore causato al fratello minore dall’as- 
sedio della città sia col sostegno della sorella sia con il 
consenso dei confidenti del fratello, non cessò d’inviare 
messi dapprima alla sorella, [3] poi al fratello e agli 
amici di lui, sino a quando non ebbe fatta la pace con loro. 
[4] Gli rendeva sospetto Antioco il fatto che affidatogli 
il governo di tutto il resto dell'Egitto, avesse lasciato 
un considerevole presidio a Pelusio. {5] Era chiaro che 
teneva in mano la chiave dell’Egitto, per ricondurvi l’eser- 
cito quando voleva: della guerra domestica contro il fra- 
tello tale sarebbe stato l’esito che il vincitore, stremato 
dalla lotta, non avrebbe potuto in alcun modo tener testa 
ad Antioco. [6] Queste osservazioni lungimiranti del fratello 
maggiore furono accolte con favore dal fratello minore e 
dai suoi amici: moltissimo aiutò la sorella non solo con i 
consigli, bensì anche con le preghiere. [7] E così in mezzo 
al generale consenso, fatta la pace, viene accolto ad Ales- 
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titudine quidem adversante, quae in bello non per obsidio- 
nem modo, sed etiam, postquam a moenibus abscessum est, 
quia nihil ex Aegypto subvehebatur, omnium rerum adte- 
nuata inopia erat. [8] His cum laetari Antiochum conveniens 
esset, si reducendi eius causa exercitum Aegyptum induxisset, 
quo specioso titulo ad omnis Asiae et Graeciae civitates 
legationibus recipiendis litterisque dimittendis usus erat, adeo 
est offensus, ut multo acrius infestiusque adversus duos, 
quam ante adversus unum pararet bellum. [9] Cyprum 
extemplo classem misit; ipse primo vere cum exercitu Aegy- 
ptum petens in Coelen Syriam processit. [10] Circa Rhino- 
colura Ptolemaei legatis agentibus gratias, quod per eum 
regnum patrium recepisset, petentibusque, ut suum munus 
tueretur et diceret potius, quid fieri vellet, quam hostis ex 
socio factus vi atque armis ageret, [11] respondit non aliter 
neque classem revocaturum neque exercitum reducturum, 
nisi sibi et tota Cypro et Pelusio agroque, qui circa Pelu- 
siacum ostium Nili esset, cederetur; diemque praestituit, 
intra quam de condicionibus peractis responsum acciperet !. 


[12, 1] Postquam dies data indutiis praeteriit, navigan- 
tibus ostio Nili ad Pelusium praefectis ipse per deserta Ara- 
biae est profectus receptusque et ab iis, qui ad Memphim 
incolebant, [2] et ab ceteris Aegyptiis, partim voluntate 
partim metu, ad Alexandream modicis itineribus descendit. 
[3] Ad Eleusinem transgresso flumen, qui locus quattuor 
milia ab Alexandrea abest, legati Romani occurrerunt. 
[4] Quos cum advenientis salutasset dextramque Popilio 
porrigeret, tabellas ei Popilius senatus consultum scriptum 
habentis tradit atque omnium primum id legere iubet. 


II. I. Secondo Livio il ritiro delle truppe dall'Egitto ($ 1: abduxit) ca- 
drebbe nello stesso anno della seconda invasione (cfr. XLIV, 193); ma 
è probabile, essendo la guerra cominciata nel 171 (cfr. XLII, 29;), che 
la nuova invasione avesse luogo nel 170 e la riconciliazione dei due Ptole- 
mei nel 169; ora nel 168 Antioco compare di nuovo in Egitto. 
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sandria, senza che neppure il popolo mostrasse opposizione, 
sebbene durante la guerra, sia al tempo dell’assedio, sia 
dopo il ritiro delle truppe dalle mura, per mancanza dei 
rifornimenti dal resto dell'Egitto, si fosse ridotto in condi- 
zioni di estrema indigenza. [8] Mentre di ciò doveva esser 
ben lieto Antioco, se era vero che aveva guidato l’esercito 
in Egitto per riportarvi Ptolemeo maggiore, e di questa pre- 
testuosa giustificazione si era valso nell’accogliere lega- 
zioni o nell’inviar lettere a tutte le libere popolazioni 
della Grecia e dell'Asia, in realtà se ne offese a tal punto, 
da preparare una guerra contro i due re molto più aspra 
e accanita di quella precedente contro uno solo. [9] Su- 
bito inviò la flotta a Cipro: ed egli all’inizio della prima- 
vera dirigendosi alla testa dell'esercito in Egitto, avanzò 
sino in Celesiria. [10] Nei dintorni di Rinocolura ai legati 
di Ptolemeo che lo rigraziavano perché il re aveva riot- 
tenuto il regno paterno per merito suo e gli chiedevano 
che volesse conservare il suo dono e dichiarare le sue in- 
tenzioni invece di agire, trasformandosi da alleato in ne- 
mico, con la forza delle armi, [11] rispose che non ad 
altra condizione avrebbe ritirato la flotta e ricondotto 
indietro l’esercito, se non si rinunziava in favor suo all'intera 
Cipro, a Pelusio e al territorio che si stende intorno alla 
foce pelusiaca del Nilo: e fissò il termine entro cui doveva 
ricever risposta intorno alle condizioni enunciate !. 


[12, 1] Scaduto il termine della tregua, mentre la flotta 
<{al comando dei suoi capi) navigava per la foce del Nilo ver- 
so Pelusio, <il re dal suo canto si mise in marcia) attraverso 
i deserti dell'Arabia <e accolto sia)» dagli abitanti intorno a 
Memfi [2] sia dal resto dell’Egitto in parte con entusiasmo 
in parte con paura a brevi tappe discese ad assediare Ales- 
sandria. [3] Passato il fiume presso Eleusine, un sobborgo 
a quattro miglia da Alessandria, gli si fecero innanzi i legati 
Romani. [4] AI loro arrivo il re li salutò e tese la mano a 
Popilio, ma questi gli consegnò le tavolette contenenti la 
copia <del senatoconsulto), ordinandogli prima di ogni altra 
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[5] Quibus perlectis cum se consideraturum adhibitis amicis, 
quid faciendum sibi esset dixisset, Popilius pro cetera aspe- 
ritate animi virga, quam in manu gerebat, circumscripsit 
regem ac «priusquam hoc circulo excedas» inquit «redde 
responsum, senatui quod referam ». [6] Obstupefactus tam 
violento imperio parumper cum haesitasset, « faciam » inquit 
«quod censet senatus ». Tum demum Popilius dextram regi 
tamquam socio atque amico porrexit. [7] Die deinde finita 
cum excessisset Aegypto Antiochus, legati concordia etiam 
auctoritate sua inter fratres firmata, inter quos vixdum con- 
venerat pax, Cyprum navigant et inde, quae iam vicerat 
proelio Aegyptias naves, classem Antiochi dimittunt. [8] Clara 
ea per gentis legatio fuit, quod haud dubie adempta Antio- 
cho Aegyptus habenti iam redditumque patrium regnum 
stirpi Ptolemaei fuerat. 

[g] Consulum eius anni sicut alterius clarus consulatus 
insigni victoria, ita alterius obscura fama, quia materiam 
res gerendi non habuit. [10] Iam primum cum legionibus 
ad conveniendum diem edixit, non auspicato templum intravît. 
Vitio diem dictam esse augures, cum ad eos relatum esset, 
decreverunt. [11] Profectus in Galliam circa Macros campos 
ad montis Siciminam et Papinum stativa habuit; deinde 
circa eadem loca cum sociis nominis Latini hibernabat; 
[12] legiones Romanae, quod vitio dies exercitui ad conve- 
niendum dicta erat, Romae manserant. [13] Et praetores 
praeter C. Papirium Carbonem, cui Sardinia evenerat, in 
provincias iere. Eum ius dicere Romae - nam eam quoque 
sortem habebat — inter cives et peregrinos patres censuerant. 


[13, 1] Et Popilius et ea legatio, quae missa ad Antio- 
chum erat, Romam redit; rettulit controversias inter reges 
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cosa di leggerle. [5] Lettele attentamente, avendo dichiarato 
che avrebbe riflettuto insieme con i suoi confidenti sul da 
fare, Popilio con la sua solita rudezza tracciò un cerchio 
intorno al re con il bastone che aveva in mano e « prima 
di varcare questo cerchio » esclamò « dammi la risposta, da 
portare al senato ». [6] Stupito da un ordine così perentorio, 
per un poco rimase esitante, poi aggiunse: «farò ciò che 
vuole il senato ». Soltanto allora Popilio tese la mano al 
re, considerandolo alleato ed amico. [7] Poi alla data fis- 
sata Antioco evacuò l’Egitto e i legati, rafforzata la con- 
cordia tra i fratelli anche con il proprio prestigio — con 
grave difficoltà si era riusciti a stabilire tra loro la 
pace - fanno vela per Cipro e di lì mandano via la flotta 
di Antioco, che già aveva vinto in battaglia le navi egizie. 
[8] Clamorosi tra quelle popolazioni furono i risultati di 
quell'ambasceria, perché senza dubbio aveva strappato di 
mano l’Egitto ad Antioco, che già lo possedeva, e restituito 
il regno paterno alla dinastia dei Ptolemei. [9g] Come fu 
insigne il consolato dell'uno dei consoli di quell'anno per 
la memorabile vittoria, così oscura la fama dell’altro, non 
avendo avuto occasione di compiere imprese. [10] Già sin 
da principio, quando fissò <il giorno) alle legioni per radu- 
narsi, senza aver preso gli auspici era entrato nel tempio. 
Gli auguri decisero che quella data era stata fissata irregolar- 
mente, quando il caso fu portato dinanzi a loro. [11] Par- 
tito per la Gallia, pose stabili accampamenti nella regione 
dei Campi Magri, ai piedi dei monti Sicimina e Papino; 
e poi negli stessi luoghi svernava con i socii di nome 
latino; [12] quanto alle legioni romane, esse erano rimaste 
a Roma, essendo stato fissato il giorno della radunata 
senza tener conto del rito degli auspici. [13] Anche i pre- 
tori si recarono nelle province, ad eccezione di G. Papirio 
Carbone, cui era toccata la Sardegna; i padri avevano 
deciso che amministrasse la giustizia a Roma - aveva in- 
fatti anche questo ufficio — fra i cittadini e gli stranieri. 


[13, 1] E Popilio con l’ambasceria inviata ad Antioco, 
fece ritorno a Roma: riferì che erano state eliminate le 
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sublatas esse exercitumque ex Aegypto in Syriam reductum. 
[2] Post ipsorum regum legati venerunt: Antiochi legati 
referentes omni victoria potiorem pacem regi, senatui quae 
placuisset, visam, eumque haud secus quam deorum imperio 
legatorum Romanorum iussis paruisse; [3] gratulati dein de 
victoria sunt, quam ope sua, si quid imperatum foret, adiu- 
turum regem fuisse. [4] Ptolemaei legati communi nomine 
regis et Cleopatrae gratias egerunt: [5] plus eos senatui 
populoque Romano quam parentibus suis, plus quam diis 
immortalibus debere, per quos obsidione miserrima liberati 
essent, regnum patrium prope amissum recepissent. [6] Re- 
sponsum ab senatu est Antiochum recte atque ordine fecisse, 
quod legatis paruisset, gratumque id esse senatui populoque 
Romano: [7] regibus Aegypti, Ptolemaeo Cleopatraeque, si 
quid per se boni commodique evenisset, id magno opere 
senatum laetari, daturumque operam, ut regni sui maximum 
semper praesidium positum esse in fide populi Romani 
ducant. [8] Munera legatis ut ex instituto mittenda curaret, 
C. Papirio praetori mandatum. [9] Litterae deinde e Mace- 
donia allatae, quae victoriae laetitiam geminarent: Persea 
regem in potestatem consulis venisse. 

[10] Dimissis legatis regiis disceptatum inter Pisanos 
Lunensesque legatos est, Pisanis querentibus agro se a colonis 
Romanis pelli, Lunensibus adfirmantibus eum, de quo agatur, 
ab triumviris agrum sibi adsignatum esse. [11] Senatus, qui 
de finibus cognoscerent statuerentque, quinque viros misit 
Q. Fabium Buteonem, P. Cornelium Blasionem, T. Sempro- 
nium Muscam, L. Naevium Balbum, C. Apuleium Saturninum. 

[12] Et ab Eumene et ab Attalo et ab Athenaeo fratribus 
communis legatio de victoria gratulatum venit. Et Masgabae, 
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controversie sorte fra i re e che l’esercito era stato ritirato 
dall'Egitto in Siria. [2] Poi giunsero i legati da parte degli 
stessi re, quelli di Antioco a dire che al loro sovrano era 
parsa preferibile alla vittoria la pace caldeggiata dal senato 
e che aveva ubbidito all'invito dei legati romani come 
se si fosse trattato di un ordine imposto dagli dèi; [3] poi 
si compiacquero della vittoria, alla quale il re avrebbe con- 
tribuito con ogni suo) aiuto, se ne avesse avuto richiesta. 
[4] I legati di Ptolemeo presentarono i ringraziamenti a 
nome tanto del re quanto di Cleopatra: [5] erano più debi- 
tori al senato e al popolo romano che non ai propri genitori 
e agli dèi immortali, essendo stati per loro merito liberati 
da un assedio quanto mai penoso e grazie a loro {avendo 
riottenuto) il regno avito, che poco mancava fosse perduto. 
[6] Dal senato fu <risposto) che Antioco si era comportato 
regolarmente e correttamente con l’aver ubbidito ai legati e 
gliene erano riconoscenti il senato e il popolo romano; [7] ai 
re d'Egitto Ptolemeo e Cleopatra il senato espresse la propria 
grande soddisfazione se dal suo intervento avevano ricavato 
un po’ di vantaggio e di utilità, promettendo che avrebbe 
fatto di tutto perché considerassero sempre suprema garanzia 
del loro regno la protezione del popolo Romano. [8] Fu dato 
incarico al pretore G. Papirio di provvedere all'invio di 
doni ai legati, secondo la tradizione. {g] Poi fu recapitata 
una lettera «dalla» Macedonia, che raddoppiò la gioia della 
vittoria: il re Perseo si era arreso al console. [10] Conge- 
dati i legati «dei re), fu discussa la controversia fra gli 
inviati dei Pisani e degli abitanti di Luna, i primi facendo 
rimostranze per esser cacciati dal loro territorio ad opera 
dei coloni romani, i secondi sostenendo che il territorio 
in discussione era stato loro assegnato dai triumviri. [11] Il 
senato inviò una commissione di cinque, Q. Fabio Buteone, 
P. Cornelio Blasione, T. Sempronio Mosca, L. Nevio Balbo, 
G. Apuleio Saturnino, col compito di fare l’accertamento 
dei confini e di deliberare in merito. [12] E da Eumene, 
come da Attalo e da Ateneo, fu inviata una legazione a nome 
dei tre fratelli, per congratularsi della vittoria. E per 
Masgaba, figlio del re Massinissa, sbarcato a Pozzuoli fu 
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regis Masinissae filio, Puteolis nave egresso praesto fuit 
obviam missus cum pecunia L. Manlius quaestor, qui Romam 
eum publico sumptu perduceret. Advenienti extemplo sena- 
tus datus est. [13] Ibi adulescens ita locutus est, ut, quae 
rebus grata erant, gratiora verbis faceret. Commemoravit, 
quot pedites equitesque, quot elephantos, quantum frumenti 
eo quadriennio pater suus in Macedoniam misisset: [14] duas 
res ei rubori fuisse, unam, quod rogasset eum per legatos 
senatus, quae ad bellum opus essent, et non inperasset, 
alteram, quod pecuniam ei pro frumento misisset. [15] Masi- 
nissam meminisse se regnum a populo Romano partum 
auctumque et multiplicatum habere; usu regni contentum 
scire dominium et ius eorum, qui dederint, esse. [16] Sumere 
itaque eos de se, non rogare aequom esse, neque emere ea 
ex fructibus agri ab se dati, quae ibi proveniant. Id Masi- 
nissae satis esse et fore, quod populo Romano superesset. 
[17] Cum iis mandatis a patre profectum postea consecutos 
equites, qui devictam Macedoniam nuntiarent gratularique 
senatui iuberent et indicare ita eam rem laetitiae patri suo 
esse, ut Romam venire velit Iovique optimo maximo in 
Capitolio sacrificare et grates agere; id, nisi molestum sit, 
ut ei permittatur, ab senatu petere. 


[14, 1] Responsum regulo est facere patrem eius Masinis- 
sam, quod virum gratum bonumque facere deceat, ut pretium 
honoremque debito beneficio addat. [2] Et populum Roma- 
num ab eo bello Punico forti fidelique opera adiutum, et 
illum favente populo Romano regnum adeptum; aequatis iis 
postea trium regum bellis deinceps omnibus eum functum 
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messo a disposizione il questore L. Manlio, mandatogli in- 
contro con una somma di danaro, per accompagnarlo sino a 
Roma a spese dello stato. All’arrivo subito gli fu data udienza 
in senato. [13] Qui il giovinetto parlò in modo da render 
più gradito con le parole ciò che già era gradito di per sé 
stesso nei fatti. Ricordò il contingente di fanti, cavalieri, 
elefanti, la quantità di frumento spedito in Macedonia da 
suo padre Massinissa negli ultimi quattro anni. [14) Questi 
aveva soltanto due motivi di rincrescimento: che il senato 
gli avesse richiesto per mezzo di legati gli aiuti necessari 
alla guerra e non glieli avesse imposti e che in compenso 
del frumento gli avesse inviato denaro. [15] Massinissa non 
era dimentico di disporre di un regno acquistato, accre- 
sciuto, ampliato dal popolo Romano; pago dell’usufrutto 
del regno, sapeva bene che in legittima proprietà appar- 
teneva a chi glielo aveva concesso. [16] Era giusto dun- 
que che fossero essi a prender da loro, non a chiedere e 
tanto meno a comprare quei prodotti che costituivano i 
proventi del territorio dato al re dai Romani. Per Massinis- 
sa bastava ora e sempre ciò che fosse sopravanzato al po- 
polo Romano. [17] Mandato da suo padre per farsi inter- 
prete di tali sentimenti, era stato raggiunto da cavalieri 
con la notizia della completa vittoria sulla Macedonia e 
con l’ordine di presentarne le congratulazioni al senato e di 
esprimergli come tale notizia fosse motivo di così grande 
gioia per suo padre, che egli voleva venire di persona a 
Roma, fare un sacrificio a Giove ottimo massimo nel Cam- 
pidoglio e render pubbliche grazie; chiedeva al senato questa 
autorizzazione, se non riusciva sgradita. 


[14, 1) Fu risposto al principe che suo padre Massinissa si 
comportava da vero gentiluomo riconoscente, così da aggiun- 
gere pregio ed onore ad un beneficio che si era meritato. 
[2] Tanto il popolo romano aveva ricevuto aiuti da lui du- 
rante la guerra contro i Cartaginesi, con azione strenua 
e fedele, quanto il re col favore del popolo Romano aveva 
ottenuto il regno: compensatisi dunque reciprocamente questi 
benefici iniziali, poi nelle successive guerre contro i tre 
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officiis. [3] Victoria vero populi Romani laetari eum regem 
mirum non esse, qui sortem omnem fortunae regnique sui 
cum rebus Romanis miscuisset. Grates deis pro victoria apud 
suos penates ageret; Romae filium pro eo acturum. [4] Gra- 
tulatum quoque satis suo ac patris nomine esse. Ipsum 
relinquere regnum et Africa excedere, praeterquam quod illi 
inutile esset, non esse e re publica populi Romani senatum 
censere. [5] Petenti Masgabae, ut Hanno, Hamilcaris filius, 
obses in locum * exigeretur, responsum est haud aequum videri 
senatum a Carthaginiensibus obsides arbitrio Masinissae exi- 
gere. [6] Munera ex senatus consulto emere regulo quaestor 
iussus ex centum pondo argenti et prosequi eum Puteolos 
omnemque sumptum, quoad in Italia esset, praebere et duas 
naves conducere, quibus ipse comitesque eius in Africam 
deveherentur; [7] et comitibus omnibus, liberis servisque, 
vestimenta data. [8] Haud ita multo post de altero Masi- 
nissae filio Misagene litterae adlatae sunt, missum eum ab 
L. Paulo post devictum Persea in Africam cum equitibus 
suis; navigantem dispersa classe in Hadriatico mari Brun- 
disium tribus navibus aegrum delatum. [9] Ad eum cum 
isdem muneribus, quae data Romae fratri eius erant, L. Ster- 
tinius quaestor Brundisium missus îussusque curare, ut aedes 
hospitio ***** 1, 


[15, 1] In quattuor urbanas tribus discripti erant libertini 
praeter eos, quibus filius quinquenni maior ex se natus 
esset !, [2] — eos, ubi proxumo lustro censi essent, censeri 


14. 1. Il completamento di queste notizie, relative al trattamento di 
Misagene (e cadute in séguito alla perdita di un foglio in V) si 
ricava dal racconto di VaLeRrIO Massimo V, tI, I; oltre a ciò si deve 
presumere che nella lacuna fosse la scelta dei nuovi magistrati, che nel 
cap. 16 figurano già entrati in carica, l’attività dei censori Ti. Sempronio 
Gracco e C. Claudio Pulcro (in prosecuzione di quanto fgià riferito in 
XLIII, 14: e XLIV, 168), nonché la disparità di vedute circa l'esclusione 
dei libertini delle tribù. A questo punto si riconnette la narrazione del 
cap. 15. 

I5. 1. Il problema dei libertini, che qui provoca un profondo contra- 
sto fra i censori in carica, era divenuto attuale da quando, dopo la 
tensione della seconda punica, quella classe che aveva validamente con- 
tribuito agli sforzi comuni reclamava di esser agevolata nel godimento 
dei propri diritti civili. Già nel 189, in pieno predominio degli scipioniani, 
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re, aveva soddisfatto a tutti i suoi doveri. [3] Che il re 
provasse gioia per la vittoria del popolo Romano non c’era 
niente di strano, dato che aveva legato interamente la sua 
fortuna e quella del suo regno agli eventi di Roma. Ma 
rendesse grazie agli dèi per la vittoria presso i suoi pe- 
nati; a Roma, in suo nome, le avrebbe rese suo figlio. 
[4] Eran più che sufficienti le congratulazioni espresse da lui a 
titolo personale e a nome del padre. Che questi abbandonasse 
il regno e si allontanasse dall'Africa, oltre che inutile, il senato 
riteneva non conforme all’interesse dello stato romano. [5] Al- 
la richiesta di Masgaba che in cambio di * «fosse richiesto) 
come ostaggio Annone, figlio di Amilcare, {fu risposto che 
il senato non riteneva giusto) esigere (ostaggi dai Cartaginesi 
secondo l’arbitrio di Massinissa). [6] In base a un senato- 
consulto il questore fu invitato a comprare per il principe 
doni per il valore di cento libbre d’argento e ad accompagnar- 
lo a Pozzuoli e ad offrirgli gratuitamente il soggiorno in 
Italia e a noleggiare due navi, per il ritorno in Africa di 
lui e del suo seguito; [7] anche a questo, costituito di liberi 
e schiavi, furono regalati indumenti e vesti. [8] Non molto 
tempo dopo giunse una lettera che dava notizia dell’altro 
figlio di Massinissa, Misagene: congedato con le sue truppe a 
cavallo da L. Paolo dopo la vittoria su Perseo, mentre navi- 
gava alla volta dell’Africa, la flotta fu dispersa in Adriatico 
ed egli, malato, insieme con tre navi fu spinto a Brindisi. 
[9] «Incontro a) lui, con gli stessi doni fatti al fratello 
a Roma, fu inviato a Brindisi il questore L. Stertinio, <con 
l'ordine) di provvedergli l'ospitalità in una casa ****#1, 


[15, 1) In quattro tribù urbane erano stati distribuiti 
i libertini, tranne quelli che avessero un figlio naturale 
maggiore di cinque anni! — [2] questi ebbero l’ordine di 


Q. Terenzio Culleone riconobbe ad essi la facoltà di considerarsi alla pari 
degli altri cittadini, mediante un plebiscito che limitava ai liberti la restri- 
zione di essere iscritti nelle quattro tribù urbane, ma concedeva ai loro 
discendenti d’iscriversi in quelle tribù dove possedessero beni stabili (PLU- 
TARCO, Flamin., 18, 1). Successivamente i censori del 179, ritoccando la 
distribuzione delle tribù (XL, 519) probabilmente migliorarono le condi- 
zioni dei libertini, sancendo che il liberto, il quale avesse un figlio di oltre 
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iusserunt — et eos, qui praedium praediave rustica pluris 
sestertium triginta milium haberent, *** censendi ius factum 
est. [3] Hoc cum ita servatum esset, negabat Claudius suf- 
fragii lationem iniussu populi censorem cuiquam homini, 
nedum ordini universo adimere posse. [4] Neque enim, si 
tribu movere possit, quod sit nihil aliud quam mutare iubere 
tribum, ideo omnibus quinque et triginta tribubus emovere 
posse, id esse civitatem libertatemque eripere 2, non, ubi 
censeatur, finire, sed censu excludere. [5] Haec inter ipsos 
disceptata; postremo eo descensum est, ut ex quattuor 
urbanis tribubus unam palam in atrio Libertatis sortirentur, 
in quam omnes, qui servitutem servissent, conicerent. [6] Es- 
quilinae sors exiit: in ea Ti. Gracchus pronuntiavit libertinos 
omnis censeri placere. [7] Magno ea res honori censoribus 
apud senatum fuit. Gratiae actae et Sempronio, qui in bene 
coepto perseverasset, et Claudio, qui non inpedisset. [8] Plures 
quam ab superioribus et senatu moti sunt et equos vendere 
iussi. Omnes iidem ab utroque et tribu moti et aerarii facti; 
neque ullius, quem alter notarat, ab altero levata ignominia. 
[9] Petentibus, ut ex instituto ad sarta tecta exigenda et 


cinque anni, poteva beneficiare del diritto a questo riconosciuto dalla legge 
Terenzia (d’'iscriversi cioè, se avesse possessi fondiari, in una delle tribù 
rustiche) e concedendogli possibilità di farlo anche se possedesse in fondi 
rustici almeno 30.000 sesterzi (il censo della prima o seconda classe). Un 
tentativo di regredire verso posizioni superate fu quello proposto da uno 
degli uomini più popolari del tempo, il censore Ti. Gracco, che era per 
la cacciata in massa dei libertini da tutte le tribù, cioè per la soppressione 
del diritto di voto a tutti; ma il collega Claudio Pulcro, memore forse 
della liberalità di un suo antenato, Appio Claudio il Cieco (che nel 310 
aprì le tribù alla «turba forense » e la iscrisse in proporzione degli averi 
nelle centurie), lo indusse a contentarsi di relegarli in una sola delle quat- 
tro tribù urbane, estratta a sorte, ove non disponessero degli speciali 
requisiti, già riconosciuti, di prole e di censo. Sembra che il cavillo giuri- 
dico, cui si attaccava Ti. Gracco fosse nell’equivoca significazione della 
frase tribu movere, ch'egli interpretava radicalmente nel senso di omnibus 
tribubus emovere, cioè di espellere i libertini da tutte le 35 tribù, facendone 
degli aerarii, vale a dire cittadini senza più diritti civili ed esonerati dal 
servizio militare, unicamente sottoposti a un tributum stabilito ad arbitrio 
dei censori; laddove la stessa espressione, nei limiti della competenza 
censoria, comunemente significava rimuovere da una tribù per trasferire 
ad un'altra. La parziale vittoria del collega consiste nell'aver fatto prevalere 
questa più restrittiva interpretazione della formula, se pure a prezzo, 
come nelle soluzioni di compromesso, di una notevole limitazione del 
numero delle tribù urbane aperte ai libertini, che scesero da quattro ad 
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farsi censire dove erano stati censiti nel precedente censi- 
mento — e tranne chi possedesse un fondo o proprietà 
rustiche per un valore superiore a trentamila sesterzi, 
*** fu concesso il diritto di farsi censire. [3] Essendo 
stato questo il criterio sempre seguito, Claudio sostene- 
va che un censore non poteva privare alcuna persona 
del diritto di voto, senza il consenso del popolo, e tanto 
meno l’intera classe dei libertini. [4] Né infatti, se il cen- 
sore poteva allontanare da una tribù, la stessa cosa che 
ordinare di cambiare tribù, per questo poteva allontanare 
da tutte e trantacinque le tribù, il che equivaleva a sop- 
primere i diritti del cittadino e dell’uomo libero 7, non già 
a stabilire dove uno dovesse farsi censire, bensì ad esclu- 
derlo dal censimento. [5] Questo problema fu discusso fra 
loro: alla fine si venne al compromesso che delle quattro 
tribù urbane, una ne fosse sorteggiata pubblicamente nel- 
l’atrio del tempio della Libertà, per esservi relegati in massa 
tutti quelli che una volta fossero stati di condizione servile. 
[6] La tribù Esquilina fu designata dalla sorte: ed in essa 
Ti. Gracco dichiarò che si era deciso di censire tutti i libertini. 
[7] Codesto risultato fece grande onore ai censori, a giu- 
dizio del senato: furono ringraziati tanto Sempronio per 
aver insistito nella sua giusta iniziativa, quanto Claudio, 
che non l'aveva boicottata. [8] In maggior numero che 
dai precedenti censori furono radiati i senatori ed espulsi 
i cavalieri dalle rispettive classi. Tutte le stesse persone 
furono colpite dal provvedimento di entrambi i censori e 
cancellati dalle tribù e ridotti all'ultima classe; e di nes- 
suno, a cui l’uno aveva inflitto la sua nota di biasimo, il diso- 
nore fu cancellato <ad opera dell’altro)». [9] Alla loro richie- 
sta di aver prorogato per un anno e sei mesi la carica, come 
tradizionalmente, per sorvegliare il restauro e la costruzione 


una, con la conseguente implicazione che l'influenza di quella classe si 
riduceva ad un quarto rispetto a quella di un tempo. Il ringraziamento 
del senato ($ 7) fu equamente distribuito fra i due censori: ma nell'azione 
di Ti. Gracco Livio riconosce dissimulatamente una più autentica inter- 
pretazione della volontà di quel supremo consesso. 

2. L'espressione è soltanto «variatio », in chiave d’intensificazione 
retorica, del precedente ($ 4): suffragii lationem... adimere. 
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ad opera, quae locassent, probanda anni et sex mensum 
tempus prorogaretur, Cn. Tremellius tribunus, quia lectus 
non erat in senatum, intercessit. 

[10] Eodem anno C. Cicereius aedem Monetae in monte 
Albano dedicavit quinquennio post, quam vovit. Flamen 
Martialis inauguratus est eo anno L. Postumius Albinus. 


[16, 1] Q. Aelio M. Iunio consulibus de provinciis refe- 
rentibus censuere patres duas provincias Hispaniam rursus 
fieri, quae una per bellum Macedonicum fuerat; [2] et Mace- 
doniam Illyricumque eosdem, L. Paulum et L. Anicium, 
obtinere, donec de sententia legatorum res et bello turbatas 
et in statum alium ex regno formandas conposuissent. [3] Con- 
sulibus Pisae et Gallia decretae cum binis legionibus quinum 
milium et ducenorum peditum et equitum quadringenorum. 
Praetorum sortes fuere, O. Cassi urbana, M’. Iuventi Talnae 
inter peregrinos, Ti. Claudi Neronis Sicilia, Cn. Fulvi Hispania 
citerior, ulterior C. Licini Nervae. [4] A. Manlio Torquato 
Sardinia obvenerat: af nequiit ire in provinciam, ad res 
capitalis quaerendas ex senatus consulto retentus. 

[5] De prodigiis deinde nuntiatis senatus est consultus. 
Aedes deum Penatium in Velia de caelo tacta erat et in 
oppido Minervio duae portae et muri aliquantum. Anagniae 
terra pluerat et Lanuvi fax in caelo visa erat; et Calatiae in 
publico agro M. Valerius civis Romanus nuntiabat e foco 
suo sanguinem per triduum et duas noctes manasse. [6] Ob 
id maxime decemviri libros adire iussi supplicationem in 
diem unum populo edixerunt et quinquaginta capris in foro 
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dei pubblici edifici e collaudare l'esecuzione dei lavori dati 
in appalto, oppose il veto il tribuno Gn. Tremellio, perché 
non era stato eletto senatore. 

[10] Nel medesimo anno G. Cicereio <sul monte) Albano 
dedicò un tempio a Giunone Moneta, cinque anni dopo averlo 
promesso in voto. In quell’anno fu consacrato flamine Mar- 
ziale L. Postumio Albino. 


[16, 1] In occasione della proposta dei consoli Q. Elio e 
M. Giunio, di deliberare sulle province, i padri stabilirono 
che la Spagna, unificata nel periodo della guerra macedonica, 
fosse di nuovo divisa in due province; [2] e la Macedonia 
e l’Illirico fossero mantenuti dagli stessi L. Paolo e L. Anicio, 
sinché avessero dato nuovo assetto, su parere di una com- 
missione, alla loro situazione sconvolta dalla guerra e biso- 
gnosa di passare (ad) altre forme di governo, da regni che 
erano. [3] Ai consoli furono assegnate Pisa e la Gallia con 
due <legioni ciascuno di cinquemila e duecento) fanti e quat- 
trocento cavalieri. Il sorteggio dei pretori attribuì a Q. Cassio 
la pretura urbana, a M’. Giovenzio Talna l’amministrazione 
della giustizia fra cittadini e stranieri, a Ti. Claudio Nerone 
la Sicilia, a Gn. Fulvio la Spagna citeriore, a G. Licinio 
Nerva «quella ulteriore). [4] Ad A. Manlio Torquato era 
toccata in sorte la Sardegna; (ma) non poté recarsi nella 
provincia, perché trattenuto a Roma in forza di un senato 
consulto ad istruire processi per delitti capitali. [5] Poi fu 
chiesto il parere del senato in ordine ai varii prodigi annun- 
ziati. Il tempio degli dèi Penati sulla Velia era stato col- 
pito da un fulmine e parimenti nella città di Minervio due 
porte e una parte delle mura. Ad Anagni era caduta una 
pioggia di terra, a Lanuvio fu vista in cielo una fiac- 
cola; e a Calazia nell’agro pubblico il cittadino romano 
M. Valerio annunziava che dal suo focolare era stillato 
sangue per tre giorni e due notti. [6] Per questo fatto princi- 
palmente i decemviri, invitati a consultare i libri, indissero 
al popolo un giorno di supplicazione e nel foro fecero un 
sacrificio di cinquanta capre. Anche per gli altri prodigi 
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sacrificaverunt. Et aliorum prodigiorum causa diem alterum 
supplicatio circa omnia pulvinaria fuit et hostiis maioribus 
sacrificatum est et urbs lustrata. [7] Item, quod ad honorem 
deum inmortalium pertineret, decrevit senatus, ut, quoniam 
perduelles superati, Perseus et Gentius reges cum Macedonia 
atque Illyrico in potestate populi Romani essent, [8] ut, 
quanta dona Ap. Claudio M. Sempronio consulibus ob de- 
victum Antiochum regem data ad omnia pulvinaria essent, 
tanta Q. Cassius et M”. Iuventius praetores curarent danda. 


[17, 1] Legatos deinde, quorum de sententia imperatores 
L. Paulus, L. Anicius conponerent res, decreverunt decem in 
Macedoniam, quinque ? Illyricum. [2] In Macedoniam sunt 
primi nominati: A. Postumius Luscus, C. Claudius, ambo illi 
censorii, Q. Fabius Labeo, Q. Marcius Philippus, C. Licinius 
Crassus, collega in consulatu Pauli; is tum prorogato imperio 
provinciam Galliam habebat!. [3] His consularibus addidere 
Cn. Domitium Ahenobarbum, Ser. Cornelium Sullam, L. 
Iunium, T. Numisium Tarquiniensem, A. Terentium Var- 
ronem. [4] 7 Illyricum autem hi nominati: P. Aelius Ligus 
consularis, C. Cicereius et Cn. Baebius Tamphilus — hic priore 
anno, Cicereius multis ante annis praetor fuerat —, P. Teren- 
tius Tuscivicanus, P. Manilius. [5] Moniti deinde consules 
a patribus, ut, quoniam alterum ex his succedere C. Licinio, 
qui legatus nominatus erat, in Gallia oporteret, primo quoque 
tempore provincias aut conpararent inter se aut sortirentur, 
sortiti sunt. [6] M. Iunio Pisae obvenerunt, quem, priusquam 
in provinciam iret, legationes, quae undique Romam gratu- 
latum convenerant, introducere in senatum placuit, Q. Aelio 
Gallia. [7] Ceterum quamquam tales viri mitterentur, quorum 
de consilio sperari posset imperatores nihil indignum nec 
clementia nec gravitate populi Romani decreturos esse, tamen 


17. 1. Naturalmente sino all'arrivo del successore ($ 5). 
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fu tenuta una supplicazione per un altro giorno in tutti 
i templi e fatto un sacrificio di vittime maggiori e la città 
venne purificata. [7] Analogamente, per quanto atteneva 
agli onori da rendere agli dèi immortali, il senato deliberò 
che essendo stati vinti nemici in guerra, e i re Perseo e Genzio 
con la Macedonia e l’Illirico essendo caduti in potere del 
popolo Romano, [8] i pretori Q. Cassio e M’. Giovenzio prov- 
vedessero ad offrire doni della stessa entità di quelli offerti 
sotto il consolato di Ap. Claudio e M.) Sempronio in tutti 
i templi per la vittoria finale su Antioco. 


[17, 1] Poi decisero la creazione di due commissioni, 
di dieci legati per la Macedonia, cinque <per) l’Illirico, se- 
condo il cui parere i comandanti L. Paolo e L. Anicio do- 
vevano dare assetto ai due stati. [2] Per la Macedonia 
furono nominati per primi A. Postumio Lusco, G. Claudio, 
entrambi ex censori, ‘Q. Fabio Labeone, 0. Marcio Filippo), 
G. Licinio Crasso, collega di Paolo nel consolato; egli man- 
teneva il governo della Gallia con proroga dei poteri mi- 
litari!. [3] A questi consolari aggiunsero Gn. Domizio Eno- 
barbo, Ser. Cornelio Sulla, L. Giunio, T. Numisio Tarqui- 
niese e A. Terenzio Varrone. [4] <Per) l’Illirico invece fu- 
rono nominati P. Elio Ligure, ex console, G. Cicereio e 
Gn. Bebio Tamfilo — quest’ultimo pretore dell’anno avanti, 
Cicereio molti anni prima —, P. Terenzio Tuscivicano, P. Ma- 
nilio. [5] Poi i consoli furono avvertiti che, dovendo uno 
dei due succedere nella Gallia a G. Licinio, nominato legato, 
si distribuissero fra di loro le province al più presto o le 
sorteggiassero: ed essi le estrassero a sorte. [6] A M. Giunio 
toccò Pisa e prima di recarsi nella provincia gli fu deferito 
l’incarico di introdurre in senato le legazioni che venivano 
a Roma da ogni parte per presentare le congratulazioni uffi- 
ciali, e a Q. Elio <la Gallia)». [7] Inoltre, per quanto fos- 
sero inviati uomini di tale esperienza, da infonder speranza 
che seguendone i suggerimenti i capi militari non avrebbero 
preso decisioni incompatibili con la clemenza o la fermezza 
del popolo Romano, pure anche in senato furono discusse le 
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in senatu quoque agitata sunt summa consiliorum, ut inchoata 
omnia legati ab domo ferre ad imperatores possent. 


[18, 1] Omnium primum liberos esse placebat Macedonas 
atque Illyrios, ut omnibus gentibus appareret arma populi 
Romani non liberis servitutem, sed contra servientibus liber- 
tatem adferre, [2] ut et, in libertate gentes quae essent, 
tutam eam sibi perpetuamque sub tutela popull Romani 
esse, et, quae sub regibus viverent, et in praesens tempus 
mitiores eos iustioresque respectu populi Romani habere se 
crederent et, si quando bellum cum populo Romano regibus 
fuisset suis, exitum eius victoriam Romanis adlaturum, sibi 
libertatem. [3] Metalli quoque Macedonici, quod ingens 
vectigal erat, locationes praediorumque rusticorum tolli pla- 
cebat; [4] nam neque sine publicano exerceri posse et, ubi 
publicanus esset, ibi aut ius publicum vanum aut libertatem 
sociis nullam esse. [5] Ne ipsos quidem Macedonas id exercere 
posse; ubi in medio praeda administrantibus esset, ibi num- 
quam causas seditionum et certaminis defore. [6] Denique 
ne, si commune concilium gentis esset, inprobus vulgi adsen- 
tator aliquando libertatem salubri moderatione datam ad 
licentiam pestilentem traheret, [7] in quattuor regiones 
discribi Macedoniam, ut suum quaeque concilium haberet, 
placuit et dimidium tributi, quam quod regibus ferre soliti 
erant, populo Romano pendere. Similia his et in Illyricum 
mandata. [8] Cetera ipsis imperatoribus legatisque relicta, 
in quibus praesens tractatio rerum certiora subiectura erat 
consilia. 
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direttive fondamentali, in modo che i legati potessero recare 
con sé dalla patria ai comandanti un abbozzo generale della 
costituzione. 


[18, 1] Prima di tutto si voleva che Macedoni e Illiri 
fossero liberi, perché a tutti i popoli stranieri risultasse ben 
chiaro che le armi del popolo Romano recavano non già la 
schiavitù ad uomini liberi, bensì la libertà a quanti erano 
schiavi di re, [2] sicché e le libere popolazioni fossero con- 
vinte che la loro libertà era per sempre al sicuro sotto 
la tutela <del popolo Romano), e quelle soggette al dominio 
monarchico contassero di avere pel momento re meno severi 
e più giusti per riguardo del popolo Romano, ma se un giorno 
fosse scoppiata una guerra fra il popolo Romano e i loro re, 
il suo esito sarebbe stato di dare la vittoria ai Romani 
e ad esse la libertà. [3] Si wolevano anche abolire gli 
appalti delle miniere in Macedonia, che rappresentavano una 
ingente entrata, e dei fondi rustici: [4] infatti né si po- 
tevano mantenere in esercizio senza ricorrere ad appaltatori 
e dove agiscono appaltatori o tutte le garanzie del diritto 
si rendono vane o per gli alleati la libertà va in malora. 
[5] Ma neanche era il caso di affidarne lo sfruttamento ai 
Macedoni: dove quelli che esercitano un’attività hanno 
facilmente accessibili ‘i frutti su cui stender la mano, lì 
non vengono a mancar mai motivi di rivolte e di lotta. 
(6) <Infine ad evitare che, se) si istituisse un’assemblea 
generale di tutto il popolo, qualche malintenzionato agitatore 
della folla un giorno o l’altro volgesse la libertà concessa 
con salutare moderazione in rovinosa sfrenatezza, [7] si stabilì 
di dividere la Macedonia in quattro regioni, per modo che 
ciascuna di esse avesse una propria assemblea e di far corri- 
spondere al popolo Romano la metà del tributo che gli 
abitanti solevano pagare al loro re. Simili disposizioni 
furono prese anche <per) l’Illirico. [8] Tutto il resto fu de- 
mandato ai comandanti e ai legati, ai quali l’esperienza 
sul posto avrebbe suggerito provvedimenti più opportuni. 
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[19, 1] Inter multas regum gentiumque et populorum 
legationes Attalus, frater regis Eumenis, maxime convertit 
in se omnium oculos animosque. [2] Exceptus enim est ab 
iis, qui simul eo bello militaverant, haud paulo benignius, 
quam si ipse rex Eumenes venisset. [3] Adduxerant eum 
duae in speciem honestae res, una gratulatio conveniens in 
ea victoria, quam ipse adiuvisset, altera querimonia Gallici 
tumultus acceptaeque cladis, qua regnum in dubium addu- 
ctum esset. [4] Suberat et secreta spes honorum praemio- 
rumque ab senatu, quae vix salva pietate ei contingere 
poterant. Erant enim quidam Romanorum quoque non boni 
auctores, qui spe cupiditatem eius elicerent: [5] eam opinio- 
nem de Attalo et Eumene Romae esse, tamquam de altero 
Romanis certo amico, altero nec Romanis nec Persei fido 
socio. [6] Itaque vix statui posse, utrum, quae pro se, an, 
quae contra fratrem petiturus esset, ab senatu magis inpe- 
trabilia forent; adeo universos omnia et huic tribuere et illi 
vero negare. [7] Eorum hominum, ut res docuit, Attalus 
erat, qui, quantum spes spopondisset, cuperent, ni unius 
amici prudens monitio velut frenos animo eius gestienti 
secundis rebus inposuisset. [8] Stratius cum eo fuit medicus, 
ad id ipsum a non securo Eumene Romam missus speculator 
rerum, quae a fratre agerentur, monitorque fidus, si decedi 
fide vidisset. [9] Is ad occupatas iam aures sollicitatumque 
iam animum cum venisset, adgressus tempestivis sermonibus 
rem prope prolapsam restituit, aliis alia regna crevisse rebus 
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[19, 1] Fra le molte ambascerie di re, di genti straniere 
e di libere popolazioni, quella guidata da Attalo, fratello 
del re Eumene, specialmente attirò su di sé gli occhi e l’at- 
tenzione di tutti. [2] Fu infatti accolto da coloro che ave- 
vano combattuto insieme in quella guerra non poco più 
benevolmente che se fosse arrivato il re Eumene in persona. 
[3) Lo avevano portato due ragioni, a guardarle, oneste, 
la prima il desiderio di congratularsi come si conveniva 
per quella vittoria, alla quale aveva contribuito valida- 
mente, e la seconda il bisogno di far rimostranze per 
un attacco improvviso dei Galli e per la sconfitta pa- 
tita, che aveva messo in dubbio la sopravvivenza del 
regno. [4] Gli si era insinuata nell'animo anche la segreta 
speranza di ottener dal senato ricompense onorifiche, che 
potevano spettargli soltanto con grave pregiudizio dei 
suoi rapporti con il fratello. <C’erano) infatti anche fra i 
Romani taluni che non lo consigliavano bene alimentando 
con la speranza i suoi desideri: [5] si era formata a Roma 
una tale opinione di Attalo e di Eumene, come se il primo 
fosse un amico sicuro per i Romani e l’altro un alleato poco 
fidato sia per i Romani sia per Perseo. [6] Perciò si poteva 
mal stabilire se fossero più facili ad ottenersi dal senato 
le richieste fatte nel proprio interesse o quelle contro il fra- 
tello: così concordi eran tutti nel concedere all’uno ogni 
cosa che volesse e nel rifiutarla all’altro. [7] Attalo era 
uno di quegli uomini, come mostrarono i fatti, che ambi- 
scono di ottenere tutto ciò che un barlume di speranza 
ha lasciato intravvedere, se i cauti consigli di un solo 
amico non avessero come imbrigliato il suo animo esaltato 
dal favorevole corso della fortuna. [8] Era con lui un 
medico, Strazio, con questo preciso scopo inviato a Roma da 
Eumene che non si fidava, di spiare il suo comportamento 
e di consigliarlo lealmente, se lo avesse visto discostarsi 
dalla fedeltà verso di lui. [g] Questi arrivato quando le orecchie 
di Attalo erano già occupate dai discorsi dei cattivi con- 
siglieri e il suo animo già disposto ad agire conformemente, 
tornando alla carica con tempestivi ragionamenti, ristabilì 
una situazione più che compromessa, ricordandogli che i regni 
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dicendo: [10] regnum eorum novum, nullis vetustis fundatum 
opibus, fraterna stare concordia, quod unus nomen regium 
et praecipuum capitis insigne gerat, omnes fratres regnent. 
[11] Attalum vero, qui aetate proximus sit, quis non pro 
rege habeat? Neque eo solum, quia tantas praesentes eius 
opes cernat, sed quod haud ambiguum sî propediem regna- 
turum; eam infirmitatem aetatemque Eumenis esse nullam 
stirpem liberum habentis; necdum enim agnoverat eum, qui 
postea regnavit!. [12] Quid adtinere vim adferre rei sua 
sponte ad eum mox venturae? Accessisse etiam novam tem- 
pestatem regno tumultus Gallici, cui vix consensu et con- 
cordia regum resisti queat; [13] si vero ad externum bellum 
domestica seditio adiciatur, sisti non posse. Nec aliud eum, 
quam, ne frater in regno moriatur, sibi ipsi spem propinquam 
regni erepturum. [14] Si utraque gloriosa res esset, et ser- 
vasse fratri regnum et eripuisse, servati tamen regni, quae 
iuncta pietati sit, potiorem laudem futuram fuisse. Sed enim- 
vero cum detestabilis altera res et proxima parricidio sit, 
quid ad deliberationem dubii superesse? [15] Utrum enim 
partem regni petiturum esse, an totum erepturum? Si partem, 
ambo infirmos distractis viribus et omnibus iniuriis profecto 
obnoxios fore; si totum, privatumne ergo maiorem fratrem, 


19. 1. Cioè il futuro Attalo III Filometore, (colui che nel 133, morendo, 
lasciò erede del regno il popolo romano), sulla cui nascita si diffuse una 
storia piccante: frutto delle effimere nozze della moglie di Eumene, Stra- 
tonice, con il fratello di lui, Attalo, quando giunse a Pergamo la notizia 
dell'attentato di Delfi, in seguito fu riconosciuto come figlio legittimo da 
Eumene. Questa vicenda è presupposta da PoLiBIo (XXX, 1, 6:) oùSttow 
yàp dvadederyuévog Etbyyave xatà pia vidc dv adr è perà taita Srade- 
Eduevos tiv dpynv e confermata da PLUTARCO (de frat. am. 18: « Ad Attalo 
concesse il regno e la moglie... e poi che morì, neppur uno dei figli, na- 
tigli numerosi dalla moglie, [Attalo] volle riconoscere, ma il figlio di lui 
[Eumene] allevò sino a farne un uomo e ancora vivente gli dette il dia- 
dema e lo proclamò re»), ma è molto attenuata da Livio, XLII, 16,8 e9 
e DIioporo, XXIX, 38, che parlano soltanto di avances di Attalo verso 
la cognata. È verosimile che per coerenza con il precedente racconto, 
qui Livio abbia semplificato il testo della sua fonte: necdum enim agnove- 
rat eum, qui postea regnavit, tralasciando il particolare che non quadrava 
con la versione anteriormente seguita. Il procedimento non è nuovo in 
Livio: per mettere d’accordo tradizioni discordi modifica la fonte polibiana 
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si accrescono quali in un modo, quali in un altro; [10] il 
loro regno era recente, non basato su di una potenza di antica 
tradizione e si reggeva sulla concordia dei fratelli, in quanto 
uno solo aveva il titolo di re e la caratteristica insegna 
sul capo, ma tutti i fratelli esercitavano il potere. [11] Ed 
Attalo, che per età era il più vicino ad Eumene, chi non con- 
siderava già re? Né tanto perché vedeva la sua enorme influ- 
enza in questo momento, quanto perché non «c’era» dubbio 
che tra breve sarebbe stato re: tali erano lo stato di salute 
e l'età di Eumene, privo di discendenza diretta; non aveva 
infatti ancora riconosciuto come figlio quello che poi divenne 
re!. [12] Che bisogno c’era di affrettare con la violenza 
una situazione, che presto gli si sarebbe presentata da sé? 
Si era aggiunta per il loro regno anche la nuova cala- 
mità dell’invasione gallica, cui si era potuto malamente 
far fronte con la concordia e l’unione dei re: [13] ma se 
alla guerra esterna si fosse accompagnata una rivolta interna, 
non si sarebbe potuto resistere. E niente altro egli avrebbe 
tolto al fratello che la possibilità di morire nel regno, ma a 
se stesso la vicina speranza di diventar re. [14] Se tutte 
e due le cose potevano dargli gloria, tanto l'aver mantenuto 
al fratello il regno, quanto l’averglielo strappato, pure 
di avergli conservato il regno più grande <sarebbe stata) la 
lode, perché non disgiunta dal riconoscimento del suo affetto 
per il fratello. Ma in verità, essendo l’altra azione abomi- 
nevole e molto vicina all’assassinio di un parente, qual 
dubbio gli poteva sussistere nel prendere la sua decisione? 
[15] Avrebbe infatti cercato di ottenere una parte del regno 
o tutto intero glielo avrebbe portato via? Se si contentava di 
una parte soltanto, indebolitisi entrambi per la divisione delle 
forze, si sarebbero anche trovati esposti di fatto ad ogni spe- 
cie di soprusi; se lo voleva tutto per sé, avrebbe allora costret- 
to il fratello maggiore a vivere come cittadino privato o <ad 


anche in XLV, 33, immaginando che l’'ambasceria rodia a Roma fosse la 
stessa, di cui era annunciato l’arrivo in XLIV, 145, non ancora dimessa, 
mentre PoLiBIO distingue nettamente l’una dall'altra (cfr. XXVIII, 16, 8 
e XXIX, 19, 1 rispettivamente). 
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an exulem esse illa aetate, illa corporis infirmitate, an ad 
ultimum mori iussurum? [16] Egregium enim, ut fabulis 
traditus impiorum fratrum eventus taceatur ?, Persei exitum 
videri, qui ex fraterna caede raptum diadema in templo 
Samothracum, velut praesentibus dis exigentibus poenas, ad 
pedes victoris hostis prostratus posuerit. [17] Eos ipsos, qui 
non illi amici, sed Eumeni infesti stimulent eum, pietatem 
constantiamque laudaturos, si fidem ad ultimum fratri prae- 
stitisset. 


[20, 1] Haec plus valuere in Attali animo. Itaque intro- 
ductus in senatum gratulatus victoriam est; sua merita eo 
bello fratrisque, si qua erant, et Gallorum defectionem, quae 
nuper ingenti motu facta erat, exposuit; [2] petit, ut legatos 
mitteret ad eos, quorum auctoritate ab armis avocarentur. 
His pro regni utilitate editis mandatis, Aenum sibi et Maro- 
neam petiit. [3] Ita destituta eorum spe, qui fratre accusato 
partitionem regni petiturum crediderant, curia excessit. [Ut] 
raro alias quisquam, rex aut privatus, tanto favore tantoque 
omnium adsensu est auditus: omnibus honoribus'muneribus- 
que et praesens est cultus et proficiscentem prosecuti sunt. 

[4] Inter multas Asiae Graeciaeque legationes Rhodiorum 
maxime legati civitatem converterunt. [5] Nam cum primo 
in veste candida visi essent, quod et gratulantis decebat, et, 
si sordidam vestem habuissent, lugentium Persei casum prae- 
bere speciem poterant, [6] postquam consulti ab M. Iunio 
consule patres stantibus in comitio legatis, an locum, lautia 
senatumque darent, nullum hospitale ius in iis esse servan- 
dum censuerunt, [7] egressus e curia consul, cum Rhodii 
gratulatum se de victoria purgatumque civitatis crimina 


2. Discreta allusione, sotto forma di una « praeteritio », ad argomenti 
della tragedia greca, come quelli imperniati sulle vicende dei figli di Edipo. 
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andare) in esilio a quell’età, con quella sua malferma salute 
oppure, <in) fine, a morire? [16] Istruttiva infatti, a non par- 
lar della sorte di fratelli scellerati quale ci è tramandata nelle 
tragedie 2, sembrava la fine di Perseo, che il suo diadema rega- 
le, carpito al fratello dopo averlo ucciso, nel tempio dei Samo- 
traci, come in presenza degli dèi vendicatori, aveva deposto 
prostrato ai piedi del nemico vincitore. [17] Quelle stesse per- 
sone che senza esser suoi amici, ma soltanto irriducibili av- 
versari di Eumene, ora lo aizzavano, ne avrebbero lodato 
l'amor fraterno e la coerenza, se si fosse conservato sino 
all'ultimo leale nei confronti del fratello. 


[20, 1] Queste considerazioni fecero maggior presa sull’ani- 
mo di Attalo. E così introdotto nella curia, si congratulò per 
la vittoria: espose i meriti suoi e del fratello in quella guerra, 
di cui eventualmente potevan vantarsi, ed il recente tradi- 
mento dei Galli, avvenuto con una grave sollevazione; [2] ri- 
chiese l’invio ad essi di un’ambasceria, che col suo prestigio li 
distogliesse dall’uso delle armi. Esposte queste richieste nel- 
l'interesse del regno, chiese per sé Eno e Maronea. [3] Delusa 
così la speranza di quanti avevano immaginato che accusato il 
fratello avrebbe richiesto la spartizione del regno, uscì dalla 
curia. Raramente altre volte qualcuno, re o privato cittadino, 
fu ascoltato con altrettanto favore e generale consenso: con 
ogni sorta di riguardi e di doni fu onorato durante la sua 
permanenza e accompagnato al momento del suo congedo. 
[4] Fra le numerose legazioni di Asia e di Grecia, soprattutto 
quella dei Rodii attrasse gli sguardi della città. [5] Presenta- 
tisi dapprima in candida veste, poiché così si addiceva a per- 
sone venute per congratularsi e perché, se avessero indossato 
vesti di lutto, potevano dar l'impressione di compiangere la 
sventura di Perseo, [6] i padri furono consultati dal console 
M. Giunio — mentre i legati sostavano nel comizio — circa la 
opportunità di conceder loro ospitalità, doni, udienza in sena- 
to; ma poiché essi ritennero di non doversi osservare nei loro 
riguardi la prassi del diritto ospitale, [7] il console uscito dalla 
curia, mentre i Rodii affermavano di esser venuti a congratu- 
larsi della vittoria e a discolparsi delle accuse mosse alla loro 
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dicentes venisse petissent, ut senatus sibi daretur, [8] pro- 
nuntiat sociis et amicis et alia comiter atque hospitaliter 
praestare Romanos et senatum dare consuesse: Rhodios non 
ita meritos eo bello, ut amicorum sociorumgue numero 
habendi sint; [9] his auditis prostraverunt se omnes humi 
consulemque et cunctos, qui aderant, orantes, ne nova 
falsaque crimina plus obesse Rhodiis aecum censerent quam 
antiqua merita, quorum ipsi testes essent. [10] Extemplo 
veste sordida sumpta domos principum cum precibus ac 
lacrimis circumibant orantes, ut prius cognoscerent causam 
quam condemnarent. 


[21, 1] M°. Iuventius Talna praetor, cuius inter cives et 
peregrinos iurisdictio erat, populum adversus Rhodios inci- 
tabat rogationemque promulgaverat, [2] ut Rhodiis bellum 
indiceretur, et ex magistratibus eius anni deligerent, qui ad 
id bellum cum classe mitteretur, se eum sperans futurum 
esse. [3] Huic actioni M. Antonius et M. Pomponius tribuni 
plebis adversabantur. [4] Sed et praetor novo maloque 
exemplo rem ingressus erat, quod non ante consulto senatu, 
non consulibus certioribus factis de sua unius sententia 
rogationem ferret, vellent iuberentne Rhodiis bellum indici, 
[5] cum antea semper prius senatus de bello consultus esset, 
deinde ex auctoritate patrum ad populum latum, [6] et tribuni 
plebis, cum ita traditum esset, ne quis prius intercederet 
legi, quam privatis suadendi dissuadendique legem potestas 
facta esset, eoque persaepe evenisset, ut et, qui non professi 
essent se intercessuros, animadversis vitiis legis ex oratione 
dissuadentium intercederent, [7] et, qui ad intercedendum 
venissent, desisterent victi auctoritatibus suadentium legem. 
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città e insistevano per esser ricevuti in senato, [8] solenne- 
mente dichiara che agli alleati e agli amici i Romani erano 
soliti riservare accoglienze affettuose e ospitali e concedere 
udienza in senato: ma i Rodii non avevano meritato in quella 
guerra di esser considerati nel novero degli amici e) alleati. 
[9] A queste parole tutti si prostrarono a terra supplicando il 
console e tutti i presenti di non ritenere giusto che nuove e 
false accuse potessero pesare sui Rodii più degli antichi me- 
riti, di cui essi personalmente erano testimoni. [10] Indossate 
lì per lì vesti di lutto andarono per le case dei principali 
cittadini con preghiere e con lacrime scongiurandoli di 
prender cognizione dei fatti prima di condannarli. 


[21, 1] Il pretore M°. Giovenzio Talna, che aveva giurisdi- 
zione sui cittadini e gli stranieri, incitava il popolo contro i 
Rodii ed aveva presentato una proposta di legge [2] perché 
fosse dichiarata guerra ad essi e fra i magistrati di quell’anno 
fosse scelto chi dovesse essere mandato con la flotta a com- 
batterla, sperando di esser lui quello. [3] A tale proposta si 
opponevano i tribuni della plebe M. Antonio e M. Pomponio. 
[4] Ma non solo il pretore aveva preso questa iniziativa con 
precedente nuovo e pericoloso, perché senz’aver prima consul- 
tato il senato, senz’averne messo al corrente i consoli, di suo 
esclusivo arbitrio presentava la proposta di legge se il popolo 
voleva e ordinava che fosse dichiarata guerra ai Rodii, [5] 
mentre sino allora il senato era stato sempre preventivamente 
consultato intorno ad una proposta di dichiarazione di guerra, 
e poi <in base all’autorizzazione)» del senato la proposta era 
stata presentata al popolo; [6] bensì anche i tribuni della ple- 
be, essendo questa la procedura tradizionale, che nessuno op- 
ponesse il veto alla legge prima di aver dato possibilità ai cit- 
tadini di esprimere la propria approvazione o il proprio ri- 
fiuto, e perciò assai spesso era capitato che sia coloro che ave- 
vano dichiarato di non opporsi, constatati i difetti della 
legge in base ai discorsi tenuti da quanti la combat- 
tevano, finissero per esserle contrari, [7] sia coloro che 
erano venuti con l'intenzione di respingerla, vi rinunciavano 
sopraffatti dalle buone ragioni di quanti la sostenevano. 
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Tum inter praetorem tribunosque omnia intempestive agendi 
certamen erat: [8] tribuni festinationem praetoris ante tem- 
pus intercedendo *** in adventum imperatoris ***1!, 


[22, 1] « ** est. Peccaverimusne adhuc dubium est; poenas, 
ignominias omnes iam patimur. Antea, Carthaginiensibus 
victis, Philippo, Antiocho superatis, cum Romam venisse- 
mus, ex publico hospitio in curiam gratulatum vobis, patres 
conscripti, ex curia in Capitolium ad deos vestros dona 
ferentes ascendebamus; [2] nunc ex sordido deversorio, vix 
mercede recepti ac prope hostium more extra urbem manere 
iussi, in hoc squalore venimus in curiam Romanam Rhodii, 
quos provinciis nuper Lycia atque Caria, quos praemiis 
atque honoribus amplissumis donastis. [3] Et Macedonas 
Illyriosque liberos esse, ut audimus, iubetis, cum servierint, 
antequam vobiscum bellarent [4] —- nec cuiusquam fortunae 
invidemus, immo agnoscimus clementiam populi Romani -: 
Rhodios, qui nihil aliud quam quieverunt hoc bello, hostes 
ex sociis facturi estis? [5] Certe iidem vos estis Romani, 
qui ideo felicia bella vestra esse, quia iusta sint, prae vobis 
fertis, nec tam exitu eorum, quod vincatis, quam principiis, 
quod numguam sine causa suscipiatis, gloriamini. [6] Messana 
in Sicilia oppugnata Carthaginienses, Athenae oppugnatae et 
Graecia in servitutem petita et adiutus Hannibal pecunia 
auxiliis Philippum hostem fecerunt. [7] Antiochus ipse ultro, 
ab Aetolis, hostibus vestris, accersitus, ex Asia classe in 
Graeciam traiecit; Demetriade et Chalcide et saltu Thermo- 
pylarum occupato de possessione imperii vos deicere est 
conatus. [8] Cum Perseo socii vestri oppugnati, aut inter- 
fecti reguli principesque gentium aut populorum causa belli 


21. 1. Con la perdita di un foglio in V è caduto il racconto della fine della 
competizione fra il pretore e i tribuni e la descrizione dell'ingresso del 
rodio Astimede, insieme con l’inizio del suo discorso. 
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Allora invece tra il pretore e i tribuni s'era accesa come 
una gara fra chi agiva con più intempestività e precipitazio- 
ne: [8] i tribuni la frettolosità del pretore, col porre il veto 
prima del tempo *** all'arrivo del comandante #***!. 


[22, 1] «** è. Se abbiamo commesso colpa, ancora è incer- 
to: ma sin d'ora tutti ne subiamo l’espiazione e l’onta. In altri 
tempi, dopo vinti i Cartaginesi, dopo superati Filippo ed An- 
tioco, come venivamo a Roma, dalla dimora assegnataci a 
pubbliche spese ci recavamo in senato per congratularci con 
voi, o padri coscritti, e dal senato <salivamo in) Campidoglio 
recando doni ai vostri dèi; [2] ora invece da un misero alber- 
go, dove siamo stati accolti di mal animo dietro pagamento, 
e invitati a restare fuori della città, con trattamento poco 
meno che di nemici, in così squallide vesti siamo venuti nella 
curia romana noi Rodii, a cui poco fa concedeste in appannag- 
gio le province di Licia e di Caria, offriste ricompense ed onori 
magnifici. [3] Anche i Macedoni e gli Illiri vi disponete, come 
sentiamo dire, a far vivere in libertà, mentre erano schiavi di 
re prima di far guerra contro di voi — [4] né siamo invidiosi 
delle condizioni di alcuno, anzi riconosciamo la magnanimità 
del popolo Romano -: e i Rodii invece, che soltanto non si 
son mossi nel corso di questa guerra, vi disponete a rendere da 
amici nemici? [5] Certamente siete sempre quegli stessi Ro- 
mani che menate vanto del felice esito delle vostre guerre 
motivandolo col fatto ‘che sono giuste, né tanto vi gloriate 
del risultato finale, perché le vincete, quanto dei principii 
per cui le combattete, cioè che non ne intraprendete mai 
alcuna senza plausibile motivo. [6] L’assedio di Messina 
in Sicilia vi rese nemici i Cartaginesi, l’assedio di Atene 
e la schiavitù della Grecia, ‘gli aiuti in danaro ed in 
truppe concessi ad Annibale vi resero nemico Filippo. [7] An- 
tioco in persona, chiamato dagli Etoli, vostri avversari, 
dall'Asia passò in Grecia con la sua flotta; occupate Deme- 
triade e Calcide e il passo delle Termopili tentò di spode- 
starvi dell’egemonia. [8] Della vostra guerra contro Perseo 
motivo son stati gli assedi posti a vostri alleati, o le 
uccisioni di piccoli re e dei capi di genti straniere o di 
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vobis fuere. [g] Quem tandem titulum nostra calamitas 
habitura est, si perituri sumus? Nondum segrego civitatis 
causam a Polyarato et Dinone, civibus nostris, et iis, quos 
ut traderemus vobis, adduximus. Si omnes Rhodii aeque 
noxii essemus, quod nostrum in hoc bello crimen esset? 
[10] Persei partibus favimus et, quemadmodum Antiochi Phi- 
lippique bello pro vobis adversus reges, sic nunc pro rege 
adversus vos stetimus. [11] Quemadmodum soleamus socios 
iuvare et quam inpigre capessere bella, C. Livium, L. Aemi- 
lium Regillum interrogate, qui classibus vestris in Asia 
praefuerunt. [12] Numquam vestrae naves pugnavere sine 
nobis. Nos nostra classe pugnavimus semel ad Samum, 
iterum in Pamphylia adversus Hannibalem inperatorem; 
[13] quae victoria nobis eo gloriosior est, quod, cum ad 
Samum magnam partem navium adversa pugna et egregiam 
iuventutem amisissemus, ne tanta quidem clade territi ite- 
rum ausi sumus regiae classi ex Syria venienti obviam ire. 
[14] Haec non gloriandi causa rettuli —- neque enim ea nunc 
nostra est fortuna -, sed ut admonerem, quemadmodum 
adiuvare socios solerent Rhodii ». 


[23, 1] « Praemia et Philippo et Antiocho devictis amplis- 
sima accepimus a vobis. Si, quae vestra nunc est fortuna 
deum benignitate et virtute vestra, ea Persei fuisset, et 
praemia petitum ad victorem regem venissemus in Macedo- 
niam, quid tandem diceremus? [2] Pecuniane a nobis adiu- 
tum an frumento? Auxiliis terrestribus an navalibus? Quod 
praesidium tenuisse nos? Ubi pugnasse aut sub illius ducibus 
aut per nos ipsos? [3] Si quaereret, ubi miles noster, ubi 
navis intra praesidia sua fuisset, quid responderemus? Cau- 
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popolazioni libere. [9] Quale giustificazione allora dovrà 
avere la nostra rovina, se è destino che si debba perire? 
Non ancora distinguo la causa della città da quella di Poli- 
arato e di Dinone, nostri concittadini, e di tutti quelli 
che abbiamo portato per consegnarli a voi. Se tutti noi 
Rodii fossimo senza distinzione colpevoli, quale sarebbe 
la nostra colpa in questa guerra? [10] Solo di aver parteg- 
giato per Perseo e come al tempo della guerra contro 
Antioco e Filippo fummo dalla parte vostra contro i re, 
così ora di esser stati dalla parte del re contro di voi. 
[11] In qual modo siamo soliti aiutare i nostri alleati e 
come attivamente affrontare la guerra, chiedetelo a G. Livio, 
chiedetelo a L. Emilio Regillo, comandanti di vostre flotte 
nell’Asia. [12] Mai le vostre navi hanno combattuto senza 
di noi. (Noi) invece con la sola nostra flotta abbiamo com- 
battuto una volta presso Samo, un’altra in Pamfilia contro 
Annibale, comandante supremo; [13] e questa vittoria è 
per noi tanto più motivo di orgoglio, perché, dopo aver 
perduto presso Samo gran parte delle navi in uno scontro 
sfortunato e il meglio della nostra gioventù, neppure da 
così grande calamità ci lasciammo atterrire, ma di nuovo 
osammo sfidare la flotta del re proveniente dalla Siria. 
[14] Questo non l’ho riferito per menarne vanto — né siamo 
in condizione ora di farlo — ma per ricordarvi in che modo 
i Rodii sono soliti portare aiuto ai loro alleati. 


[23, 1] Dopo le definitive vittorie <su Filippo ed) Antioco 
ricevemmo da voi ricompense cospicue. Se la fortuna che 
vi è ora toccata, per la benevolenza degli dèi e per il 
vostro valore, fosse stata di Perseo e fossimo andati in 
Macedonia da quel re vittorioso a chiedere ricompense, 
che cosa in fin dei conti gli potremmo dire? [2] Di averlo 
aiutato con contributi in danaro o in frumento? Con con- 
tingenti di terra o navali? Quale posizione abbiamo tenu- 
to per lui? Dove combattuto o sotto i suoi comandanti 
<o) da soli? [3] Se ci chiedesse dove un nostro soldato, 
dove una nostra nave si sia trovata entro le sue posi- 
zioni, che cosa dovremmo rispondergli? Forse dovremmo 


570 LIVIO 


sam fortasse diceremus apud victorem, quem ad modum 
apud vos dicimus. [4] Hoc enim legatos utroque de pace 
mittendo consecuti sumus, ut ne ab utraque parte gratiam 
iniremus, ab altera etiam crimen et periculum esset. [5] Quam- 
quam Perseus vere obiceret, id quod vos non potestis, patres 
conscripti, nos principio belli misisse ad vos legatos, qui 
pollicerentur vobis, quae ad bellum opus essent: navibus, 
armis, iuventute nos nostra, sicut prioribus bellis, ad omnia 
paratos fore. [6] Ne praestaremus, per vos stetit, qui de 
quacumque causa tum aspernati nostra auxilia estis. Neque 
fecimus igitur quicquam tamquam hostes, neque bonorum 
sociorum defuimus officio, sed a vobis prohibiti praestare 
fuimus. [7] ‘‘ Quid igitur? Nihilne factum neque dictum est 
in civitate vestra, Rhodii, quod nolletis, quo merito offen- 
deretur populus Romanus?’ Hinc iam non, quod factum 
est, sum defensurus —- non adeo insanio -, sed publicam 
causam a privatorum culpa segregaturus. [8] Nulla est civi- 
tas, quae non et improbos cives aliquando et imperitam 
multitudinem semper habeat. [9] Etiam apud vos fuisse 
audivi, qui adsentando multitudini grassarentur, et secessisse 
aliquando a vobis plebem nec in potestate vestra rem publi- 
cam fuisse. [10] Si hoc in hac tam bene morata civitate 
accidere potuit, mirari quisquam potest aliquos fuisse apud 
nos, qui regis amicitiam petentes plebem nostram consiliis 
depravarent? Qui tamen nihil ultra valuerunt, quam ut in 
officio cessaremus. [11] Non praeteribo id, quod gravissimum 
est in hoc bello crimen civitatis nostrae: legatos eodem tem- 
pore et ad vos et ad Persea de pace misimus; quod infelix 
consilium furiosus, ut postea audivimus, orator stultissimum 
fecit, [12] quem sic locutum constat, tamquam C. Popilius 
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giustificarci dinanzi a lui vincitore, come ora facciamo dinanzi 
a voi. [4] Questo infatti ci abbiamo guadagnato con l’inviare 
ambasciatori da una parte e dall’altra per proporre la pace,di 
non incontrare favore presso nessuna delle due, e da una anzi 
di ricevere incriminazione e minacce. [5] Quantunque Perseo 
potrebbe giustamente rimproverarci, cosa che non potete 
far voi, o padri coscritti, di avervi inviato legati, al prin- 
cipio della guerra, per promettervi tutto il necessario: con 
navi, con armi, con la nostra gioventù, come nelle guerre 
precedenti, di essere pronti a fornirvi ogni cosa. [6] Se 
non ve ne fornimmo, dipese solo da voi, che per chi sa 
quale ragione, rifiutaste allora le nostre offerte. Dunque 
non ci comportammo assolutamente da nemici, né venimmo 
meno ai nostri doveri di alleati fedeli, ma da voi fummo 
impediti di adempierli. [7] ‘E allora? Non si è fatto né 
si è detto nulla nella vostra città, o Rodii, che non vor- 
reste, e di cui è giustamente risentito il popolo Romano? ”'. 
Di qui in poi non «mi sento) più disposto a giustificare ciò 
che è stato fatto, non sono pazzo sino a tal segno, ma intendo 
distinguere la causa dell'intera città dalla responsabilità 
di cittadini privati. [8] Non v'è città che non abbia nel 
suo seno e cittadini a volte egoisti e una folla sempre 
inesperta. [9g] Anche presso di voi ho sentito dire che ci 
son stati uomini che -si son fatti strada coll’adulare la 
folla e che a volte la plebe ha rotto con voi e che lo 
stato non fu più in vostre mani. [10] Se un fatto come 
questo è potuto capitare ad una città così ben costumata 
come la vostra, chi può stupirsi che ci siano stati anche 
fra noi taluni che cercando l'amicizia del re corruppero 
coi loro suggerimenti il nostro popolo? Essi però non hanno 
avuto altra influenza se non di indurci a non impegnarci 
nell'adempimento dei nostri doveri. [11] Non tralascerò 
di parlare di quella che è l'accusa più grave rivolta alla 
nostra città in questa guerra: abbiamo inviato contem- 
poraneamente ambasciatori a voi ed a Perseo per trattare 
la pace; e questa disgraziata iniziativa, come siam venuti 
a sapere più tardi, rese ancora più stolida un pazzo nostro 
rappresentante, [12] che ci risulta abbia parlato come 
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legatus Romanus, quem ad summovendos a bello Antiochum 
et Ptolemaeum reges misistis, loqueretur. [13] Sed tamen 
ea sive superbia, sive stultitia appellanda est, eadem, quae 
apud vos, et apud Persea fuit. [14] Tam civitatium quam 
singulorum hominum mores sunt: gentes quoque aliae ira- 
cundae, aliae audaces, quaedam timidae, in vinum, in Vene- 
rem proniores aliae sunt. [15] Atheniensium populum fama 
est celerem et supra vires audacem esse ad conandum, Lace- 
daemoniorum cunctatorem et vix in ea, quibus fidit, ingre- 
dientem. [16] Non negaverim et totam Asiae regionem ina- 
niora parere ìngenia, et nostrorum tumidiorem sermonem 
esse, quod excellere inter finitimas civitates videamur, et id 
ipsum non tam viribus nostris quam vestris honoribus ac 
iudiciis. [17] Satis quidem et tunc in praesentia castigata 
illa legatio erat, cum tam tristi responso vestro dimissa. Si 
tum parum ignominiae pensum est, haec certe tam misera- 
bilis ac supplex legatio etiam insolentioris, quam illa fuit, 
legationis satis magnum piaculum esset. [18] Superbiam, 
verborum praesertim, iracundi oderunt, prudentes inrident, 
utique si inferioris adversus superiorem est; capitali poena 
nemo umquam dignam iudicavit. [19] Id enimvero periculum 
erat, ne Romanos Rhodii contemnerent. Etiam deos aliqui 
verbis ferocioribus increpant, nec ideo quemquam fulmine 
ictum audimus ». 


[24, 1] «Quid igitur superat, quod purgemus, si nec 
factum hostile ullum nostrum est, et verba tumidiora legati 
offensionem aurium, non perniciem civitatis meruerunt? 
[2] Voluntatis nostrae tacitae velut litem aestimari vestris 
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avrebbe potuto parlare l'ambasciatore romano G. Popilio, 
quando lo mandaste a tener lontani dalla guerra i re An- 
tioco e Ptolemeo. [13] Ma pure questa iniziativa, sia che 
si debba chiamare un atto di superbia o di stupidità, fu 
presa tanto nei confronti vostri quanto nei riguardi di 
Perseo. [14] Ci sono tratti caratteristici nei costumi sia 
di intere popolazioni sia di singoli individui: anche alcuni 
popoli sono facili all’ira, altri pronti ad osaré, taluni timorosi, 
altri ancora piuttosto dediti al vino e ai piaceri d'amore; 
[15] si sa che il popolo ateniese è sbrigliato di fantasia e 
audace nei suoi tentativi al di sopra delle proprie forze, men- 
tre quello degli Spartani è lento e con difficoltà dà inizio an- 
che a ciò, di cui si fida. [16] Non potrei negare e che tutta 
quanta l’Asia produce ingegni piuttosto futili e che dei nostri 
connazionali il modo di parlare è alquanto gonfio, perché 
c'immaginiamo di essere superiori ai popoli vicini, e ciò 
non in virtù delle nostre capacità, quanto in base agli onori 
che ci avete concesso e ai giudizi che avete espresso sul no- 
stro conto. [17] Certo abbastanza punita fu già anche allora, 
sul momento, quell’ambasceria, rinviata con così umiliante 
risposta da parte vostra. Se allora non si pagò con adeguata 
dose d’infamia, almeno questa nostra ambasceria di supplici 
che desta sì larga compassione dovrebbe essere sufficiente 
espiazione di una anche più insolente di quella. [18] La 
tracotanza che soprattutto si sfoga a parole odiano sol- 
tanto gli iracondi mentre la irridono gli assennati, specie 
se è impiegata dall’inferiore nei riguardi dei superiori; nes- 
suno mai l’ha ritenuta degna della massima pena. [19] Cer- 
to c'era questo pericolo, che i Rodii facessero poco conto 
dei Romani! Anche gli dèi c’è qualcuno che ingiuria con 
termini troppo arditi, ma si sa che per questo nessuno mai 
è stato colpito dal fulmine. 


[24, 1] Che cosa dunque ci resta, di cui discolparci, dato 
che né sussiste alcun nostro atto di ostilità verso di voi Ke) 
le parole troppo orgogliose di un legato ben hanno potuto 
offender le vostre orecchie, ma non provocare la rovina di 
tutta una città? [2] Sento dire che nei discorsi che vi scam- 
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inter vos sermonibus audio, patres conscripti: favisse nos 
regi et illum vincere maluisse, ideo bello persequendos esse 
credunt alîî; [3] alii vestrum voluisse quidem nos hoc, non 
tamen ob id bello persequendos esse: neque moribus neque 
legibus ullius civitatis ita conparatum esse, ut, si qui velit 
inimicum perire, si nihil fecerit, quo id fiat, capitis damnetur. 
[4] His, qui nos poena, non crimine liberant, gratiam quidem 
habemus; ipsi nobis hanc dicimus legem: si omnes voluimus, 
quod arguimur — non distinguimus voluntatem a facto -, 
omnes plectamur: [5] si alii principum nostrorum vobis, alii 
regi faverunt, non postulo, ut propter nos, qui partium 
vestrarum fuimus, regis fautores salvi sint; illud deprecor, 
ne nos propter illos pereamus. [6] Non estis vos illis infe- 
stiores, quam civitas est ipsa; et hoc quia sciebant, plerique 
eorum aut profugerunt aut mortem sibi consciverunt; alii 
damnati a nobis in potestate vestra erunt, patres conscripti. 
[7] Ceteri Rhodii sicut gratiam nullam meriti hoc bello, ita 
ne poenam quidem sumus. Priorum nostrorum benefactorum 
cumulus hoc, quod nunc cessatum in officio est, expleat. 
[8] Cum tribus regibus gessistis bella per hos annos; ne plus 
obsit nobis, quod uno bello cessavimus, quam quod duobus 
bellis pro vobis pugnavimus. [9]. Philippum, Antiochum, 
Persea tamquam tris sententias ponite: duae nos absolvunt, 
una dubia est; ut gravior sit, illi de nobis s? iudicarent, 
damnati essemus; vos iudicatis, patres conscripti, sit Rhodus 


XLV, 24 575 


biate l’un l’altro, o padri coscritti, andate come valutando 
la pena da infliggere alle nostre segrete intenzioni: abbia- 
mo parteggiato per il re e desiderato la sua vittoria, perciò 
<alcuni) credono che dobbiamo esser puniti con la guerra; 
[3] altri fra voi sostengono che sì questo noi avremmo volu- 
to, ma non 'per questo ci si deve punir con la guerra: non 
è previsto da alcuna legge o consuetudine di nessuna città 
che se uno voglia mandare in rovina un avversario, nel caso 
che nulla abbia commesso, per cui possa farlo, lo condanni 
a morte. [4] A quanti ci risparmiano la punizione, pur senza 
assolverci dalla imputazione, serbiamo la nostra riconoscenza; 
da noi stessi invochiamo per noi questo principio: se siamo 
stati tutti quanti a volere ciò di cui ci si incolpa - non 
facciamo distinzione fra intenzione e fatto —, siamo tutti 
puniti. [5] Se alcuni dei nostri cittadini più in vista par- 
teggiarono per voi, altri per il re, non chiedo che grazie 
a noi, che siamo stati dalla vostra parte, siano salvi 
quelli che si misero dalla parte del re; ma di questo vi 
scongiuro, che per causa loro, non facciate perire anche 
noi. [6] Non siete voi più ostili a loro di quanto sia la 
città stessa; ed essendo di ciò consapevoli, la maggior 
parte di essi o si è cercata uno scampo o si è data la 
morte; altri, da noi già condannati, verranno in vostre 
mani, o padri coscritti. [7] Tutti gli altri Rodii, come non 
abbiamo titolo ad alcuna riconoscenza in questa guerra, 
così non meritiamo neppure nessuna pena. L’entità dei 
nostri servigi in passato compensi il fatto che ora non 
abbiano adempiuto ai nostri doveri. [8] Contro tre re avete 
sostenuto la guerra nel giro di questi ultimi anni. Non ci 
sia di maggior danno esser rimasti inerti spettatori durante 
un solo conflitto, di quanto possa giovarci l'aver combattuto 
al vostro fianco negli altri due. [9] Filippo, Antioco, Perseo 
siano per voi come tre voti, in base ai quali giudicarci: 
due voti sono di assoluzione, uno è incerto; ammesso anche 
che quest’ultimo sia di condanna, <se) fossero quei re a 
giudicare di noi, saremmo stati condannati. Ma è a voi, 
o padri coscritti, che spetta il giudizio se Rodi debba sus- 
sistere sulla faccia della terra od essere completamente 
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in terris an funditus deleatur; [10] non enim de bello deli- 
beratis, patres conscripti, quod inferre potestis, gerere non 
potestis, cum nemo Rhodiorum arma adversus vos s?f laturus. 
[11] Si perseverabitis in ira, tempus a vobis petemus, quo 
hanc funestam legationem domum referamus; omnia libera 
capita, quidquid Rhodiorum virorum feminarum est, cum 
omni pecunia nostra naves conscendemus [12] ac relictis 
penatibus publicis privatisgue Romam veniemus et omni 
auro et argento, quidquid publici, quidgu:d privati est, in 
comitio, in vestibulo curiae vestrae cumulato, corpora nostra 
coniungumque ac liberorum vestrae potestati permittemus, 
hic passuri, quodcumque patiendum erit; [13] procul ab 
oculis nostris urbs nostra diripiatur, incendatur. [14] Hostis 
Rhodios esse Romani iudicare possunt, facere non possunt; 
est enim et nostrum aliquod de nobis iudicium, quo num- 
quam iudicabimus nos vestros hostis, nec quicquam hostile, 
etiam si omnia patiemur, faciemus ». 


[25, 1] Secundum talem orationem universi rursus proci- 
derunt supplices ramosque oleae iactantes; tandem excitati 
curia excesserunt. Tunc sententiae interrogari coeptae. [2] In- 
festissimi Rhodiis erant, qui consules praetoresve aut legati 
gesserant in Macedonia bellum. Plurimum causam eorum 
adiuvit M. Porcius Cato, qui, asper ingenio, tum lenem 
mitemque senatorem egit. [3] Non inseram simulacrum viri 
copiosi, quae dixerit, referendo: ipsius oratio scripta extat, 
Originum quinto libro inclusa. [4] Rhodiis responsum ita 
redditum est, ut nec hostes fierent nec socii permanerent. 
Philocrates et Astymedes principes legationis erant. [5] Par- 
tim cum Philocrate renuntiare Rhodum legationem placuit, 
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distrutta; [10] perché non della guerra voi deliberate, o 
padri coscritti, che bensì avete la facoltà di muoverci, 
ma non di combatterre, dato che nessuno dei Rodii è di- 
sposto ad impugnare le armi contro di voi. [11] Se vi 
ostinerete nella vostra ira, vi chiederemo di accordarci 
il tempo necessario per ricondurre in patria questa le- 
gazione, annunciatrice di rovina. Tutte le persone libere, 
tutti noi Rodii, maschi e femmine, ci imbarcheremo con 
ogni nostro avere [12] e abbandonati i nostri pubblici e 
privati penati giungeremo a Roma e ammucchiato tutto il 
carico di oro e d’argento, tutte le nostre ricchezze pubbliche 
e private, nel comizio, nel vestibolo della vostra curia, 
le nostre persone e quelle delle nostre spose e dei nostri 
figli rimetteremo in vostro potere, decisi qui a soppor- 
tare qualunque pena sarà da subire; [13] lungi dai nostri 
sguardi la città nostra sia messa a sacco, sia data alle 
fiamme. [14] I Romani <hanno facoltà) di giudicare nemici 
i Rodii, {ma non di renderli) tali. Anche noi abbiamo un 
nostro modesto criterio per giudicare di noi, in base al 
quale mai e poi mai ci considereremo vostri nemici, né 
vi faremo atto ostile, anche se subiremo pene di ogni genere ». 


[25, 1] Dopo questo discorso tutti insieme di nuovo 
caddero supplici a terra agitando rami di olivo; alla fine, 
fatti rialzare, uscirono dalla curia. Allora si cominciò a 
richiedere il parere di ognuno. [2] I più ostili ai Rodii 
erano quanti da consoli, pretori o legati avevano condotto la 
guerra in Macedonia. Ma contribuì moltissimo alla loro 
causa M. Porcio Catone, che per quanto rude di natura, 
in quell'occasione si comportò da senatore clemente e mite. 
[3] Non inserirò l’immagine della sua straordinaria elo- 
quenza riportando le parole che pronunciò: proprio il suo 
discorso scritto ci resta, incluso nel quinto libro delle 
« Origini ». [4] Ai Rodii fu data una tale risposta, per cui 
né diventavano nemici né rimanevano nella condizione di 
alleati. Filocrate ed Astimede erano i capi dell’ambasceria. 
[5] Parve loro che una parte, insieme con Filocrate, dovesse 
riferire a Rodi i risultati della missione, parte trattenersi a 
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partim cum Astymede Romae subsistere, gu?, quae agerentur, 
scirent certioresque suos facerent. [6] In praesentia deducere 
ante certam diem ex Lycia Cariaque iusserunt praefectos. 
Haec Rhodum nuntiata, quae per se tristia fuissent, quia 
maioris mali levatus erat timor, cum bellum timuissent, in 
gaudium verterunt. [7] Itaque extemplo coronam viginti 
milium aureorum decreverunt; Theodotum, praefectum classis, 
in eam legationem miserunt. Societatem ab Romanis ita 
volebant peti, ut nullum de ea re scitum populi fieret aut 
litteris mandaretur, quod, nisi impetrarent, maior a repulsa 
ignominia esset. [8] Praefecti classis id unius erat ius, ut 
agere de ea re sine rogatione ulla perlata posset. [9g] Nam 
ita per tot annos in amicitia fuerant, ut sociali foedere se 
cum Romanis non inligarent, ob nullam aliam causam, quam 
ne spem regibus absciderent auxilii sui, si quid opus esset, 
neu sibi ipsis fructus ex benignitate et fortuna eorum perci- 
piendi. [10] Tunc utique petenda societas videbatur, non 
quae tutiores eos ab aliis faceret — nec enim timebant quem- 
quam praeter Romanos -, sed quae ipsis Romanis minus 
suspectos. [II] Sub idem fere tempus et Caunii descivere 
ab iis, et Mylassenses Euromensium oppida occuparunt. 
[12] Non ita fracti animi civitatis erant, ut non sentirent, 
si Lycia et Caria ademptae ab Romanis forent, cetera aut 
se ipsa per defectionem liberarent aut a finitumis occupa- 
rentur, includi se insulae parvae et sterilis agri litoribus, 
quae nequaquam alere tantae urbis populum posset. [13] Missa 
igitur iuventute propere et Caunios, quamquam Cibyrata- 
rum asciverant auxilia, coegerunt imperio parere; et Mylas- 
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Roma con Astimede, (per) conoscere lo sviluppo degli eventi 
e tenerne informati i concittadini. [6] Per il momento ebbero 
l'ordine di ritirare entro una data stabilita i propri rap- 
presentanti dalla Licia e dalla Caria. Queste notizie, in 
altre circostanze per se stesse tristi, poiché liberavano dal 
terrore di un male più grave, quello della guerra, come 
furono recate a Rodi si trasformarono in motivo di gioia. 
[7) Pertanto deliberarono immediatamente la costruzione 
di una corona del valore di ventimila monete d’oro; invia- 
rono a capo di quell’ambasceria Teodoto, il comandan- 
te della flotta. Volevano richiedere ai Romani l'alleanza, 
ma a condizione che su di essa non si pronunciasse il po- 
polo né che venisse formulata per iscritto, poiché nel- 
l'eventualità che non riuscissero ad ottenerla, maggiore 
sarebbe stata l’onta in conseguenza del rifiuto. [8] Era 
in facoltà esclusiva del comandante della flotta trattare 
di ciò senza che al popolo fosse stata presentata nessuna 
proposta in riguardo. [9] Infatti per tanti anni i Rodii 
erano stati in amicizia coi Romani senza legarsi ad essi 
con un trattato di alleanza, per nessun altro motivo se 
non quello di non togliere ai re la speranza nel loro aiuto, 
se ne avessero bisogno, o a se stessi di raccogliere i frutti 
della benevolenza e della fortuna di quelli. [10] Ma allora 
sembrava di dover richiedere ad ogni costo l’alleanza coi Ro- 
mani, che non tanto li ponesse più al sicuro da minacce 
altrui — ché di nessuno avevan paura, eccettuati i Romani — 
quanto li rendesse meno sospetti ai Romani stessi.| [11] Nel 
medesimo tempo e i Caunii si staccarono da loro e gli abi- 
tanti di Milasa occuparono i centri fortificati degli Euro- 
mensi. [12] Non erano così abbattuti d’animo i Rodii, da non 
accorgersi che se i Romani avessero loro tolto la Licia e 
la Caria e gli altri possedimenti o si liberassero da sé con 
una rivolta o fossero occupati dalle genti vicine, si riduce- 
vano alla fascia costiera di un'isola poco estesa e di sterile 
suolo, che in nessun modo poteva mantenere la popolazione 
di una città così grande. [13] Inviata dunque la loro gioventù 
in tutta fretta, e costrinsero i Cauni, nonostante avessero 
sollecitato l’aiuto dei Cibirati, a restare soggetti al loro 
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sensis Alabandensisque, qui Euromensium provinciam adem- 
ptum et ipsì coniuncto exercitu venerant, circa Orthosiam 
acie vicerunt. 


[26, 1] Dum haec ibi, alia in Macedonia, alia Romae 
[in Asia] geruntur, interim 2n Illyrico L. Anicius rege Gentio, 
sicut ante dictum est, in potestatem redacto Scodrae, quae 
regia fuerat, [2] praesidio inposito Gabinium praefecit, Rhi- 
zoni et Olcinio, urbibus opportunis, C. Licinium. [3] Prae- 
positis his Illyrico, reliquo exercitu in Epirum est profectus. 
Ubi prima Phanote ei dedita est omni multitudine cum 
infulis obviam effusa. [4] Hinc praesidio inposito in Molos- 
sidem transgressus, cuius omnibus oppidis praeter Passaro- 
nem et Tecmonem et Phylacen et Horreum receptis primum 
ad Passaronem ducit. [5] Antinous et Theodotus principes 
eius civitatis erant, insignes et favore Persei et odio adversus 
Romanos, iidem universae genti auctores desciscendi ab 
Romanis. [6] Hi conscientia privatae noxae, quia ipsis nulla 
spes veniae erat, ut communi ruina patriae opprimerentur, 
clauserunt portas, multitudinem, ut mortem servituti prae- 
ponerent, hortantes. [7] Nemo adversus praepotentis viros 
hiscere audebat; tandem Theodotus quidam, nobilis et ipse 
adulescens, cum maior a Romanis metus timorem a princi- 
pibus suis vicisset, «quae vos rabies » inquit «agitat, qui 
duorum hominum noxae civitatem accessionem facitis? 
[8] Equidem pro patria qui letum oppetissent, saepe fando 
audivi: gui patriam pro se perire aecum censerent, hi primi 
inventi sunt. Quin aperimus portas et imperium accipimus, 
quod orbis terrarum accepit? » [9] Haec dicentem cum mul- 
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potere; e gli abitanti di Milasa e di Alabanda, che an- 
ch’essi congiunte le forze eran venuti a togliere ai Rodii 
il possesso degli Euromensi, li vinsero in campo aperto 
nei dintorni di Ortosia. 


[26, 1] Durante lo svolgimento di questi fatti a Rodi, 
di altri in Macedonia e di altri ancora a Roma, <«nell\'Il- 
lirico intanto L. Anicio dopo aver ridotto in suo potere 
il re Genzio, come è stato già detto, [2] impose a Scodra, 
che era stata la residenza del re, una guarnigione e ne dette 
il comando a Gabinio; a Rizone e ad Olcinio, città situate 
in posizioni vantaggiose, prepose G. Licinio. [3] Lasciati 
costoro a presidiare l’Illirico, con il resto dell'esercito partì 
per l’Epiro. Dove per prima gli si arrese Fanote, la cui 
popolazione in massa gli venne incontro con il capo avvolto 
in bende sacre. [4] Dopo avervi collocato un presidio, di lì 
passò nella Molosside, e ricevuta la resa di tutti i luoghi 
fortificati, tranne Passarone e Tecmone e Filace ed Orreo, 
dapprima si volse contro Passarone. [5] Antinoo e Teodoto 
ne erano i cittadini più eminenti, segnalatisi sia per la 
simpatia verso Perseo sia per l'odio contro i Romani e 
nello stesso tempo istigatori di tutta quanta la popola- 
zione perché defezionasse dai Romani. [6] Costoro consa- 
pevoli delle loro personali responsabilità, non potendo 
sperare il perdono, per cadere accomunati nella rovina 
della patria chiusero le porte esortando la folla a preferire 
la morte alla schiavitù. [7] Nessuno osava aprir bocca contro 
quegli uomini strapotenti; ma alla fine un certo Teodoto, 
anch'esso giovane di nobile famiglia, essendo prevalso sul ter- 
rore provocato dai suoi influenti concittadini il più grande 
timore dei Romani « quale furia vi agita » esclama « da farvi 
coinvolgere nella colpa di due soli uomini tutta intera una 
città? [8] Io sì, di gente che è andata incontro alla morte 
in difesa della patria spesso ho sentito dire; ma di uomini 
<che) ritengano giusto far perire la patria per il proprio 
vantaggio, questi sono i primi che si conoscano. Perché non 
apriamo le porte e accettiamo un dominio, che tutto il 
mondo ha accettato? ». [9] Poiché, così dicendo, la folla 
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titudo sequeretur, Antinous et Theodotus in primam sta- 
tionem hostium inruperunt atque ibi offerentes se ipsi volne- 
ribus interfecti; urbs dedita est Romanis. [10] Simili perti- 
nacia Cephali principis clausum Tecmonem ipso interfecto 
per deditionem recepit. Nec Phylace nec Horreum oppu- 
gnationem tulerunt. [11] Pacata Epiro divisisque in hiberna 
copiis per opportunas urbes, regressus ipse in Illyricum 
Scodrae, quo quinque legati ab Roma venerant, evocatis ex 
tota provincia principibus conventum habuit. [12] Ibi pro 
tribunali pronuntiavit de sententia consilii senatum popu- 
lumque Romanum Illyrios esse liberos iubere: praesidia ex 
omnibus oppidis, arcibus, castellis sese deducturum. [13] Non 
solum liberos, sed etiam inmunes fore Issenses et Taulantios, 
Dassaretiorum Pirustas, Rhizonitas, Olciniatas, quod inco- 
lumi Gentio ad Romanos defecissent. [14] Daorsis quoque 
immunitatem dare, quod relicto Caravantio cum armis ad 
Romanos transissent. Scodrensibus et Dassarensibus et Sele- 
pitanis ceterisque Illyriis vectigal dimidium eius, quod regi 
pependissent, infositum. [15] Inde in tres partes Illyricum 
divisit. Unam eam fecit, quae supra Pistam est, alteram 
Labeatas omnis, tertiam Agravonitas et Rhizonitas et Olci- 
niatas accolasque eorum. Hac formula dicta [in] Illyrico 
ipse inde Epiri Passaronem in hiberna redit. 


[27, 1] Dum haec in Illyrico geruntur, Paulus ante ad- 
ventum decem legatorum Q. Maximum filium iam ab Roma 
regressum ad Aeginium et Agassas diripiendas mittit, [2] Agas- 
sas, quod, cum Marcio consuli tradidissent urbem petita 
ultro societate Romana, defecerant rursus ad Persea; [3] Aegi- 
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gli andava dietro, Antinoo e Teodoto fecero una sortita 
contro il primo avamposto nemico e qui esponendosi da 
sé alle ferite furono uccisi; e la città si arrese ai Romani. 
(ro] Anche di Tecmone, con analoga ostinazione chiusa 
in faccia ai Romani da Cefalo, capo della città, ucciso 
costui, fu accolta la resa. Né Filace né Orreo sostennero 
l'assedio. [11] Pacificato dunque l’Epiro e distribuite nei 
campi invernali le truppe scaglionandole per le città più 
opportune, egli fece ritorno nell’Illirico e a Scodra, do- 
ve erano arrivati da Roma i cinque membri della com- 
missione, tenne la riunione di tutti i capi, fatti conve- 
nire dall'intera regione. [12] Qui dalla tribuna dichiarò 
pubblicamente che secondo il parere della commissione, 
il senato e il popolo romano disponevano che fosse con- 
cessa la libertà agli Illiri: avrebbe ritirato i presidi da 
tutte le città fortificate, fortezze e fortini. [13] Non so- 
lo liberi, bensì anche esentati da balzelli sarebbero stati 
gli abitanti di Issa e Taulante, i Pirusti che son parte 
dei Dassareti, gli abitanti di Rizone e di Olcinio perché 
passati ai Romani quand’ancora Genzio aveva intatte le 
forze. [14] Concedeva l’esenzione da tasse anche ai Daorsi, 
perché avevano abbandonato Caravanzio per passare in 
armi ai Romani. Agli abitanti di Scodra e ai Dassaresi ed 
ai Selepitani e a tutti gli altri Illiri {fu imposto) come 
tributo la metà di quello che corrispondevano al re. [15] Poi 
divise l’Illirico in tre parti: una a nord di Pista, un'altra 
comprendente tutti i Labeati, e la terza gli Agravoniti, i 
Rizoniti e gli Olciniati con i loro vicini. Imposto questo 
ordinamento all’Illirico, egli di là tornò nel campo invernale 
a Passarone d'Epiro. 


[27, 1] Durante questi fatti dell’Illirico, Paolo prima 
dell'arrivo dei dieci membri della commissione invia il 
figlio Q. Massimo, già ritornato da Roma, a saccheggiare 
Eginio ed Agasse, [2] quest’ultima perché aveva defezionato 
una seconda volta dai Romani, pur essendosi consegnata 
al console Marcio e di propria volontà avendo richiesto 
l'alleanza con Roma. [3] La colpa degli abitanti di Eginio era 
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niensium novum crimen erat: famae de victoria Romanorum 
fidem non habentes in quosdam militum urbem ingressos 
hostiliter saevierant. [4] Ad Aeniorum quoque urbem diri- 
piendam L. Postumium misit, quod pertinacius quam fini- 
tumae civitates in armis fuerant. [5] Autumni! fere tempus 
erat; cuius temporis initio ad circumeundam Graeciam visen- 
daque, quae nobilitata fama maiora auribus accepta sunt, 
quam oculis noscuntur, uti statuit. [6] Praeposito castris 
C. Sulpicio Gallo profectus cum haud magno comitatu, tegen- 
tibus latera Scipione filio et Athenaeo, Eumenis regis fratre, 
per Thessaliam Delphos petit, inclutum oraculum. [7] Ubi 
sacrificio Apollini facto inchoatas in vestibulo columnas, 
quibus imposituri statuas regis Persei fuerant, suis statuis 
victor destinavit. [8] Lebadiae quoque templum Iovis Tro- 
phonii adit: ibi cum vidisset os specus, per quod oraculo 
utentes sciscitatum deos descendunt, sacrificio Iovi Hercyn- 
naeque facto, quorum ibi templum est, Chalcidem ad spec- 
taculum Euripi Euboeaeque, tantae insulae, ponte conti- 
nenti iunctae descendit. [9] A Chalcide Aulidem traicit, 
trium milium spatio distantem, portum inclutum statione 
quondam mille navium Agamemnoniae classis, Dianaeque 
templum, ubi navibus cursum ad Troiam filia victima aris 
admota rex ille regum petit. [10] Inde Oropum Atticae 
ventum est, ubi pro deo vates anticus colitur templumque 
vetustum est fontibus rivisque circa amoenum; [11] Athenas 
inde, plenas quidem et ipsas vetustae famae, multa tamen 
visenda habentis, arcem, portus, muros Piraeum urbi iun- 
gentis, navalia, monumenta magnorum imperatorum, simu- 
lacra deorum hominumque, omni genere et materiae et 
artium insignia. 


27. 1. Stando al contesto liviano, si dovrebbe trattare dell'autunno suc- 
cessivo a quello della vittoria di Pidna, considerato anche che dal cap. 16, 
ha avuto inizio il corso del nuovo anno (167). Tuttavia si è di fronte ad 
un caso di postdatazione, conseguente al fatto che lo storico ligio al calen- 
dario pregiuliano, che poneva la battaglia di Pidna il 4 settembre del 168, 
non aveva spazio per collocare nel séguito di quell’anno il viaggio del 
console. Invece, riportando la data della vittoria al calendario riformato 
(22 giugno), restano disponibili almeno tre mesi del 168 prima della 
visita alle città della Grecia nel corso di quell’autunno. 
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di nuovo genere: non prestando fede alla voce della vittoria 
dei Romani avevano infierito crudelmente contro alcuni 
soldati penetrati nella città. [4] A saccheggiare anche la 
città degli Eni mandò L. Postumio, perché erano rimasti 
in armi con più ostinazione delle popolazioni vicine. [5] Era 
ormai autunno !; e stabilì di utilizzare la parte iniziale di 
quella stagione per un viaggio intorno alla Grecia e la visita 
di quei centri <che), magnificati dalla fama, la tradizione 
ha fatto più grandiosi di quanto riveli la vista. [6] La- 
sciato al comando dell’accampamento G. Sulpicio Gallo, 
si mise in viaggio con piccolo seguito, proteggendogli i 
fianchi il figlio Scipione e Ateneo, fratello del re Eumene, 
e attraverso la Tessaglia raggiunse Delfi, sede di un oracolo 
famoso. [7] Ivi fece un sacrificio ad Apollo e le colonne, che 
si erano cominciate a drizzare sul vestibolo del tempio per 
collocarvi le statue del re Perseo, destinò il vincitore ad 
accoglier le proprie. [8] Anche a Lebadia visitò il tempio di 
Giove Trofonio: dopo aver visto l’imboccatura della grotta, 
per la quale discendono a interrogare gli dèi quanti si appre- 
stano a consultare l'oracolo, compiuto un sacrificio in onore 
di Giove e di Ercinna, il cui tempio si erge in quel luogo, 
si volse in direzione di Calcide per contemplare l’Euripo 
e l’Eubea, enorme isola, congiunta alla terraferma da un 
ponte. [9] Da Calcide traghettò ad Aulide, posta alla distanza 
di tre miglia, porto famoso per esservi un tempo rimasto 
alla fonda il migliaio di navi della flotta di Agamennone e 
visitò il tempio di Diana, dove quel famoso re dei re <chiese) 
per le sue navi la possibilità di veleggiar verso Troia, por- 
tando sull'altare come vittima la propria figlia. [10] ‘Di qui) 
giunse {ad Oropo) dell’Attica, dove con gli onori di un dio 
si venera un antico indovino e il suo vetusto santuario è 
circondato leggiadramente da sorgenti e ruscelli; [11] di 
lì poi si recò ad Atene, città anch’essa piena di fama 
antica, ma che comunque possiede anche molti monumenti 
degni d'esser veduti, l'acropoli, i porti, le mura che uni- 
scono il Pireo alla città, l’arsenale, <statue)» di grandi con- 
dottieri, effigi di dèi e di uomini, notevoli per l’impiego di 
materiali d'ogni genere e delle tecniche più disparate. 
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[28, 1] Sacrificio Minervae, praesidi arcis, in urbe facto 
profectus Corinthum altero die pervenit. [2] Urbs erat tunc 
praeclara ante excidium; arx quoque et Isthmus praebuere 
spectaculum: arx intra moenia in immanem altitudinem 
edita, scatens fontibus; Isthmus duo maria @ò occasu et 
ortu solis finitima artis faucibus dirimens. [3] Sicyonem inde 
et Argos, nobiles urbes, adit; inde haud parem opibus Epi- 
daurum, sed inclutam Aesculapi nobili templo, quod quinque 
milibus passuum ab urbe distans nunc vestigiis revolsorum 
donorum, tum donis dives erat, quae remediorum salutarium 
aegri mercedem sacraverant deo. [4] Inde Lacedaemonem 
adit, non operum magnificentia, sed disciplina institutisque 
memorabilem; unde per Megalopolim Olympiam escendit. 
[5] Ubi et alia quidem spectanda ei visa: Iovem velut prae- 
sentem intuens motus animo est. Itaque haud secus, quam 
si in Capitolio immolaturus esset, sacrificium amplius solito 
apparari iussit. [6] Ita peragrata Graecia, ut nihil eorum, 
quae quisque Persei bello privatim aut publice sensisset, 
inquireret, ne cuius metu sollicitaret animos sociorum, Deme- 
triadem cum reverteretur, in itinere sordidata turba Aeto- 
lorum occurrit; [7] mirantique et percunctanti, quid esset, 
defertur quingentos quinquaginta principes ab Lycisco et Ti- 
sippo, circumsesso senatu per milites Romanos, missos ab 
A. Baebio, praefecto praesidii, interfectos, alios in exilium 
actos esse, bonaque eorum, qui interfecti essent, et exulum 
possideri. [8] Iussis, qui arguebantur, Amphipoli adesse ipse 
convento Cn. Octavio Demetriade, postquam fama accidit 
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{28, 1] Compiuto nella città un sacrificio a Minerva, 
protettrice dell’acropoli, partì per Corinto e vi arrivò il 
giorno dopo. [2] La città era insigne allora, prima della 
distruzione; anche l’acropoli e l’Istmo gli offrirono un grande 
spettacolo: l’acropoli all’interno delle mura, elevantesi a no- 
tevole altezza, ricca di fonti, l’Istmo che divide due bracci 
di mare vicini ‘da) ovest e da est con una sottile lingua di 
terra. [3] Di lì si reca a Sicione e ad Argo, famose città; 
di qui ancora ad Epidauro, che non poteva competer con 
quelle in fatto di sontuosità, ma insigne per il famoso san- 
tuario di Esculapio, distante cinquemila passi dalla città 
ed ora ricco soltanto delle rovine dei tesori manomessi, 
ma in quel tempo dei doni offerti al dio dai malati in ricom- 
pensa dei rimedi elargiti per riavere salute. [4] Di lì si 
reca a Lacedemone, città degna di memoria non tanto per 
magnificenza di opere d’arte, quanto per la ferrea disciplina 
delle sue istituzioni; di dove risalì ad Olimpia passando 
per Megalopoli. [5] Ivi gli apparvero anche altre cose degne 
d'esser ammirate: volgendo lo sguardo alla statua di Giove, 
come se si trovasse davanti all'apparizione del dio ne rice- 
vette profonda impressione. Pertanto non diversamente che 
se si apprestasse ad immolare in Campidoglio, fece prepa- 
rare un sacrificio più sontuoso del solito. [6] Così, percorsa 
tutta la Grecia, senza l'intenzione di indagare quali fos- 
sero stati i sentimenti di ognuno nella vita privata e 
pubblica durante la guerra contro Perseo, per non preoc- 
cupare gli animi degli alleati con qualche timore, fece 
ritorno a Demetriade e strada facendo gli venne incontro 
una folla di Etoli in abiti da lutto: [7] stupitosi e domandan- 
done la ragione, gli vien rivelato che cinquecentocinquanta 
ragguardevoli cittadini erano stati uccisi per mano di Licisco 
e Tisippo, dopo che era stato circondato il senato con soldati 
romani, inviati da A. Bebio, (comandante) del presidio, e che 
altri erano stati cacciati in esilio, mentre i beni tanto degli 
uccisi quanto degli esuli erano in possesso degli esecutori. 
[8] Dato l'ordine a quelli che erano incolpati della strage 
di presentarsi ad Amfipoli, egli dopo essersi incontrato 
con Gn. Ottavio a Demetriade, poiché gli giunse all’orec- 
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traiecisse iam mare decem legatos, omnibus aliis omissis 
Apolloniam ad eos pergit. [9] Quo cum Perseus obviam 
Amphipoli omni solutus custodia processisset — id diei iter 
est —, ipsum quidem benigne adlocutus est; ceterum post- 
quam in castra ad Amphipolim venit, graviter increpuisse 
traditur C. Sulpicium, (10) primum quod Persea tam procul 
a se vagari per provinciam passus esset, deinde quod adeo 
indulsisset militibus, ut nudare tegulis muros urbis ad tegenda 
hibernacula sua pateretur; referrique tegulas et refici detecta, 
sicut fuerant, iussit. [11] Et Persea quidem cum maiore 
filio Philippo traditos A. Postumio in custodiam misit; filiam 
cum minore filio a Samothrace accitos Amphipolim omni 
liberali cultu habuit. 


[29, 1] Ipse, ubi dies venit, quo adesse Amphipoli denos 
principes civitatium iusserat litterasque omnis, quae ubique 
depositae essent, et pecuniam regiam conferri, cum decem 
legatis circumfusa omni multitudine Macedonum in tribunali 
consedit. [2] Adsuetis regio imperio tamen novum formam 
terribilem praebuit, tribunal, summoto aditus, praeco, accen- 
sus, insueta omnia oculis auribusque, quae vel socios, nedum 
hostis victos terrere possent. [3] Silentio per praeconem facto 
Paulus Latine, quae senatui, quae sibi ex consilii sententia 
visa essent, pronuntiavit. Ea Cn. Octavius praetor — nam 
et ipse aderat — interpretata sermone Graeco referebat: 
[4] omnium primum liberos esse iubere Macedonas, habentis 
urbes easdem agrosque, utentes legibus suis, annuos creantis 
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chio che avevano già effettuato la traversata per mare i 
dieci membri della commissione, messa da parte ogni altra 
cura, andò loro incontro ad Apollonia. [9g] Essendosi spinto 
sin là incontro a lui Perseo da Amfipoli, poiché era esente 
da qualsiasi sorveglianza, la distanza è di un giorno di marcia, 
a lui Paolo si rivolse con benevolenza; ma ritornato agli 
accampamenti presso Amfipoli, si dice che redarguisse vio- 
lentemente G. Sulpicio, [10] prima di tutto perché aveva 
permesso a Perseo così ampi spostamenti per il territorio 
di sua competenza e poi perché era stato tanto debole coi 
soldati da consentire ad essi di sottrarre le tegole alle mura 
della città per ricoprirne le loro baracche. Fece riportare 
le tegole dove si trovavano e ricostruire le parti scoperte 
delle mura, come erano prima. [11] E Perseo e il suo primo- 
genito Filippo li affidò ad A. Postumio ponendoli sotto 
sorveglianza; la figlia e il figlio minore li fece venire da 
Samotracia ad Amfipoli e li trattò con ogni generosa cortesia. 


[29, 1) Il console, giunto il giorno in cui aveva ordinato 
ai dieci cittadini più in vista di ogni città di presentarsi 
ad Amfipoli e di portare tutti i documenti, dovunque 
fossero depositati e il denaro destinato al re, insieme 
con i dieci commissari si pose a sedere sulla tribuna, 
mentre tutto intorno si accalcava la folla dei Macedoni. 
[2] Pur abituata alla sovranità dei re, tuttavia quel nuovo 
aspetto di essa le fornì un'immagine di indicibile spavento, la 
tribuna, l'ingresso dei magistrati dopo che i littori avevano 
fatto largo tra la calca, il banditore, il messo, uno spet- 
tacolo nel suo insieme insolito alla vista e all’udito, capace 
di atterrire persino alleati, e tanto più dunque nemici 
vinti in guerra. [3] Imposto il silenzio per mezzo del ban- 
ditore, Paolo in latino annunziò le decisioni del senato e sue, 
prese in conformità del parere della commissione. E le sue 
parole il pretore Gn. Ottavio — era presente anche lui — 
ripeteva traducendole in greco: {4] prima di ogni altra cosa 
volevano che i Macedoni fossero liberi, conservando le stesse 
città e gli stessi territori, servendosi delle proprie leggi 
e creando ogni anno i loro magistrati. La metà del tributo, 
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magistratus; tributum dimidium eius, quod pependissent 
regibus, pendere populo Romano. [5] Deinde in quattuor 
regiones dividi Macedoniam: unam fore et primam partem 
quod agri inter Strymonem et Nessum sit amnem; [6] acces- 
surum huic parti trans Nessum ad orientem versum, qua 
Perseus tenuisset, vicos, castella, oppida, praeter Aenum et 
Maroneam et Abdera; cis Strymonem autem vergentia ad 
occasum, Bisalticam omnem cum Heraclea, quam Sinticen 
appellant. [7] Secundam fore regionem, quam ab ortu Strymo 
amplecteretur amnis, praeter Sinticen, Heracleam et Bisal- 
tas, ab occasuque Axius terminaret fluvius, additis Paeoni- 
bus, qui prope Axium flumen ad regionem orientis colerent. 
[8] Tertia pars facta, quam Axius ab oriente, Peneus amnis* 
ab occasu cingunt; ad septentrionem Bora mons obicitur; 
adiecta huic parti regio Paeoniae, qua ab occasu praeter 
Axium amnem porrigitur; Edessa quoque et Beroea eodem 
concesserunt. [9] Quarta regio trans Boram montem, una 
parte confinis Illyrico, altera Epiro. Capita regionum, ubi 
concilia fierent, primae regionis Amphipolim, secundae Thes- 
salonicen, tertiae Pellam, quartae Pelagoniam fecit. Eo con- 
cilia suae cuiusque regionis indici, pecuniam conferri, ibi 
magistratus creari iussit. [10] Pronuntiavit deinde neque 
conubium neque commercium agrorum aedificiorumque inter 
se placere cuiquam extra fines regionis suae esse. [11] Metalla 
quoque auri atque argenti non exerceri, [nec] ferri et aeris 
permitti. Vectigal exercentibus dimidium eius inpositum, 
quod pependissent regi. Et sale invecto uti vetuit. [12] Dar- 
danis repetentibus Paeoniam, quod et sua fuisset et conti- 
nens esset finibus suis, omnibus dare libertatem pronuntiavit, 
qui sub regno Persei fuissent 2. [13] Post non impetratam 
Paeoniam salis commercium dedit; tertiae regioni imperavit, 


29. I. Questo fiume, se mai, costituisce la linea di confine meridionale 
(non occidentale) della terza regione. 

2. In altri termini il console, parlando a nome proprio, del senato e 
della commissione decemvirale, vuol far intendere che le decisioni già 
prese non possono essere modificate. Il diritto, riconosciuto ai Dardani, 
di comprare il sale ($ 13) è concessione in loro favore: nemici di sempre 
ai Macedoni avrebbero avuto difficoltà a rifornirsene, se non fosse inter- 
venuta questa esplicita clausola a prevederne il trasporto e un’azione 
calmieratrice del prezzo. 
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che avevano pagato ai re, dovevano corrisponderla al po- 
polo Romano. [5] Poi la Macedonia doveva esser divisa 
in quattro regioni: una parte, e cioè la prima, costituita 
dal territorio fra i fiumi Strimone e Nesso; [6] cui andava 
aggiunto il territorio oltre il Nesso verso est, dove Perseo 
aveva esteso il suo dominio. con tutti i villaggi, fortezze, 
città fortificate, ad esclusione di Eno, Maronea, ed Abdera; 
al di qua dello Strimone, verso ovest, l’intera Bisaltica con 
Eraclea detta Sintice. [7] La seconda regione doveva essere 
quella delimitata ad est dal fiume Strimone eccettuata la Sin- 
tice, Eraclea e i Bisalti, e ad occidente aveva per confine il 
fiume Assio, con aggiunti dei Peoni solo quelli che abita- 
vano vicino all’Assio verso oriente. [8] La terza parte era 
formata dalla regione delimitata ad est dell’Assio e ad ovest 
dal fiume Peneo!; a nord le si oppone il monte Bora; 
annessa a questa parte era la regione della Peonia, per quel 
tratto che si estende da ovest lungo l’Assio; ad essa erano 
aggiunte anche Edessa e Berea. [9] La quarta regione si 
estendeva di là dal monte Bora, da una parte confinando 
con l’Illirico, dall'altra con l’Epiro. Capitali delle singole 
regioni, dove si sarebbero tenuti i raduni delle popolazioni, 
costituì per la prima regione Amfipoli, per la seconda 
Tessalonica, per la terza Pella e per la quarta Pelagonia. 
Ordinò che in queste città fossero fissati i raduni di ciascuna 
regione, le raccolte dei tributi e la elezione dei magistrati. 
[10] Dichiarò poi che era stato deciso per tutti il divieto 
di matrimonio e di reciproci rapporti di commercio in fatto 
di terreni e di case fuori dei confini della rispettiva regione. 
[11] Anche lo sfruttamento delle miniere d'oro e d’argento 
era vietato, non così quello del ferro e del bronzo. Agli 
appaltatori delle imposte era fissata la metà della tassa 
che avevano corrisposto al re. Fu proibita anche l’importa- 
zione del sale. [12] Giacché i Dardani rivendicavano la 
Peonia, sia perché gli era appartenuta, sia perché era con- 
finante con loro, Paolo proclamò che era concessa la libertà 
a tutti gli ex sudditi di Perseo ?. [13] Pur non avendo- 
gli dato l'annessione della Peonia, tuttavia permise ai Dar- 
dani il commercio del sale: e ordinò alla terza regione di 
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ut Stobos Paeoniae deveherent, pretiumque statuit. [14] Na- 
valem materiam et ipsos caedere et alios pati vetuit. Regio- 
nibus, quae adfines barbaris essent — excepta autem tertia 
omnes erant —, permisit, ut praesidia armata in finibus 
extremis haberent. 


[30, 1] Haec pronuntiata primo die conventus varie 
adfecerunt animos. Libertas praeter spem data adrexit et 
levatum annuum vectigal; [2] regionatim commercio inter- 
ruptis ita videri lacerata Macedonia, tamquam animali in 
artus alterum alterius indigentis distracto: adeo, quanta 
Macedonia esset, quam divisui facilis, quam se ipsa quaeque 
contenta pars esset, Macedones quoque ignorabant. [3] Pars 
prima Bisaltas habet, fortissimos viros — trans Nessum 
amnem incolunt et circa Strymonem -, et multas frugum 
proprietates et metalla et opportunitatem Amphipolis, quae 
obiecta claudit omnes ab oriente sole in Macedoniam aditus. 
[4] Secunda pars celeberrimas urbes Thessalonicen et Cas- 
sandream habet, ad hoc Pallenen, fertilem ac frugiferam 
terram; maritimas quoque opportunitates ei praebent portus 
ad Toronen ac montem Atho Aeneamque et Acanthum, alii 
ad Thessaliam insulamque Euboeam, alii ad Hellespontum 
opportune versi. [5] Tertia regio nobilis urbes Edessam et 
Beroeam et Pellam habet et Vettiorum bellicosam gentem, 
incolas quoque permultos Gallos et Illyrios, inpigros cultores. 
[6] Quartam regionem Eordaei et Lyncestae et Pelagones 
incolunt; iuncta his Atintania et Tymphaeis et Elimiotis. 
[7] Frigida haec omnis duraque cultu et aspera plaga est; 
cultorum quoque ingenia terrae similia habet. Ferociores 
eos et accolae barbari faciunt, nunc bello exercentes, nunc 
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trasportarlo a Stobi della Peonia e ne fissò il prezzo. 
[14] Quanto al materiale per le costruzioni di navi, vietò 
ad essi di tagliarlo e di permettere ad altri che lo facesse. 
Alle regioni confinanti coi barbari — e tutte lo erano, ad 
eccezione della terza — permise di avere posti di guardia 
armati, dislocati negli estremi confini. 


[30, 1] L'annuncio di queste disposizioni nel primo 
giorno del raduno produsse varie impressioni sugli animi. 
La libertà concessa contro ogni speranza risollevò gli spiriti 
e così pure la riduzione dell'imposta annuale; [2] ma 
poiché erano impediti nel libero traffico da regione a regione 
sembrava ad essi straziata {la Macedonia), come un essere 
vivente sezionato nele sue membra, di cui nessuna può 
fare a meno delle altre: a tal segno anche i Macedoni 
non sapevano quanto fosse grande la Macedonia, come 
facile ad esser divisa, e come ogni sua parte bastante a 
se stessa. [3] La prima regione comprende i Bisalti, stirpe 
assai vigorosa — abitano oltre il fiume Nesso e sulle due 
rive dello Strimone — e vanta molti prodotti speciali, mi- 
niere, e Amfipoli in posizione favorevole alla navigazione, 
in quanto collocata di fronte alle vie d’accesso da est verso 
la Macedonia le blocca tutte. [4] La seconda regione ha per 
città più popolose Tessalonica <e>» Cassandria, ed inoltre una 
terra fertile e ricca di coltivazioni, Pallene; comodità anche 
di comunicazioni per mare le offrono i porti, volti in direzio- 
ne di Torone e del monte Ato <e> di Enea e di Acanto, altri 
<verso la Tessaglia) e l'isola di Eubea, altri ancora verso l’El- 
lesponto, con orientamento assai favorevole. [5] La terza 
regione conta la famose città di Edessa, Berea e Pella e la 
bellicosa stirpe dei Vetti ed ancora molti abitanti Galli ed 
Illiri, agricoltori solerti. [6] La quarta regione è abitata 
dagli Eordei, Lincesti e Pelagoni; contigue ad essi sono 
l’Atintania e la Timfeide e la Elimiotide. [7] Questa è tutta 
una zona fredda e difficile a coltivarsi ed aspra: anche 
l'indole degli abitanti è simile alla natura del suolo. Ancor 
più fieri li rendono i barbari che abitano intorno, ora tra- 
vagliandoli con la guerra, ora in tempo di pace mescolando 
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in pace miscentes ritus suos. [8] Divisa itaque Macedonia 
partium usibus separatis, quanta universa esset, ostendit. 


[31, 1) Macedoniae formula dicta cum leges quoque se 
daturum ostendisset, Aetoli deinde citati. In qua cognitione 
magis utra pars Romanis, utra regi favisset quaesitum est, 
quam utra fecisset iniuriam aut accepisset; [2] noxa liberati 
interfectores; exilium pulsis aeque ratum fuit ac mors inter- 
fectis; A. Baebius unus est damnatus, quod milites Romanos 
praebuisset ad ministerium caedis. [3] Hic eventus Aetolo- 
rum causae in omnibus Graeciae gentibus populisque eorum, 
qui partis Romanorum fuerant, inflavit ad intolerabilem 
superbiam animos et obnoxios pedibus eorum subiecit, quos 
aliqua parte suspicio favoris in regem contigerat. [4] Tria 
genera principum in civitatibus erant, duo, quae adulando 
aut Romanorum imperium aut amicitiam regum sibi priva- 
tim opes oppressis faciebant civitatibus; media una pars 
utrique generi adversa libertatem legesque tuebatur. [5] His 
ut maior apud suos caritas, ita minor ad externos gratia erat. 
Secundis rebus elati Romanorum partis eius fautores soli 
tum in magistratibus, soli in legationibus erant. [6] Hi cum 
frequentes et ex Peloponneso et ex Boeotia et ex aliis Grae- 
ciae conciliis adessent, implevere aures decem legatorum: 
[7] non eos tantum, qui se propalam per vanitatem iactassent 
tamquam hospites et amicos Persei, sed multo plures alios 
ex occulto favisse regi, qui per speciem tuendae libertatis in 
conciliis adversus Romanos omnia instruxissent, [8] nec aliter 
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con essi le proprie usanze. [8] E così pur divisa la 
Macedonia, con la distinzione delle caratteristiche risorse 
di ciascuna regione, rivelò quanto grande <fosse) nel suo 
complesso. 


(31, 1] Dopo aver dato l’ordinamento alla Macedonia 
e dichiarato che le avrebbe dato anche le leggi, furono 
invitati poi a comparire gli Etoli. E nella inchiesta che 
li riguardava s’indagò piuttosto quale parte fosse stata 
per i Romani, quale per il re, che non quella che avesse usato 
la violenza o l’avesse subita; [2] gli uccisori furono pro- 
sciolti da ogni colpa; per gli esiliati si trovò giusta la 
pena non diversamente che la morte per gli uccisi; il 
solo A. Bebio fu condannato per aver fornito soldati ro- 
mani all’esecuzione della strage. [3] Tale esito del processo 
etolico fra tutte le genti e popolazioni della Grecia esaltò 
gli spiriti di quanti erano del partito filoromano, spingen- 
doli ad intollerabile tracotanza e mise sotto i piedi alla 
loro mercè quelli che eran sfiorati in qualche modo dal 
sospetto di aver favorito la causa del re. [4] Tre categorie 
di capi politici erano nelle città, due che adulando il do- 
minio dei Romani o l'amicizia coi re badavano ai loro inte- 
ressi privati opprimendo le popolazioni; e intermedio era <un 
partito) che avversando tanto gli uni quanto gli altri mira- 
va a proteggere la libertà <e) le leggi. [5] Costoro come) 
godevano di (maggiore) benevolenza fra i connazionali, così 
incontravano minor favore presso le potenze straniere. 
Portati in alto dai successi dei Romani, solo i fautori 
di questo partito entravano allora a far parte delle magi- 
strature o delle ambascerie. [6] Presentandosi numerosi 
alle assemblee dal Peloponneso, dalla Beozia e dalle altre parti 
della Grecia riempirono le orecchie dei dieci membri della 
commissione: [7] non soltanto, dicevano, quelli che aperta- 
mente, per semplice sconsideratezza, si vantavano ospiti e 
confidenti di Perseo, ma molti più altri in segreto avevano 
parteggiato per il re, nelle varie assemblee sotto il pretesto 
di difendere la libertà avendo armeggiato con ogni mezzo 
contro i Romani, [8] né ad altra condizione si sarebbero 
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eas mansuras in fide gentes, nisi fractis animis adversarum 
partium aleretur confirmareturque auctoritas eorum, qui 
nihil praeter imperium Romanorum spectarent. [9] Ab his 
editis nominibus evocati litteris imperatoris ex Aetolia Acar- 
naniaque et Epiro et Boeotia, qui Romam ad causam dicen- 
dam sequerentur; in Achaiam ex decem legatorum numero 
profecti duo, C. Claudius et Cn. Domitius, ut ipsi edicto 
evocarent!. [10] Id duabus de causis factum, una, quod 
fiduciae plus animorumque esse Achaeis ad non parendum 
credebant et forsitan etiam in periculo fore Callicraten et 
ceteros criminum auctores delatoresque; [11] altera, cur 
praesentes evocarent, causa erat, quod ex aliis gentibus 
principum litteras deprensas in commentariis regiis habe- 
bant, in Achaeis caecum erat crimen nullis eorum litteris 
inventis. 

[12] Aetolis dimissis Acarnanum citata gens. In his nihil 
novatum, nisi quod Leucas exempta est Acarnanum concilio. 
[13] Quaerendo deinde latius, qui publice aut privatim par- 
tium regis fuissent, in Asiam quoque cognitionem extendere 
[14] et ad Antissam in Lesbo insula diruendam ac tradu- 
cendos Methymnam Antissaeos Labeonem miserunt, quod 
Antenorem, regium praefectum, quo tempore cum lembis 
circa Lesbum esset vagatus, portu receptum commeatibus 
iuvissent. [15] Duo securi percussi viri insignes, Andronicus, 
Andronici filius, Aetolus, quod patrem secutus arma contra 
populum Romanum tulisset, et Neo Thebanus, quo auctore 
societatem cum Perseo iunxerant. 


(32, 1] His rerum externarum cognitionibus interpositis 
Macedonum rursus advocatum concilium; [2] pronuntiatum, 
quod ad statum Macedoniae pertinebat, senatores, quos 


3I. 1. Dunque non furono risparmiati neppure gli Achei, formalmente 
rimasti fedeli a Roma: per le ragioni che son dette sùbito dopo uno dei 
due decemviri, inviati in Acaia, constatando la difficoltà dell’inchiesta in 
quel paese, propose di incriminare tutti quelli che avevano rivestito cari- 
che: ma in mezzo al generale sdegno uno di questi, pur dichiarandosi supe- 
riore ad ogni sospetto si disse pronto a subire un pubblico giudizio, sia 
dei connazionali sia dei Romani. La proposta parve appiglio sufficiente 
per inviare in Italia mille Achei, fra i quali Polibio, che invano vi atte- 
sero per sedici anni d’essere giudicati (cfr. PAUSANIA, VII, 10, 9). 
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mantenute fedeli quelle popolazioni, se fiaccata l’albagia 
delle fazioni (contrarie), non si alimentava e rafforzava il 
prestigio di quanti avevano gli occhi solo rivolti al dominio 
di Roma. [9] Costoro ne fecero i nomi ed essi furono con- 
vocati con ordinanza del comandante dall'Etolia e dal- 
l’Acarnania, dall’Epiro e dalla Beozia, perché lo seguissero 
a Roma per discolparsi; nell’Acaia si recarono due membri 
della commissione dei dieci, G. Claudio e Gn. Domizio, per 
convocarli di persona in base a un editto !. [10] Ciò avvenne 
per due ragioni, la prima perché si credeva che gli Achei 
avessero più fierezza e coraggio per non ubbidire e forse 
anche che Callicrate si sarebbe trovato in pericolo e con 
lui tutti gli altri accusatori e calunniatori; [11] la seconda 
ragione, per cui quei due sul posto procedevano a convo- 
carli, era che dei cittadini più ragguardevoli delle altre 
popolazioni si possedevano lettere, trovate negli archivii del 
re, mentre fra gli Achei le colpe non si potevano appurare, 
non essendosi scoperti documenti che li compromettessero. 
[12] Congedati gli Etoli fu chiamata la popolazione del- 
l’Acarnania. Riguardo a questa non fu cambiato nulla, tranne 
che Leucade fu sottratta all'assemblea degli Acarnani. 
[13] Ampliando in seguito le investigazioni su chi pubblica- 
mente o privatamente avesse parteggiato per il re, si estese 
l'inchiesta anche in Asia [14] e si inviò Labeone a distrug- 
gere Antissa nell’isola di Lesbo <e>» a trasferirne a Metimna 
gli abitanti, colpevoli di aver accolto nel porto e rifornito 
di viveri Antenore, comandante della flotta del re, quando 
col suo naviglio leggero incrociava intorno a Lesbo. [15] Due 
insigni cittadini furono decapitati, Andronico Etolo, figlio 
di Andronico, per aver preso le armi contro i Romani al 
seguito di suo padre, e Neone Tebano, per cui istigazione 
i suoi concittadini avevano stretto alleanza con Perseo. 


[32, I] Dopo la parentesi di tali inchieste in territori 
non di sua competenza, di nuovo radunò l'assemblea 
dei Macedoni: [2] fu annunziata, per quanto riguardava 
l'assetto della regione, la necessità di eleggere i sena- 
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synhedros vocant, legendos esse, quorum consilio res publica 
administraretur. [3] Nomina deinde sunt recitata principum 
Macedonum, quos cum liberis maioribus quam quindecim 
annos natis praecedere in Italiam placeret. [4] Id, prima 
specie saevom, mox apparuit multitudini Macedonum pro 
libertate sua esse factum. Nominati sunt enim regis amici 
purpuratique, duces exercituum, praefecti navium aut prae- 
sidiorum, servire regi humiliter, aliis superbe imperare ad- 
sueti; [5] praedivites alii, alii, quos fortuna non aequarent, 
his sumptibus pares; regius omnibus victus vestitusque, nulli 
civilis animus, neque legum neque libertatis aequae patiens. 
[6] Omnes igitur, qui in aliquis ministeriis regiis, etiam qui 
in legationibus fuerant, iussi Macedonia excedere atque in 
Italiam ire: qui non paruisset imperio, mors denuntiata. 
[7] Leges Macedoniae dedit cum tanta cura !, ut non hostibus 
victis, sed sociis bene meritis dare videretur, et quas ne 
usus quidem longo tempore, qui unus est legum corrector, 
experiendo argueret. 

[8] Ab seriis rebus ludicrum, quod ex multo ante prae- 
parato et in Asiae civitates et ad reges missis, qui denuntia- 
rent, et, cum circumiret ipse Graeciae civitates, indixerat 
principibus, magno apparatu Amphipoli fecit. [g] Nam et 
artificum omnis generis, qui ludicram artem faciebant, ex 
toto urbe terrarum multitudo et athletarum et nobilium 
equorum convenit et legationes cum victimis et quidquid 
aliud deorum hominumque causa fieri magnis ludis in Graecia 
solet, ita factum est, [10] ut non magnificentiam tantum, 


32. 1. Non già si tratta di nuova legislazione, o di quella romana appli- 
cata ai Macedoni, bensì di un aggiornamento della legislazione indigena, 
per conformarla alla mutata costituzione politica della regione, trasfor- 
mata da unico regno in quattro repubbliche autonome. 
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tori, che gli indigeni chiamano sinedri, dal cui senno po- 
litico doveva esser governato lo stato. [3] Poi furono 
letti i nomi dei capi Macedoni, di cui si disponeva l’im- 
mediata partenza per l’Italia insieme ai figli di più che 
quindici anni. [4] Questo provvedimento, a prima vista 
crudele, fu interpretato poi dalla massa dei Macedoni 
come necessario alla sua libertà. Furono citati i nomi 
dei confidenti del re e dei più altolocati funzionari di 
corte, dei capi di esercito, dei comandanti della flotta 
o delle guarnigioni, gente tutta abituata a offrire i pro- 
pri servizi al re con somma deferenza, a imporre la 
propria volontà agli altri con estrema tracotanza. [5] Al- 
cuni ricchi all'eccesso, altri capaci di tener testa a questi 
nelle spese, pur senza eguagliarli nei mezzi di fortuna: 
tutti con tenor di vita ed abbigliamento da re, nessuno 
con animo di cittadino rispettoso delle leggi o della giusta 
libertà. [6] Dunque tutti quelli che avevano svolto servizi 
a corte, o che anche avevano partecipato a legazioni, rice- 
vettero l'ordine di abbandonare la Macedonia e di andare in 
Italia: a chi non ubbidisse a quest'ordine veniva commi- 
nata la morte. [7] Diede poi alla Macedonia leggi così buone ! 
da far l'impressione di concederle non a nemici vinti, bensì 
ad alleati fedeli, tali insomma che neppure il lungo uso, che 
è l’unico sano criterio per apportare modificazioni alle leggi, 
mettendole alla prova per ampio arco di tempo, ne denunciò 
difetti o carenze. [8] Dopo questa impegnativa attività, con 
grande sfarzo dette ad Amfipoli uno spettacolo di giuochi, pre- 
parato da lungo tempo con l'invio di chi ne desse l'annuncio 
alle libere città dell’Asia e ai suoi stati monarchici, e 
quand’egli fece il giro delle varie città della Grecia da lui 
personalmente indetto ai capi delle singole comunità. [9] Vi 
si dette convegno da tutta quanta la terra una folla di 
artisti d'ogni genere, che esercitavano l’arte dello spet- 
tacolo, e di atleti e di famosi cavalli e ambascerie recanti 
vittime; ed ogni altra manifestazione che in Grecia si suole 
dare in onore degli dèi e degli uomini in occasione dei 
giuochi solenni vi ebbe luogo con sì grande proprietà, 
[10] da provocare stupore non solo per la magnificenza, 
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sed prudentiam in dandis spectaculis, ad quae rudes tum 
Romani erant, admirarentur. [11] Epulae quoque legatio- 
nibus paratae et opulentia et cura eadem. Vulgo dictum 
ipsius ferebant et convivium instruere et ludos parare eiusdem 
esse, qui vincere bello sciret. 


[33, 1] Edito ludicro [omnis generis] clupeisque aereis 
in naves inpositis cetera omnis generis arma cumulata ix 
ingentem acervum, [2] precatus Martem, Minervam Luamque 
matrem et ceteros deos, quibus spolia hostium dicare ius 
fasque est, ipse imperator face subdita succendit; deinde 
circumstantes tribuni militum pro se quisque ignes conie- 
cerunt. [3] Notata est in illo conventu Europae Asiaeque, 
undique partim ad gratulationem, partim ad spectaculum 
contracta multitudine, tantis navalibus terrestribusque exer- 
citibus, ea copia rerum, ea vilitas annonae, [4] ut et privatis 
et civitatibus et gentibus dona data pleraque eius generis 
sint ab imperatore, non in usum modo praesentem, sed 
etiam quod domos aveherent. [5] Spectaculo fuit ei, quae 
venerat, turbae non scaenicum magis ludicrum, non certa- 
mina hominum aut curricula equorum, quam praeda Mace- 
donica omnis, ut viseretur, exposita, statuarum tabularum- 
que et textilium et vasorum ex auro et argento et aere et 
ebore factorum ingenti cura in ea regia, [6] ut non in prae- 
sentem modo speciem, qualibus referta regia Alexandreae 
erat, sed in perpetuum usum fierent. [7] Haec in classem 
inposita devehenda Romam Cn. Octavio data. 

Paulus benigne legatis dimissis transgressus Strymonem 
mille passuum ab Amphipoli castra posuit; inde profectus 
Pellam quinto die pervenit. [8] Praetergressus urbem, ad 
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ma anche per la competenza dimostrata nell’allestire tali 
spettacoli, per i quali i Romani a quei tempi erano ancora 
senza esperienza. [11] Anche mense furono imbandite per le 
ambascerie con la stessa abbondanza e accuratezza. E si 
diffuse un suo detto, che apprestare banchetti e preparare 
giuochi rientra nelle normali competenze di chi sa vincere 
in guerra. 


[33, 1] Dati i giuochi e caricati sulle navi gli scudi di 
bronzo, di tutte le altri armi d'ogni tipo fece un gran 
mucchio [2] e dopo aver invocato Marte, Minerva e Lua 
madre e tutti gli altri dèi, cui è di rito dedicare le spoglie 
nemiche, accostandogli da sotto una fiaccola, con le sue mani 
il comandante lo accese; poi i tribuni militari, tutti intorno, 
ognuno per suo conto vi lanciarono il fuoco. [3] TFu os- 
servata in quel raduno dell'Europa e dell'Asia, d'ogni parte 
provenendo la folla sia per congratularsi, sia per vedere, 
nonostante la presenza di così ingenti forze terrestri e na- 
vali, una tale abbondanza dei viveri, una tale bassezza 
dei prezzi, [4] che sia a singoli privati, sia a intere cit- 
tà e popolazioni il comandante concesse in dono, gra- 
tuitamente, la maggior parte di quei generi, ed in tale 
misura non solo da soddisfare il bisogno del momento, 
ma anche da essere portati a casa. [5] Produsse grande 
stupore alla folla convenuta più che lo spettacolo dei giuochi, 
più delle gare di atleti o delle corse di cavalli, il bottino 
raccolto in Macedonia, tutto esposto, per essere ammirato: 
statue e dipinti, stoffe e vasi d’oro e d’argento, di bronzo 
e di avorio, lavorati con estrema raffinatezza, che si tro- 
vavano in quella reggia, [6] per servire non solo da momen- 
taneo ornamento, come quelli di cui per esempio era ripiena 
la reggia di Alessandria, ma anche per soddisfare esigenze 
d'ogni tempo. [7] Tutto questo fu caricato sulla flotta e 
a Gn. Ottavio fu dato incarico di trasportarlo a Roma._ 
Paolo, congedati con molta gentilezza i legati, passò lo 
Strimone e pose il campo ad un migliaio di passi da Am; 
fipoli; partito di qui, dopo cinque giorni giunse a Pella} 
[8] Oltrepassata la città, si fermò due giorni presso Pelleo! 
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Pellaeum, quod vocant, biduum moratus, P. Nasicam et 
O. Maximum filium cum parte copiarum ad depopulandos 
Illyrios, qui Persea iuverant bello, misit iussos ad Oricum 
sibi occurrere; ipse Epirum petens quintis decimis castris 
Passaronem pervenit. 


[34, 1] Haud procul inde Anici castra aberant. Ad quem 
litteris missis, ne quid ad ea, quae fierent, moveretur: sena- 
tum praedam Epiri civitatium, quae ad Persea defecissent, 
exercitui dedisse suo, [2] missis centurionibus in singulas 
urbes, qui se dicerent ad praesidia deducenda venisse, ut 
liberi Epirotae sicut Macedones essent, denos principes ex 
singulis evocavit civitatibus; quibus cum denuntiasset, ut 
aurum atque argentum in publicum proferretur, per omnes 
civitates cohortes dimisit. [3] Ante in ulteriores quam in 
propiores profecti, ut uno die in omnes perveniretur. [4] Edita 
tribunis centurionibusque erant, quae agerentur. Mane omne 
aurum argentumque conlatum; hora quarta signum ad diri- 
piendas urbes datum est militibus; [5] tantaque praeda fuit, 
ut in equitem quadringeni denarii, peditibus duceni divide- 
rentur, centum quinquaginta milia capitum humanorum 
abducerentur. [6] Muri deinde direptarum urbium diruti 
sunt; ea fuere oppida circa septuaginta. Vendita praeda 
omnis, inde ea summa militi numerata est. [7] Paulus ad 
mare Oricum descendit nequaquam, ut ratus erat, expletis 
militum animis, qui, tamquam nullum in Macedonia ges- 
sissent bellum, expertis regiae praedae esse indignabantur. 
[8] Orici cum missas cum Scipione Nasica Maximoque filio 
copias invenisset, exercitu in naves inposito in Italiam 
traiecit. [9g] Et post paucos dies Anicius conventu reliquorum 
Epirotarum Acarnanumque acto iussisque in Italiam sequi 
principibus, quorum cognitionem causae senatui reservarat, 
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come si chiama quella località, ed inviò P. Nasica e il 
figlio Q. Massimo con una parte dell'esercito a devastare 
gli Illiri, che nella guerra avevano dato aiuti a Perseo, 
con l'ordine di venirgli incontro ad Orico: egli dirigendosi 
verso l’Epiro in quindici tappe raggiunse Passarone. 


[34, 1) Non molto distante di lì era il campo di Anicio: 
e gli inviò una lettera con l'avvertenza di non prendere ini- 
ziative in coincidenza con queste azioni di guerra: il senato 
aveva riservato il bottino delle città dell’Epiro, passate 
dalla parte di Perseo, alle sue truppe; [2] mandati poi 
nelle varie città i centurioni ad annunziare che erano venuti 
a ritirare le guarnigioni, perché gli Epiroti fossero liberi 
come i Macedoni, convocò da ogni città i dieci cittadini 
più in vista; e dopo aver loro intimato di tirar fuori 
l'oro e l'argento, spedì reparti per tutte le città. [3] Par- 
tirono i distaccamenti inviati nelle città più lontane prima 
di quelli diretti alle città più vicine, per modo che in un 
sol giorno arrivassero in tutte. [4] Furono date istruzioni 
precise ai tribuni e ai centurioni su quello che dovevano 
fare: di buon mattino fu radunato tutto l'oro, all'ora quarta 
fu dato ai soldati il segnale del saccheggio: [5] e tanta 
fu la preda che si distribuirono quattrocento denari a testa 
ai cavalieri e duecento ai fanti, e furono deportate cen- 
tocinquantamila persone. [6] Poi furono abbattute le mura 
delle città saccheggiate: settanta circa, in tutto. Tutta la 
preda fu venduta e con essa pagata in contanti ai soldati 
la somma predetta. [7] Paolo discese verso il mare ad Orico, 
senza avere affatto soddisfatti gli animi dei soldati, come 
aveva sperato: questi erano risentiti per non aver avuto 
parte al bottino del re, come se in Macedonia non aves- 
sero combattuto alcuna guerra. [8] Ad Orico, dove trovò 
i reparti mandati al seguito di Scipione Nasica e di suo 
figlio Massimo, imbarcò l’esercito e passò in Italia. [9] E 
di lì a pochi giorni Anicio, tenuto il convegno degli altri 
Epiroti e degli Acarnani e ordinato ai capi delle varie città, 
la cui inchiesta per un'eventuale incriminazione aveva riser- 
vato <al senato), di seguirlo in Italia, anche lui, dopo aver 
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et ipse navibus expectatis, quibus usus Macedonicus exercitus 
erat, in Italiam traiecit. 

[10] Cum haec in Macedonia Epiroque gesta sunt, legati, 
qui cum Attalo ad finiendum bellum inter Gallos et regem 
Eumenem missi erant, in Asiam pervenerant. [11] Indutiis 
per hiemem factis et Galli domos abierant et rex in hiberna 
concesserat Pergamum gravique morbo aeger fuerat. Ver 
primum eos domo excivit iamque Synnada pervenerant et 
Eumenes ad Sardis undique exercitum contraxerat. [12] Ibi 
Romani cum fet] Solovettium, ducem Gallorum, Synnadis 
esse comperissent, eo proficisci decreverunt ad colloquium; 
Attalus cum eis profectus est, sed castra Gallorum intrare 
eum non placuit, ne animi ex disceptatione inritarentur. 
[13] P. Licinius consularis cum regulo Gallorum est locutus 
rettulitque ferociorem eum deprecando factum, [14] ut mirum 
videri possit inter tam opulentos reges, Antiochum Ptole- 
maeumque, tantum legatorum Romanorum verba valuisse, 
ut extemplo pacem facerent, apud Gallos nullius momenti 
fuisse. 


[35, 1] Romam primum reges captivi, Perseus et Gentius, 
in custodiam cum liberis abducti, dein turba alia captivorum, 
tum quibus Macedonum denuntiatum erat, ut Romam veni- 
rent, principumque Graeciae; [2] nam ii quoque non solum 
praesentes exciti erant, sed etiam, si qui apud reges esse 
dicebantur, litteris arcessiti sunt. [3] Paulus ipse post dies 
paucos regia nave ingentis magnitudinis, quam sedecim 
versus remorum agebant, ornata Macedonicis spoliis non 
insignium tantum armorum, sed etiam regiorum textilium, 
adverso Tiberi ad urbem est subvectus, conpletis ripis obviam 
effusa multitudine. [4] Paucos post dies Anicius et Octavius 
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atteso le navi che erano servite per il trasporto dell’esercito 
di Macedonia, passò in Italia. 

[10] Durante questi fatti di Macedonia e di Epiro gli am- 
basciatori romani inviati con Attalo a porre fine alla guerra 
fra i Galli e il re Eumene, erano giunti in Asia. [11] In seguito 
all’interruzione invernale delle operazioni i Galli se ne erano 
tornati alle loro sedi, il re si era ritirato negli accampamenti 
d'inverno a Pergamo, e vi era stato colto da grave malattia. 
La primavera li fece uscire dalla patria e già erano arrivati a 
Sinnada, mentre Eumene aveva raccolto da ogni parte le sue 
forze presso Sardi. [12] E qui i Romani <venuti a sapere) che 
a Sinnada <si trovava) il capo dei Galli, Solovettio, ‘decisero 
di recarvisi a colloquio); Attalo partì con loro, ma non parve 
opportuno che entrasse nell’accampamento dei Galli, per 
non esasperarne gli animi con discussioni. [13] Il consolare 
P. Licinio si abboccò <con) il re dei Galli e riferì che a furia 
di scongiurarlo egli si era fatto più baldanzoso, [14] talché 
ci si doveva stupire che le parole dei legati romani mentre 
avevano avuto tale effetto nella contesa fra due re così 
potenti come Antioco e Ptolemeo, da indurli subito a fare 
la pace, sull'’animo dei Galli invece non avevano avuto 
alcun peso. 


[35, I] A Roma prima furono deportati sotto sorve- 
glianza i re prigionieri, Perseo e Genzio coi loro figli, 
poi l’altra folla di prigionieri, e allora quelli dei Macedoni 
Ke) dei capi della Grecia, ai quali era stato intimato di 
venire a Roma: [2] ché anche questi non solo erano stati 
convocati se si trovavano nelle rispettive sedi, ma anche furo- 
no richiamati per lettera caso mai si dicesse di alcuni che 
avevano trovato rifugio presso le corti di altri sovrani. [3] E 
d'altra parte Paolo pochi giorni dopo, sulla nave del re, di 
straordinaria grandezza, spinta da sedici ordini sovrapposti 
di rematori ed ornata dalle spoglie macedoniche consistenti 
non solo in armi fuor del comune ma anche in drappi tolti 
dal tesoro del re, risalendo il Tevere fece ingresso in città, 
mentre le rive del fiume erano colme di folla accorsagli in- 
contro. [4] Pochi giorni dopo Anicio e Ottavio, con la 
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classe sua advecti. Tribus iis omnibus decretus est ab senatu 
triumphus mandatumque Q. Cassio praetori, cum tribunis 
plebis ageret, ex auctoritate patrum rogationem ad plebem 
ferrent, ut iis, quo die urbem triumphantes inveherentur, 
imperium esset. [5] Intacta invidia media sunt: ad summa 
ferme tendit. Nec de Anici nec de Octavi triumpho dubi- 
tatum est; Paulum, cui ipsi quoque se conparare erubuissent, 
obtrectatio carpsit. [6] Antiqua disciplina milites habuerat; 
de praeda parcius, quam speraverant ex tantis regiis opibus, 
dederat nihil relicturis, si aviditati indulgeretur, quod in 
aerarium deferret. [7] Totus Macedonicus exercitus impe- 
ratori iratus neglegenter erat adfuturus comitiis ferendae 
legis. [8] Sed eos Ser. Sulpicius Galba, qui tribunus militum 
secundae legionis in Macedonia fuerat, privatim imperatori 
inimicus, prensando ipse et per suae legionis milites sollici- 
tando stimulaverat, ut frequentes ad suffragium adessent. 
[g] Imperiosum ducem et malignum antiquando rogationem, 
quae de triumpho eius ferretur, ulciscerentur. Plebem urba- 
nam secuturam esse militum iudicia. Pecuniam illum dare 
non potuisse: militem honorem dare posse. Ne speraret ibi 
fructum gratiae, ubi non meruisset. 


[36, 1] His incitatis cum in Capitolio rogationem eam 
Ti. Sempronius tribunus plebis ferret et privatis de lege 
dicendi locus esset, ad suadendum, ut in re minime dubia, 
haud quisquam procederet, [2] Ser. Galba repente processit 
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propria flotta, vi arrivarono ugualmente per mare. A tutti 
e tre il senato decretò il trionfo, dando incarico al pre- 
tore Q. Cassio di trattare coi tribuni della plebe per presen- 
tare al popolo, con l'autorizzazione dei padri, la proposta 
di legge che ad essi nel giorno in cui trionfatori entravano 
sul cocchio in città fosse conservato il comando militare. 
[5] Preservate dall’impopolarità si mantengono le cose 
mediocri: generalmente essa tende a colpire le cime. Né 
per il trionfo di Anicio né per quello di Ottavio si ebbe 
la minima esitazione; Paolo invece, col quale essi stessi 
avrebbero avuto vergogna di confrontarsi, fu oggetto di 
pubblica diffamazione: [6] aveva tenuto i soldati sotto la 
rigida disciplina di un tempo; del bottino aveva concesso 
ad essi con più parsimonia di quanto era lecito sperare dalle 
immense ricchezze del re, dato che se avesse mostrato com- 
piacenza per la loro avidità, nulla sarebbe rimasto da ver- 
sare all’erario. [7] Tutto l’esercito che aveva militato in 
Macedonia, pieno d'ira verso il suo comandante, senza entu- 
siasmo si accingeva a presentarsi ai comizi per votare 
quella proposta. [8] Ma Ser. Sulpicio Galba, tribuno 
militare della seconda legione in Macedonia, privatamente 
ostile al comandante, sollecitando personalmente ed aiz- 
zando i soldati per mezzo di quelli della sua legione, li 
aveva spinti a presentarsi in buon numero alla votazione. 
[g] Di un comandante dispotico e avaro si dovevano ven- 
dicare, respingendo la proposta del trionfo. La plebe della 
città avrebbe seguito il parere dei soldati. A lui era stato 
impossibile distribuire più larghi compensi: era nelle mani 
dei soldati la possibilità di concedergli quell’onorifico rico- 
noscimento. Non stesse a sperare di ottenere favore da chi 
non l’aveva meritato. 


[36, 1] Istigati i soldati, mentre in Campidoglio il tribuno 
della plebe Ti. Sempronio presentava quella proposta di 
legge e i privati avevano facoltà di prendere la parola su) 
di essa ma, trattandosi di cosa già scontata, nessuno si 
faceva avanti a parlarne in difesa, [2] all'improvviso si 
presentò Ser. Galba e, dato che era già l’ora ottava del 
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et a tribunis postulavit, ut, quoniam hora iam octava diei 
esset, nec satis temporis ad demonstrandum haberet, cur 
L. Aemilium non iuberent triumphare, in posterum diem 
differrent et mane eam rem agerent: integro sibi die ad 
causam eam orandam opus esse. [3) Cum tribuni dicere eo 
die, si quid vellet, iuberent, in noctem rem dicendo extraxit 
referendo admonendoque exacta acerbe munia militiae; plus 
laboris, plus periculi, quam desiderasset res, iniunctum; 
contra in praemiis, in honoribus omnia artata; [4] mili- 
tiamque, si talibus succedat ducibus, horridiorem asperio- 
remque bellantibus, eandem victoribus inopem atque inho- 
noratam futuram. Macedonas in meliore fortuna quam mili- 
tes Romanos esse. [5] Si frequentes postero die ad legem 
antiquandam adessent, intellecturos potentis viros non omnia 
in ducis, aliquid et in militum manu esse. [6] His vocibus 
incitati postero die milites tanta frequentia Capitolium con- 
pleverunt, ut aditus nulli praeterea ad suffragium ferendum 
esset. [7] Intro vocatae primae tribus cum antiquarent!, 
concursus in Capitolium principum civitatis factus est, indi- 
gnum facinus esse clamitantium L. Paulum tanti belli victo- 
rem despoliari triumpho: [8] obnoxios imperatores tradi 
licentiae atque avaritiae militari. Iam nunc nimis saepe per 
ambitionem peccari; quid, si domini milites imperatoribus 
imponantur? In Galbam pro se quisque probra ingerere. 
[g] Tandem hoc tumultu sedato M. Servilius, qui consul et 
magister equitum fuerat, ut de integro eam rem agerent ab 
tribunis petere, dicendique sibi ad populum potestatem 


36. 1. Fra la deposizione del voto e l'annuncio del suo esito (sfavorevole 
alla proposta di legge: antiquare è tecnico in tal senso, una specie di lasciare 
le cose come prima: in antiquum morem reducere) si collocavano le altre 
operazioni della diribitio (spoglio dei voti) e della renuntiatio (proclama- 
zione del risultato), che si ripetevano appena ultimato il voto di ciascuna 
tribù o centuria. Qui tutto il processo è abbreviato, quasi identificandosi 
l'atto del voto (negativo) con il momento della sua proclamazione ufficiale. 
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giorno e non disponeva di tempo sufficiente ad illustrare 
tutte le ragioni per cui si voleva impedire ad Emilio di 
celebrare il trionfo, chiese ai tribuni di rimandare all’indo- 
mani la seduta e di iniziare la discussione di buon mattino: 
aveva bisogno di un giorno intero per pronunziar la sua 
arringa. [3] Ma i tribuni lo invitarono a prender la parola 
quel giorno, se voleva parlare: ed egli col suo discorso si 
dilungò sino a notte, ripetendo e richiamando alla memoria 
il ricordo di un servizio militare compiuto sotto ferrea 
disciplina; erano stati imposti più sacrifici, più rischi di 
quanto la situazione comportasse, mentre invece, quanto 
a ricompense o a premi, non si era fatto che lesinare: 
[4] i doveri del soldato, se il successo continuava ad arridere 
a comandanti di quella tempra, sarebbero divenuti più duri 
{ed)> aspri per chi faceva la guerra, e nello stesso tempo, in 
caso di vittoria, meno rimunerativi in fatto di denaro e pro- 
mozioni. Si trovavano in miglior condizioni i Macedoni dei 
soldati romani. [5] Se il giorno dopo numerosi si fossero 
presentati a respingere la proposta di legge, gli uomini 
più influenti si sarebbero resi conto che non tutto è rimesso 
all’arbitrio del comandante, ma qualche cosa resta pure 
in mano ai soldati. [6] Esaltati da tali parole il giorno 
seguente i soldati affollarono il Campidoglio in tal misura, 
che nessuno, oltre ad essi, aveva possibilità di accedere 
per dare il voto. [7] Quando, chiamate dentro i recinti, le 
prime tribù ebbero respinto la proposta!, ci fu un grande 
accorrere in Campidoglio dei più ragguardevoli cittadini, 
che andavano gridando come fosse azione indecorosa 
privar del trionfo L. Paolo, vincitore di una guerra così 
importante: [8] si abbandonavano i duci nelle mani di 
soldati sfrenati e cupidi, lasciandoli alla loro mercé. Già 
sinora troppo spesso si erano commessi errori per brama 
di popolarità: cosa succederebbe, se i soldati si costituis- 
sero arbitri dei comandanti? Contro Galba poi ognuno per 
parte sua lanciava insolenze. [9] Finalmente, placatosi il 
tumultuoso contrasto, M. Servilio, già console e comandante 
della cavalleria, non cessava di chiedere ai tribuni di 
ricominciar daccapo <la discussione) e di poter prendere 
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facerent. [10] Tribuni cum ad deliberandum secessissent, 
victi auctoritatibus principum de integro agere coeperunt 
revocaturosque se easdem tribus pronuntiarunt, si M. Ser- 
vilius aliique privati, qui dicere vellent, dixissent. 


(37, 1] Tum Servilius: « Quantus imperator L. Aemilius 
fuerit, Quirites, si ex alia re nulla aestimari posset, vel hoc 
satis erat, quod, cum tam seditiosos et leves milites, tam 
nobilem, tam temerarium, tam eloquentem ad instigandam 
multitudinem inimicum in castris haberet, nullam in exercitu 
seditionem habuit. [2] Eadem severitas imperii, quam nunc 
oderunt, tum eos continuit. Itaque antiqua disciplina habiti 
neque dixerunt seditiose quicquam neque fecerunt. [3] Servius 
quidem Galba, si in L. Paulo accusando tirocinium ponere 
et documentum eloquentiae dare voluit, non triumphum 
inpedire debuit, quem, si nihil aliud, senatus iustum esse 
iudicaverat, [4] sed postero die quam triumphatum esset, 
privatum eum cum visurus esset, nomen deferret et legibus 
interrogaret !; aut serius paulo, cum primum magistratum 
ipse cepisset, diem diceret inimico ef eum ad populum accu- 
saret 2. [5] Ita et pretium recte facti triumphum haberet 
L. Paulus pro egregie bello gesto et poenam, si quid et vetere 
gloria sua et nova indignum fecisset. [6] Sed videlicet, cui 
crimen nullum, nullum probrum dicere poterat, eius obtre- 
ctare laudes voluit. Diem integrum hesterno die ad accu- 
sandum L. Paulum petit: quattuor horas, quantum supererat 


37. 1. L'indicazione del nome dell’accusato e la precisazione dell'accusa 
dinanzi al magistrato erano il primo atto, per lo meno dopo l'introdu- 
zione delle quaestiones perpetuae, che doveva compiere l’accusatore; e se 
l'accusa dal magistrato veniva accolta, l’accusato doveva comparire in 
tribunale e gli era rivolta la domanda se dell'accusa a suo carico si dichia- 
rava confesso (legibus interrogare). 

2. Livio distingue due procedure, che Galba avrebbe potuto seguire: 
come semplice privato presentare l'accusa contro Emilio dinanzi al magi- 
strato, per lo più il pretore; o, da magistrato (e in quanto già tribuno 
militare, appartenente a famiglia patrizia, non avrebbe dovuto attender 
molto l’edilità), citarlo personalmente in giudizio e convocare i comizi, 
nel caso che Emilio si fosse valso del diritto di provocatio ad populum. 
È probabile che la alternativa proposta non rispecchi la situazione di 
questi tempi, ma rappresenti un’anacronistica combinazione fra l’uso 
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la parola dinanzi al popolo. [10] Essendosi i tribuni ritirati 
per deliberare, cedendo all’autorevole parere dei cittadini 
più influenti cominciarono di nuovo a discuter la questione 
ed annunziarono che avrebbero richiamato per la vota- 
zione le stesse tribù, se M. Servilio ed altri privati, che 
volevano parlare, avessero preso la parola. 


[37, 1] {Allora Servilio) cominciò: «Quale grande coman- 
dante sia stato L. Emilio, o Quiriti, se non si fosse in 
grado di provarlo con nessun altro fatto, anche questo ba- 
sterebbe a dimostrarlo, che, pur avendo un esercito così 
riottoso, soldati così facili a montarsi la testa, e nel suo 
accampamento un avversario così famigerato, così scon- 
siderato, così capace con la sua eloquenza di incitare la 
folla, non lamentò fra i suoi ranghi nessun atto di insubor- 
dinazione. [2] La stessa rigidezza di comando, che oggi hanno 
in uggia, allora valse a tenerli a freno. E così trattati con la 
disciplina di un tempo <né dissero parole di ribellione) né 
compirono azioni di rivolta. [3] Servio Galba però, se avesse 
inteso esordire come oratore e dar prova della sua eloquenza 
con l’accusare L. Paolo, non avrebbe dovuto impedirne 
il trionfo, che se non altro, il senato aveva dichiarato legit- 
timo, [4] ma il giorno dopo il trionfo, (quando) avesse avuto 
occasione di vederlo ridotto un privato qualunque, allora 
avrebbe dovuto denunziarne il nome e interrogarlo secondo 
le leggi!; o poco più tardi, appena rivestito di una magi- 
stratura, avrebbe dovuto citare in giudizio l’avversario <e) 
accusarlo davanti al popolo 2. [5] Così L. Paolo e avrebbe 
col trionfo la ricompensa per la guerra condotta ineccepi- 
bilmente e la meritata punizione, se avesse compiuto qualche 
azione non degna della sua gloria antica e nuova. [6] Ma 
evidentemente, dal momento che non gli poteva opporre 
alcuna) accusa, rimproveragli alcun’infamia, si propose 
di denigrare la sua gloria. Un giorno intero ieri ha richiesto 
{per) accusare L. Paolo: quattro ore, quanto rimaneva del 


antico (in cui è eccezionale l'accusa presentata da privati) e quello più 
recente (in cui l'accusa dinanzi al magistrato è la prassi consueta, dopo 
l'istituzione delle corti permanenti d’inchiesta). 
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diei, dicendo absumpsit. {7] Quis umquam tam nocens reus 
fuit, cuius vitia vitae tot horis expromi non possent? Quid 
interim obiecit, quod L. Paulus, si causam dicat, negatum 
velit? [8] Duas mihi aliquis contiones parumper faciat, unam 
militum Macedonicorum, puram alteram et integrioris iudicii 
a favore et odio, universi populi Romani; apud contionem 
togatam et urbanam prius reus agatur. [9] Quid apud Qui- 
rites Romanos, Ser. Galba, diceres? Illa enim tibi tota abscisa 
oratio esset ‘‘in statione severius et intentius stetisti; vigiliae 
acerbius et diligentius circumitae sunt; operis plus quam 
antea fecisti, cum ipse imperator ut exactor circumiret; eodem 
die et iter fecisti et in aciem ex itinere exist; [10] ne victo- 
rem quidem te adquiescere passus est; statim ad persequendos 
hostes duxit. Cum te praeda partienda locupletem facere 
posset, pecuniam regiam translaturus in triumpho est et in 
aerarium laturus”. [rr] Haec sicut ad militum animos 
stimulandos aliquem aculeum habent, qui parum licentiae, 
parum avaritiae suae inservitum censent, ita apud populum 
Romanum nihil valuissent, [12] qui, ut vetera atque audita 
a parentibus suis non repetat, quae ambitione imperatorum 
clades acceptae sint, quae severitate imperii victoriae partae, 
proxumo certe Punico bello, quid inter M. Minucium magi- 
strum equitum et Q. Fabium Maximum dictatorem inter- 
fuerit, meminit. [13] Itaque apparuisset neque accusatorem 
hiscere potuisse et supervacaneam defensionem Pauli fuisse. 
[14] Transeatur ad alteram contionem; nec Quirites vos, sed 
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giorno, ha impiegate col suo discorso. [7] C'è stato mai 
accusato così malvagio, le cui colpe commesse durante tutta 
la vita non potessero essere sciorinate in tante ore? E 
cosa mai dopo tutto gli rimproverò, che L. Paolo, se qui 
fosse a difendersi, si affretterebbe a negare? [8] Mi si 
convochino due assemblee per un momento, una dei soldati 
che militarono in Macedonia, l’altra imparziale, più scevra 
di pregiudizi provocati dal favore e dall’odio, di tutto 
quanto il popolo Romano. Dinanzi all'assemblea di cit- 
tadini togati prima si conduca l’'accusato. [9] Che cosa 
saresti capace di dire, Ser. Galba, di fronte ai Quiriti 
Romani? Ché ti sarebbe tutto interrotto questo discorso: 
‘‘sei stato costretto con eccessiva severità e in continua 
tensione a star di guardia negli avamposti; con troppo 
rigore e zelo eccessivo sono state ispezionate le sentinelle; 
hai dato mano ai lavori del campo più che in passato, 
mentre il comandante circolava a sorvegliare come un 
aguzzino; nella stessa giornata hai eseguito una marcia e 
immediatamente dopo la marcia sei stato costretto ad uscire 
in battaglia; [10] {nep)pure dopo la vittoria ti ha consentito 
un po’ di riposo: subito ti ha guidato all'inseguimento del 
nemico. Mentre avrebbe potuto renderti ricco con la distri- 
buzione della preda, si era proposto di trasportare nel trionfo 
il tesoro del re e versarlo nell’erario ’’. (r1] Queste parole 
come hanno una certa punta per eccitare lo spirito dei 
soldati, che ritengono siano state fatte troppo poche con- 
cessioni alla loro licenza e avidità, così non avrebbero 
avuto effetto alcuno sul popolo Romano, [12] che, anche 
senza riandare agli esempi del passato e già appresi dalla 
bocca dei padri, ben ricorda quali sconfitte ha subìto 
per il desiderio di popolarità dei comandanti, quali vittorie 
conseguito con l'esercizio da parte loro di una rigida azione 
di comando e almeno nel corso della recente guerra punica 
quale differenza sia corsa fra M. Minucio, comandante della 
cavalleria e il dittatore Q. Fabio Massimo. [13] E così 
sarebbe risultato evidente che né) l’accusatore aveva po- 
tuto aprir bocca, e che superflua era stata ogni difesa 
di Paolo. [14] Si passi ora all'altra assemblea: non Quiriti, 
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milites videor appellaturus, si nomen hoc saltem ruborem 
incutere et verecundiam aliquam imperatoris violandi adferre 
possit ». 


[38, 1] « Equidem ipse aliter adfectus animo sum, qui 
apud exercitum mihi loqui videar, quam paulo ante eram, 
cum ad plebem urbanam spectabat oratio. [2] Quid autem 
dicitis, milites? Aliquis est Romae, praeter Persea, qui 
triumphari de Macedonibus nolit: et eum non isdem manibus 
discerpitis, quibus Macedonas vicistis? Vincere vos prohi- 
buisset, si potuisset, qui triumphantis urbem inire prohibet. 
[3] Erratis, milites, si triumphum imperatoris tantum et 
non militum quoque et universi populi Romani esse decus 
censetis. [4] Non unius in hoc Pauli —- multi, etiam qui ab 
senatu non inpetrarunt triumphum, in monte Albano trium- 
pharunt; nemo L. Paulo magis eripere decus perfecti belli 
Macedonici potest quam C. Lutatio primi Punici belli, quam 
P. Cornelio secundi, quam illis qui fost eos triumphaverunt; 
[5] nec L. Paulum minorem aut maiorem imperatorem 
triumphus faciet —, militum magis in hoc universique populi 
Romani fama agitur, [6] primum ne invidiae et ingrati animi 
adversus clarissimum quemque civem opinionem habeat et 
imitari in hoc populum Atheniensem lacerantem invidia 
principes suos videatur. [7] Satis peccatum in Camillo a 
maioribus vestris est, quem tamen ante receptam per eum 
a Gallis urbem violarunt; satis nuper 4 vobis in P. Africano. 
Literni domicilium et sedem fuisse domitoris Africae, Literni 
sepulcrum ostendi erubescamus. [8] Gloria sit par illis viris 
L. Paulus, iniuria vestra ne exaequetur. Haec igitur primum 
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ma soldati credo di dovervi chiamare, se almeno questo 
nome ha l’effetto di produrvi un po’ di rossore e provocare 
un po’ di ritegno nel fare oltraggio alla persona del vostro 
comandante. 


[38, 1] Io stesso, certo, provo una sensazione diversa 
ora che m’immagino di parlare dinanzi all’esercito, da quella 
di poco fa quando il mio discorso era rivolto al popolo. 
[2] Che ne dite, o soldati? Qualcuno c'è qui a Roma, 
oltre a Perseo, che non vuole il trionfo sui Macedoni: e costui 
non lo fate a brani con quelle stesse mani con cui avete vinto 
i Macedoni? Vi avrebbe impedito di riportar la vittoria, 
se lo avesse potuto, chi vi impedisce di entrare a Roma 
in trionfo. [3] Sbagliate, o soldati, se credete il trionfo un 
onore che si attribuisce soltanto al comandante e non 
anche ai soldati e a tutto il popolo romano. [4] In questo ne 
va della gloria non di Paolo soltanto - molti, anche quelli che 
non avevano ottenuto dal senato il trionfo, lo celebrarono sul 
monte Albano; nessuno può togliere a L. Paolo l'onore di aver 
portato a termine la guerra in Macedonia, più che a G. Lu- 
tazio quello di aver concluso la prima guerra contro Car- 
tagine o a P. Cornelio la seconda, e a quanti hanno 
riportato trionfi {dopo di loro); [5] né a rendere più o meno 
grande quale comandante L. Paolo sarà il trionfo! — ma più 
ne va della gloria dei soldati <e) dell'intero popolo Romano, 
[6] prima di tutto per evitargli la fama di invidioso ed 
ingrato verso i cittadini più illustri e con ciò l'impressione 
di imitare il popolo Ateniese che per invidia diffamava 
i suoi capi. [7] Un grosso errore fu commesso dai vostri 
padri nel caso di Camillo, cui però fecero oltraggio prima 
che per suo merito fosse ripresa la città ai Galli; altro 
grosso errore in tempi abbastanza recenti è stato commesso 
da) voi nei riguardi di P. Africano: che Literno sia stato 
il domicilio e la residenza del conquistatore dell’Afri- 
ca, che a Literno si mostri la sua sepoltura dobbiamo 
arrossir di vergogna. [8] Pari a questi uomini illustri 
sia L. Paolo per la gloria, ma <non) ad essi lo uguaglino i 
vostri torti! Dunque, prima di tutto si cancelli questa cat- 
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infamia deleatur, foeda apud alias gentes, damnosa apud 
nostros. [9] Quis enim aut Africani aut Pauli similis esse 
in tam ingrata et inimica bonis civitate velit? [10] Si infamia 
nulla esset et de gloria tantum ageretur, qui tandem trium- 
phus non communem nominis Romani gloriam habet? [11] Tot 
de Gallis triumphi, tot de Hispanis, tot de Poenis ipsorum 
tantum imperatorum an populi Romani dicuntur? Quemad- 
modum non de Pyrrho modo nec de Hannibale, sed de 
Epirotis Carthaginiensibusque [et Macedonibus] triumphi 
acti sunt, sic non M°. Curius tantum nec P. Cornelius, sed 
Romani triumpharunt. [12] Militum quidem propria est 
causa, qui et ipsi laureati et quisque donis, quibus donati 
sunt, insignes Triumphum nomine cientes suasque et impe- 
ratoris laudes canentes per urbem incedunt. [13] Si quando 
non deportati ex provincia milites ad triumphum sunt, 
fremunt; et tamen tum quoque se absentis, quod suis mani- 
bus parta victoria sit, triumphare credunt. [14] Si quis vos 
interroget, milites, ad quam rem in Italiam deportati et 
non statim confecta provincia dimissi sitis, quid Romam 
frequentes sub signis veneritis, quid moremini hic et non 
diversi domos quisque abeatis vestras, quid aliud respon- 
deatis, quam vos triumphantis videri velle? Vos certe victores 
conspici velle debebatis!. 


[39, 1] Triumphatum nuper de Philippo, patre huius, et 
de Antiocho est; ambo regnabant, cum de iis triumphatum 
est. De Perseo capto, in urbem cum liberis abducto non 
triumphabitur? [2] Quodsi in curru scandentis Capitolium, 
auratos purpuratosque, ex inferiore loco L. Paulus in turba 


38. I. Cioè, posto anche che vi opponiate al trionfo di Paolo, non potreste 
opporvi a celebrare il trionfo voi, che ne siete meritevoli per l'entità della 
vittoria riportata, mentre altri eserciti, senz’aver compiuto nulla di simile, 
hanno desiderato, meno legittimamente, di ottener questo onore. 
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tiva fama, vergognosa agli occhi dei popoli stranieri, dan- 
nosa per noi. [9] Difatti chi vorrebbe più esser simile ad un 
Africano o ad un Paolo <in) una città <così>) poco ricono- 
scente, anzi sì ostile verso i cittadini migliori? [10] Posto 
che non ne conseguisse alcun disonore, e si trattasse soltanto 
della gloria, come può essere, dopo tutto, che il trionfo 
non comporti la gloria di tutto il popolo Romano? [11] I 
tanti trionfi riportati sui Galli, sugli Ispani, sui Cartaginesi 
sono passati alla storia col nome soltanto dei duci vincitori 
oppure con quello del popolo Romano? Come non solo su 
Pirro né su Annibale, ma sugli Epiroti e i Cartaginesi sono 
stati riportati i trionfi, così non fu M°. Curio soltanto, né P. 
Cornelio, ma il popolo romano a celebrare i rispettivi trionfi. 
[12) Ma sì, si tratta di cosa che riguarda proprio i soldati; 
i quali anch'essi ornati di alloro e adorni ciascuno dei doni 
che ha ricevuto, invocando per nome il Trionfo e cantando le 
proprie lodi e quelle del comandante, sfilano per la città. 
[13] Se a volte capita che i soldati non siano stati rimpa- 
triati dalla provincia per celebrare il trionfo, fremono di sde- 
gno; eppure anche allora credono di trionfare, sebbene lontani 
da Roma, avendo conquistato la vittoria con le proprie mani. 
[14] E a chi vi chiede, o soldati, per qual motivo siete stati 
riportati in Italia, senza esser congedati immediatamente 
dopo aver fatto della Macedonia una provincia, perché così 
numerosi siete venuti a Roma sotto le insegne dei vostri 
reparti, perché vi trattenete qui piuttosto che ritornare 
per vie diverse ciascuno alla propria casa, che altro rispon- 
derete se non che desiderate di farvi vedere nel trionfo? 
E dovreste desiderare di figurar nel trionfo almeno voi, 
che avete riportato tale vittoria! ! 


[39, 1] In tempi recenti si è celebrato il trionfo su 
Filippo, padre di costui, e su Antioco: entrambi continua- 
vano ad essere re, quando si trionfò di essi. E su Perseo, 
fatto prigioniero, deportato dal suo regno in questa città 
insieme coi figli, non si celebrerà il trionfo? [2] Che, se 
mentre ascendono in cocchio sul Campidoglio, rivestiti d’oro 
e di porpora, da terra L. Paolo, confuso nella folla dei 
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togatorum unus privatus interroget ‘‘ L. Anici, Cn. Octavi, 
utrum vos digniores triumpho esse an me censetis? ’’ curru 
ei cessuri et prae pudore videntur insignia ipsi sua tradituri. 
[3] Et vos Gentium quam Persea duci in triumpho mavoltis, 
Quirites, et de accessione potius belli quam de bello trium- 
phari? [4] Et legiones ex Illyrico laureatae urbem inibunt 
et navales socii: Macedonicae legiones suo abrogato trium- 
phos alienos spectabunt? Quid deinde tam opima praeda, 
tam opulentae victoriae spoliis fiet? [5] Quonam abdentur 
illa tot milia armorum detracta corporibus hostium? An in 
Macedoniam remittentur? Quo signa aurea, marmorea, ebur- 
nea, tabulae pictae, textilia, tantum argenti caelati, tantum 
auri, tanta pecunia regia? [6] An noctu tamquam furtiva 
in aerarium deportabuntur? Quid? Illud spectaculum maxi- 
mum, nobilissimus opulentissimusque rex captus, ubi victori 
populo ostendetur? [7] Quos Syphax rex captus, accessio 
Punici belli, concursus fecerit, plerique meminimus. Perseus 
rex captus, Philippus et Alexander, filii regis, tanta nomina, 
subtrahentur civitatis oculis? [8] Ipsum L. Paulum, bis 
consulem, domitorem Graeciae, omnium oculi conspicere 
urbem curru ingredientem avent; ad hoc fecimus consulem, 
ut bellum per quadriennium ingenti etiam pudore nostro 
tractum perficeret. [9g] Cui sortito provinciam, cui profici- 
scenti praesagientibus animis victoriam triumphumque desti- 
navimus, ei victori triumphum negaturi sumus? Et quidem 
non tantum eum, sed deos etiam suo honore fraudaturi? 
[10] Dis quoque enim, non solum hominibus, debetur trium- 
phus. Maiores vestri omnium magnarum rerum et principia 
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cittadini, come un privato qualunque, rivolgesse questa 
domanda: ‘“o L. Anicio, o Gn. Ottavio, chi ritenete più 
meritevoli del trionfo, voi o me?’ si affretterebbero a ce- 
dergli il cocchio, m’immagino, e per vergogna da sé gli 
consegnerebbero le proprie insegne! [3] E voi preferite che 
Genzio sia portato nel trionfo piuttosto che Perseo, o Qui- 
riti, e che si celebri il trionfo dell'appendice della guerra 
piuttosto che della guerra vera e propria? [4] E le le- 
gioni provenienti dall’Illirico e i socii navali, adorni di 
alloro faranno ingresso nella città, mentre le legioni di Ma- 
cedonia, revocato il trionfo ad esse dovuto, se ne sta- 
ranno a guardare i trionfi altrui? Che avverrà poi di un 
bottino così copioso, delle spoglie di così opulenta vittoria? 
[5] Dove si nasconderanno tante migliaia di armi sottratte 
ai cadaveri dei nemici? Si rimanderanno forse in Macedonia? 
E dove le statue di oro, di marmo, di avorio, i dipinti, 
le stoffe, così gran quantità di argento sbalzato e di oro, 
così grande quantità di danaro appartenuto o destinato 
al re? [6] Forse di notte si porteranno nell’erario, come 
fossero cose rubate? E ancora: quello spettacolo più gran- 
dioso di tutti, il re più famoso <e) più ricco tratto in 
catene, dove sarà mostrato al popolo vincitore? [7] Quale 
assembramento di folla provocò la vista del re Siface pri- 
gioniero, appendice della guerra cartaginese, ricordano i 
più di noi. E la vista del re Perseo prigioniero, di Filippo 
e di Alessandro — quali nomi! -, suoi figli, sarà sottratta 
agli sguardi della città? [8] L. Paolo in persona, due volte 
console, conquistatore della Grecia, gli occhi di tutti bra- 
mano vedere al momento di entrare sul cocchio in città; 
per questo lo facemmo console, perché conchiudesse la guerra, 
trascinatasi per quattro anni a volte anche con nostra grande 
vergogna. [9] A chi, dopo il sorteggio della provincia e sul 
punto di partire per la guerra, il presentimento di tutti asse- 
gnò la vittoria e il trionfo, a vittoria ottenuta vorremo negare 
il trionfo? E poi non <lui) soltanto, ma anche gli dèi vorremo 
defraudare della dovuta ricompensa? [10] Perché anche agli 
dèi, non solo agli uomini, è dovuto il trionfo. I vostri 
antenati fecero principiare dagli dèi e con gli dèi conchiu- 
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exorsi ab dis sunt et finem statuerunt. [11] Consul profici- 
scens praetorve paludatis lictoribus in provinciam et ad 
bellum vota in Capitolio nuncupat: victor perpetrato bello 
eodem in Capitolium triumphans ad eosdem deos, quibus 
vota nuncupavit, merita dona portans redit. [12] Pars non 
minima triumphi est victimae praecedentes, ut appareat dis 
grates agentem imperatorem ob rem publicam bene gestam 
redire. Omnis illas victimas, quas traducendas in triumphum 
dicavit, alias alio abducentes mactate! [13] Quid enim? 
illae epulae senatus, quae nec privato loco nec publico pro- 
fano, sed in Capitolio eduntur, utrum hominum voluptatis 
causa an deorum honoris fiunt? quae omnia auctore Servio 
Galba turbaturi estis? L. Pauli triumpho portae claudentur? 
[14] Rex Macedonum Perseus cum liberis et turba alia 
captivorum, spolia Macedonum, în circo Flaminio relinquen- 
tur? L. Paulus privatus tamquam rure rediens a porta 
domum ibit? [15] Et tu, centurio, miles | quibus ab impe- 
ratore Paulo donatus decrevit potius quam Servius Galba 
fabulentur audis {*; et hoc dicere me potius quam illum 
audi. [16] Ille nihil praeterquam loqui, et 74 ipsum maledice 
ac maligne, didicit: ego ter et viciens cum hoste per provo- 
cationem pugnavi; ex omnibus, cum quibus manum conserui, 
spolia rettuli; insigne corpus honestis cicatricibus, omnibus 
adverso corpore exceptis, habeo ». [17] Nudasse deinde se 
dicitur et, quo quaeque bello volnera accepta essent, rettu- 
lisse. Quae dum ostentat, adapertis forte, quae velanda erant, 
tumor inguinum proximis risum movit. [18] Tum «hoc 
quoque, quod ridetis », inquit, «in equo dies noctesque 


39. 1. Il passo, gravemente corrotto, non è stato ancora emendato in 
maniera soddisfacente. Tra le varie proposte merita d'essere ricordata 
quella del Goldbacher: et tu centurio, miles, quibus ab imperatore Paulo 
donatus sis praemiis recordave, et quid senatus decreverit, potius quam Ser- 
vius Galba fabuletur audi: «e tu, centurione, soldato, ricordati delle ricom- 
pense che il comandante L. Paolo ti ha concesso e fa’ attenzione all’onore 
che ti ha assegnato il senato, piuttosto che a quanto va cianciando Ser. 
Galba ». 
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dere tutti gli atti più rilevanti: [11] il console o il pretore 
accompagnato dai littori in divisa da campo partendo per 
la provincia e per la guerra prende i voti in Campidoglio: 
finita <la guerra), dopo la vittoria, recandosi in trionfo an- 
cora sul Campidoglio, al tempio degli stessi dèi, in cui nome 
pronunciò i voti, fa ritorno recando i doni dovuti. [12] Parte 
non secondaria del trionfo è costituita dalle vittime che 
precedono la sfilata dei vinti, perché sia ben chiaro che il 
comandante ritorna per render grazie agli dèi di aver soddi- 
sfatto ai suoi doveri verso lo stato. Tutte quelle vittime 
da lui consacrate agli dèi per esser portate nel trionfo, 
sottraendole al trionfo immolatele nei luoghi che vi pare! 
[13] Ed ancora: quei banchetti, ordinati dal senato, che 
non si tengono né in luogo privato né pubblico, che non sia 
consacrato, bensì nel Campidoglio, <si celebrano) forse per 
far piacere agli uomini o per rendere onore agli dèi? <e tutti 
questi riti) vorrete sconvolgere su istigazione di Servio Gal- 
ba? Si chiuderanno le porte della città dinanzi al trionfo di 
L. Paolo? [14] Il re dei Macedoni, Perseo, con i suoi 
figli e l'immensa turba di prigionieri, le spoglie sottratte ai 
Macedoni si lasceranno in abbandono «nel» circo Flaminio? 
L. Paolo, semplice cittadino privato, farà ritorno a casa 
sua dalla porta della città come se ritornasse dai suoi 
campi? [15] E tu, centurione, soldato {, quali ricom- 
pense da parte del comandante L. Paolo ricevesti }! e ascol- 
ta me che ti dico questo, non lui. [16] Egli di una sola 
cosa è maestro, dell’arte di parlare: ed anche <questa) 
mette a servizio dell’invidia e della malignità. Io invece 
ben ventitré volte ho combattuto contro il nemico sfidandolo 
a singolar tenzone; di tutti quelli con cui mi son misurato 
ho riportato le spoglie: ho il corpo costellato di cicatrici 
che mi fanno onore, tutte da ferite riportate in pieno petto! » 
[17] Allora si dice che si denudò e si mise a raccontare in 
quale combattimento avesse riportato ogni ferita. E nel 
mostrarle, scoprendo per caso le parti che erano da tenere 
coperte, una escrescenza all’inguine provocò le risa dei 
più vicini. [18] Allora «anche questo bubbone, che vi dà 
ilarità » riprese «l’ho contratto a forza di stare in sella 


022 LIVIO 


persedendo habeo, nec magis me eius quam cicatricum 
harum pudet paenitetque, quando numquam mihi impedi- 
mento ad rem publicam bene gerendam domi militiaeque 
fuit. [19] Ego hoc ferro saepe vexatum corpus vetus miles 
adulescentibus militibus ostendi: Galba nitens et integrum 
denudet. [20] Revocate, si videtur, tribuni, ad suffragium 
tribus; ego ad vos, milites, **** 2, 


[40, 1] Summam omnis captivi auri argentique translati 
sestertium milliens ducenties fuisse Valerius Antias tradit; 
qua haud dubie maior aliquanto summa ex numero plau- 
strorum ponderibusque auri, argenti generatim ab ipso scriptis 
efficitur. [2] Alterum tantum aut in bellum proxumum 
absumptum aut in fuga, cum Samothracen peteret, dissipa- 
tum tradunt; eoque id mirabilius erat, quod tantum pecuniae 
intra triginta annos post bellum Philippi cum Romanis partim 
ex fructu metallorum, partim ex vectigalibus aliis coacer- 
vatum fuerat. [3] Itaque admodum inops pecuniae Philippus, 
Perseus contra praedives bellare cum Romanis coepit. [4] Ipse 
postremo Paulus in curru, magnam cum dignitate alia cor- 
poris, tum senecta ipsa maiestatem prae se ferens; ost 
currum inter alios inlustres viros fili duo, Q. Maximus et 
P. Scipio; deinde equites turmatim et cohortes peditum suis 
quaeque ordinibus. [5] Pediti in singulos denari dati centeni, 
duplex centurioni, triplex equiti. Alterum tantum pediti datu- 
rum fuisse credunt et pro rata aliis, si aut in suffragio honori 
eius favissent, aut benigne hac ipsa summa fronuntiata 
acclamassent. 

[6] Sed non Perseus tantum per illos dies documentum 
humanorum casuum fuit, in catenis ante currum victoris 
ducis per urbem hostium ductus, sed etiam victor Paulus, 


2. Alla conclusione del discorso manca soltanto il concetto, che PLU- 
TARCO (Aem., 31, 10) riferisce con queste parole: «su via, portali al voto: 
ma io, sceso dalla tribuna, mi metterò dietro ad ognuno e riconoscerò i 
malvagi e gli ingrati, e quelli che in guerra preferiscono le lusinghe dei 
capipopolo alla disciplina dei capi militari». Oltre a ciò è caduta la data 
del trionfo e la descrizione della maggior parte di esso, con l'indicazione 
della quantità dei carri che servirono al trasporto della preda e dell’entità 
del denaro catturato. 
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per giorni e notti intere, né me ne rincresce né me ne vergogno 
più che di queste cicatrici, dal momento che mai mi è stato 
d’impaccio nel compiere tutto il mio dovere verso la patria 
in pace e in guerra. [19] Io, anziano soldato, ai giovani 
soldati ho mostrato questo mio corpo tante volte deva- 
stato dal ferro. Denudi Galba il suo tutto liscio ed intatto! 
[20] Richiamate, se così vi pare, o tribuni, le tribù a dare 
il voto; io vicino a voi, o soldati, ****?, 


[40, 1) La quantità complessiva dell'oro ed argento cat- 
turato e portato nel trionfo secondo Valerio Anziate am- 
montava a centoventi milioni <di sesterzi); ma un totale 
senza dubbio maggiore di questo si ottiene in base al cal- 
colo del numero di carri e della massa d’oro e di argento, 
l'uno e l’altra riferiti dallo storico distintamente. [2] Una 
somma altrettanto grande si dice che andò o spesa per 
i preparativi della guerra imminente o dispersa nella fuga 
del re a Samotracia. Che il tesoro di Perseo fosse così 
ingente stupisce di più perché accumulato nei trenta anni 
successivi alla guerra di Filippo contro i Romani, parte 
con lo sfruttamento delle miniere, parte con altri tributi. 
[3] Perciò, mentre Filippo era a corto di denaro, Perseo al 
contrario era straricco, quando cominciò la guerra contro i 
Romani. [4] Da ultimo Paolo da solo procedeva sul cocchio, 
e ispirava grande maestà sia con l'imponenza della figura 
sia per l’età veneranda. Dietro) al cocchio, fra gli altri com- 
battenti più illustri, i due figli, <Q.) Massimo e P. Scipione; 
e poi dietro i cavalieri ordinati per squadroni e le coorti 
dei fanti ognuna ordinata per centurie. [5] Ai fanti furono 
assegnati cento denari) a testa, il doppio <‘ai centurioni, il 
triplo) ai cavalieri. <Altret)tanto di più si ritiene avrebbe 
dato ai fanti e proporzionatamente agli altri, se o avessero 
votato in favore del trionfo o se, all’annunzio di quella 
somma, l’avessero accolta ben disposti. 

[6] Ma in quei giorni non soltanto Perseo fu esempio istrut- 
tivo delle vicende umane, tratto in catene attraverso la città 
dinanzi al cocchio del comandante vittorioso, bensì anche il 
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auro purpuraque fulgens. [7] Nam duobus e filiis, quos 
duobus datis in adoptionem solos nominis, sacrorum fami- 
liaeque heredes retinuerat domi, minor, duodecim ferme annos 
natus, quinque diebus ante triumphum, maior, quattuor- 
decim annorum, triduo post triumphum decessit; [8] quos 
praetextatos curru vehi cum patre, sibi ipsos similis praede- 
stinantis triumphos, oportuerat. [g] Paucis post diebus data 
a M. Antonio tribuno plebis contione, cum de suis rebus 
gestis more ceterorum imperatorum edissereret, memorabilis 
eius oratio et digna Romano principe fuit. 


[41, 1] «Quamquam, et qua felicitate rem publicam 
administraverim, et quae duo fulmina domum meam per hos 
dies perculerint, non ignorare vos, Quirites, arbitror, cum 
spectaculo vobis nunc triumphus meus, nunc funera libe- 
rorum meorum fuerint, [2] tamen paucis, quaeso, sinatis 
me cum publica felicitate conparare eo, quo debeo, animo 
privatam meam-fortunam. [3]}Profectus ex Italia classem a 
Brundisio sole orto solvi; nona diei hora cum omnibus meis 
navibus Corcyram tenui. Inde quinto die Delphis Apollini 
pro me exercitibusque et classibus vestris sacrificavi. [4] A 
Delphis quinto die in castra perveni: ubi exercitu accepto, 
mutatis quibusdam, quae magna impedimenta victoriae erant, 
progressus, quia inexpugnabilia castra hostium erant neque 
cogi pugnare poterat rex, inter praesidia eius saltum ad 
Petram evasi et ad Pydnam regem acie vici; [5] Macedoniam 
in potestatem populi Romani redegi et, quod bellum per 
quadriennium tres ante me consules ita gesserunt, ut semper 
successori traderent gravius, id ego quindecim diebus perfeci !. 


4I. 1. Come si ricava anche da XLIV, 355, questi quindici giorni vanno 
valutati non già dalla partenza di Emilio dall'Italia, bensì dall'inizio del- 
l'offensiva in Macedonia, cioè dall'aggiramento del nemico per mezzo della 
spedizione attraverso il passo di Petra. 
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vincitore, Paolo, fulgente d’oro e di porpora. [7] Difatti dei 
suoi due figli, che dopo aver dati in adozione gli altri due, soli 
gli rimanevano a casa eredi del suo nome e partecipi ai 
riti sacri della famiglia, il minore quasi dodicenne gli 
morì cinque giorni prima del trionfo, il più grande, di quat- 
tordici anni, tre giorni dopo il trionfo. [8] E invece ci 
sarebbe voluto che anch'essi vestiti della toga pretesta fos- 
sero portati sul cocchio insieme col padre, predestinando 
se stessi a simili trionfi. [9] Pochi giorni dopo, convocata 
l'assemblea del popolo dal tribuno della plebe M. An- 
tonio, esponendo secondo l’uso di tutti gli altri coman- 
danti di esercito il resoconto della sua impresa, Paolo 
tenne un discorso meritevole di esser ricordato e in tutto 
degno di un grande Romano. 


[41, 1] $ Per quanto m’immagini che non uno di voi 
ignori, o Quiriti, e con quale fortuna ho diretto l’azione 
comune e quali) due fulmini in questi giorni si sono ab- 
battuti sulla mia casa, avendo attirato i vostri sguardi 
una volta il mio trionfo, l’altra i funerali dei miei figli, 
[2] pure, vi prego, permettetemi di paragonare brevemente 
alla felicità di voi tutti la mia personale condizione, con 
l'animo che si conviene. (3] Partito dall'Italia, salpai con 
la flotta da Brindisi al sorgere del sole; all'ora nona di 
quel giorno con tutte le mie navi raggiunsi Corcira. Di lì 
dopo cinque giorni a Delfi celebrai un sacrificio ad Apollo 
per me e per i vostri eserciti e le vostre flotte. [4] Da Delfi, 
dopo altri cinque giorni, arrivai all'accampamento: e qui 
ricevuto in consegna l’esercito e modificate alcune disposi- 
zioni, che costituivano grave ostacolo alla vittoria, cominciai 
ad avanzare e poiché <il campo) avversario era inespugna- 
bile e non si poteva costringere il re a combattere, 
infiltrandomi nel dispositivo nemico riuscii a superare il 
valico di Petra e presso Pidna vinsi il re in battaglia 
campale; [5] la Macedonia ridussi in potere del popolo 
Romano e quella guerra, che per quattro anni i tre consoli 
prima di me combatterono in modo da lasciarla in consegna 
al successore sempre più aspra e difficile, in quindici giorni ! 
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[6] Aliarum deinde secundarum rerum velut proventus secu- 
tus: civitates omnes Macedoniae se dediderunt, gaza regia in 
potestatem venit, rex ipse tradentibus prope ipsis dis in 
templo Samothracum cum liberis est captus. [7] Mihi quo- 
que ipsi nimia iam fortuna videri eoque suspecta esse. Maris 
pericula timere coepi in tanta pecunia regia in Italiam 
traicienda et victore exercitu transportando.) [8] Postquam 
omnia secundo navium cursu in Italiam pervenerunt neque 
erat, quod ultra precarer, illud optavi, ut, cum ex summo 
retro volvi fortuna consuesset, mutationem eius domus mea 
potius quam res publica sentiret. [9g] Itaque defunctam esse 
fortunam publicam mea tam insigni calamitate spero, quod 
triumphus meus, velut ad ludibrium casuum humanorum, 
duobus funeribus liberorum meorum est interpositus. [10] Et 
cum ego et Perseus nunc nobilia maxime sortis mortalium 
exempla spectemur, ille, qui ante se captivos captivus ipse 
duci liberos vidit, incolumes tamen eos habet: [11] ego, qui 
de illo triumphavi, ab alterius funere filii currum conscendi, 
rediens alterum ex Capitolio prope iam expirantem inveni; 
neque ex tanta stirpe liberum superest, qui L. Aemili Pauli 
nomen ferat. [12] Duos enim tamquam ex magna progenie 
liberorum in adoptionem datos Cornelia et Fabia gens habent: 
Paulus in domo praeter senem nemo superest. Sed hanc 
cladem domus meae vestra felicitas et secunda fortuna 
publica consolatur ». 


[42, 1] Haec tanto dicta animo magis confudere audien- 
tium animos, quam si miserabiliter orbitatem suam deflendo 
locutus esset. i 

[2] Cn. Octavius kalendis Decembribus de rege Perseo 
navalem triumphum egit. Is triumphus sine captivis fuit, 
sine spoliis. [3] Dedit sociis navalibus in singulos denarios 
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io l'ho portata a termine. [6] Di altri successivi felici eventi 
seguì per così dire abbondante messe: tutte le popolazioni 
di Macedonia si sono arrese, il tesoro del re è caduto nelle 
nostre mani, il re stesso coi suoi figli è stato catturato nel 
tempio di Samotracia, come se fossero stati proprio gli dèi 
a consegnarcelo. [7] Anche a me parve ormai eccessiva tanta 
fortuna e perciò sospetta. Cominciai a paventare i pericoli 
del mare durante il trasporto in Italia di così grande quan- 
tità di denaro del re e nel trasferimento dell’esercito vin- 
citore.ì [8] Quando tutto fu arrivato in Italia con favorevole 
navigazione né c’era ragione di desiderare di più, espressi il 
voto, poiché giunta all’apice la fortuna è solita volgersi indie- 
tro a ritroso, che del suo cambiamento fosse la mia casa 
piuttosto che lo stato a risentire gli effetti. [g] Pertanto spero 
che la fortuna dello stato sia ormai al sicuro in conse- 
guenza delle mie gravi sventure, giacché il mio trionfo, 
quasi a scherno delle umane vicende, si intercalò fra i 
funerali dei due miei figli. [10] E benché io e Perseo oggi 
siam riguardati come i più insigni esempi della sorte degli 
uomini, egli che <prigioniero) ha visto condotti davanti a 
sé prigionieri i suoi figli, pure incolumi li conserva; [11] ed 
io, che ho riportato il trionfo su di lui, di ritorno dal fune- 
rale di uno dei due figli <salii) sul cocchio e «scendendo» 
dal Campidoglio trovai a casa <l’altro) quasi ormai in fin di 
vita; né di tanta discendenza di figli mi rimane chi con- 
tinui il nome di L. Emilio Paolo. [12] Perché due, dati 
in adozione, sembrandomi di aver numerosa prole, ora li 
ha la casata dei Corneli e dei Fabi; all'infuori di questo 
vecchio non un Paolo resta nella mia casa. Ma codesta 
disgrazia della mia famiglia consolano la vostra felicità e 
la fortuna dello stato ». 


[42, 1] Queste parole pronunciate con tanto coraggio fecero 
impressione sugli ascoltatori più che se nel discorso avesse 
compianto in queruli toni la perdita dei suoi figli. 

[2] Gn. Ottavio celebrò il trionfo navale sul re 
Perseo le calende di Dicembre. Questo trionfo fu senza 
prigionieri e senza spoglie. [3] Assegnò ai socii navali 
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septuagenos quinos, gubernatoribus, qui in navibus fuerant, 
duplex, magistris navium quadruplex. 

[4] Senatus deinde habitus est. Patres censuerunt, ut 
O. Cassius Persea regem cum Alexandro filio Albam in 
custodiam duceret; comites, pecuniam, argentum, instrumen- 
tum, quod haberet, nihil detrahens habere sineret; [5] Bithys, 
filius Cotvis, regis Thracum, cum obsidibus in custodiam 
Carseolos est missus. Ceteros captivos, qui in triumpho ducti 
erant, in carcerem condi placuit. [6] Paucos post dies, quam 
haec erant acta, legati ab Cotye, rege Thracum, venerunt 
pecuniam ad redimendum filium aliosque obsides adportantes. 
[7] Eis in senatum introductis et id ipsum argumenti prae- 
tendentibus orationi, non sua voluntate Cotyn bello iuvisse 
Persea, quod obsides dare coactus esset, orantibusque, ut 
eos pretio, quantum ipsi statuissent patres, redimi pateren- 
tur, [8] responsum ex auctoritate senatus est, populum 
Romanum meminisse amicitiae, quae cum Cotye maioribus- 
que eius et gente Thracum fuisset. [9] Obsides datos crimen, 
non criminis defensionem esse, cum Thracum genti ne quietus 
quidem Perseus, nedum bello Romano occupatus timendus 
fuerit. [10] Ceterum, etsi Cotys Persei gratiam praetulisset 
amicitiae populi Romani, magis, quid se dignum esset, quam 
quid merito eius fieri posset, aestimaturum, filium atque 
obsides ei remissurum. [11] Beneficia gratuita esse populi 
Romani; pretium eorum malle relinquere in accipientium 
animis quam praesens exigere. Legati tres nominati, T. 
Quinctius Flamininus, C. Licinius Nerva, M. Caninius Rebi- 
lus, qui obsides in Thraciam reducerent; et Thracibus munera 
data in singulos binum milium aeris. [12] Bithys cum ceteris 
obsidibus a Carseolis accersitus ad patrem cum legatis mis- 
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settantacinque denari a testa, agli ufficiali di rotta, im- 
barcati, il doppio, ai comandanti di nave il quadruplo. 
[4] Poi si tenne seduta in senato. I senatori deliberarono 
che Q. Cassio conducesse il re Perseo con il figlio Alessandro 
ad Alba relegandovelo sotto speciale sorveglianza. Gli uomini 
del seguito, il denaro, l'argento, gli oggetti personali che ave- 
va, senza nulla ‘togliergli, doveva permettergli di conservarli. 
[5] Biti, figlio di Coti,) re dei Traci, {insieme con) gli ostaggi 
fu inviato agli arresti a Carseoli. Tutti gli altri prigionieri, 
che avevano sfilato nel corteo trionfale, si decise di rin- 
chiuderli in prigione. [6] Pochi giorni dopo che si era <data 
esecuzione) a tali provvedimenti giunsero ambasciatori da 
parte di Coti, re della Tracia, portando denaro per il 
riscatto del figlio e degli altri ostaggi. [7] Fatti entrare 
in senato e proprio questo, l’esser stato costretto il re a 
dare ostaggi, ponendo a base della loro difesa, come pro- 
va che egli aveva aiutato Perseo nella guerra non di 
sua volontà, e supplicando di poterli riscattare al prezzo 
stabilito dai padri, [8] su parere del senato fu loro rispo- 
sto dal pretore che il popolo Romano era memore dell’ami- 
cizia con Coti e i suoi ascendenti e con il popolo dei Traci. 
[9] L’aver dato ostaggi costituiva colpa, non già discolpa, 
dal momento che Perseo non aveva rappresentato per i 
Traci un pericolo neppure quand'era in pace coi Romani, 
figurarsi poi allora che era impegnato nella guerra contro di 
essi. [10] Però, anche se Coti aveva preferito il favore di 
Perseo all'amicizia del popolo Romano, il senato avrebbe 
preso in considerazione che cosa si confacesse alla propria 
dignità piuttosto che quello che meritava la sua condotta, 
e gli avrebbe restituito il figlio e gli ostaggi. [11] I bene- 
fici del popolo Romano erano concessi senza contropartita; 
il prezzo del loro riscatto preferiva lasciarlo depositato nel- 
l'animo dei beneficati piuttosto che esigerlo immediata- 
mente in contanti. Furono nominati tre legati, T. Quinzio 
Flaminino, G. Licinio Nerva, M. Caninio Rebilo, per accom- 
pagnare gli ostaggi in Tracia; ed ai Traci furono assegnati 
doni di duemila assi a testa. [12] Biti fu richiamato da Car- 
seoli con gli altri ostaggi e rinviato al padre insieme con 
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sus. Naves regiae captae de Macedonibus invisitatae ante 
magnitudinis in campo Martio subductae sunt. 


[43, 1] Haerente adhuc non in animis modo, sed paene 
in oculis memoria Macedonici triumphi L. Anicius Quiri- 
nalibus triumphavit de rege Gentio Illyriisque. [2] Similia 
omnia magis visa hominibus quam paria: minor ipse impe- 
rator, et nobilitate Anicius cum Aemilio et iure imperii 
praetor cum consule conlatus; non Gentius Perseo, non 
Illyrii Macedonibus, non spolia spoliis, non pecunia pecuniae, 
non dona donis conparari poterant. [3] Itaque sicut praeful- 
gebat huic triumphus recens, ita apparebat ipsum per se 
intuentibus nequaquam esse contemnendum. [4] Perdomue- 
rat intra paucos dies terra marique ferocem, locis munimen- 
tisque fretam gentem Illyriorum; regem regiaeque omnes 
stirpis ceperat. Transtulit in triumpho multa militaria signa 
spoliaque alia et supellectilem regiam, [5] auri pondo viginti 
et septem, argenti decem et novem pondo, denarium decem 
tria milia et centum viginti milia Illyrici argenti. [6] Ante 
currum ducti Gentius rex cum coniuge et liberis et Cara- 
vantius, frater regis, et aliquot nobiles Illyrii. [7] De praeda 
militibus in singulos quadragenos quinos denarios, duplex 
centurioni, triplex equiti, sociis nominis Latini quantum 
civibus, et sociis navalibus dedit quantum militibus. [8] Lae- 
tior hunc triumphum est secutus miles, multisque dux ipse 
carminibus celebratus. Sestertium ducentiens ex ea praeda 
redactum esse auctor est Antias, praeter aurum argentum- 
que, quod in aerarium sit latum; quod quia unde redigi 
potuerit non apparebat, auctorem pro re posui. [9g] Rex 
Gentius cum liberis et coniuge et fratre Spoletium in custo- 
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i legati. Le navi del re catturate ai Macedoni, vascelli di 
grandezza mai prima vista, furono tirate in secco nel campo 
Marzio. 


[43, 1] Mentre ancora restava fisso non solo negli animi, 
ma quasi negli occhi il ricordo del trionfo macedonico, 
L. Anicio durante le feste Quirinali trionfò del re Gen- 
zio e degli Illiri. (2) Tutto l’apparato parve agli uomi- 
ni piuttosto simile che pari: inferiore da un lato il co- 
mandante, a confrontare Anicio con Emilio per nobiltà o 
per autorità di comando un pretore con un console; né 
dall'altro erano commisurabili Genzio con Perseo, gli Illiri 
coi Macedoni, né fra loro le spoglie, il denaro, le ricom- 
pense. [3] Pertanto come il recente trionfo avanzava in 
splendore questo di Anicio, così a chi lo considerava senza 
fare confronti, questo stesso non doveva sembrare da poco. 
[4] Aveva ridotto all’obbedienza in pochi giorni la stirpe 
illirica fiera nel combattere per terra e per mare e che 
sapeva trarre profitto dall’assoluta sicurezza del territorio; 
aveva catturato il suo re con tutta la famiglia reale. Tra- 
sportò nel trionfo molte insegne militari e altre spoglie e li 
prezioso corredo del re, [5] ventisette libbre d’oro e di- 
ciannove libbre d’argento, tredicimila denari e centoventi- 
mila monete illiriche d’argento. [6] Avanti al cocchio sfila- 
rono il re Genzio con la moglie e i figli e il fratello del re, 
Caravanzio, e alcuni nobili Illiri. [7] Del bottino assegnò 
ai soldati quarantacinque denari a testa, il doppio ai cen- 
turioni, il triplo ai cavalieri, ai socii di nome latino la 
stessa somma dei cittadini, ai socii navali quanto ai sol- 
dati. [8] Con più entusiasmo i soldati seguirono questo 
trionfo e lo stesso comandante vi fu celebrato con molti canti. 
Venti milioni di sesterzi, secondo l’Anziate, si ricavarono 
da quel bottino, senza contare l’oro e l’argento versati 
all'’erario; ma poiché non risultava come fosse calcolata 
quella somma, ho preferito nominare la fonte di questa 
notizia invece di appurarne l’attendibilità. [9] Il re Genzio 
con i figli, la moglie, il fratello, per decisione del senato 
fu mandato a Spoleto in speciale sorveglianza, tutti gli 
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diam ex senatus consulto ductus, ceteri captivi Romae in 
carcerem coniecti; recusantibusque custodiam Spoletinis Igu- 
vium reges traducti. [10] Relicum ex Illyrico praedae ducenti 
viginti lembi erant; de Gentio rege captos eos Corcyraeis et 
Apolloniatibus et Dyrrhachinis Q. Cassius ex senatus con- 
sulto tribuit. 


[44, 1] Consules eo anno agro tantum Ligurum populato, 
cum hostes exercitus numquam eduxissent, nulla re memo- 
rabili gesta Romam ad magistratus subrogandos redierunt 
et primo comitiali die consules crearunt M. Claudium Mar- 
cellum, C. Sulpicium Gallum, [2] deinde praetores postero die 
L. Iulium, L. Apuleium Saturninum, A. Licinium Nervam, 
P. Rutilium Calvum, P. Quinctilium Varum, M. Fonteium. 
His praetoribus duae urbanae provinciae sunt decretae, duae 
Hispaniae, Sicilia ac Sardinia. 

[3] Intercalatum eo anno; postridie Terminalia Ra/. inter- 
calariae fuerunt. Augur eo anno mortuus est C. Claudius; in 
eius locum augures legerunt T. Quinctium Flamininum. Et 
flamen Quirinalis mortuus Q. Fabius Pictor. 

[4] Eo anno rex Prusia venit Romam cum filio Nicomede. 
Is magno comitatu urbem ingressus ad forum a porta tribu- 
nalque Q. Cassi praetoris perrexit [5] concursuque undique 
facto deos, qui urbem Romam incolerent, senatumque et 
populum Romanum salutatum se dixit venisse et gratula- 
tum, quod Persea Gentiumque reges vicissent, Macedoni- 
busque et Illyriis in dicionem redactis auxissent imperium. 
[6] Cum praetor senatum ei, si velit, eo die daturum dixisset, 
biduum petiit, quo templa deum urbemque et hospites 
amicosque viseret. [7] Datus, qui circumduceret eum, L. 
Cornelius Scipio quaestor, qui et Capuam ei obviam missus 
fuerat; et aedes, quae ipsum comitesque eius benigne reci- 
perent, conductae. [8] Tertio post die senatum adit; gratu- 
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altri prigionieri furono buttati in prigione a Roma; ma poi- 
ché gli Spoletini non ne gradivano la custodia, la famiglia 
reale fu trasferita a Gubbio. [10] Il resto del bottino 
d'Illiria era costituito da duecentoventi navi leggere; 
quelle catturate al re Genzio su parere del senato 0. 
Cassio le assegnò agli abitanti di Corcira, Apollonia e 
Durazzo. 


[44, 1] I consoli di quell’anno, limitatisi a devastare 
il territorio dei Liguri, poiché i nemici non impiegarono 
mai i loro eserciti, senza aver compiuto nessun’impresa 
degna di ricordo tornarono a Roma per sostituire i magi- 
strati e nel primo giorno dei comizi crearono consoli M. Clau- 
dio Marcello e G. Sulpicio Gallo, [2] successivamente, il 
giorno .di poi, i pretori L. Giulio, L. Apuleio Saturnino, 
A. Licinio Nerva, P. Rutilio Calvo, P. Quintilio Varo, 
M. Fonteio. A questi pretori furono assegnate le due pro- 
vince urbane, le due di Spagna, la Sicilia e la Sardegna. 
[3] Quell'anno fu intercalare e all'indomani delle feste Ter- 
minali caddero <le calende) intercalari. Morì in quell’anno 
l’augure G. Claudio e al suo posto gli auguri scelsero T. Quin- 
zio Flaminino. Morì anche il flamine Quirinale Q. Fabio 
Pittore. [4] In quell’anno giunse a Roma il re Prusia con 
il figlio Nicomede. Entrato nella città con gran seguito, 
dalla porta si diresse al foro e al tribunale del pretore 
<Q.) Cassio [5] e radunatasi gran folla da ogni parte disse 
di esser venuto a render omaggio agli dèi della città e al 
senato e al popolo Romano e a congratularsi perché avevano 
vinto i re Perseo e Genzio, e ridotto in loro potere Macedonia 
ed Illiria, avevano accresciuto l'impero. [6] Avendogli detto 
il pretore che, se voleva, gli avrebbe accordato udienza 
in senato quel giorno, ne richiese due per recarsi a far 
visita ai templi degli dèi, alla città e ad alcuni ospiti e 
amici. [7] Per accompagnarlo in queste visite gli fu messo 
a disposizione il questore {L.) Cornelio Scipione, che anche 
gli era stato inviato incontro a Capua; e fu presa in affitto 
una casa, che offrisse a lui e al suo seguito ampio spazio. 
[8] Il terzo giorno fece ingresso in senato; si congratulò 
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latus victoriam est; merita sua in eo bello commemoravit; 
petiit, ut votum sibi solvere, Romae in Capitolio decem 
maiores hostias et Praeneste unam Fortunae, liceret — ea 
vota pro victoria populi Romani esse —, [9g] et ut societas 
secum renovaretur agerque sibi de rege Antiocho captus, 
quem nulli datum a populo Romano Galli possiderent, dare- 
tur. Filium postremo Nicomedem senatui commendavit. 
Omnium, qui in Macedonia imperatores fuerant, favore est 
adiutus. [10] Itaque cetera, quae petebat, concessa; de agro 
responsum est legatos ad rem inspiciendam missuros; st? is 
ager populi Romani fuisset nec cuiquam datus esset, dignis- 
simum eo dono Prusiam habituros esse: [11] sì autem An- 
tiochi non fuisse et eo ne populi quidem Romani factum 
appareret aut datum Gallis esse, ignoscere Prusiam debere, 
si ex nullius iniuria quidquam ei datum vellet populus Roma- 
nus. [12] Ne cui detur quidem, gratum esse donum posse 
quod eum, qui det, ubi vellet, ablaturum esse sciat. [13] Filii 
Nicomedis commendationem accipere. Quanta cura regum 
amicorum liberos tueatur populus Romanus, documento 
Ptolemaeum, Aegypti regem, esse. [14] Cum hoc responso 
Prusias est dimissus. Munera ei ex ** sestertiis iussa dari 
et vasorum argenteorum pondo quinquaginta. [15] Et filio 
regis Nicomedi ex ea summa munera dari censuerunt, ex 
qua Masgabae, filio regis Masinissae, data essent; et ut 
victimae aliaque, quae ad sacrificium pertinerent, seu Romae 
seu Praeneste immolare vellet, regi ex publico sicut magi- 
stratibus Romanis praeberentur; [16] et ut ex classe, quae 
Brundisi esset, naves longae viginti adsignarentur, quibus 
uteretur; [17] donec ad classem dono datam ei rex perve- 
nisset, L. Cornelius Scipio ne ab eo abscederet sumptumque 
ipsi et comitibus praeberet, donec navem conscendisset. 
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per la vittoria; ricordò i suoi meriti durante quella guerra 
e richiese che gli fosse permesso di sciogliere il voto di sa- 
crificare a Roma in Campidoglio dieci vittime maggiori ed 
una a Preneste in onore della Fortuna — [9] questi voti 
erano per la vittoria del popolo Romano - e di rinnova- 
re l'alleanza coi Romani e di ottenere il territorio conqui- 
stato al re Antioco, non assegnato ad alcuno <dal>) popolo 
Romano e goduto dai Galli. In fine raccomandò il figlio 
Nicodemo al senato. Ebbe l’appoggio di tutti i comandanti 
che avevano militato in Macedonia. [10] E così tutte le 
sue richieste furono accolte, salvo quella della conces- 
sione del territorio, per la quale gli fu risposto che avreb- 
bero inviato una missione ad esaminare la situazione. Se) 
quel territorio fosse appartenuto al popolo Romano e non 
fosse stato assegnato ad alcuno, avrebbero considerato 
Prusia del tutto meritevole di quel dono; [II] se fosse 
invece risultato che non era appartenuto ad Antioco e 
quindi non era venuto in possesso del popolo Romano o 
che era stato assegnato già ai Galli, Prusia doveva scusare se 
il popolo Romano si rifiutava di concedergli qualcosa con 
danno dei terzi. [12] Neppure a chi lo riceve può esser gra- 
dito quel dono, che il donatore sa di potersi riprendere 
quando vuole. [13] Accoglievano la raccomandazione del 
figlio Nicomede. Con quanto impegno il popolo Romano si 
assumeva la protezione dei figli di re amici era una 
prova Ptolemeo, re di Egitto. [14] Con tale risposta si 
accomiatò Prusia. Fu dato ordine di assegnargli doni 
sino alla concorrenza di ** sesterzi e vasi d’argento del 
peso di cinquanta libbre. [15] Anche al figlio del re, Nico- 
mede, stabilirono di concedere doni della stessa entità di 
quelli assegnati a Masgaba, figlio del re Massinissa; e di 
fornire al re le vittime e tutto il necessario per il sacrificio, 
volesse celebrarlo a Roma o a Preneste, a spese dello stato 
come si faceva con i magistrati Romani; [16] e della flotta 
che stazionava a Brindisi di mettergli a disposizione venti 
navi da guerra; [17] fin tanto che il re non fosse giunto 
presso la flotta datagli in dono, L. Cornelio Scipione do- 
veva restare al suo fianco e provvedere alle spese di lui 
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[18] Mire laetum ea benignitate in se populi Romani regem 
fuisse ferunt; munera sibi ipsi emi non sisse, filium iussisse 
donum populi Romani accipere. [19] Haec de Prusia nostri 
scriptores. Polybius eum regem indignum maiestate nominis 
tanti tradit; pilleatum, capite raso, obviam tre legatis solitum 
libertumque se populi Romani ferre: ideo insignia ordinis 
eius gerere; [20] Romae quoque, cum veniret in curiam, 
summisisse se et osculo limen curiae contigisse et deos ser- 
vatores suos senatum appellasse aliamque orationem non 
tam honorificam audientibus quam sibi deformem habuisse. 
[21] Moratus circa urbem triginta haud amplius dies in 
regnum est profectus, actumque in Asia bellum inter Eume- 
nen et Gallos inde coepit ***1 
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e del suo seguito fino al momento dell’imbarco. [18] Si 
racconta che il re fosse straordinariamente lieto della gene- 
rosità dimostratagli dal popolo Romano; non permise che fos- 
sero acquistati doni per lui, ma invitò il figlio ad accettare 
quelli offertigli dal popolo Romano. [19] I nostri storici 
danno questi particolari della visita di Prusia; invece Po- 
libio racconta che quel re si comportò in maniera indegna 
del suo titolo: con il berretto in capo e la testa rasata 
soleva <andare)» incontro ai legati e si presentava come 
liberto del popolo Romano; per questo portava l’abbiglia- 
mento caratteristico di quella classe. [20] Anche a Roma, 
quando entrò nella curia, si chinò per baciarne la soglia 
e chiamò il senato i suoi dèi salvatori e il resto del 
discorso, che vi tenne, pareva non tanto rendere onore 
ai padri che lo ascoltavano, quanto esser sconveniente al 
suo rango. [21] Rimasto a Roma e nei dintorni trenta giorni 
e non più, partì alla volta del regno e di poi cominciò) a 
rinfocolarsi la guerra combattuta in Asia fra Eumene e i 
Galli ***1 


44. 1. La fine del cap. e del libro, mutila, non ci consente di valutarne 
l'estensione. Ma dall'indicazione della fperiocha si deduce che ben poco 
debba essere andato perduto. 


LIBRORUM XLVI-CXLII PERIOCHAE 


XLVI 


Eumenes rex Romam venit, qui Macedonico bello medium 
egerat. Ne aut hostis iudicatus videretur, si exclusus esset, aut 
liberatus crimine, si admitteretur, in commune lex lata est, ne 
cui regi Romam venire liceret. Claudius Marcellus consul Alpinos 
Gallos, C. Sulpicius Gallus consul Liguras subegit. Legati Prusiae 
regis questi sunt de Eumene, quod fines suos popularetur, dixe- 
runtque eum conspirasse cum Antiocho adversus populum Roma- 
num. Societas cum Rhodiis deprecantibus iuncta est. Lustrum 


a censoribus conditum: censa sunt civium capita CCCXXXVII 
XXII. Princeps senatus M. Aemilius Lepidus. Ptolemaeus Aegypti 
rex, pulsus regno a minore fratre missis ad eum legatis restitutus 
est. Ariarathe, Cappadociae rege, mortuo filius eius Ariarathes 
regnum accepit et amicitiam cum populo Romano per legatos 
renovavit. Res praeterea adversus Liguras et Corsos et Lusitanos 
vario eventu gestas et motus Syriae mortuo Antiocho, qui filium 
Antiochum puerum admodum reliquerat, continet. Hunc Antio- 
chum puerum cum Lysia tutore Demetrius Seleuci filius, qui 
Romae obses fuerat, clam, quia non dimittebatur, a Roma profugus 
interemit et ipse in regnum receptus. L. Aemilius Paulus, qui 
Persen vicerat, mortuus. Cuius tanta abstinentia fuit, ut, cum 
ex Hispania et ex Macedonia immensas opes rettulisset, vix ex 
auctione eius redactum sit, unde uxori eius dos solveretur. Pom- 


SOMMARI DEI LIBRI XLVI-CXLII 


XLVI 


Giunse a Roma il re Eumene, che durante la guerra di Ma- 
cedonia si era comportato da neutrale. Per non dargli l’impres- 
sione di esser stato giudicato nemico, nel caso che gli fosse 
proibito l’accesso in città, o prosciolto da ogni accusa, se vi 
fosse ammesso, fu proposta una legge di carattere generale che 
vietava ad ogni re di venire a Roma. Il console Claudio Marcello 
sottomise i Galli delle Alpi e il console G. Sulpicio Gallo i Liguri. 
Gli inviati del re Prusia si dolsero che Eumene devastasse il 
loro territorio e rivelarono che si era accordato con Antioco 
contro il popolo romano. Fu stretta l’alleanza coi Rodii, per le 
loro insistenti preghiere. Fu chiuso il censimento dai censori: 
e furono censiti 337022 cittadini: primo dei senatori fu scelto 
M. Emilio Lepido. Ptolemeo, re d’Egitto, cacciato dal regno 
dal fratello più piccolo, vi fu restituito grazie all'invio di una 
legazione romana. Morto Ariarate, re di Cappadocia, suo figlio 
Ariarate gli successe nel regno e rinnovò l'amicizia col popolo 
Romano per mezzo di un’ambasceria. Contiene inoltre le imprese 
contro i Liguri, i Corsi e i Lusitani, conclusesi con esito vario, e i 
torbidi di Siria alla morte di Antioco, che aveva lasciato il figlio 
Antioco in assai tenera età. Questo Antioco ancor fanciullo 
insieme col tutore Lisia fu ucciso da Demetrio, figlio di Seleuco, 
che era stato ostaggio a Roma, dopo esserne scappato) segreta- 
mente, perché non lo si voleva rilasciare, ed esser stato accolto 
nel regno. Morì L. Emilio Paolo, il vincitore di Perseo. Fu così 
grande la sua integrità che, pur avendo riportato dalla Spagna 
e dalla Macedonia smisurate ricchezze, a stento con la vendita 
all’incanto dei suoi beni si ricavò tanto da rimborsare la dote 
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ptinae paludes a Cornelio Cethego consule, cui ea provincia 
evenerat, siccatae, agerque ex his factus. 


XLVII 


Cn. Tremellio pr. multa dicta est, quod cum M. Aemilio Lepido 
pontifice maximo iniuriose contenderat; sacrorumque quam magi- 
stratuum ius potentius fuit. Lex de ambitu lata. Lustrum a 


censoribus conditum est: censa sunt civium capita CCCXXVIII 
CCCXVI. Princeps senatus sextum Aemilius Lepidus. Inter Pto- 
lemaeos fratres, qui dissidebant, foedus ictum, ut alter în Aegypto, 
alter Cyrenis regnaret. Ariarathes, Cappadociae rex, consilio 
Demetrii Syriae regis et viribus pulsus regno, a senatu restitutus 
est. Missi a senatu, qui inter Masinissam et Carthaginienses de 
agro iudicarent. C. Marcius consul adversus Dalmatas primum 
parum prospere, postea feliciter pugnavît. Cum quibus bello 
confligendi causa fuit, quod Illyrios, socios populi Romani, vasta- 
verant; eandemque gentem Cornelius Nasica consul domuit. 
Q. Opimius consul Transalpinos Liguras, qui Massiliensium op- 
pida Antipolim et Nicaeam vastabant, subegit. Praeterea res in 
Hispania a compluribus parum prospere gestas continet. Consules 
anno quingentesimo nonagesimo octavo ab urbe condita magi- 
stratum al. Ian. inire coeperunt. Mutandi comitia causa fuit, 
quod Hispani rebellabant. Legati ad disceptandum inter Car- 
thaginienses et Masinissam missi nuntiaverunt vim navalis ma- 
teriae se Carthagine deprehendisse. Aliquot praetores a piovinciis 
avaritiae nomine accusati damnati sunt. 
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Lustrum a censoribus conditum est: censa sunt civium capita 


CCCXXIIII. Semina tertii Punici belli referuntur. Cum in finibus 
Carthaginiensium ingens Numidarum exercitus duce Ariobarzane 
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alla moglie. Le paludi Pontine furono prosciugate dal console 
Cornelio Cetego cui era toccata in sorte quella provincia e se ne 
fece un territorio demaniale. 


XLVII 

Al pretore Gn. Tremellio fu inflitta una multa, per aver 
recato ingiustizia in una contesa al pontefice massimo M. Emilio 
Lepido, e le prerogative delle cariche sacerdotali la spunta- 
rono su quelle delle magistrature. Fu proposta una legge contro i 
brogli elettorali; fu conchiuso dai censori il censimento: furono 
censiti 328316 cittadini. Come primo «dei senatori) fu scelto Emi- 
lio Lepido per la sesta volta. Tra i fratelli Ptolemei, che erano 
in disaccordo, fu stipulato un patto per cui l’uno era re <in) 
Egitto e l’altro a Cirene. Ariarate, re di Cappadocia, cacciato 
dal regno per istigazione e con gli aiuti militari di Demetrio, 
re di Siria, vi fu restituito dal senato. Dal senato fu inviata 
una commissione per giudicare nella controversia territoriale fra 
Massinissa e i Cartaginesi. Il console G. Marcio dapprima con scarso, 
poi con pieno successo combatté contro i Dalmati; motivo del 
conflitto fu che avevano devastato gli Illirii, alleati del popolo 
Romano. E la medesima popolazione fu soggiogata dal console 
Cornelio Nasica. Il console Q. Opimio sottomise i Liguri Tran- 
salpini, che devastavano Antipoli e Nicea, città fortificate dei 
Massiliesi. Oltre a ciò contiene le poco fortunate azioni con- 
dotte in Spagna da molti. I consoli l’anno 598 dalla fondazione 
di Roma principiarono a entrare in carica <alle calende di Gen- 
naio). Fu motivo di questa innovazione nell’indire i comizi la 
rivolta di Spagna. La commissione inviata a pronunciarsi fra i 
Cartaginesi e Massinissa riferì di aver sorpreso a Cartagine note- 
vole quantità di legname per navi. Alquanti pretori, accusati 
dalle province di avidità, furono condannati. 
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Il censimento fu conchiuso dai censori: furono censiti 324000 
cittadini. Vi si riferiscono le scintille della terza guerra punica. 
Poiché si diceva che nel territorio di Cartagine si trovava 
un forte esercito di Numidi, al comando di Ariobarzane, nipote 


41. Livio, VII. 
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Syphacis nepote diceretur esse, M. Porcius Cato suasit, ut Car- 
thaginiensibus, qui exercitum specie contra Masinissam, re contra 
Romanos accitum in finibus haberent, bellum indiceretur. Contra 
dicente P. Cornelio Nasica placuit legatos mitti Carthaginem, 
qui specularentur, quid ageretur. Castigato senatu Carthaginien- 
sium, quod contra foedus et exercitum et navales materias habe- 
rent, pacem inter eos et Masinissam facere voluerunt, Masinissa 
agro, de quo lis erat, cedente. Sed Gisgo Hamilcaris filius, homo 
seditiosus, qui tum in magistratu erat, cum senatus pariturum 
se iudicio legatis dixisset, ita fofulum concitavit bellum adversus 
Romanos suadendo, ut legatos, quo minus violarentur, fuga 
explicuerit. Id nuntiantes infestum iam senatum Carthaginien- 
sibus infestiorem fecerunt. M. Porcius Cato filii in praetura mortui 
funus tenuissimo, ut potuit —- nam pauper erat -, sumptu fecit. 
Andriscus, qui se Persei filium, regis quondam Macedoniae, 
ingenti adseveratione mentiretur, Romam missus. M. Aemilius 
Lepidus, [qui] princeps senatus sextis iam censoribus lectus, 
antequam expiraret, praecepit filiis, lecto se strato [sine] linteis 
sine purpura efferrent; in relicum funus ne plus quam aeris decus 
consumerent: imaginum specie, non sumptibus nobilitari magno- 
rum virorum funera solere. De veneficiis quaesitum. Publicia et 
Licinia, nobiles feminae, quae viros suos consulares necasse insi- 
mulabantur, cognita causa, cum praetori praedes vades dedissent, 
cognatorum decreto necatae sunt. Gulussa Masinissae filius nun- 
tiavit Carthagine dilectus agi, classem comparari et haud dubie 
bellum strui. Cum Cato suaderet, ut his bellum indiceretur, 
P. Cornelio Nasica dicente nihil temere faciundum, placuit decem 
legatos mitti exploratum. L. Licinius Lucullus A. Postumius 
Albinus consules cum dilectum severe agerent nec quemquam 
gratia dimitterent, ab tribunis plebis, qui pro amicis suis vaca- 
tionem impetrare non poterant, in carcerem coniecti sunt. Cum 
Hispaniense bellum parum prospere aliquotiens gestum ita con- 
fudisset civitatem Romanam, ut ne hi quidem invenirentur, qui 
aut tribunatum exciperent aut legati ire vellent, P. Cornelius 


SOMMARI DEI LIBRI XLVI-CXLII 643 


di Siface, M. Porcio Catone propose di dichiarare guerra ai Car- 
taginesi, perché tenevano nel loro paese un esercito, fatto venire 
in apparenza per combattere Massinissa, in realtà i Romani. 
Opponendosi P. Cornelio Nasica, si decise d’inviare a Cartagine 
una missione a spiarne le mene. Rimproverato il senato carta- 
ginese perché contro i patti teneva forze militari e disponeva 
di legname per navi, avrebbero voluto concludere la pace fra 
i Cartaginesi e Massinissa, con la rinunzia di questo al ter- 
ritorio contestato; ma Gisgone, figlio di Amilcare, uomo tur- 
bolento che allora era sommo magistrato, pur confermando ai 
legati di rimettersi al parere del senato, a tal punto sobillò 
<il popolo) contro i Romani incitandolo alla guerra, da sot- 
trarre con la fuga i legati al pericolo di essere oltraggiati. Con 
l’annunzio di questi fatti resero il senato già ostile ai Car- 
taginesi ancora più ostile. M. Porcio Catone fece il funerale 
del figlio, morto quand'era pretore, con piccolissima spesa, tutta 
quella che poté impiegare date le sue modeste risorse. Andrisco 
che si faceva passare con solenni dichiarazioni per figlio di 
Perseo, l'ex re di Macedonia, fu inviato a Roma. M. Emilio Le- 
pido, scelto per sei volte dai censori come primo dei senatori, 
avanti di spirare raccomandò ai figli di trasportarlo alla sepol- 
tura su catafalco coperto di un telo, ma senza porpora, e di 
non spendere per il resto delle esequie più di una diecina di assi: 
per la vista dei ritratti degli antenati, non per il costo si segna- 
lavano i funerali dei cittadini illustri. Si fecero processi di 
veneficio. Publicia e Licinia, donne di nobile casato, accusate 
di avere uccisi i rispettivi mariti, ex consoli, istruito il processo, 
pur avendo presentati al pretore mallevadori e garanti, furono 
uccise per ordine dei loro parenti. Gulussa, figlio di Massi- 
nissa, riferì che a Cartagine si stavano arruolando soldati, alle- 
stendo navi e senza dubbio si tramava una guerra. Mentre Catone 
consigliava di dichiarare la guerra e P. Cornelio Nasica sosteneva 
che non bisognava agire con temerarietà, ci si accordò di man- 
dare con compiti esplorativi dieci legati. I consoli L. Licinio 
Lucullo e A. Postumio Albino che procedevano alle operazioni di 
leva con grande rigore e non esentavano alcuno per favoritismo, 
furono gettati in carcere dai tribuni della plebe, che non erano 
riusciti ad ottenere l’esonero a favore di loro amici. Poiché la 
guerra di Spagna, coi suoi frequenti insuccessi, aveva turbato 
i cittadini di Roma al punto che non si trovava neppure chi 
accettasse di fare il tribuno militare o di recarvisi in qualità 
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Aemilianus processit et excepturum se militiae genus, quod- 
cumque imperatum esset, professus est; quo exemplo omnes ad 
studium militandi concitavit. Lucullus consul, cum Claudius 
Marcellus, cui successerat, pacasse omnes Celtiberiae populos 
videretur, Vaccaeos et Cantabros et alias incognitas adhuc in 
Hispania gentes subegit. Ibi P. Cornelius [Africanus] Scipio 
Aemilianus, L. [Corneli] Pauli filius, Africani nepos, sed adoptivus, 
pirovocatorem barbarum tribunus militum occidit et in expu- 
gnatione Intercatiae urbis maius etiamnum periculum adit: nam 
murum primus transcendit. Ser. Sulpicius Galba praetor male 
adversus Lusitanos pugnavit. Cum legati ex Africa cum orato- 
ribus Carthaginiensium et Gulussa Masinissae filio redissent dice- 
rentque et exercitum se et classem Carthagine deprehendisse, 
perrogari sententias placuit. Catone et aliis principibus senatus 
suadentibus, ut in Africam confestim transportaretur exercitus, 
quoniam P. Cornelius Nasica dicebat nondum sibi iustam causam 
belli videri, placuit, ut bello abstinerent, si Carthaginienses 
classem exussissent et exercitum dimisissent: si minus, proximi 
consules de bello Punico referrent. Cum locatum a censoribus 
theatrum exstrueretur, P. Cornelio Nasica auctore tamquam 
inutile et nociturum publicis moribus ex senatus consulto de- 
structum est, populusque aliquamdiu stans ludos spectavit. 
Carthaginienses cum adversus foedus bellum Masinissae intulis- 
sent, victi ab eo annos habente XCII et sine pulpamine mandere 
[et si gustare] panem tantum solito, insuper Romanum bellum 
meruerunt. Motus praeterea Syriae et bella inter reges gesta 
referuntur. Inter quos motus Demetrius Syriae rex occisus est. 


XLIX 


Tertii Punici belli initium altero et sescentesimo ab urbe 
condita anno, intra quintum annum quam erat coeptum, con- 
summati. Inter M. Porcium Catonem et Scipionem Nasicam, 
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di legato, P. Cornelio Emiliano si fece avanti dichiarandosi 
pronto ad accettare qualunque incarico militare gli avessero 
imposto; per il suo esempio tutti si sentirono attratti a 
compiervi il servizio. Il console Lucullo, quantunque il suo 
predecessore Claudio Marcello passasse per aver pacificato 
tutte le popolazioni della Celtiberia, sottomise i Vaccei e i 
Cantabri ed altri popoli sino allora sconosciuti di Spagna. 
Qui il tribuno militare P. Cornelio [Africano] Scipione Emiliano, 
figlio di L. [Cornelio] Paolo, e nipote dell’Africano, ma per 
via di adozione, uccise un barbaro che lo aveva sfidato e nella 
conquista della città di Intercazia affrontò un pericolo anche 
più grave: ché fu il primo a valicarne le mura. Il pretore Ser. 
Sulpicio Gallo combatté contro i Lusitani con suo grave scacco. 
Ritornati dall'Africa i legati insieme con i rappresentanti car- 
taginesi e Gulussa, figlio di Massinissa, e riferendo di aver 
sorpreso a Cartagine la presenza e di un esercito e della flotta, 
si decise di sentire il parere di tutti i senatori. Mentre 
Catone e gli altri senatori più in vista consigliavano l’imme- 
diato trasporto dell’esercito in Africa, poiché <P.) Cornelio 
Nasica sosteneva che ancora non gli sembrava esistesse legittimo 
motivo di intervento, decisero di astenersi dalla guerra a patto 
che i Cartaginesi bruciassero la flotta e sciogliessero l’esercito; 
in caso contrario i nuovi consoli dovevano presentare al senato 
la proposta di guerra contro i Cartaginesi. Mentre si costruiva 
il teatro, dato in appalto dai censori, su iniziativa di P. Cor- 
nelio Nasica esso fu distrutto per deliberazione del senato in 
quanto inutile e nocivo ai costumi del popolo, e questo per un 
po' di tempo fu costretto ad assistere in piedi ai giuochi. 
I Cartaginesi che contro i patti avevano portato guerra a Mas- 
sinissa, vinti da lui, vecchio di novantadue anni e abituato a 
cibarsi di solo pane senza companatico, si meritarono per di più 
la guerra dei Romani. Inoltre vi son riferiti i torbidi di Siria e 
le guerre combattute fra quei re: in quei torbidi andò ucciso il 
re di Siria Demetrio. 


XLIX 


Inizio della terza guerra punica, conclusasi entro un quin- 
quennio dal suo principio, nell’anno 602 dalla fondazione della 
città. Fra M. Porcio Catone e Scipione Nasica, il primo ritenuto 
l'uomo più saggio di Roma, l’altro giudicato anche dal senato 
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quorum alter sapientissimus vir in civitate habebatur, alter 
optimus vir etiam iudicatus a senatu erat, diversis certatum 
sententiis est, Catone suadente bellum et ut tolleretur delere- 
turque Carthago, Nasica dissuadente. Placuit tamen, quod contra 
foedus naves haberent, quod exercitum extra fines duxissent, 
quod socio populi Romani et amico, Masinissae, arma intulissent, 
quod filium eius Gulussam, qui cum legatis Romanis erat, in 
oppidum non recepissent, bellum his indici. Priusquam ullae 
copiae in naves imponerentur, Uticenses legati Romam venerunt 
se suaque omnia dedentes. Ea legatio velut omen grata patribus, 
acerba Carthaginiensibus fuit. Ludi Diti patri ad Tarentum ex 
praecepto librorum facti, qui ante annum centesimum primo 
Punico bello, quingentesimo et altero anno ab urbe condita facti 
erant. Legati triginta Romam venerunt, per quos se Carthagi- 
nienses dedebant. Catonis sententia evicit, ut in decreto persta- 
retur, et ut consules quam primum ad bellum proficiscerentur. 
Qui ubi in Africam transierunt, acceptis quos imperaverant 
trecentis obsidibus et armis omnibus instrumentisque belli, si 
qua Carthagine erant, cum ex auctoritate patrum iuberent, ut in 
alio loco, dum a mari decem milia passuum ne minus remoto, 
oppidum facerent, indignitate rei ad bellandum Carthaginienses 
compulerunt. Obsideri obpugnarique coepta est Carthago a L. 
Marcio M’. Manilio consulibus. In qua obpugnatione cum ne- 
glectos ab una parte muros duo tribuni temere cum cohortibus 
suis irrupissent et ab oppidanis graviter caederentur, a Scipione, 
{ Orfitiano { expliciti sunt; per quem et castellum Romanorum, 
quod nocte expugnabant, paucis equitibus iuvantibus liberatum 
est, castrorumque, quae Carthaginienses omnibus copiis ab urbe 
pariter egressi obpugnabant, liberatorum is ipse praecipuam glo- 
riam tulit. Praeterea cum ab inrita obpugnatione Carthaginis 
consul — alter enim Romam ad comitia ierat - exercitum duceret 
adversus Hasdrubalem, qui cum ampla manu saltum inicum 
insederat, suasit primo consuli, ne tam inico loco contligeret. 
Victus deinde complurum, qui et prudentiae et virtuti eius invi- 


SOMMARI DEI LIBRI XLVI-CXLII 647 


cittadino integerrimo, si svolse un dibattito di opposte opinioni, in 
quanto Catone parlò in favore della guerra e della distruzione ed 
eliminazione di Cartagine, Nasica la sconsigliò. Pure fu deciso di 
dichiarar loro guerra perché disponevano di una flotta contro i 
patti, avevano guidato l’esercito fuori del loro territorio e portato 
le armi contro Massinissa, alleato ed amico del popolo romano, 
e non avevano accolto nella città il figlio di lui Gulussa, che 
si trovava in compagnia dei legati romani. Non erano ancora 
imbarcate le truppe, che giunsero a Roma gli ambasciatori di 
Utica dichiarando di consegnarsi ad essi con tutte le loro cose. 
Questa delegazione, come un lieto presagio, riuscì gradita ai 
padri, molesta ai Cartaginesi. Furono celebrati i giuochi in 
onore del padre Dite presso il Tarento secondo le prescrizioni 
dei libri, giuochi celebrati già cento anni <avanti), durante la 
prima guerra punica, nell’anno 502 dalla fondazione della città. 
Trenta legati giunsero a Roma notificando la resa dei Carta- 
ginesi. Ma prevalse definitivamente il parere di Catone, che si 
dovesse mantenere la deliberazione presa e i consoli partis- 
sero al più presto per la guerra. E questi passati in Africa, fat- 
tisi consegnare i trecento ostaggi che avevano imposto e tutte 
le armi e l'apparato di guerra, che eventualmente si trovava 
a Cartagine, e avendo intimato, per ordine del senato, di co- 
struire la città in altro luogo purché distante non meno di dieci 
mila passi dal mare, spinsero i Cartaginesi con l’enormità di 
tale richiesta a fare la guerra. Ad assediare Cartagine e ad 
attaccarla diedero inizio i consoli L. Marcio e M.’ Manilio. 
Durante l’assedio, avendo fatto temeraria irruzione due tribuni 
con le rispettive coorti contro l’unica parte indifesa delle 
mura ed essendo gravemente battuti dagli abitanti, furono distri- 
cati da Scipione { Orfitiano { e per suo merito con l’aiuto di 
pochi cavalieri fu liberata anche una postazione fortificata dei 
Romani, che di notte i Cartaginesi tentavano di espugnare; e 
dall'aver liberato il campo romano, che i Cartaginesi assediavano 
dopo essere usciti anch'essi dalla città con tutte le forze, egli 
ottenne ancora una volta insigne gloria. Inoltre, quando uno 
dei consoli — ché l’altro era andato a Roma per i comizi - 
dal vano assedio di Cartagine guidò l’esercito contro Asdrubale, 
che) aveva occupato con valida schiera un difficile valico, dap- 
prima consigliò il console a non combattere in posizione così 
sfavorevole. Ma poi sopraffatto dalle opinioni di molti, in- 
vidiosi della sua esperienza e del suo valore, anche lui pene- 
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debant, sententiis et ipse saltum ingressus est. Cum, sicut prae- 
dixerat, fusus fugatusque esset Romanus exercitus et duae cohor- 
tes ab hoste obsiderentur, cum paucis equitum turmis in saltum 
reversus liberavit eas et incolumes reduxit. Quam virtutem eius 
et Cato, vir promptioris ad vituperandum linguae, in senatu sic 
prosecutus est, ut diceret reliquos, qui in Africa militarent, 
umbras volitare, Scipionem vigere, et populus Romanus eo favore 
complexus, ut comitiis plurimae eum tribus consulem scriberent, 
cum hoc per aetatem non liceret. Cum L. Scribonius tribunus 
plebis rogationem promulgasset, ut Lusitani, qui in fidem populo 
Romano dediti ab Ser. Galba in Gallia veniîssent, in libertatem re- 
stituerentur, M. Cato acerrime suasit. Extat oratio ea in anna- 
libus ipsius inclusa. Q. Fulvius Nobilior ei, saepe ab eo in senatu 
laceratus, respondit pro Galba. Ipse quoque Galba, cum se 
damnari videret, complexus duos filios praetextatos et Sulpici 
Galli filium, cuius tutor erat, ita miserabiliter pro se locutus est, 
ut rogatio antiquaretur. Extant tres orationes eius, duae adversus 
Libonem tribunum plebis rogationemque eius habitae de Lusi- 
tanis, una contra L. Cornelium Cethegum, in qua Lusitanos 
prope se castra habentis caesos fatetur, quod compertum habuerit 
equo atque homine suo ritu immolatis per speciem pacis adoriri 
exercitum suum in animo habuisse. 

Andriscus quidam, ultimae sortis homo, Persei regis filium 
se ferens et mutato nomine Philippus vocatus, cum ab urbe 
Romana, - eo illum Demetrius Syriae rex ob hoc ipsum men- 
dacium miserat —- clam profugisset, multis ad falsam eius fabulam 
velut ad veram cocuntibus, contracto exercitu totam Macedoniam 
aut voluntate incolentium aut armis occupavit. Fabulam autem 
talem finxerat: ex paelice se et Perseo rege ortum, traditum 
educandum Cretensi cuidam esse, ut in belli casus, quod ille 
cum Romanis gereret, aliquod velut semen regiae stirpis extaret. 
Adramyti se educatum usque ad duodecimum aetatis annum, 
patrem eum esse credentem, a quo educaretur, ignarum generis 
fuisse sui. Adfecto deinde eo, cum prope ad ultimum finem vitae 
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trò nel valico. Sbaragliato e messo in fuga, secondo le sue 
previsioni, l’esercito romano e assediate dal nemico due coorti, 
con pochi squadroni di cavalieri ritornò sul valico, riuscì a 
disimpegnarle e a ricondurle via sane e salve. Questi suoi atti 
di valore e Catone, uomo di lingua piuttosto facile a sparlare, 
accompagnò in senato con tale lode da dire che mentre tutti 
gli altri combattenti di Africa non erano che larve svolazzanti, 
Scipione invece era pieno di vita e di energia, e il popolo Romano 
accolse con tanto favore che nei comizi moltissime tribù ne 
scrivevano il nome per eleggerlo console, nonostante che per 
l'età ciò non gli fosse concesso. Avendo il tribuno della plebe 
L. Scribonio presentato la proposta di legge che i Lusitani nell'atto 
di arrendersi rimessisi alla protezione del popolo romano e tut- 
tavia venduti in Gallia da Ser. Galba, fossero restituiti a libertà, 
M. Catone difese strenuamente questa proposta: il (suo) discorso 
ci resta, inserito nei suoi annali. Q. Fulvio Nobiliore, da lui 
spesso diffamato in senato, gli rispose sostenendo la causa di 
Galba; lo stesso Galba, vedendosi sul punto d'essere condannato, 
abbracciò i due figli vestiti della toga pretesta e il figlio di 
Sulpicio Gallo, di cui era tutore, e parlò in propria difesa destando 
tanta commozione che la proposta fu respinta: restano i tre suoi 
discorsi, due contro il tribuno della plebe Libone e la proposta 
di lui a favore dei Lusitani ed uno contro L. Cornelio Cetego, 
dove ammette che i Lusitani, accampati vicino a lui furono 
distrutti perché aveva saputo che dopo fatto il sacrificio di 
un cavallo e di un uomo, secondo le loro abitudini, sotto l’appa- 
renza di mantenere la pace avevano avuto intenzione di assaltare 
il suo esercito. Un certo Andrisco, individuo d’infima condizione, 
vantandoXSsi) figlio di Perseo e mutato il nome fattosi chiamare 
Filippo, fuggito clandestinamente da Roma - dove l’aveva in- 
viato Demetrio, re di Siria, proprio per questo falso — mentre 
molti convenivano sull’attendibilità della sua fantastica storia, 
aveva radunato un esercito e occupato l’intera Macedonia o 
sfruttando le buone disposizioni degli abitanti o con le armi. 
La storia che s'era inventato era questa: nato da una concubina 
<e) dal re Perseo, era stato affidato ad un tale di Creta per essere 
tirato su, affinché <per) ogni evento della guerra che il padre 
sosteneva coi Romani, restasse per così dire un seme della regale 
dinastia. Era stato educato ad Adramito fino a 12 anni, credendo 
che suo padre fosse la persona da cui era educato, ed ignaro 
della sua discendenza. Ma poi ammalatosi quello, e giunto 
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esset, detectam tandem ibi originem suam falsaeque matri libel- 
lum datum signo Persei regis signatum, quem sibi traderet, cum 
ad puberem aetatem venisset, obtestationesque ultimas adiectas, 
ut res in occulto ad id tempus servaretur. Pubescenti libellum 
traditum, in quo relicti sibi duo thensauri a patre dicerentur. 
Tum scienti mulierem se subditum esse, veram stirpem ignoranti 
edidisse genus atque obtestatam, ut prius quam manaret ad 
Eumenen res Perseo inimicum, excederet his locis, ne interfice- 
retur. Eo se exterritum, simul sperantem aliquod a Demetrio 
auxilium in Syriam se contulisse atque ibi primum, quis esset, 
palam expromere ausum. 


L 


Thessalia, cum et illam invadere armis atque occupare Pseu- 
dophilippus vellet, per legatos Romanorum auxiliis Achaeorum 
defensa est. Prusias rex Bithyniae, omnium humillimorumque 
vitiorum, a Nicomede filio, adiuvante Attalo rege Pergami, occi- 
sus, habebat alterum filium, qui pro superiore ordine dentium 
enatum habuisse unum os continens dicitur. Cum tres legati 
ad pacem inter Nicomeden et Prusiam faciendam ab Romanis 
missi essent, cum unus ex iis multis cicatricibus sparsum caput 
haberet, alter pedibus aeger esset, tertius ingenio socors habe- 
retur, M. Cato dixit eam in legationem, nec caput nec pedes nec 
cor habere. In Syria, quae eo tempore stirpe generis parem 
Macedonum regis, inertia socordiaque similem Prusiae regem 
habebat, iacente eo in ganea et lustris Hammonius regnabat, 
per quem et amici omnes regis et Laodice regina et Antigonus 
Demetri filius occisi sunt. Masinissa Numidiae rex maior nona- 
ginta annis decessit, vir insignis. Inter cetera iuvenalia opera, 
quae ad ultimum edidit, adeo etiam veneris usu in senecta viguit, 
ut post sextum et octogesimum annum filium genuerit. Inter 
tres liberos eius (maximus natu Micipsa, Gulussa, Mastanabal, 
qui etiam Graecis litteris eruditus erat) P. Scipio Aemilianus, 


SOMMARI DEI LIBRI XLVI-CXLII 651 


quasi alla fine della vita, allora finalmente fu svelata la sua 
origine e consegnato alla falsa madre di lui uno scritto sug- 
gellato col marchio del re Perseo, perché glielo desse in età 
di adolescente, con l'aggiunta di un'estrema supplica: mante- 
nere il segreto sino a quel tempo. Quando fu adolescente, rice- 
vette in consegna lo scritto, dove si diceva che gli erano stati 
lasciati dal padre due scrigni. Allora a lui che sapeva d’essere 
spurio, ma ignorava la sua vera discendenza, la donna rivelò la 
sua nascita scongiurandolo, prima che quella notizia trapelasse 
ad Eumene, avverso a Perseo, di partir da quei luoghi per non 
essere ucciso. Perciò se ne era venuto via atterrito e spe- 
rando anche in qualche aiuto da Demetrio, si era recato in Siria 
e lì per la prima volta aveva osato fare rivelazione sulla propria 
identità. 


L 


La Tessaglia, che lo Pseudofilippo aveva intenzione di in- 
vadere militarmente e di occupare, ad opera dei legati Romani 
fu difesa con le truppe ausiliarie degli Achei. Prusia, re di 
Bitinia, uomo di tutti i vizi anche i più bassi, ucciso dal 
figlio Nicomede, con la collaborazione di Attalo, re di Pergamo, 
aveva un secondo figlio, che al posto della fila superiore dei 
denti si dice presentasse un unico osso continuo appena spuntato. 
Essendo stati inviati dai Romani tre legati per comporre la pace 
fra Nicomede e Prusia, uno con la testa tutta cosparsa di 
cicatrici, l’altro sofferente ai piedi, il terzo ritenuto ottuso di 
mente, Catone sentenziò nei riguardi di quell’ambasceria che 
non aveva né testa né piedi né mente. Nella Siria, che allora 
aveva un re pari a quello di Macedonia in fatto di discendenza, 
e simile a Prusia per inettitudine e incapacità, giacché se la 
passava in taverne e bordelli, regnava Ammonio, ad opera del 
quale furono uccisi e tutti gli amici del re e la regina Laodice 
e Antigono, figlio di Demetrio. Massinissa, re di Numidia, morì 
più che novantenne, uomo eccezionale. Fra le altre manifesta- 
zioni di giovinezza, di cui dette prova fino all'ultimo, a tal punto 
mostrò vigore anche da vecchio nella pratica di Venere da gene- 
rare un figlio a 86 anni suonati. Fra i suoi tre figli (il primo- 
genito Micipsa, Gulussa, Mastanabale, che era informato an- 
che di cultura greca) P. Scipione Emiliano sparti il go- 
verno del regno, che ad essi indiviso aveva lasciato il padre 


052 LIVIO 


cum commune his regnum pater reliquisset et dividere eos arbitro 
Scipione iussisset, partes administrandi regni divisit. Item Pha- 
meae Himilconi, praefecto equitum Carthaginiensium, viro forti 
et cuius praecipua opera Poeni utebantur, persuasit, ut ad Ro- 
manos cum equitatu suo transiret. Ex tribus legatis, qui ad 
Masinissam missi erant, M. Claudius Marcellus coorta tempestate 
fluctibus obrutus est. Carthaginienses Hasdrubalem, Masinissae 
nepotem, quem praetorem habebant, hominem proditionis suspe- 
ctum in curia occiderunt; quae suspicio inde manavit, quod 
propincus esset Gulussae Romanos auxilio iuvantis. P. Scipio 
Aemilianus cum aedilitatem peteret, consul a populo dictus. 
Quoniam per annos consu] fieri non licebat, cum magno certa- 
mine suffragantis plebis et repugnantibus ei aliquamdiu patribus, 
legibus solutus et consul creatus est. M°. Manilius aliquot urbes 
circumpositas Carthagini expugnavit. Pseudophilippus in Mace- 
donia, caeso cum exercitu P. Iuventio praetore, ab Q. Cacecilio 
victus captusque est, et recepta Macedonia. 


LI 


Carthago, in circuitum viginti tria milia [passus] patens, 
magno labore obsessa et per partes capta est; primum a Mancino 
legato, deinde a Scipione consule, cui extra sortem Africa pro- 
vincia data erat. Carthaginienses portu novo, quia vetus obstru- 
ctus a Scipione erat, facto et contracta clam exiguo tempore 
ampla classe infeliciter navali proelio pugnaverunt. Hasdrubalis 
quoque, ducis eorum, castra ad Nepherim oppidum loco difficili 
sita cum exercitu deleta sunt a Scipione, qui tandem expugnavit 
septingentesimo anno quam erat condita, spoliorum maior pars 
Siculis, quibus ablata erant, reddita. Ultimo urbis excidio, cum 
se Hasdrubal Scipioni dedisset, uxor eius, quae paucis ante diebus 
de marito impetrare non potuerat, ut ad victorem transfugerent, 
in medium se flagrantis urbis incendium cum duobus liberis ex 
arce praecipitavit. Scipio exemplo patris sui Aemilii Pauli, qui 
Macedoniam vicerat, ludos fecit transfugasque ac fugitivos bestiis 
obiecit. Belli Achaici semina referuntur haec, quod legati Romani 
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con l’ordine di dividerselo secondo l’arbitrato di Scipione. Pari- 
menti indusse Famea Imilcone, capo della cavalleria cartaginese, 
uomo coraggioso, della cui segnalata opera si servivano i Carta- 
ginesi, a passare ai Romani con la sua cavalleria. Dei tre legati 
inviati a Massinissa, M. Claudio Marcello, per il sorgere d’una 
tempesta improvvisa, fu travolto dalle onde. I Cartaginesi uccisero 
nella curia Asdrubale, nipote di Massinissa, loro capo supremo, 
per sospetto di tradimento; e il sospetto nacque dall’esser con- 
giunto di Gulussa, che forniva aiuto ai Romani. P. Scipione 
Emiliano, candidato alla edilità, fu eletto console dal popolo. 
Poiché non gli era consentito di diventar console per l’età, 
dopo grande contesa tra l'appoggio dei plebei e la opposizione 
per un po’ di tempo dei padri, <fu) esentato dalla restrizione 
della legge e fatto console. M.° Manilio espugnò un certo 
numero di città situate attorno a Cartagine. In Macedonia lo 
Pseudofilippo, dopo aver massacrato il pretore P. Giovenzio con 
l'esercito, fu vinto da Q. Cecilio, fatto prigioniero e così fu ri- 
conquistata la Macedonia. 


LI 


Cartagine, il cui perimetro si estendeva per ventitré miglia, 
fu assediata con grande fatica e conquistata un po’ per volta 
dapprima dal legato Mancino e poi dal console Scipione, cui era 
stato assegnato senza sorteggio come campo d'azione l'Africa. I Car- 
taginesi, costruito un nuovo porto, perché l’antico era stato blocca- 
to da Scipione, e messa insieme segretamente e in poco tempo una 
possente flotta, combatterono in battaglia navale con infelice 
esito. Anche il campo di Asdrubale, loro comandante, situato nei 
pressi della città di Neferi in posizione difficile, fu distrutto 
insieme con l’esercito da Scipione, che finalmente espugnò la città 
settecento anni dopo la sua fondazione. La maggior parte della 
preda fu restituita ai Siculi, cui era stata sottratta. Nell’e- 
stremo sterminio della città, dopo la resa di Asdrubale a Scipione, 
la moglie di lui che pochi giorni avanti non era riuscita ad 
ottenere dal marito di passare al vincitore, coi due figli si pre- 
cipitò dalla rocca in mezzo all’incendio della città in preda alle 
fiamme. Scipione, sull’esempio di suo padre Emilio Paolo, vin- 
citore della Macedonia, dette giuochi e offrì in pasto alle belve 
disertori e fuggiaschi. Vi si riferiscono anche le scintille della 
guerra contro gli Achei, provocate dal fatto che i legati romani 
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ab Achaeis pulsati sint Corinthi, missi, ut eas civitates, quae 
sub dicione Philippi fuerant, ab Achaico concilio secernerent. 


LII 


Cum Achaeis, qui in auxilio Boeotos et Chalcidenses habebant, 
O. Caecilius Metellus ad Thermopylas bello conflixit; quibus victis 
dux eorum Critolaus mortem sibi veneno conscivit. In cuius 
locum Diaeus, Achaici motus primus auctor, ab Achaeis dux 
creatus ad Isthmon a L. Mummio consule victus est. Qui omni 
Achaia in deditionem accepta Corinthon ex senatus consulto 
diruit, quia ibi legati Romani violati erant. Thebae quoque et 
Chalcis, quae auxilio fuerant, dirutae. Ipse L. Mummius absti- 
nentissimum virum egit, nec quicquam ex his operibus ornamen- 
tisque, quae praedives Corinthos habuit, in domum eius pervenit. 
Q. Caecilius Metellus de Andrisco triumphavit, P. Cornelius 
[Africanus] Scipio Aemilianus de Carthagine et Hasdrubale. Viria- 
thus in Hispania primum ex pastore venator, ex venatore latro, 
mox iusti quoque exercitus dux factus, totam Lusitaniam occu- 
pavit, M. Vetilium praetorem fuso eius exercitu cepit; post quem 
C. Plautius praetor nihilo felicius rem gessit; tantumque terroris 
is hostis intulit, ut adversus eum consulari opus esset et duce 
et exercitu. Praeterea motus Syriae et bella inter reges gesta 
referuntur. Alexander, homo ignotus et incertae stirpis, occiso, 
sicut ante dictum est, Demetrio rege in Syria regnabat. Hunc 
Demetrius Demetri filius, qui a patre quondam ob incertos belli 
casus ablegatus Cnidon fuerat, contempta socordia inertiaque 
eius, adiuvante Ptolemaeo Aegypti rege, cuius filiam Cleopatram 
in matrimonium acceperat, bello interemit. Ptolemaeus graviter 
in caput vulneratus inter curationem, dum ossa medici terebrare 
conantur, expiravit, atque in locum eius frater minor Ptolemaeus, 
qui Cyrenis regnabat, successit. Demetrius ob crudelitatem, quam 
in suos per tormenta exercebat, ab Diodoto quodam, uno ex 
subiectis, qui Alexandri filio bimulo admodum regnum adserebat, 
bello superatus Seleuceam coniîugit. L. Mummius de Achaeis 
triumphavit, signa aerea marmoreaque et tabulas pictas in trium- 
pho tulit. 
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furono percossi a Corinto: erano stati inviati per staccare dalla 
lega achea quelle città che erano state sotto il dominio di 
Filippo. 


LII 


Con gli Achei, che avevano Beoti e Calcidesi in loro aiuto, 
O. Cecilio Metello si scontrò presso le Termopili; e dopo esser 
stati vinti, il loro capo Critolao morì avvelenandosi. Dieo, eletto 
dagli Achei al suo posto e principale fomentatore della solle- 
vazione degli Achei, fu vinto presso l’Istmo dal console L. Mum- 
mio: questi accettata la resa di tutta l’Acaia, distrusse per 
ordine del senato Corinto, dove i legati romani erano stati fatti 
segno a violenze: anche Tebe e Calcide, che avevano dato soccorso, 
furono distrutte. Ma L. Mummio si comportò da uomo integerrimo 
e nessuna delle tante ricchezze e ornamenti, di cui poteva 
gloriarsi l’opulentissima Corinto, finì in casa sua. O. Cecilio 
Metello trionfò di Andrisco, P. Cornelio [Africano] Scipione 
Emiliano di Cartagine e Asdrubale. In Spagna Viriato, divenuto 
prima da pastore cacciatore, da cacciatore bandito e poi anche 
capo di un esercito regolare, occupò tutta la Lusitania, catturò 
il pretore M. Vetilio avendone sgominato l'esercito e dopo di 
lui il pretore C. Plauzio operò con esito per nulla più fortunato. 
E tanto terrore suscitò questo nemico, da richiedere contro 
di sé e un comandante, che fosse già stato console, ed un 
esercito alle sue dipendenze. Oltre a ciò vi si riferiscono i 
torbidi della Siria e le guerre colà combattute fra quei re. 
Alessandro, uomo sconosciuto e di incerta origine, dopo aver 
ucciso, come è stato già detto, il re Demetrio, era re della Siria. 
Edegli fu ucciso in guerra da Demetrio, figlio di Demetrio, a suo 
tempo allontanato dal padre a Cnido in previsione degli incerti 
eventi della guerra, disprezzandone l’inettitudine e l’ottusità, 
con la collaborazione di Ptolemeo, re di Egitto, di cui aveva 
sposato la figlia Cleopatra. Ptolemeo, ferito gravemente al capo, 
durante la cura, mentre i medici tentavano di trapanarne le 
ossa, spirò e gli successe il fratello minore Ptolemeo, che era 
re di Cirene. Demetrio, per la crudeltà esercitata contro i suoi 
colla tortura, scampò a Seleucia dopo esser stato vinto in guerra 
da un tal Diodoto, uno dei sudditi, che rivendicava il regno per 
il figlio di Alessandro di circa due anni. L. Mummio trionfò degli 
Achei: statue di bronzo e di marmo e dipinti portò nel trionfo. 
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LIII 


Appius Claudius consul Salassos, gentem Alpinam, domuit. 
Alter Pseudophilippus in Macedonia a L. Tremellio quaestore cum 
exercitu caesus est. O. Caecilius Metellus procos. Celtiberos cecidit, 
et a Q. Fabio procos. pars magna Lusitaniae expugnatis aliquot 
urbibus recepta est. C. Acilius senator Graece res Romanas scribit. 


LIV 


O. Pompeius consul in Hispania Termestinos subegit. Cum 
isdem et Numantinis. pacem a p. R. infirmatam fecit. Lustrum 


a censoribus conditum est: censa sunt civium capita CCCXXVIII 
CCCCXLII. Cum Macedonum legati questum de D. Iunio Silano 
praetore venissent, quod acceptis pecuniis provinciam spoliasset, 
et senatus de querellis eorum vellet cognoscere, T. Manlius Tor- 
quatus, pater Silani, petit impetravitque, ut sibi cognitio man- 
daretur; et domi causa cognita filium condemnavit abdicavitque. 
Ac ne funeri quidem eius, cum suspendio vitam finisset, interfuit, 
sedensque domi potestatem consultantibus ex instituto fecit. 
Q. Fabius procos. rebus in Hispania prospere gestis labem im- 
posuit pace cum Viriatho aequis condicionibus facta. Viriathus 
a proditoribus consilio Servilii Caepionis interfectus est et ab 
exercitu suo multum comploratus ac nobiliter sepultus, vir duxque 
magnus et per quattuordecim annos, quibus cum Romanis bellum 
gessit, frequentius superior. 


LV 


P. Cornelio Nasica, cui cognomen Serapion fuit ab inridente 
Curiatio tribuno plebis impositum, et Dec. Iunio Bruto consu- 
libus dilectum habentibus in conspectu tironum res saluberrimi 
exempli facta est. Nam C. Matienius accusatus est apud tribunos 
plebis, quod exercitum ex Hispania deseruisset, damnatusque 
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LIII 


Il console Ap. Claudio sottomise i Salassi, popolazione delle 
Alpi. Un secondo Pseudofilippo fu trucidato insieme con l’eser- 
cito dal questore L. Tremellio in Macedonia. Il proconsole Q. Ce- 
cilio Metello massacrò i Celtiberi, e dal proconsole Q. Fabio 
fu riconquistata gran parte della Lusitania dopo l'espugnazione 
di un certo numero di città. Il senatore <G.) Acilio scrive in 
greco la storia di Roma. 


LIV 


Il console Q. Pompeo soggiogò nella Spagna i Termestini. 
Con essi e i Numantini fece la pace non convalidata dal popolo 
romano. Il censimento fu compiuto dai censori: risultarono censiti 
328442 cittadini. Poiché una delegazione di Macedoni era venuta 
a dolersi del pretore D. Giulio Silano che a furia di cavarne 
soldi aveva dissanguato la provincia e poiché il senato voleva 
condurre un'inchiesta sulle loro doglianze, T. Manlio Torquato, 
padre di Silano, chiese ed ottenne di farsi incaricare dell’in- 
chiesta; e tornato in patria, istruito il processo, condannò il 
figlio e non volle più riconoscerlo e nemmeno partecipò al 
suo funerale quando pose fine alla vita impiccandosi, ma se- 
dendo a casa sua secondo l’uso dette udienza a chi andava a 
a consultarlo. Il proconsole O. Fabio macchiò i successi riportati 
in Spagna con la pace conchiusa con Viriato ad eque condizioni. 
Viriato fu ucciso da traditori per mandato di Servilio Cepione 
e fu molto compianto dal suo esercito e sepolto con grandi onori: 
uomo e comandante di grandi qualità e nei 14 anni di guerra 
contro i Romani più volte vincitore. 


LV 


Mentre i consoli P. Cornelio Nasica, soprannominato Sera- 
pione per scherno dal tribuno della plebe Curiazio, e D. Giunio 
Bruto erano occupati a far leve, al cospetto delle reclute accadde 
un fatto di salutare esempio: infatti G. Matienio fu accusato 
dinanzi ai tribuni della plebe di aver disertato dalla Spagna e, 
condannato, sotto la forca fu battuto a lungo con le verghe e 
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sub furca diu virgis caesus est et sestertio nummo veniit. Tribuni 
plebis quia non impetrarant, ut sibi denos, quos vellent, milites 
eximere liceret, consules in carcerem duci iusserunt. Iunius Brutus 
consul in Hispania iis, qui sub Viriatho militaverant, agros et 
oppidum dedit, quod vocatum est Valentia. M. Popilius a Nu- 
mantinis, cum quibus pacem factam irritam fieri senatus cen- 
suerat, cum exercitu fusus fugatusque est. C. Hostilio Mancino 
consule sacrificante pulli ex cavea evolaverunt; conscendenti 
deinde navem, ut in Hispaniam proficisceretur, accidit vox « mane, 
Mancine »: quae auspicia tristia fuisse eventu probatum est. Et 
victus enim a Numantinis et castris exutus, cum spes nulla 
servandi exercitus esset, pacem cum his fecit ignominiosam, quam 
ratam esse senatus vetuit. XXXX Romanorum ab quattuor 
milibus Numantinorum victa erant. Decimus Iunius Lusitaniam 
expugnationibus urbium usque ad Oceanum perdomuit; et cum 
flumen Oblivionem transire nollent, raptum signifero signum 
ipse transtulit et sic, ut transgrederentur, persuasit. Alexandri 
filius, rex Syriae, decem annos admodum habens, a Diodoto, 
qui Tryphon cognominabatur, tutore suo, per fraudem occisus 
est corruptis medicis, qui illum calculi dolore consumi ad po- 
pulum mentiti, dum secant, occiderunt. 


LVI 


Decimus Iunius Brutus in Hispania ulteriore feliciter adversus 
Gallaecos pugnavit. Dissimili eventu M. Aemilius Lepidus pro- 
cos. adversus Vaccaeos rem gessit clademque similem Numan- 
tinae passus est. Ad exsolvendum foederis Numantini religione 
populum Mancinus, cum huius rei auctor fuisset, deditus Numan- 
tinis non est receptus. Lustrum a censoribus conditum est: censa 
sunt civium capita CCCXVII DCCCCXXXIII. Fulvius Flaccus 
consul Vardaeos in Illyrico subegit. M. Cosconius praetor in 
Thracia cum Scordiscis prospere pugnavit. Cum bellum Numan- 
tinum vitio ducum non sine pudore publico duraret, delatus est 
ultro Scipioni Africano a senatu populoque Romano consulatus; 
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venduto per un sesterzio. I tribuni della plebe per non aver 
ottenuto di poter esentare dal servizio dieci soldati ciascuno, di 
proprio arbitrio, fecero incarcerare i consoli. Il console Giunio 
Bruto in Spagna concesse ai soldati di Viriato terre e una città, 
che fu chiamata Valentia. M. Popilio con il suo esercito fu 
battuto e volto in fuga dai Numantini, coi quali era stata 
conclusa una pace che il senato aveva giudicato non valida. 
Mentre il console G. Ostilio Mancino sacrificava, volarono via 
dalla gabbia i polli e al momento d'’imbarcarsi per la Spagna, 
gli giunse all’orecchio {una voce) « aspetta, o Mancino! » E che 
questi auspici fossero di cattivo augurio fu confermato dagli 
eventi: ché e vinto dai Numantini e spogliato del campo, non 
avendo più speranza di porre in salvo l’esercito, fece una pace ver- 
gognosa con essi, che <il senato) si rifiutò di ratificare. Quaranta 
mila Romani erano stati vinti da quattro mila Numantini. Deci- 
mo Giunio completò la sottomissione della Lusitania con l’espu- 
gnazione delle città fino all'oceano e non volendo i suoi soldati 
passare il fiume Oblivione, di sua mano vi trasportò l’insegna 
strappata a un alfiere e così li indusse a passare. Il figlio 
di Alessandro, re di Siria, di appena dieci anni, fu fatto uccidere 
da Diodoto, soprannominato Trifone, suo tutore, con l'inganno, 
dopo aver corrotto i medici che dettero al popolo la falsa ver- 
sione del suo deperimento a causa del dolore per un calcolo e 
durante l'operazione lo soppressero. 


LVI 


Decimo Giunio Bruto combatté con buon esito nella Spagna ul- 
teriore contro i Galleci. Con opposto esito il proconsole M. Emilio 
Lepido operò contro i Vaccei e subì una sconfitta di proporzioni 
analoghe a quella inflitta dai Numantini. Mancino venuto a 
liberare il popolo da ogni scrupolo religioso per il patto coi Nu- 
mantini, di cui era il responsabile, non fu ricevuto perché arre- 
sosi ai Numantini. Fu conchiuso il censimento da parte dei censori: 
furono censiti 317933 cittadini. Il console Fulvio Flacco sot- 
tomise i Vardei nell’Illirico. Il pretore M. Cosconio riportò 
successi in Tracia contro gli Scordisci. Poiché la guerra contro 
Numanzia continuava per colpa dei comandanti, non senza 
infamia di tutti, fu offerta spontaneamente a Scipione Africano 
dal senato e dal popolo romano la carica di console; ma non 
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quem cum illi capere ob legem, quae vetabat quemquam iterum 
consulem fieri, non liceret, sicut priori consulatu legibus solutus 
est. Bellum servile in Sicilia ortum cum opprimi a praetoribus 
non potuisset, C. Fulvio consuli mandatum est. Huius belli initium 
fuit Eunus servus, natione Syrus; qui contracta agrestium ser- 
vorum manu et solutis ergastulis iusti exercitus numerum im- 
plevit. Cleon quoque alter servus ad septuaginta milia servorum 
contraxit; et iunctis copiis adversus exercitum Romanum bellum 
saepe gesserunt. 


LVII 


Scipio Africanus Numantiam obsedit et corruptum licentia 
luxuriaque exercitum ad severissimam militiae disciplinam revo- 
cavit. Omnia deliciarum instrumenta recidit; duo milia scottorum 
a castris eiecit; militem cotidie in opere habuit et triginta dierum 
frumentum ad septenos vallos ferre cogebat. Aegre propter onus 
incedenti dicebat: « Cum gladio te vallare scieris, vallum ferre 
desinito ». Alii scutum parum habiliter ferenti, amplius eum 
scutum iusto ferre, neque id se reprehendere, quando melius 
scuto quam gladio uteretur. Quem militem extra ordinem depre- 
hendit, si Romanus esset, vitibus, si extraneus, virgis cecidit. 
Iumenta omnia, ne exonerarent militem, vendidit. Saepe adversus 
eruptiones hostium feliciter pugnavit. Vaccaei obsessi liberis 
coniugibusque trucidatis ipsi se interemerunt. Scipio amplissima 
munera missa sibi ab Antiocho rege Syriae, cum celare aliis 
imperatoribus regum munera mos esset, pro tribunali [ea] accep- 
turum se esse dixit omniaque ea quaestorem referre in publicas 
tabulas iussit: ex his se viris fortibus dona esse daturum. Cum 
undique Numantiam obsidione clusisset et obsessos fame videret 
urgeri, hostes, qui pabulatum exierant, vetuit occidi, quod diceret 
velocius eos absumpturos frumenti quod haberent, si plures 
fuissent. 
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potendo ricoprirla in forza di una legge che vietava a chiunque 
di essere fatto console per la seconda volta, come nel caso del 
primo consolato fu esentato dalle restrizioni della legge. Della 
guerra servile, scoppiata in Sicilia e che i pretori non erano 
stati capaci di soffocare, fu dato incarico al console G. Fulvio. 
Di tale guerra fu iniziatore lo schiavo Euno, Siro di nascita, 
che dopo aver raccolto una schiera di schiavi di campagna e 
aperto le galere raggiunse gli effettivi di un esercito regolare. 
Anche Cleone, altro schiavo, radunò circa settantamila schiavi 
e con le forze congiunte spesso fecero guerra al popolo romano. 


LVII 


Scipione Africano pose l'assedio a Numanzia e richiamò 
l'esercito corrotto dall’anarchia e dal lusso alla più rigorosa 
disciplina militare. Eliminò ogni strumento di mollezza, buttò 
fuori del campo duemila sgualdrine, impegnò ogni giorno i sol- 
dati nei lavori di difesa e li costringeva a portarsi una prov- 
vista di frumento per trenta giorni oltre a sette paletti a testa. 
A chi procedeva con difficoltà sotto quel peso diceva: « quando 
avrai imparato a difenderti con la spada, allora smetterai di 
portare il paletto »; ad un altro che portava con poca disin- 
voltura lo scudo diceva che lo portava di dimensioni più grandi di 
quelle regolamentari, ma che non lo criticava per questo, dal mo- 
mento che sapeva servirsi meglio dello scudo che della spada. Quel 
soldato che avesse sorpreso-fuori delle file, se era romano lo staffi- 
lava col bastone, se straniero, con le verghe. Vendette tutte le be- 
stie da soma perché non disabituassero i soldati a portar carichi. 
Spesso combatté con successo rintuzzando le sortite del nemico. 
I Vaccei assediati, dopo aver trucidato figli e mogli, si uccisero 
di loro mano. Quanto ai ricchissimi doni inviatigli da Antioco, 
re di Siria, mentre era costume degli altri comandanti tenere 
nascosti i doni dei re, egli dichiarò dalla tribuna di accettarli 
e dette ordine al questore di registrarli tutti: con essi avrebbe 
ricompensato i più valorosi. Avendo stretto d'assedio da ogni 
parte Numanzia e vedendo gli assediati tormentati dalla fame, 
vietò di uccidere i nemici usciti in cerca di foraggio, dicendo 
che quanto più numerosi erano gli abitanti, tanto prima avreb- 
bero consumate le scorte di frumento. 
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LVIII 


Tib. Sempronius Gracchus tribunus plebis cum legem agra- 
riam ferret adversus voluntatem senatus et equestris ordinis, 
nequis ex publico agro plus quam mille iugera possideret, in eum 
furorem exarsit, ut M. Octavio collegae causam diversae partis 
defendenti potestatem lege lata abrogaret seque et C. Gracchum 
fratrem et Appium Claudium socerum triumviros ad dividendum 
agrum crearet. Promulgavit et aliam legem agrariam, qua sibi 
latius agrum patefaceret, ut idem triumviri iudicarent, qua 
publicus ager, qua privatus esset. Deinde cum minus agri esset 
quam quod dividi posset, sine offensa etiam plebis, quoniam eos 
ad cupiditatem amplum modum sperandi incitaverat, legem se 
promulgaturum ostendit, ut his, qui Sempronia lege agrum acci- 
pere deberent, pecunia, quae regis Attali fuisset, divideretur. 
Heredem autem populum Romanum reliquerat Attalus, rex Per- 
gami, Eumenis filius. Tot indignitatibus commotus graviter sena- 
tus, ante omnis T. Annius consularis, qui cum in senatu in Grac- 
chum perorasset, raptus ab eo ad populum delatusque plebi, 
rursus in eum pro rostris contionatus est. Cum iterum tribunus 
plebis creari vellet Gracchus, auctore P. Cornelio Nasica in Capi- 
tolio ab optimatibus occisus est, ictus primum fragmentis sub- 
sellii, et inter alios, qui in eadem seditione occisi erant, insepultus 
in flumen proiectus. Res praeterea in Sicilia vario eventu adversus 
fugitivos gestas continet. 


LIX 


Numantini fame coacti ipsi se per vicem ne traderent se truci- 
daverunt, captam urbem Scipio Africanus delevit et de ea trium- 
phavit, quarto decimo anno post Carthaginem deletam. P. Rupi- 
lius consul in Sicilia cum fugitivis debellavit. Aristonicus Eumenis 
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Il tribuno della plebe Tiberio Sempronio Gracco, presentando 
la proposta di legge agraria tra l'opposizione del senato e della 
classe equestre, per cui nessuno doveva possedere più di mille 
iugeri di terreno demaniale, montò in tal furore da revocare 
al collega M. Ottavio, che sosteneva la causa del partito opposto, 
la facoltà di farlo, previa presentazione di una legge apposita, 
e da farsi nominare triumviro per la distribuzione del terreno insie- 
me con il fratello <G.) Gracco e il suocero Ap. Claudio. Promul- 
gò anche, per rendersi reperibile più ampia estensione di terreno 
pubblico, un'altra legge agraria in base alla quale gli stessi 
triumviri dovevano stabilire entro che limiti esso appartenesse 
allo stato ed entro quali ai privati. Poi, risultando il territorio 
inferiore a quello che si poteva dividere senza far anche torto 
alla plebe, da lui eccitata nel desiderio di aspettarsene una 
non esigua porzione, promise di promulgare una legge per la 
distribuzione del denaro di Attalo a tutti coloro che in base 
alla legge Sempronia avrebbero dovuto ottenere il terreno. At- 
talo, re di Pergamo, figlio di Eumene, aveva lasciato erede il 
popolo romano. Fu gravemente turbato da tante enormità il 
senato, sopra tutti l'ex console T. Annio, che «dopo) aver 
concluso la requisitoria in senato contro Gracco, da questo 
trascinato dinanzi al popolo e denunziato alla plebe, di nuovo 
dai rostri parlò contro di lui. Pretendendo Gracco di esser 
fatto ancora tribuno della plebe, su istigazione di P. Cornelio 
Nasica fu fatto uccidere in Campidoglio dagli ottimati, colpito 
dapprima dai pezzi di un seggio e insieme agli altri uccisi in 
quel tumulto gettato nel fiume privo di sepoltura. Contiene 
ancora le imprese compiute con varia fortuna in Sicilia contro 
gli schiavi. 


LIX 


I Numantini stretti dalla fame si trucidarono di propria 
mano l'uno dopo l’altro per non arrendersi e Scipione Africano 
espugnò la città e la distrusse, riportandone il trionfo quattor- 
dici anni dopo la distruzione di Cartagine. Il console P. Rupilio 
in Sicilia mise fine alla guerra con gli schiavi. Aristonico, figlio 
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regis filius Asiam occupavit, cum testamento Attali regis legata 
populo Romano libera esse deberet. Adversus eum P. Licinius 
Crassus consul, cum idem pontifex maximus esset, quod num- 
quam antea factum erat, extra Italiam profectus proelio victus 
et occisus est. M. Perperna consul victum Aristonicum in dedi- 
tionem accepit. O. Pompeius Q. Metellus, tunc primum uterque 
ex plebe facti censores, lustrum condiderunt: censa sunt civium 


capita CCCXVIII DCCCXXIII, praeter pupellos pupillas et 
viduas. O. Metellus censot censuit, ut cogerentur omnes ducere 
uxores liberorum creandorum causa. Extat oratio eius, quam 
Augustus Caesar, cum de maritandis ordinibus ageret, velut in 
haec tempora scriptam in senatu recitavit. C. Atinius Labeo 
tribunus plebis Q. Metellutn censorem, a quo senatu legendo 
praeteritus erat, de saxo deici iussit; quod ne fieret, ceteri tribuni 
plebis auxilio fuerunt. Cum Carbo tribunus plebis rogationem 
tulisset, ut eundem tribunum pleb., quotiens vellet, creare liceret, 
rogationem eius P. Africanus gravissima oratione dissuasit; in 
qua dixit Ti. Gracchum iure caesum videri. C. Gracchus contra 
suasit rogationem, sed Scipio tenuit. Bella inter Antiochum 
Syriae et Phraaten Parthorum regem gesta nec magis quietae 
res Aegypti referuntur. Ptolemaeus Euergetes cognominatus, ob 
nimiam crudelitatem suis invisus, incensa a populo regia clam 
Cypron profugit; et cum sorori eius Cleopatrae, quam filia eius 
virgine per vim compressa atque in matrimonium ducta repu- 
diaverat, regnum a populo datum esset, infensus filium, quem 
ex illa habebat, în Cypro occidit caputque eius et manus et pedes 
matri misit. Seditiones a triumviris Fulvio Flacco et C. Graccho 
et C. Papirio Carbone agro dividendo creatis excitatae; quibus 
cum P. Scipio Africanus adversaretur fortisque ac validus pridie 
domum se recepisset, mortuus in cubiculo inventus est. Suspecta 
fuit, tamquam ei venenum dedisset, Sempronia uxor hinc maxime, 
quod soror esset Gracchorum, cum quibus simultas Africano 
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del re Eumene, occupò l’Asia mentre, lasciata per testa- 
mento al popolo romano dal re Attalo, sarebbe dovuta rimaner 
libera. Contro di lui il console P. Licinio Crasso, pur essendo» nel 
contempo pontefice massimo, partì recandosi fuori d’Italia - 
cosa mai prima avvenuta — e vinto in battaglia fu ucciso. 
Il console M. Perperna vinse Aristonico e ne ricevette la resa. 
O. Pompeo e Q. Metello, i primi censori di origine entrambi 
plebea, chiusero i riti del censimento: furono censiti 318823 citta- 
dini, senza tener conto dei minorenni, (maschi) e femmine, e delle 
vedove. Il censore Q. Metello propose che tutti fossero costretti 
a sposare nell'interesse della procreazione dei figli. Ci resta 
il suo discorso, che Cesare Augusto lesse in senato come se fosse 
stato scritto per quei tempi, allorché fu discussa la sua legge 
sulla necessità di favorire i matrimoni fra le varie classi. Il 
tribuno della plebe G. Atinio Labeone voleva far precipitare 
dalla rupe Tarpea il censore Q. Metello, che non l'aveva preso 
in considerazione nella scelta dei senatori: gli altri tribuni della 
plebe intervennero perché questo non avvenisse. Il tribuno della 
plebe Carbone aveva presentato una proposta di legge che per- 
metteva alla plebe di fare tribuno una stessa persona quante 
volte voleva, ma P. Africano con un discorso assai duro parlò 
a sfavore di quella proposta, sostenendo che sembrava non senza 
ragione esser stato ucciso Ti. Gracco. <G.) Gracco invece difese 
quella proposta, ma Scipione non mollò. Vi son riferite le guerre 
fra Antioco re di Siria e Fraate re dei Parti e le vicende non più 
tranquille di Egitto. Ptolemeo, soprannominato Euergete, inviso 
ai suoi per l’eccessiva crudeltà, in seguito all’incendio della 
reggia provocato dal popolo riparò segretamente a Cipro ed essendo 
stato dal popolo affidato il regno a Cleopatra, sua sorella, che 
aveva ripudiata dopo averne violentata la vergine figlia e averla 
sposata, con l'animo pieno di odio uccise <a) Cipro il figlio che 
aveva avuto da lei e la sua testa, le mani e i piedi inviò 
alla madre. Tumulti furono provocati dai triumviri scelti per 
la divisione del terreno demaniale Fulvio Flacco, G. Gracco e 
G. Papirio Carbone. Li avversava P. Scipione Africano che tor- 
natosene un giorno a casa pieno di vigore e salute, fu trovato 
morto l'indomani nella sua stanza da letto. Fu indiziata di 
averlo avvelenato la moglie di lui Sempronia soprattutto perché 
sorella dei Gracchi, coi quali l’Africano era stato in cattivi 
rapporti; pure sulla sua morte non si svolse alcuna inchiesta. 
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fuerat. De morte tamen eius nulla quaestio acta. Defuncto eo 
acrius seditiones triumvirales exarserunt. C. Sempronius consul 
adversus Iapydas primo male rem gessit; mox victoria cladem 
acceptam emendavit virtute Decimi Iunii Bruti, eius qui Lusi- 
taniam subegerat. 


LX 


L. Aurelius consul rebellantes Sardos subegit. M. Fulvius 
Flaccus primus Transalpinos Liguras domuit bello, missus in 
auxilium Massiliensium adversus Salluvios Gallos, qui fines Mas- 
siliensiuam populabantur. L. Opimius praetor Fregellanos, qui 
defecerant, in deditionem accepit, Fregellas diruit. Pestilentia in 
Africa ab ingenti lucustarum multitudine et deinde necatarum 
strage fuisse traditur. Lustrum a censoribus conditum est: censa 


sunt civium capita CCCXCIITI DCCXXXVI. C. Gracchus, Tiberii 
frater, tribunus plebis, eloquentior quam frater, perniciosas ali- 
quot leges tulit, inter quas frumentariam, ut senis et triente 
frumentum plebi daretur; alteram legem agrariam, quam et frater 
eius tulerat; tertiam, qua equestrem ordinem, tunc cum senatu 
consentientem, corrumperet, ut sescenti ex equite in curiam 
sublegerentur et, quia illis temporibus trecenti tantum senatores 
erant, sescenti equites trecentis senatoribus admiscerentur, id 
est ut equester ordo bis tantum virium in senatu haberet. Et 
continuato in alterum annum tribunatu legibus agrariis latis 
effecit, ut complures coloniae in Italia deducerentur, et una in 
solo dirutae Carthaginis; quo ipse triumvir creatus coloniam 
deduxit. Praeterea res a Q. Metello consule adversus Baleares 
gestas continet, quos Graeci Gymnesios appellant, quia aestatem 
nudi exigunt. Baleares a teli missu appellati, aut a Balio Herculis 
comite ibi relicto, cum Hercules ad Geryonen navigaret. Motus 
quoque Syriae referuntur, in quibus Cleopatra Demetrium virum 
suum et Seleucum filium, indignata, quod occiso patre eius a se 
iniussu suo diadema sumpsisset, interemit. 
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Lui morto, ancor più gravi torbidi scoppiarono per l’azione dei 
triumviri. Il console G.. Sempronio dapprima riportò insuccessi 
combattendo contro gli Iapidi, poi riparò la sconfitta subita con 
una vittoria ottenuta per l’eroismo di Decimo Giunio Bruto, lo 
stesso che aveva sottomesso i Lusitani. 


LX 


Il console L. Aurelio sottomise i Sardi in rivolta. M. Fulvio 
Flacco fu il primo che soggiogò i Liguri transalpini, inviato in 
soccorso ai Massiliesi contro i Galli Salluvi, che devastavano 
il territorio dei Massiliesi. Il pretore L. Opimio ricevette la resa 
dei Fregellani, che avevano defezionato e distrusse Fregelle. 
A quanto si dice, origine di una pestilenza in Africa fu lo ster- 
minio di un’ingente massa di cavallette. Fu conchiuso il cen- 
simento dai censori e furono censiti 394736 cittadini. Il tribuno 
della plebe G. Gracco, fratello di Tiberio e di lui più forbito 
oratore, presentò un certo numero di esiziali proposte di legge, fra 
le quali la frumentaria, per cui si doveva distribuire alla plebe il 
frumento al prezzo di sei assi e un terzo per moggio; un'altra 
legge agraria già presentata anche da suo fratello; la terza, per gua- 
stare la buona armonia allora esistente fra la classe dei cava- 
lieri e il senato, secondo la quale seicento dell'ordine equestre 
dovevano essere incorporati nella curia e poiché a quei tempi 
i senatori erano in tutto trecento, seicento cavalieri dovevano 
essere aggiunti ai trecento senatori, cioè all'ordine equestre 
doveva esser assicurato il doppio della consistenza numerica in 
senato. E avendo continuato per il secondo anno di seguito il 
tribunato, presentate le leggi agrarie ottenne che parecchie co- 
lonie fossero fondate in Italia ed una nel territorio della distrutta 
Cartagine, dove lui stesso, nominato triumviro, condusse la 
colonia. Inoltre contiene le imprese del console Q. Metello contro 
i Baleari, chiamati dai Greci Gimnesi, perché trascorron l’estate 
a corpo scoperto; e il nome di Baleari deriva o dalla pratica di 
lanciar dardi o da Balio, compagno di viaggio di Ercole e rimasto 
li, quando Ercole prese il mare per recarsi da Gerione. Vi si 
riferiscono anche i moti di Siria, nei quali Cleopatra si disfece 
del marito Demetrio e del figlio Seleuco, sdegnata che dopo 
avergli ucciso suo padre egli le avesse preso il diadema, senza 
il suo consenso. 
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C. Sextius procos. victa Salluviorum gente coloniam Aquas 
Sextias condidit, ob aquarum copiam ex caldis frigidisque fon- 
tibus atque a nomine suo ita appellatas. Cn. Domitius procos. 
adversus Allobrogas ad oppidum Vindalium feliciter pugnavit. 
Quibus bellum inferendi causa fuit, quod Toutomotulum Sallu- 
viorum regem fugientem recepissent et omni ope iuvissent, quod- 
que Aeduorum agros, sociorum populi Romani, vastassent. C. 
Gracchus seditioso tribunatu acto cum Aventinum quoque armata 
multitudine occupasset, a L. Opimio consule ex senatus consulto 
vocato ad arma populo pulsus et occisus est, et cum eo Fulvius 
Flaccus consularis, socius eiusdem furoris. Q. Fabius Maximus 
consul, Pauli nepos, adversus Allobrogas et Bituitum Arverno- 
rum regem feliciter pugnavit. Ex Bituiti exercitu occisa milia 
CXX; ipse cum ad satisfaciendum senatui Romam profectus 
esset, Albam custodiendus datus est, quia contra pacem vide- 
batur, ut in Galliam remitteretur. Decretum quoque est, ut 
Congonnetiacus filius eius comprehensus Romam mitteretur. Allo- 
broges in deditionem accepti. L. Opimius accusatus apud popu- 
lum a Q. Decio tribuno plebis, quod indemnatos cives in carcerem 
coniecisset, absolutus est. 


LXII 


Q. Marcius consul Stynos, gentem Alpinam, expugnavit. 
Micipsa Numidiae rex mortuus regnum tribus filiis reliquit, 
Adherbali Hiempsali Iugurthae, fratris filio, quem adoptaverat. 
L. Caecilius Metellus Dalmatas subegit. Iugurtha Hiempsalem 
fratrem petit bello, qui victus occiditur. Adherbalem regno ex- 
pulit. Is a senatu restitutus est. L. Caecilius Metellus Cn. Domitius 
Ahenobarbus censores duos et triginta senatu moverunt. Prae- 
terea motus Syriae regumque continet. 
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Il proconsole G. Sestio dopo la vittoria sulla popolazione 
dei Salluvi fondò la colonia di Acque Sestie, così chiamata 
dall’abbondanza di acque che scaturiscono da sorgenti calde e 
fredde e dal nome di lui. Il proconsole Gn. Domizio combatté 
con buon esito contro gli Allobrogi presso la città di Vindalio. 
La causa di questa offensiva fu che avevano accolto il fuggiasco 
Toutomotulo, re dei Salluvi, e lo avevano aiutato con ogni 
mezzo e che avevano devastato il paese degli Edui, <alleati> del 
popolo romano. G. Gracco, concluso il suo tribunato così turbo- 
lento dopo aver occupato anche l’Aventino con una folla di 
armati, battuto dal console L. Opimio, che aveva chiamato 
alle armi il popolo per decreto del senato, fu ucciso e con lui 
l’ex console Fulvio Flacco, che ne aveva condiviso lo stesso spi- 
rito di rivolta. Il console Q. Fabio Massimo, nipote di Paolo, 
combatté con successo contro gli Allobrogi e Bituito, re degli 
Arverni; dell’esercito di Bituito furono uccisi 120.000; il re a 
sua volta partito per Roma allo scopo di discolparsi dinanzi al 
senato, fu mandato in custodia ad Alba, perché pareva non fosse 
nell'interesse della pace rimandarlo in' Gallia. Fu anche deciso 
che il figlio di lui Congonnetiaco, fosse inviato a Roma in catene. 
Degli Allobrogi fu accolta la resa. L. Opimio accusato dinanzi al 
popolo dal tribuno della plebe Q. Decio, di aver gettato in carcere 
cittadini senza processo, fu assolto. 


LXII 


11 console Q. Marcio conquistò gli Stini, popolazione delle 
Alpi. Micipsa, re di Numidia, alla sua morte lasciò il regno ai 
tre figli, Aderbale, Iempsale, Giugurta, figlio di suo fratello che 
egli aveva adottato. L. Cecilio Metello sottomise i Dalmati. 
Giugurta assali il fratello Iempsale, che fu vinto ed ucciso; 
cacciò Aderbale fuori dal regno. Ma questi vi fu restituito dal 
senato. L. Cecilio Metello e Gn. Domitio Enobarbo durante la 
censura rimossero dal senato trentadue persone. Contiene inoltre 
le rivolte in Siria ed in alcune monarchie. 
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C. Porcius consul in Thracia male adversus Scordiscos pugna- 
vit. Lustrum a censoribus conditum est: censa sunt civium capita 
CCCXCIIITI CCCXXXVI. Aemilia, Licinia, Marcia, virgines Vesta- 
les, incesti damnatae sunt, idque incestum quem ad modum et 
commissum et deprehensum et vindicatum sit, refertur. Cimbri, 
gens vaga, populabundi in Illyricum venerunt: ab his Papirius 
Carbo consul cum exercitu fusus est. Livius Drusus consul ad- 
versus Scordiscos, gentem a Gallis oriundam, in Thracia feliciter 


pugnavit. 
LXIV 


Adherbal bello petitus ab Iugurtha et in oppido Cirta obsessus 
contra denuntiationem senatus ab eo occisus est, et ob hoc bellum 
Iugurthae indictum, idque Calpurnius Bestia consul gerere iussus 
pacem cum Iugurtha iniussu populi et senatus fecit. Iugurtha 
fide publica evocatus ad indicandos auctores consiliorum suorum, 
quod multos pecunia in senatu corrupisse dicebatur, Romam 
venit; et propter caedem admissam in regulum quendam nomine 
Massivam, qui regnum eius populo Romano invisi adfectabat 
[Romae interfectum], cum periclitaretur causam capitis dicere, 
clam profugit et cedens urbe fertur dixisse «o urbem venalem 
et cito perituram, si emptorem invenerit! » A. Postumius legatus 
infeliciter proelio adversus Iugurtham gesto pacem quoque adiecit 
ignominiosam, quam non esse servandam senatus censuit. 


LXV 


Q. Caecilius Metellus consul duobus proeliis Iugurtham fudit 
totamque Numidiam vastavit. M. Iunius Silanus consul adversus 
Cimbros infeliciter pugnavit. Legatis Cimbrorum sedem et agros, 
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Il console G. Porcio combatté con cattivo esito in Tracia 
contro gli Scordisci. Il censimento fu compiuto dai censori: 
furono censiti 394.336 cittadini. Le vestali Emilia, Licinia, 
Marcia accusate d’incesto furono condannate e si riferisce il modo 
con cui quell’incesto fu commesso, scoperto e punito. I Cimbri, 
popolazione di nomadi, giunsero nell'Illirico facendo razzie; ne 
fu sconfitto il console Papirio Carbone con il suo esercito. Il 
console Livio Druso combatté con successo in Tracia contro gli 
Scordisci, gente che discendeva dai Galli. 


LXIV 


Aderbale, assalito da Giugurta ed assediato nella città di 
Cirta contro l’intimazione del senato ne fu ucciso e per questo 
fu dichiarata guerra a Giugurta; il console Calpurnio Bestia, 
che aveva avuto l'ordine di condurla, fece la pace con Giugurta 
senza l'autorizzazione del senato e del popolo. Giugurta, fatto 
venire a Roma sotto la garanzia dello stato per rivelare gli isti- 
gatori della sua condotta, poiché si diceva che avesse corrotto 
molti in senato per denaro, vi andò e per l’uccisione perpetrata 
ai danni di un principotto, che si chiamava Massiva [massa- 
crato a Roma], il quale aveva mire sul regno di lui, odiato dal 
popolo romano, rischiando di dovessi difendere di un delitto 
capitale, segretamente cercò scampo e allontanandosi da Roma 
si racconta pronunziasse le parole: «o città venale e destinata 
a pronta rovina, se troverà chi la compri! » Il legato A. Postumio 
dopo aver ingaggiato una sfortunata battaglia contro Giugurta, 
per di più concluse con lui anche una pace disonorevole, che 
il senato ritenne di non dover rispettare. 


LXV 


Il console Q. Cecilio Metello sconfisse in due battaglie Giu- 
gurta e mise a ferro e a fuoco l’intera Numidia. Il console 
M. Giunio Silano combatté con esito sfortunato contro i Cimbri. 
Ai delegati dei Cimbri che richiedevano una sede da abitare e 
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in quibus consisterent, postulantibus senatus negavit. M. Minu- 
cius procos. adversus Thracas prospere pugnavit. L. Cassius 
consul a Tigurinis Gallis, pago Helvetiorum, qui a civitate seces- 
serant, in finibus Nitiobrogum cum exercitu caesus est. Milites 
qui ex ea caede superaverant, obsidibus datis et dimidia rerum 
omnium parte, ut incolumes dimitterentur, cum hostibus pacti 
sunt. 


LXVI 


Iugurtha pulsus a C. Mario Numidia, cum auxilio Bocchi 
Maurorum regis adiutus esset, caesis proelio Bocchi quoque copiis, 
nolente Boccho bellum infeliciter susceptum diutius sustinere 
[noluit] vinctus ab eo et Mario traditus est; in qua re praecipua 
opera L. Cornelii Syllae, quaestoris C. Marii, fuit. 


LXVII 


M. Aurelius Scaurus, legatus consulis, a Cimbris fuso exercitu 
captus est; et cum in consilium ab his advocatus deterreret eos, 
ne Alpes transirent Italiam petituri, eo quod diceret Romanos 
vinci non posse, a Boiorige feroci iuvene occisus est. Ab iisdem 
hostibus Cn. Manlius consul et Q. Servilius Caepio procos. victi 
proelio castris quoque binis exuti sunt, militum milia octoginta 
occisa, calonum et lixarum quadraginta secundum Antiatem apud 
Arausionem. Caepionis, cuius temeritate clades accepta erat, 
damnati bona publicata sunt, primi post regem Tarquinium, 
imperiumque ei abrogatum. In triumpho C. Marii ductus ante 
currum eius Iugurtha cum duobus filiis et in carcere necatus 
est. Marius triumphali veste in senatum venit, quod nemo ante 
eum fecerat; eique propter metum Cimbrici belli continuatus per 
complures annos est consulatus. Secundo et tertio absens consul 
creatus quartum consulatum dissimulanter captans consecutus 
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campi da coltivare, per fissarvisi stabilmente, il senato si rifiutò 
di concederli. Il proconsole M. Minucio combatté con buon esito 
contro i Traci. Il console L. Cassio fu massacrato con il suo eser- 
cito nel territorio dei Nitiobrogi dai Galli Tigurini, un distretto 
della gente elvetica, che non agivano più d'accordo con il resto 
della comunità. I soldati superstiti di quella disfatta, dopo 
aver dato ostaggi e la metà di tutto ciò che avevano, pattuirono 
con il nemico di esser lasciati liberi e indenni. 


LXVI 


Giugurta, respinto da G. Mario dalla Numidia, nonostante 
gli aiuti di Bocco, re dei Mauri, dato che nella battaglia erano 
state massacrate anche le truppe di Bocco e questi non era dispo- 
sto a prolungare una guerra intrapresa con così scarsa fortuna, 
fu da Bocco messo in catene e consegnato a Mario, e in quest’ope- 
razione fu determinante l’azione di L. Cornelio Silla, questore 
di G. Mario. 


LXVII 


M. Aurelio Scauro, legato del console fu catturato dai Cim- 
bri, dopo la sconfitta dell'esercito; e poiché convocato nel loro 
consiglio di guerra cercava di distoglierli dal passare le Alpi 
per assalire l’Italia, sostenendo l’invincibilità dei Romani, venne 
ucciso da Boiorige, giovane di crudele istinto. Dagli stessi nemici 
furono vinti in battaglia e privati dei due accampamenti il conso- 
le Gn. Manlio e il proconsole O. Servilio Cepione: ottantamila sol- 
dati furono uccisi, degli schiavi e vivandieri quarantamila, a detta 
<dell’Anziate, nella zona di) Arausione. Di Cepione, per la cui 
temerarietà era stata subita la sconfitta, in seguito a condanna 
furono confiscati i beni e fu lui il primo, dopo il re Tarquinio, 
ad aver questa sorte, mentre gli fu anche revocato il comando 
militare. Nel trionfo di G. Mario dinanzi al cocchio fu con- 
dotto Giugurta con i due figli e poi ucciso nel carcere. Mario 
sì presentò in senato con indosso la veste trionfale, cosa che 
nessuno aveva fatto prima di lui, e per il timore della guerra 
contro i Cimbri gli fu riconfermato il consolato per parecchi 
anni di seguito. Nel secondo e nel terzo fu fatto console per 
quanto assente da Roma e il quarto l’ottenne dissimulando di 
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est. Cn. Domitius pontifex maximus populi suffragio creatus est. 
Cimbri vastatis omnibus, quae inter Rhodanum et Pyrenaeum 
sunt, per saltum in Hispaniam transgressi ibique multa loca 
populati a Celtiberis fugati sunt, reversique in Galliam in Velio- 
cassis se Teutonis coniunxerunt. 


LXVIII 


M. Antonius praetor in Ciliciam maritimos praedones, [id est 
piratas], persecutus est. C. Marius consul summa vi oppugnata 
a Teutonis et Ambronibus castra defendit. Duobus deinde proeliis 
circa Aquas Sextias eosdem hostes delevit, in quibus caesa tra- 
duntur hostium ducenta milia, capta nonaginta. Marius absens 
quinto consul creatus est. Triumphum oblatum, donec et Cimbros 
vinceret, distulit. Cimbri cum repulso ab Alpibus fugatoque 
Q. Catulo procos., qui fauces Alpium obsidebat { flumen Atesim 
castellum editum insederat relinqueret, | quae tamen virtute 
sua explicata fugientem procos. exercitumque consecuta est, in 
Italiam traiecissent, { iunctisque! eiusdem Catuli et C. Marii 
exercitibus proelio victi sunt, in quo caesa traduntur hostium 
centum quadraginta milia, capta sexaginta. Marius totius civi- 
tatis consensu exceptus pro duobus triumphis, qui offerebantur, 
uno contentus fuit. Primores civitatis, qui ei aliquamdiu ut novo 
homini ad tantos honores evecto inviderant, conservatam ab eo 
rem publicam fatebantur. Publicius Malleolus matre occisa primus 
in culleo insutus in mare praecipitatus est. Ancilia cum strepitu 
mota esse, antequam Cimbricum bellum consummaretur, refertur. 
Bella praeterea inter Syriae reges gesta continet. 


LXIX 


L. Apuleius Saturninus, adiuvante C. Mario et per milites 
occiso A. Nunnio competitore, tribunus plebis per vim creatus, 
non minus violenter tribunatum, quam petierat, gessit; et cum 


LXVIM. 1. Il testo, lacunoso e corrotto, è stato interpretato secondo una 
verosimile ricostruzione del Rossbach, ispirata al racconto di PLUTARCO 
(May., 23): et ad fflumen Athesim castellum editum insederat Kcohorte) reli- 
queratl(que), quae tamen virtute sua explicata fugientem procos. exercitum- 
que consecuta est, în Italiam traiecissent, iunctis[que) ciusdem... 
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aspirarvi. Gn. Domizio fu fatto pontefice massimo per voto di 
popolo. I Cimbri devastato tutto il territorio compreso fra 
il Rodano e i Pirenei, attraverso un valico passarono in Spagna 
e qui, dopo aver saccheggiato molte località, furono messi in 
fuga dai Celtiberi: ritornati in Gallia nel paese dei Veliocassi 
si unirono ai Teutoni. 


LXVIII 


Il pretore M. Antonio inseguì in Cilicia i briganti del mare 
[cioè i pirati]. Il console G. Mario difese l'accampamento asse- 
diato con estrema energia dai Teutoni e dagli Ambroni. In due 
successive battaglie presso Acque Sestie distrusse gli stessi nemici, 
fra i quali si dice che gli uccisi ammontassero a duecentomila, i 
prigionieri a novantamila. Mario pur assente da Roma fu fatto 
console per la quinta volta: l'offerta del trionfo accettò rimandan- 
done la celebrazione a quando avesse vinti anche i Cimbri. I 
Cimbri, sloggiato dalle Alpi e volto in fuga il proconsole Q. Catulo, 
che bloccava le gole alpine e presso il fiume Adige aveva occupato 
una elevata fortificazione con una coorte e poi l'aveva abban- 
donata, ma la coorte dispiegando tutto il proprio valore era 
riuscita a raggiungere il proconsole e l’esercito in fuga, passarono! 
in Italia e furono vinti in battaglia dai congiunti eserciti del 
medesimo Catulo e Mario; in essa si dice che furono uccisi 
centoquarantamila nemici e catturati sessantamila. Mario accolto 
dal generale entusiasmo dei cittadini in luogo dei due trionfi, 
che gli erano offerti, si contentò di uno solo. Gli uomini più in 
vista, che per un po’ di tempo gli erano stati ostili, in quanto 
elevato a così grandi onori pur essendo uomo di nessuna tradi- 
zione avita, gli riconoscevano il merito di aver salvato lo stato. 
Publicio Malleolo fu il primo che per aver ucciso sua madre fu but- 
tato in mare cucito dentro un sacco. Si dice che gli scudi ancili si 
mossero facendo rumore prima che si ponesse fine alla guerra con- 
tro i Cimbri. Contiene inoltre le guerre combattute fra i re di Siria. 


LXIX 


L. Apuleio Saturnino, con l’aiuto di G. Mario e con l’uc- 
cisione ad opera dei soldati del suo rivale A. Nunnio, fatto 
tribuno della plebe con la forza, esercitò il tribunato con non 
minore violenza di come vi si era presentato candidato e avendo 
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legem agrariam per vim tulisset, Metello Numidico, quod in 
eam non iuraverat, diem dixit. Qui cum a bonis civibus defen- 
deretur, ne causa certaminum esset, in exilium voluntarium 
Rhodum profectus est, ibique audiendo et legendo magnos viros 
avocabatur. Profecto C. Marius, seditionis auctor, qui sextum 
consulatum pecunia per tribus sparsa emerat, aqua et igni inter- 
dixit. Idem Apuleius Saturninus tribunus plebis C. Memmium 
candidatum consulatus, quoniam adversarium eum actionibus 
suis timebat, occidit. Quibus rebus concitato senatu, in cuius 
causam et C. Marius, homo varii et mutabilis ingenii consiliique 
semper secundum fortunam, transierat, oppressus armis cum 
Glaucia praetore et aliis eiusdem furoris socîis bello quodam 
interfectus est. O. Caecilius Metellus ab exilio ingenti totius 
civitatis favore reductus est. M’. Aquilius procos. in Sicilia 
bellum servile excitatum confecit. 


LXX 


Cum M'. Aquilius de pecuniis repetundis causam diceret, 
ipse iudices rogare noluit; M. Antonius, qui pro eo perorabat, 
tunicam a pectore eius discidit, ut honestas cicatrices ostenderet. 
Indubitate absolutus est. Cicero eius rei solus auctor. T. Didius 
procos. adversus Celtiberos feliciter pugnavit. Ptolemaeus Cyre- 
narum rex, cui cognomen Apionis fuit, mortuus heredem popu- 
lum Romanum reliquit, et eius regni civitates senatus liberas 
esse iussit. Ariobarzanes in regnum Cappadociae a L. Cornelio 
Sylla reductus est. Parthorum legati, a rege Arsace missi, vene- 
runt ad Syllam, ut amicitiam populi Romani peterent. P. Rutilius, 
vir summae innocentiae, quoniam legatus C. Mucii procos. a 
publicanorum iniuriis Asiam defenderat, invisus equestri ordini, 
penes quem iudicia erant, repetundarum damnatus in exilium 
missus est. C. Sentius praetor adversus Thracas infeliciter pu- 
gnavit. Senatus cum impotentiam equestris ordinis in iudiciis 
exercendis ferre nollet, omni vi eniti coepit, ut ad se iudicia 
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imposto con la forza la proposta della legge agraria, citò in 
giudizio Metello Numidico, che su di essa non aveva prestato 
giuramento. E pur essendo difeso dai cittadini benpensanti, per 
non esser motivo di conflitti, andò a Rodi in volontario esilio 
ed ivi si distraeva col leggere ed ascoltare grandi uomini. Appena 
partito, G. Mario, responsabile di quei torbidi, che si era comprato 
il sesto consolato elargendo denaro fra le tribù, lo interdisse 
dall'uso dell’acqua e del fuoco. Il medesimo Apuleio Saturnino, 
tribuno della plebe, fece uccidere G. Memmio candidato al con- 
solato, perché lo temeva avversario alla sua azione politica. Tur- 
bato da questa situazione il senato, dalla cui parte era passato 
anche G. Mario, uomo d’indole varia e mutevole e d’atteggiamento 
sempre intonato alle circostanze, Saturnino fu sopraffatto con 
le armi insieme col pretore Glaucia ed altri (compagni) parimente 
invasati e fu ucciso in una specie di scontro. Q. Cecilio Metello 
fu richiamato dall'esilio col pieno entusiasmo di tutta la città. 
Il proconsole M.’ Aquilio pose fine alla guerra contro gli schiavi, 
che si era riaccesa in Sicilia. 


LXX 


Difendendosi M.’' Aquilio in una causa di concussione, non 
volle risolversi a rivolgere preghiere ai giudici. M. Antonio, 
nella perorazione in sua difesa, gli strappò dal petto la tunica 
per mettere in mostra le rispettabili cicatrici, e quello fu assolto 
senza incertezze. Cicerone è il solo garante di questo fatto. 
Il proconsole T. Didio combatté con successo contro i Celtiberi. 
Ptolemeo, re di Cirene, che aveva il soprannome di Apione, 
morendo lasciò erede il popolo romano e il senato ordinò che le 
città del suo regno rimanessero libere. Ariobarzane fu riportato 
nel regno di Cappadocia da L. Cornelio Silla. Una delegazione 
di Parti mandata dal re Arsace si presentò a Silla per chiedere 
l'amicizia del popolo romano. P. Rutilio, uomo di eccezionale 
integrità, per aver difeso come legato del proconsole G. Mucio 
l'Asia dai soprusi degli appaltatori, odiato dalla classe dei cava- 
lieri, nelle cui mani erano i processi, fu condannato per con- 
cussione e inviato in esilio. Il pretore G. Senzio combatté contro 
i Traci senza successo. Il senato mal disposto a tollerare lo stra- 
potere della classe equestre nella direzione dei processi, co- 
minciò ad impegnarsi a fondo per avocare a sé i processi, 
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transferret, sustinente causam eius M. Livio Druso tribuno plebis, 
qui ut vires sibi adquireret, perniciosa spe largitionum plebem 
concitavit. Praeterea motus Syriae regumque continet. 


LXXI 


M. Livius Drusus tribunus plebis, quo maioribus viribus 
senatus causam susceptam tueretur, socios et Italicos populos 
spe civitatis Romanae sollicitavit; iisque adiuvantibus per vim 
legibus agrariis frumentariisque latis iudiciariam quoque pertulit, 
ut aequa parte indicia penes senatum et equestrem ordinem 
essent. Cum deinde promissa sociis civitas praestari non posset, 
irati Italici defectionem agitare coeperunt. Eorum coetus coniu- 
rationesque et orationes in consiliis principum referuntur. Propter 
quae Livius Drusus invisus etiam senatui factus velut socialis 
belli auctor, incertum a quo domi occisus est. 


LXXII 


Italici populi defecerunt Picentes, Vestini, Marsi, Paeligni, 
Marrucini, Samnites, Lucani. Initio belli a Picentibus moto 0. 
Servilius procos. in oppido Asculo cum omnibus civibus Romanis, 
qui in eo oppido erant, occisus est. Saga populus sumpsit. Ser. 
Galba a Lucanis comprehensus, unius feminae opera, ad quam 
devertebatur, e captivitate receptus est. Aesernia et Alba coloniae 
ab Italicis obsessae sunt. Auxilia deinde Latini nominis et exte- 
rarum gentium missa populo Romano et expeditiones invicem 
expugnationesque urbium referuntur. 


LXXIII 


L. Iulius Caesar consul male adversus Samnites pugnavit. 
Nola colonia in potestatem Samnitium venit cum L. Postumio 
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prendendone le difese il tribuno della plebe M. Livio Druso, 
che per guadagnarsi forze, eccitò la plebe con la rovinosa spe- 
ranza di largizioni. Inoltre contiene le rivolte di Siria e degli 
stati monarchici. 


LXXI 


Il tribuno della plebe M. Livio Druso, per difendere con 
maggiori forze la causa del senato che aveva abbracciato, istigò 
gli alleati e i popoli italici con la speranza di ottenere la 
cittadinanza romana; e con la loro collaborazione dopo aver 
imposto con la forza proposte di leggi agrarie e frumentarie fece 
approvare anche quella giudiziaria, per cui i processi dove- 
vano essere equamente distribuiti fra i senatori e i cavalieri. 
Non potendosi però soddisfare la promessa di cittadinanza agli 
alleati, gli Italici sdegnati cominciarono ad agitare propositi di 
rivolta. Si riferiscono i loro conciliaboli, le loro cospirazioni, e i di- 
scorsi nelle riunioni dei capi. Per tutto questo Livio Druso, dive- 
nuto odioso anche al senato, come responsabile della guerra 
sociale, fu ucciso a casa sua, non si sa da chi. 


LXXII 


Si ribellarono le popolazioni italiche, i Picenti, i Vestini, 
i Marsi, i Peligni, i Marrucini, i Sanniti, i Lucani. Dettero inizio 
alla guerra i Picenti e il proconsole Q. Servilio fu ucciso nella 
città di «Ascoli) insieme con tutti i cittadini Romani che vi si 
trovavano. Il popolo prese le armi. Ser. Galba imprigionato dai 
Lucani, ad opera di una donna, presso cui alloggiava, fu liberato 
<dalla) cattività. Le colonie di Isernia e di Alba furono assediate 
dagli Italici. Vi sono riferiti inoltre gli aiuti dei socii di nome 
latino <e>» di genti fuori d’Italia inviati al popolo romano, e le 
reciproche spedizioni militari ed espugnazioni di città. 


LXXIII 


Il console L. Giulio Cesare combatté contro i Sanniti senza 
successo. La colonia di Nola cadde nelle mani dei Sanniti con 
il pretore L. Postumio, che ne fu trucidato. Parecchie popola- 


680 LIVIO 


praetore, qui ab his interfectus est. Complures populi ad hostes 
defecerunt. Cum P. Rutilius consul parum prospere adversus 
Marsos pugnasset et in eo proelio cecidisset, C. Marius legatus 
eius meliore eventu cum hostibus acie conflixit. Ser. Sulpicius 
Paelignos proelio fudit. Q. Caepio legatus Rutilii cum obsessus 
prospere in hostes erupisset et ob eum successum aequatum ei 
cum C. Mario esset imperium, temerarius factue et circumventus 
insidiis fuso exercitu cecidit. L. Iulius Caesar consul feliciter 
adversus Samnites pugnavit. Ob eam victoriam Romae saga 
posita sunt. Et ut varia belli fortuna esset, Aesernia colonia cum 
M. Marcello in potestatem Samnitium venit. Sed et C. Marius 
proelio Marsos fudit, Herio Asinio praetore Marrucinorum occiso. 
C. Caecilius in Gallia Transalpina Salluvios rebellantes vicit. 


LXXIV 


Cn. Pompeius Picentes proelio fudit *** obsedit; propter 
quam victoriam Romae praetextae et alia magistratuum insignia 
sumpta sunt. C. Marius cum Marsis dubio eventu pugnavit. 
Libertini tunc primum militare coeperunt. A. Plotius legatus 
Umbros, L. Porcius praetor Etruscos, cum uterque populus 
defecisset, proelio vicerunt. Nicomedes in Bithyniae, Ariobar- 
zanes in Cappadociae regnum reducti sunt. Cn. Pompeius consul 
Marsos acie vicit. Cum aere alieno oppressa esset civitas, A. Sem- 
pronius Asellio praetor, quoniam secundum debitores ius dice- 
bat, ab his, qui faenerabant, in foro occisus est. Praeterea incur- 
siones Thracum in Macedoniam populationesque continet. 


LXXV 


A. Postumius Albinus legatus cum classi praeesset, infamis 
crimine proditionis ab exercitu suo interfectus est. L. Cornelius 
Sylla legatus Samnites proelio vicit et bina castra eorum expu- 
gnavit. Cn. Pompeius Vestinos in deditionem accepit. L. Porcius 
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zioni passarono ai nemici. Mentre il console P. Rutilio combatté 
con esito poco felice contro i Marsi, cadendo in quella battaglia, 
il suo legato G. Mario con risultato più favorevole si misurò 
in campo aperto contro i nemici. Ser. Sulpicio sgominò in bat- 
taglia i Peligni. Q. Cepione, legato di Rutilio, che assediato 
aveva avuto successo in una sortita contro il nemico e per 
questo buon risultato ebbe pareggiato il comando a quello di 
G. Mario, fattosi però troppo ardito e caduto in agguato perì 
e il suo esercito fu sgominato. Il console L. Giulio Cesare com- 
batté con buona fortuna contro i Sanniti. In conseguenza di 
questa vittoria il popolo a Roma depose le armi. E perché fosse 
incerta la fortuna della guerra, la colonia di Isernia insieme 
con M. Marcello cadde nelle mani dei Sanniti, mentre anche 
G. Mario sgominò in battaglia i Marsi, dopo aver ucciso Erio 
Asinio, il capo dei Marruccini. G. Cecilio nella Gallia transalpina 
vinse la rivolta dei Salluvi. 


LXIV 


Gn. Pompeo sbaragliò in battaglia i Picenti *** assediò; per 
questa vittoria a Roma si indossarono le preteste e si assunsero le 
altre insegne delle magistrature. G. Mario combatté contro i Marsi 
con esito incerto. I libertini cominciarono a fare servizio militare 
per la prima volta allora. Il legato A. Plozio e il pretore L. Por- 
cio vinsero in battaglia Umbri ed Etruschi, che avevano entrambi 
defezionato. Nicomede ed Ariobarzane furono ricollocati rispet- 
tivamente sul trono della Bitinia e della Cappadocia. Il console 
Gn. Pompeo vinse i Marsi in campo aperto. Essendo la città 
oppressa dai debiti, il pretore A. Sempronio Asellione, poiché 
rendeva giustizia favorendo i debitori, fu ucciso nel foro da 
quelli che praticavano l'usura. Contiene inoltre le scorrerie dei 
Traci in Macedonia e le loro devastazioni. 


LXXV 


Il legato A. Postumio Albino, comandante della flotta, diso- 
norato da un'accusa di tradimento fu ucciso dai suoi uomini. 
Il legato L. Cornelio Silla vinse in guerra i Sanniti ed espugnò 
due loro accampamenti. Gn. Pompeo ricevette la resa dei Vestini. 
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consul rebus prospere gestis fusisque aliquotiens Marsis, dum 
castra eorum expugnat, cecidit. Ea res hostibus victoriam eius 
proelii dedit. Cosconius et Lucceius Samnites acie vicerunt, 
Marium Egnatium, nobilissimum hostium ducem, occiderunt 
compluraque eorum oppida in deditionem acceperunt. L. Sylla 
Hirpinos domuit, Samnites pluribus proeliis fudit, aliquot populos 
recepit, quantisque raro quisquam alius ante consulatum rebus 
gestis ad petitionem consulatus Romam est profectus. 


LXXVI 


A. Gabinius legatus rebus adversus Lucanos prospere gestis 
et plurimis oppidis expugnatis in obsidione hostium castrorum 
cecidit. Sulpicius legatus Marrucinos cecidit, totamque eam regio- 
nem recepit. Cn. Pompeius procos. Vestinos et Paelignos in 
deditionem accepit. Marsi quoque a L. Cinna et Caecilio Pio 
legatis aliquot proeliis fracti petere pacem coeperunt. Asculum 
a Cn. Pompeio captum est. Caesis et a Mamerco Aemilio legato 
Italicis Silo Poppaedius dux Marsorum, auctor totius rei, in proelio 
cecidit. Ariobarzanes Cappadociae, Nicomedes Bithyniae regno 
a Mithridate Ponti rege pulsi sunt. Praeterea incursiones Thracum 
in Macedoniam populationesque continet. 


LXXVII 


Cum. P. Sulpicius tribunus plebis auctore C. Mario perni- 
ciosas leges promulgasset, ut exules revocarentur et novi cives 
libertinique in tribus XXXV distribuerentur et ut C. Marius 
adversus Mithridatem Ponti regem dux crearetur, et adversanti- 
bus consulibus Q. Pompeio et L. Syllae vim intulisset, occiso 
Q. Pompeio Q. Pompei consulis filio, genero Syllae, L. Sylla 
consul cum exercitu in urbem venit et adversus factionem Sulpicii 
et Marii in ipsa urbe pugnavit, eamque expulit. Ex qua duode- 
cim a senatu hostes, inter quos C. Marius pater et filius, iudicati 
sunt. P. Sulpicius cum in quadam villa lateret, indicio servi sui 
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Il console L. Porcio dopo aver riportato alcune vittorie e più 
di una volta sbaragliato i Marsi, mentre cercava di espugnarne 
il campo, cadde: questo fatto dette la vittoria in quel combatti- 
mento ai nemici. Cosconio e Lucceio vinsero in battaglia campale i 
Sanniti, uccisero Mario Egnazio, il più famoso comandante avver- 
sario, e ricevettero la resa di parecchie città. L. Silla sgominò 
gli Irpini, sconfisse in parecchi scontri i Sanniti, riconquistò 
alcune popolazioni e dopo aver compiute tante imprese, quante 
raramente alcun altro prima del consolato, partì alla volta di 
Roma per porre la sua candidatura al consolato. 


LXXVI 


Il legato A. Gabinio, dopo una serie di successi contro i 
Lucani e dopo l’espugnazione di moltissime città, cadde durante 
l'assedio degli accampamenti nemici. Il legato Sulpicio massacrò 
i Marrucini e riconquistò interamente la loro regione. Il pro- 
console Gn. Pompeo ricevette la resa dei Vestini e Peligni. Anche 
i Marsi, fiaccati in alcuni scontri dai legati L. Cinna e Cecilio 
Pio cominciarono a chieder la pace. Ascoli fu conquistata da Gn. 
Pompeo. Massacrati gli Italici anche dal legato Mamerco Emilio, 
Silone Poppedio, il capo dei Marsi, istigatore di tutta la lotta, 
cadde in battaglia. Ariobarzane e Nicomede furono cacciati dal 
regno di Cappadocia e Bitinia da Mitridate, re del Ponto. Con- 
tiene inoltre le scorrerie dei Traci in Macedonia e le loro deva- 
stazioni. 


LXXVII 


Avendo il tribuno della plebe P. Sulpicio, per istigazione 
di G. Mario, presentato leggi rovinose, per le quali gli esuli 
dovevano esser richiamati, i nuovi cittadini e i libertini ripartiti 
nelle trentacinque tribù) e G. Mario doveva esser fatto coman- 
dante supremo contro Mitridate, re del Ponto, e dinanzi alle 
ostilità dei consoli Q. Pompeo e L. Silla avendo usato la forza 
uccidendo <Q. Pompeo), figlio del console Q. Pompeo e genero 
di Silla, il console L. Silla con il suo esercito marciò su Roma 
e proprio dentro di essa combatté contro il partito di Sulpicio 
e di Mario e lo scacciò. Del quale dodici furono giudicati 
nemici dal senato e fra questi G. Mario padre e figlio. P. Sulpicio 
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retractus et occisus est. Servus ut praemium promissum indici 
haberet, manumissus, sed ob scelus proditi domini de saxo deie- 
ctus est. C. Marius filius in Africam traiecit. C. Marius pater 
cum in paludibus Minturnensium lateret, extractus est ab oppi- 
danis; et cum missus ad occidendum eum servus natione Gallus 
maiestate tanti viri perterritus recessisset, impositus publice navi 
delatus est in Africam. L. Sylla civitatis statum ordinavit, exinde 
colonias deduxit. O. Pompeius consul, ad accipiendum a Cn. 
Pompeio procos. exercitum profectus, consilio eius occisus est. 
Mithridates, Ponti rex, Bithynia et Cappadocia occupatis et 
pulso Aquilio legato Phrygiam, provinciam populi Romani, cum 
ingenti exercitu intravit. 


LXXVIII 


Mithridates Asiam occupavit; Q. Oppium procos., item Aqui- 
lium legatum in vincula coniecit, iussuque eius, quidquid civium 
Romanorum in Asia fuit, uno die trucidatum est. Urbem Rhodum, 
quae sola in fide populi R. manserat, oppugnavit et aliquot 
proeliis navalibus victus recessit. Archelaus praefectus regis in 
Graeciam cum exercitu venit, Athenas occupavit. Praeterea 
trepidationem urbium insularumque, aliis ad Mithridatem aliis 
ad populum Romanum civitates suas trahentibus, continet. 


LXXIX 


L. Cornelius Cinna consul cum perniciosas leges per vim 
atque arma ferret, pulsus urbe a Cn. Octavio collega cum sex 
tribunis plebis imperioque ei abrogato corruptum Appi Claudii 
exercitum in potestatem suam redegit et bellum urbi intulit, 
arcessito C. Mario ex Africa cum aliis exulibus. In quo bello 
duo fratres, alter ex Pompei exercitu alter ex Cinnae, ignorantes 
concurrerunt, et cum victor spoliaret occisum, agnito fratre 
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nascosto in qualche casa di campagna, su rivelazione di un suo 
schiavo, fu trascinato fuori ed ucciso. Lo schiavo fu mano- 
messo per riscuotere la ricompensa promessa al delatore, ma 
pel delitto di tradimento nei confronti del suo padrone fu preci- 
pitato dalla rupe Tarpea. G. Mario figlio passò in Africa. G. Ma- 
rio padre, nascosto nelle paludi di Minturno, e scovato dagli 
abitanti del posto, poiché lo schiavo inviato ad ucciderlo, di 
nazionalità gallica, si trasse indietro atterrito dalla maestà di 
così grande uomo, fu fatto imbarcare per il pubblico bene e fu 
deportato in Africa. L. Silla riformò la costituzione e poi fondò 
colonie. Il console Q. Pompeo recatosi a prendere in consegna 
l’esercito dal proconsole Gn. Pompeo fu ucciso dietro sua istiga- 
zione. Mitridate, re del Ponto, dopo occupate la Bitinia e la 
Cappadocia e dopo averne scacciato il legato Aquilio, fece in- 
gresso con grandi forze nella Frigia, che era provincia del 
popolo romano. 


LXXVIII 


Mitridate occupò l'Asia, imprigionò il proconsole Q. Oppio 
e il legato Aquilio e per suo ordine quanti cittadini romani 
si trovavano in Asia fece massacrare in una sola giornata. As- 
sediò anche la città di Rodi, unica rimasta fedele al popo- 
lo romano, e vinto in alcuni scontri navali si ritirò. Archelao, 
prefetto del re, giunse con l’esercito in Grecia, occupò Atene. 
Inoltre contiene l’atterrita confusione delle città e delle isole, 
alcuni volendo trascinare le proprie città all'alleanza con Mi- 
tridate, altri dalla parte del popolo romano. 


LXXIX 


Il console L. Cornelio Cinna, presentando con la forza delle 
armi leggi esiziali, cacciato da Roma con sei tribuni della plebe 
dal collega Gn. Ottavio che gli revocò il comando militare, si 
guadagnò col denaro l’esercito di Appio Claudio, ne prese il coman- 
do e portò guerra alla città, richiamando G. Mario dall'Africa e gli 
altri esuli. In questa guerra due fratelli, uno dell'esercito di Pom- 
peo e l’altro dell'esercito di Cinna, senza saperlo si misura- 
rono insieme e mentre il vincitore spogliava l’ucciso, ricono- 
sciuto il fratello e dato un forte grido di disperazione, dopo avergli 
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ingenti lamentatione edita, rogo ei exstructo, ipse se supra rogum 
transfodit et eodem igne consumptus est. Et cum opprimi inter 
initia potuisset, Cn. Pompeii fraude, qui utramque partem fovendo 
vires Cinnae dedit nec nisi profligatis optimatium rebus auxilium 
tulit, et consulis segnitia confirmati Cinna et Marius quattuor 
exercitibus, ex quibus duo O. Sertorio et Carboni dati sunt, 
urbem circumsederunt. Ostiam coloniam Marius expugnavit et 
crudeliter diripuit. 


LXXX 


Italicis populis a senatu civitas data est. Samnites, qui soli 
arma recipiebant, Cinnae et Mario se coniunxerunt. Ab his 
Plautius legatus cum exercitu caesus est. Cinna et Marius cum 
Carbone et Sertorio Taniculum oppugnaverunt et fugati ab Octavio 
consule recesserunt. Marius Antium et Ariciam et Lanuvium 
colonias expugnavit. Cum spes nulla esset optimatibus resistendi 
propter segnitiam et perfidiam et ducum et militum, qui corrupti 
aut pugnare nolebant aut in diversas partes transiebant, Cinna 
et Marius in urbem recepti sunt; qui velut captam eam caedibus 
ac rapinis vastaverunt, Cn. Octavio consule occiso et omnibus 
adversae partis nobilibus trucidatis, inter quos M. Antonio elo- 
quentissimo viro, C. et L. Caesare, quorum capita in rostris 
posita sunt. Crassus filius ab equitibus Fimbriae occisus. Pater 
Crassus, ne quid indignum virtute sua pateretur, gladio se trans- 
fixit. Et citra ulla comitia consules in sequentem annum se ipsos 
renuntiaverunt; eodemque die, quo magistratum inierant, Marius 
S. Licinium senatorem de saxo deici iussit editisque plurimis 
sceleribus idibus Ianuariis decessit, vir, cuius si examinentur 
cum virtutibus vitia, haud facile sit dictu, utrum bello melior 
an pace perniciosior fuerit. Adeo quam rem publicam armatus 
servavit, eam primo togatus omni genere fraudis, postremo armis 
hostiliter evertit. 
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costruito il rogo, su di esso di sua mano si trafisse e fu divorato 
dalle medesime fiamme. E mentre le ostilità avrebbero potuto 
essere soffocate sin dal principio, incoraggiati dalla perfidia 
di Gn. Pompeo, che favorendo l’uno e l’altro partito diede forze 
a Cinna é non recò aiuto alla situazione degli ottimati se non 
quando fu ridotta allo stremo, nonché dall’inerzia del console, 
Cinna e Mario con quattro eserciti, di cui due furono dati in mano 
a Q. Sertorio e a Carbone, cinsero d'assedio la città. Mario) 
espugnò la colonia di Ostia e crudelmente la mise a sacco. 


LXXX 


Alle popolazioni italiche fu data la cittadinanza dal senato. 
I Sanniti, i soli a riprender le armi, si unirono a Cinna e a Mario. 
Da questi fu ucciso il legato Plauzio con il suo esercito. Cinna 
e Mario con Carbone e Sertorio assalirono il Gianicolo e messi 
in fuga dal console Ottavio ripiegarono. Mario espugnò le co- 
lonie di Anzio, Ariccia e Lanuvio. Non avendo gli ottimati speranza 
alcuna di resistere per l’inerzia e la slealtà dei comandanti 
e dei soldati, che comprati o si rifiutavano di combattere o 
passavano alla parte opposta, Cinna e Mario furono accolti nella 
città. E come se fosse stata conquistata la devastarono con 
stragi e rapine, dopo aver ucciso il console Gn. Ottavio e mas- 
sacrati tutti i nobili della parte avversa, tra i quali M. Antonio, 
sommo oratore, e G. e L. Cesare, le cui teste furono esposte 
sui rostri. Crasso figlio fu ucciso dai cavalieri di Fimbria, 
Crasso padre, per non subire una sorte incompatibile con il suo 
valore, si trafisse con la spada. E senza indire affatto i comizi, 
si autonominarono consoli per l’anno seguente. E il giorno stesso 
che entrarono in carica Mario fece precipitare dalla rupe Tar- 
pea il senatore Sesto Licinio e dopo aver dato spettacolo di mol- 
tissime atrocità morì alle idi di Gennaio: uomo, di cui non 
sarebbe facile dire, soppesandone i vizi con le virtù, se fu 
più utile in guerra od esiziale nella pace: sino a tal punto, 
dapprima come semplice cittadino con ogni genere di insidie, 
poi con le armi come nemico dichiarato riuscì a rovesciare quello 
stato, che aveva salvato come comandante di eserciti. 
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L. Sylla Athenas, quas Archelaus praefectus Mithridatis occu- 
paverat, circumsedente et cum magno labore expugnare ** urbi 
libertatem et quae habuerat reddidit. Magnesia, quae sola in 
Asia civitas in fide manserat, summa virtute adversus Mithrida- 
tem defensa est. Praeterea excursiones Thracum in Macedoniam 
continet. 


LXXXII 


Sylla copias regis, quae Macedonia occupata in Thessaliam 
venerant, proelio vicit, caesis hostium centum milibus et castris 
quoque expugnatis. Renovato deinde bello iterum exercitum 
regis fudit ac delevit. Archelaus cum classe regia Syllae se tra- 
didit. L. Valerius Flaccus consul, collega Cinnae, missus, ut Syllae 
succederet, propter avaritiam invisus exercitui suo a C. Fimbria 
legato ipsius, ultimae audaciae homine, occisus est, et imperium 
ad Fimbriam translatum. Praeterea expugnatae in Asia urbes 
a Mithridate et crudeliter direpta provincia, incursionesque Thra- 
cum in Macedoniam referuntur. 


LXXXIII 


Flavius Fimbria in Asia fusis proelio aliquot praefectis Mithri- 
datis urbem Pergamum cepit, obsessumque regem non multum 
afuit, quin caperet. Urbem Ilium, quae se potestati Syllae reser- 
vabat, expugnavit ac delevit et magnam partem Asiae recepit. 
Sylla compluribus proeliis Thracas cecidit. Cum L. Cinna et 
Cn. Papirius Carbo a se ipsis consules per biennium creati bellum 
contra Syllam praepararent, effectum est per L. Valerium Flac- 
cum principem senatus, qui orationem in senatu habuit, et per 
eos qui concordiae studebant, ut legati ad Syllam de pace mit- 
terentur. Cinna ab exercitu suo, quem invitum cogebat naves 
conscendere et adversus Syllam proficisci, interfectus est. Consu- 
latum Carbo solus gessit. Sylla cum in Asiam traiecisset, pacem 
cum Mithridate fecit ita, ut his cederet provinciis: Asia, Bithynia, 
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Mentre L. Silla assediava Atene, occupata da Archelao, 
prefetto di Mitridate e con grande difficoltà ** espugnarla, 
restituì alla città la libertà e i suoi possessi. Magnesia, l’unica 
città dell'Asia rimasta fedele, fu difesa con estremo valore contro 
Mitridate. Inoltre contiene le scorrerie dei Traci in Macedonia. 


LXKXXII 


Silla vinse in battaglia le truppe del re, giunte in Tessaglia 
dopo aver occupata la Macedonia, distruggendo centomila nemici 
ed anche espugnandone il campo. Riaccesasi poi la guerra nuo- 
vamente sbaragliò e distrusse l’esercito del re. Archelao con la 
flotta del re si consegnò a Silla. Il console L. Valerio Flacco, 
collega di Cinna, inviato per succedere a Silla, odiato dall’eser- 
cito. per la sua avidità fu ucciso da C. Fimbria, suo legato ed 
uomo di ineguagliabile temerarietà; e il suo potere militare passò 
a Fimbria. Inoltre vi si riferisce delle città di Asia espugnate 
da Mitridate, della provincia atrocemente taglieggiata <e) delle 
scorrerie dei Traci in Macedonia. 


LXXXIII 


Flavio Fimbria, dopo aver sbaragliati in battaglia parec- 
chi prefetti di Mitridate, conquistò la città di Pergamo e poco 
mancò che catturasse il re che vi era assediato. Espugnò e 
distrusse la città di Ilio, che si riservava di arrendersi a Silla 
e riconquistò gran parte dell’Asia. Silla distrusse in parecchi 
scontri i Traci. Mentre L. Cinna e Gn. Papirio Carbone, da se 
stessi nominatisi consoli per la durata di un biennio, facevano 
preparativi di guerra contro Silla, si ottenne per iniziativa 
di L. Valerio Flacco, primo dei senatori, che tenne un discorso 
in senato, e di quanti aspiravano a restaurare la concordia, 
che fossero inviati legati a Silla per porre le basi della pace. 
Cinna fu ucciso dal suo esercito costretto contro la sua volontà 
ad imbarcarsi per muovere contro Silla; Carbone esercitò da solo 
il consolato. Silla passato in Asia fece la pace con Mitridate 
alla condizione che rinunziasse alle province seguenti: Asia, 


44. Livio, VII. 


590 LIVIO 


Cappadocia. Fimbria desertus ab exercitu, qui ad Syllam tran- 
sierat, ipse se percussit impetravitque de servo suo, praebens 
cervicem, ut se occideret. 


LXXXIV 


Sylla legatis, qui a senatu missi erant, futurum se in potestate 
senatus respondit, si cives, qui pulsi a Cinna ad se confugerant, 
restituerentur. Quae condicio cum iusta senatui videretur, per 
Carbonem factionemque eius, cui bellum videbatur utilius, ne 
conveniret, effectum est. Idem Carbo cum ab omnibus Italiae 
oppidis coloniisque obsides exigere vellet, ut fidem eorum contra 
Syllam obligaret, consensu senatus prohibitus est. Novis civibus 
senatus consulto suffragium datum est. Q. Metellus Pius, qui 
partes optimatium secutus erat, cum in Africa bellum moliretur, 
a C. Fabio praetore pulsus est, senatusque consultum per factio- 
nem Carbonis et Marianarum partium factum est, ut omnes 
ubique exercitus dimitterentur. Libertini in quinque et triginta 
tribus distributi sunt. Praeterea belli apparatum, quod contra 
Syllam excitabatur, continet. 


LXXXV 


Sylla in Italiam cum exercitu traiecit missisque legatis, qui 
de pace agerent, et ab consule C. Norbano violatis eundem Nor- 
banum proelio vicit. Et cum L. Scipionis, alterius consulis, cum 
quo per omnia id egerat, uf pacem iungeret, nec potuerat, castra 
oppugnaturus esset, universus exercitus consulis sollicitatus per 
emissos a Sylla milites signa ad Syllam transtulit. Scipio cum 
occidi posset, dimissus est. Cn. Pompeius, Cn. Pompei eius, qui 
Asculum ceperat, filius, conscripto voluntariorum exercitu cum 
tribus legionibus ad Syllam venerat, ad quem se nobilitas omnis 
conferebat, ita ut deserta urbe ad castra veniretur. Praeterea 
expeditiones per totam Italiam utriusque partis ducum referuntur. 


SOMMARI DEI LIBRI XLVI-CXLII 09I 
» 
Bitinia, Cappadocia. Fimbria, abbandonato dall'esercito passato 
a Silla, di sua mano si trafisse e offrendo la nuca ottenne da 
un suo schiavo di finirlo. 


LXXXIV 


Silla rispose ai legati inviatigli dal senato di mettersi a 
sua disposizione, purché fossero restituiti nei loro diritti i cit- 
tadini esiliati da Cinna e rifugiatisi presso di lui. Per quanto 
una simile condizione sembrasse giusta al senato, per l’azione 
di Carbone e del suo partito, cui più utile pareva la guerra, si 
ottenne che l’accordo non si facesse. Il medesimo Carbone, che 
pretendeva da tutte le città d’Italia e colonie ostaggi per legarsene 
la fedeltà contro Silla, ne fu impedito da unanime deliberazione 
del senato. Per decisione di questo fu esteso ai nuovi cittadini 
il diritto di voto. Q. Metello Pio, seguace degli ottimati, men- 
tre preparava la guerra in Africa, ne fu cacciato dal pretore 
G. Fabio e fu presa in senato la decisione, per iniziativa del 
partito di Carbone e dei seguaci del partito di Mario, che tutti 
gli eserciti fossero congedati dovunque. I libertini furono di- 
stribuiti nelle trentacinque tribù. Inoltre contiene i preparativi 
della guerra che si stava provocando contro Silla. 


LXXXV 


Silla passò con l’esercito in Italia e mandati suoi rappre- 
sentanti per trattare la pace, che furono oltraggiati dal console 
G. Norbano, vinse in battaglia lo stesso Norbano. E mentre stava 
per porre l'assedio al campo dell'altro console, L. Scipione, 
con il quale aveva trattato in tutti i particolari le condizioni 
per stringer la pace, senza riuscirvi, tutto quanto l’esercito 
del console, istigato dai soldati mandati fuori appositamente da 
Silla, passò con tutte le insegne a Silla. Scipione, che avrebbe po- 
tuto essere ucciso, fu invece lasciato andar via libero. Gn. 
Pompeo, «<figlio) di quel Gn. Pompeo che aveva conquistato 
Ascoli, arruolato un esercito di volontari, con tre legioni era 
giunto da Silla; presso il quale accorrevano tutti i nobili, cosicché 
abbandonata la città giungevano al suo accampamento. Inoltre 
vi si riferiscono le spedizioni in tutta Italia dei capi militari 
dell’uno e l’altro partito. 
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Cum C. Marius C. Marii filius consul ante annos XX per vim 
creatus esset, C. Fabius in Africa propter crudelitatem et avari- 
tiam suam in praetorio suo vivus exustus est. L. Philippus legatus 
Syllae Sardiniam Q. Antonio praetore pulso et occiso occupavit. 
Sylla cum Italicis populis, ne timeretur ab his velut erepturus 
civitatem et suffragii ius nuper datum, foedus percussit. Itemque 
ex fiducia iam certae victoriae litigatores, a quibus adibatur, 
vadimonia Romam deferre iussit, cum a parte diversa urbs adhuc 
teneretur. L. Damasippus praetor ex voluntate C. Marii consulis 
cum senatum contraxisset, omnem, quae in urbe erat, nobili- 
tatem trucidavit. Ex cuius numero Q. Mucius Scaevola pontifex 
maximus fugiens in vestibulo aedis Vestae occisus est. Praeterea 
bellum a L. Murena adversus Mithridaten in Asia renovatum 
continet. 


LXXXVII 


Sylla C. Marium, exercitu eius fuso deletoque ad Sacriportum, 
in oppido Praeneste obsedit, urbem Romam ex inimicorum 
manibus recepit. Marium erumpere temptantem reppulit. Prae- 
terea res a legatis eius eadem ubique fortuna partium gestas 
continet. 


LXXXVIII 


Sylla Carbonem, eius exercitu ad Clusium, ad Faventiam 
Fidentiamque caeso, Italia expulit; cum Samnitibus, qui soli ex 
Italicis populis nondum arma posuerant, iuxta urbem Romanam 
ante portam Collinam debellavit, reciperataque re publica pul- 
cherrimam victoriam crudelitate, quanta in nullo hominum fuit, 
inquinavit. Octo milia dediticiorum in villa publica trucidavit; 
tabulam proscriptionis posuit, urbem ac totam Italiam caedibus 
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Creato console G. Mario, figlio di G. Mario, prima del ven- 
tesimo anno con l’uso della forza, G. Fabio in Africa a causa 
della sua crudeltà e avidità fu bruciato vivo nella sua tenda 
di comandante. L. Filippo, legato di Silla, occupò la Sardegna, 
dopo averne cacciato ed ucciso il pretore O. Antonio. Silla strinse 
un patto con le popolazioni italiche, per non indurre in esse 
il timore che avesse intenzione di toglier loro il diritto di 
cittadinanza e di voto, recentemente concesso. E nello stesso 
tempo, nella fiducia della già sicura vittoria, invitò i litiganti, 
che gli si presentavano, a portare a Roma le garanzie di compa- 
rizione, per quanto la città fosse ancora in saldo possesso del 
partito avverso. Il pretore L. Damasippo, per volere del console 
G. Mario radunò il senato e trucidò tutti i nobili presenti 
nella città. Fra di essi il pontefice massimo 0. Muzio Scevola, 
che cercava di fuggire, fu ucciso nel vestibolo del tempio di 
Vesta. Inoltre contiene la guerra ricominciata in Asia da L. Mu- 
rena contro Mitridate. 


LXXXVII 


Silla, dopo aver sgominato e distrutto l’esercito di G. Ma- 
rio presso Sacriporto, lo assediò nella città di Preneste, riprese 
dalle mani degli avversari la città di Roma e respinse un 
tentativo di Mario di forzare il blocco. Inoltre contiene le imprese 
compiute dai legati di lui con lo stesso successo, dovunque, della 
sua parte. 


LXXXVIII 


Silla ricacciò dall'Italia Carbone, dopo averne sconfitto l’eser- 
cito presso Chiusi, Faenza e Fidenza; pose fine alla guerra 
con i Sanniti, che unici fra gli Italici non avevano deposto 
ancora le armi, attaccandoli nei pressi della città di Roma 
dinanzi alla porta Collina e riconquistato lo stato macchiò la 
stupenda vittoria con atti di crudeltà, quanti non si erano 
mai visti compier da alcuno. Ottomila che si erano arresi mas- 
sacrò nella villa pubblica, affisse la tavola della proscrizione, 
riempì di stragi la città e tutta l’Italia; fra l’altro ordinò di 
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replevit, inter quas omnes Praenestinos inermes concidi iussit, 
Marium, senatorii ordinis virum, cruribus bracchiisque fractis, 
auribus praesectis et oculis effossis necavit. C. Marius Praeneste 
obsessus a Lucretio Afella, Syllanarum partium viro, cum per 
cuniculum captaret evadere saeptum exercitu, mortem conscivit. 
[Id est, in ipso cuniculo, cum sentiret se evadere non posse, cum 
Telesino, fugae comite, stricto utrimque gladio concurrit; quem 
cum occidisset, ipse saucius impetravit a servo, ut se occideret.] 


LXXXIX 


M. Brutus a Cn. Papirio Carbone, ad quem Cossyram adpu- 
lerat, missus nave piscatoria Lilybaeum, ut exploraret, an ibi 
iam Pompeius esset, et circumventus navibus, quas Pompeius 
miserat, in se mucrone verso ad transtrum navis obnixus corporis 
pondere incubuit. Cn. Pompeius in Siciliam cum imperio a senatu 
missus Cn. Carbonem, qui flens muliebriter mortem tulit, captum 
occidit. Sylla dictator factus, quod nemo umquam fecerat, cum 
fascibus viginti quattuor processit. Legibus novis rei publicae 
statum confirmavit, tribunorum plebis potestatem minuit et 
omne ius legum ferendarum ademit. Pontificum augurumque 
collegium ampliavit, ut essent quindecim; senatum ex equestri 
ordine supplevit; proscriptorum liberis ius petendorum honorum 
eripuit et bona eorum vendidit, ex quibus plurima (prima] rapuit. 
Redactum est sestertium ter milies quingenties. Q. Lucretium 
Afellam adversus voluntatem suam consulatum petere ausum 
iussit occidi in foro; et cum hoc indigne ferret populus Romanus, 
contione advocata se iussisse dixit. Cn. Pompeius in Africa Cn. 
Domitium proscriptum et Hiarbam, regem Numidiae, bellum 
molientes victos occidit et quattuor et viginti annos natus, adhuc 
eques Romanus, quod nulli contigerat, ex Africa triumphavit. 
C. Norbanus consularis proscriptus in urbe Rhodo cum com- 
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passar per le armi tutti gli inermi cittadini di Preneste, fece 
uccidere Mario, uomo di rango senatorio, dopo avegli fatto spez- 
zare gambe e braccia, tagliare le orecchie e cavare gli occhi. 
G. Mario assediato a Preneste da Lucrezio Afella, seguace di 
Silla, mentre tentava di uscire per un cunicolo sbarrato dal- 
l'esercito si dette la morte [cioè, proprio dentro il cunicolo, 
accortosi di non essere in grado di uscire, con uno di Telese, 
suo compagno di fuga, impugnata entrambi la spada, duellò; 
e avendolo ucciso, mentre egli era rimasto soltanto ferito, ottenne 
che uno schiavo gli vibrasse l’ultimo colpo]. 


LXXXIX 


M. Bruto inviato da) Gn. Papirio Carbone, <presso) il 
quale era approdato a Cossura, su un'imbarcazione da pesca 
a Lilibeo per esplorare se già vi si trovasse Pompeo, e cir- 
condato dalle navi spedite da Pompeo, volta contro di sé la 
punta della spada si gettò contro un banco della nave, facen- 
do forza con tutto il peso del corpo. Gn. Pompeo inviato in 
Sicilia dal senato con poteri militari catturò ed uccise Gn. 
Carbone, che fra le lacrime come una donna affrontò la morte. 
Silla, fatto dittatore, uscì in pubblico scortato da ventiquat- 
tro fasci, cosa mai prima vista. Con nuove leggi rafforzò la 
compagine dello stato; attenuò il potere dei tribuni della plebe 
togliendo loro ogni diritto di presentare proposte di legge; 
ampliò il collegio dei pontefici e degli auguri, sino a portarli al 
numero di quindici; riempì i vuoti del senato con gli appartenenti 
alla classe dei cavalieri; ai figli dei proscritti tolse il diritto di 
presentarsi candidati alle cariche pubbliche e vendette i loro 
beni, di cui la massima parte rapinò; se ne ricavarono trecentocin- 
quanta milioni di sesterzi. Q. Lucrezio Afella che aveva osato: 
presentarsi candidato al consolato contro il suo volere, lo fece 
uccidere nel foro e mostrandosi sdegnato di questo fatto il popolo 
romano, convocata l’assemblea disse di averne dato lui l’ordine. 
In Africa Gn. Pompeo vinse ed uccise il proscritto Gn. Do- 
mizio e Iarba, re di Numidia, che facevano preparativi di 
guerra, e a soli ventiquattro anni, ancora semplice cavaliere 
romano, celebrò il trionfo sull’Africa, onore che mai era toccato 
ad alcuno. Il proscritto G. Norbano, ex console, imprigionato 
nella città di Rodi, di sua mano si uccise. Mutilo, uno dei 
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prehenderetur, ipse se occidit. Mutilus, unus ex proscriptis, clam 
capite adoperto ad posticias aedes Bastiae uxoris cum accessisset, 
admissus non est, quia illum proscriptum diceret; itaque ipse se 
transfodit et sanguine suo fores uxoris respersit. Sylla Aeserniam 
in Samnio recepit. XLVII legiones în agros captos deduxit et 
eos his divisit. Volaterras, quod oppidum adhuc in armis erat, 
obsessum in deditionem accepit. Mitylenae quoque in Asia, quae 
sola urbs post victum Mithridaten arma retinebat, expugnatae 
dirutaeque sunt. 


XC 


Sylla decessit, honosque ei a senatu habitus est, ut in campo 
Martio sepeliretur. M. Lepidus cum acta Syllae temptaret rescin- 
dere, bellum excitavit. A O. Catulo collega Italia pulsus et in 
Sardinia frustra bellum molitus perit. M. Brutus, qui Cisalpinam 
Galliam obtinebat, a Cn. Pompeio occisus est. Q. Sertorius pro- 
scriptus in ulteriore Hispania ingens bellum excitavit. L. Manlius 
proconsul et L. Domitius legatus ab Hirtuleio quaestore proelio 
victi sunt. Praeterea res a P. Servilio procos. adversus Cilicas 
gestas continet. 


XCI 


Cn. Pompeius cum adhuc eques Romanus esset, cum imperio 
consulari adversus Sertorium missus est. Sertorius aliquot urbes 
expugnavit plurimasque civitates in potestatem suam redegit. 
Appius Claudius procos. Thracas pluribus proeliis vicit. Q. Metellus 
procos. L. Hirtuleium quaestorem Sertorii cum exercitu cecidit. 


XCII 


Cn. Pompeius dubio eventu cum Sertorio pugnavit, ita ut 
singula ex utraque parte cornua vicerint. Q. Metellus Sertorium 
et Perpernam cum duobus exercitibus proelio fudit; cuius victo- 
riae partem cupiens ferre Pompeius parum prospere pugnavit. 
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proscritti, avvicinatosi di nascosto e col capo coperto alla casa 
della moglie Bastia dalla parte di dietro, non vi fu fatto en- 
trare per il semplice motivo, secondo lei, che si trattava di 
un proscritto: e così si trapassò con la spada e del suo sangue 
spruzzò la porta della casa di sua moglie. Silla riconquistò nel 
Sannio Isernia. Nel) territorio conquistato avviò quarantasette 
legioni e lo divise tra i veterani. Volterra, città ancora in 
armi, assediò e ne accettò la resa. Anche Mitilene, in Asia, 
unica città che dopo la vittoria su Mitridate continuava ad 
essere in armi, fu espugnata e distrutta. 


XC 


Silla morì e dal senato gli fu concesso l’onore della sepol- 
tura nel campo Marzio. M. Lepido tentando di annullare gli 
atti di Silla, provocò la guerra. Cacciato dall'Italia dal suo col- 
lega O. Catulo, mentre invano stava apprestando la guerra in 
Sardegna, vi morì. M. Bruto, che teneva la Gallia cisalpina, fu 
ucciso da Gn. Pompeo. Il proscritto Q. Sertorio suscitò una guerra 
molto dura nella Spagna ulteriore. Il proconsole L. Manlio e il 
legato L. Domizio furono vinti in battaglia dal questore Irtuleio. 
Contiene inoltre le imprese compiute dal proconsole P. Servilio 
contro i Cilici. 


XCI 


Gn. Pompeio, quantunque ancora semplice cavaliere roma- 
no, fu inviato con il potere di console contro Sertorio. Ser- 
torio espugnò alcune città e moltissime ridusse in suo potere. 
Il proconsole Ap. Claudio vinse i Traci in parecchi scontri. Il 
proconsole Q. Metello massacrò L. Irtuleio, questore di Sertorio, 
ed il suo esercito. 


XCII 


Gn. Pompeo combatté contro Sertorio con esito incerto, 
ma le rispettive ali dall'una parte e dall'altra riportarono vit- 
toria. O. Metello sgominò in battaglia Sertorio e Perperna con 
i due loro eserciti e a questa vittoria volendo Pompeo aver 
parte combatté con scarsa fortuna. Poi Sertorio assediato a Clunia 
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Obsessus deinde Cluniae Sertorius adsiduis eruptionibus non 
leviora damna obsidentibus intulit. Praeterea res ab Curione 
procos. in Thracia gestas adversus Dardanos et 0. Sertorii multa 
crudelia in suos facta continet; qui plurimos ex amicis et secum 
proscriptis crimine proditionis insimulatos occidit. 


XCIII 


P. Servilius procos. in Cilicia Isauros domuit et aliquot urbes 
piratarum expugnavit. Nicomedes Bithyniae rex moriens popu- 
lum Romanum fecit heredem, regnumque eius in provinciae 
formam redactum est. Mithridates foedere cum Sertorio icto 
bellum populo Romano intulit. Apparatus dein regiarum copia- 
rum pedestrium navaliumque; et occupata Bithynia M. Aurelius 
Cotta consul ad Calchedona proelio a rege victus; resque a Pom- 
peio et Metello adversus Sertorium gestae referuntur, quibus 
omnibus belli militiaeque artibus par fuit, ut quos et ab obsidione 
Calagurris oppidi depulsos coegerit diversas regiones petere, 
Metellum ulteriorem Hispaniam, Pompeium Galliam. 


XCIV 


L. Licinius Lucullus consul adversus Mithridaten equestribus 
proeliis feliciter pugnavit et aliquot expeditiones prosperas fecit 
poscentesque pugnam milites a seditione inhibuit. Deiotarus 
Gallograeciae tetrarches praefectos Mithridatis bellum in Phrygia 
moventes cecidit. Praeterea res a Cn. Pompeio in Hispania 
contra Sertorium prospere gestas continet. 


XCV 


C. Curio procos. Dardanos in Thracia domuit. Quattuor et 
septuaginta gladiatores Capua ex ludo Lentuli profugerunt et 
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con sortite continue provocò non più lievi perdite agli assedianti. 
Inoltre contiene le imprese compiute in Tracia dal proconsole 
Curione contro i Dardani e i molti crudeli atti commessi da 
O. Sertorio contro i suoi: moltissimi dei suoi amici che erano 
stati proscritti insieme con lui uccise, dopo averli falsamente 
accusati di tradimento. 


XCIII 


Il proconsole P. Servilio in Cilicia assoggettò gli Isauri 
ed espugnò alcune città dei pirati. Il re di Bitinia Nicomede 
(morendo) lasciò erede il popolo romano e al suo regno fu dato 
assetto di provincia. Mitridate, stipulata un'alleanza con Sertorio, 
portò guerra al popolo romano. Vi <si riferiscono) poi gli appresta- 
menti delle truppe del re, di terra e di mare, ed in seguito all’occu- 
pazione della Bitinia, la vittoria del re sul console M. Aurelio 
Cotta riportata nella battaglia presso Calcedone, <le imprese) di 
Pompeo e Metello contro Sertorio, {ai quali) tenne testa ricor- 
rendo a tutte le arti pratiche e teoriche della guerra, {in quanto 
li) costrinse, dopo averli ricacciati anche dall’assedio della città 
di Calagurri, a volgersi in opposte direzioni, Metello nella Spagna 
ulteriore, Pompeo in Gallia. 


XCIV 


Il console L. Licinio Lucullo combatté con buon esito in 
battaglie equestri contro Mitridate e fece alcune spedizioni for- 
tunate e seppe impedire la rivolta dei soldati che chiedevano 
di venire a battaglia. Deiotaro, tetrarca della Gallogrecia, uccise 
i prefetti di Mitridate che cercavano di promuover la guerra 
in Frigia. Inoltre contiene le riuscite operazioni militari in Spagna 
di Gn. Pompeo contro Sertorio. 


XCV 
Il proconsole G. Curione soggiogò i Dardani in Tracia. Set- 


tantaquattro gladiatori fuggiti da Capua, dalla scuola di Lentulo, 
riunito un grosso numero di schiavi e detenuti, sotto la guida 
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congregata servitiorum ergastulorumque multitudine, Crixo et 
Sparthaco ducibus bello excitato, Claudium Pulchrum legatum 
et P. Varenum praetorem proelio vicerunt. L. Lucullus procos. 
ad Cyzicum urbem exercitum Mithridatis fame ferroque delevit; 
pulsumque Bithynia regem, variis belli ac naufragiorum casibus 
fractum, coegit in Pontum profugere. 


XCVI 


Q. Arrius praetor Crixum fugitivorum ducem cum viginti 
milibus hominum cecidit. Cn. Lentulus consul male adversus 
Spartacum pugnavit. Ab eodem L. Gellius consul et Q. Arrius 
praetor acie victi sunt. Sertorius a M. Perperna et M°. Antonio 
et aliis coniuratis in convivio interfectus est, octavo ducatus sui 
anno, magnus dux et adversus duos imperatores, Pompeium et 
Metellum, vel frequentius victor, ad ultimum et saevus et pro- 
digus. Imperium partium ad M. Perfernam translatum, quem 
Cn. Pompeius victum captumque interfecit, ac recepit Hispanias 
decimo fere anno quam coeptum erat bellum. C. Cassius procos. 
et Cn. Manlius praetor male adversus Spartacum pugnaverunt, 
idque bellum M. Crasso praetori mandatum est. 


XCVII 


M. Crassus praetor primum cum parte fugitivorum, quae ex 
Gallis Germanisque constabat, feliciter pugnavit, caesis hostium 
triginta quinque milibus et ducibus eorum Casto et Gannico. 
Cum Spartaco dein debellavit, caesis cum ipso sexaginta milibus. 
M. Antonius praetor bellum adversus Cretenses parum prospere 
susceptum morte sua finiit. M. Lucullus procos. Thracas subegit. 
L. Lucullus in Ponto adversus Mithridaten feliciter pugnavit, 
caesis hostium amplius quam sexaginta milibus. M. Crassus et 
Cn. Pompeius consules facti, [sic] et Pompeius, antequam quae- 
sturam gereret et equite Romano, tribuniciam potestatem resti- 
tuerunt. Iudicia quoque per M. Aurelium Cottam praetorem ad 
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di Crisso e di Spartaco scatenarono la guerra vincendo in bat- 
taglia il legato Claudio Pulcro e il pretore P. Vareno. Il pro- 
console L. Lucullo presso la città di Cizico distrusse con la 
fame e con il ferro l’esercito di Mitridate e dopo aver scac- 
ciato dalla Bitinia il re, fiaccato da vari eventi di guerra e da 
naufragi, lo costrinse a riparare nel Ponto. 


XCVI 


Il pretore Q. Arrio trucidò Crisso, il comandante di quegli 
schiavi fuggitivi, insieme con ventimila uomini. Il console Gn. Len- 
tulo combatté con cattivo esito contro Spartaco. Dal medesimo 
furono sconfitti in campo aperto il console L. Gellio ed il pre- 
tore Q. Arrio. Sertorio fu ucciso in un convito da M. Perperna 
e M.’ Antonio ed altri congiurati nell’ottavo anno dalla sua assun- 
zione al ruolo di comandante: grande condottiero e contro due 
generali, Pompeo e Metello, addirittura più spesso vincitore, ma 
alla fine crudele e prodigo. Il comando della sua fazione passò 
a <M. Perperna), che Pompeo vinse, catturò ed uccise riconqui- 
stando così le due Spagne circa dopo dieci anni dall'inizio della 
guerra. Il proconsole G. Cassio e il pretore Gn. Manilio com- 
batterono con esito sfortunato contro Spartaco e di quella guerra 
fu dato incarico al pretore M. Crasso. 


XCVII 


Il pretore M. Crasso dapprima combatté con buoni risultati 
contro quella parte di schiavi fuggitivi, costituita di Galli e 
Germani, massacrando trentacinquemila nemici coi loro capi Casto 
e Gannico. Di poi pose fine alla guerra con Spartaco, trucidando 
con lui sessantamila uomini. Il pretore M. Antonio con la pro- 
pria morte pose fine alla guerra contro i Cretesi, intrapresa con 
scarsa fortuna. Il proconsole M. Lucullo sottomise i Traci. 
L. Lucullo nel Ponto guerreggiò con felice esito contro Mitri- 
date, uccidendo più di sessantamila nemici. M. Crasso e Gn. Pom- 
peo eletti consoli, e Pompeo prima ancora di aver rivestito la 
questura, essendo un semplice cavaliere romano, rimisero in onore 
la potestà tribunizia. Anche la direzione dei processi, ad opera 
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equites Romanos translata sunt. Mithridates desperatione rerum 
suarum coactus ad Tigranen Armeniae regem confugit. 
XCVITI 
Machares filius Mithridatis, Bospori rex, a L. Lucullo in 


amicitiam receptus est. Cn. Lentulus et L. Gellius censores aspe- 
ram censuram egerunt quattuor et sexaginta senatu motis. A 





quibus lustro condito censa sunt civium capita DCCCC. L. Me- 
tellus praetor in Sicilia adversus piratas prospere rem gessit. 
Templum Iovis in Capitolio, quod incendio consumptum ac 
refectum erat, a Q. Catulo dedicatum est. L. Lucullus in Armenia 
Mithridaten et Tigranen et ingentes utriusque regis copias pluri- 
bus proeliis fudit. Q. Metellus procos. bello adversus Cretenses 
mandato Cydoniam urbem obsedit. C. Triarius legatus Luculli 
adversus Mithridaten parum prospere pugnavit. Lucullum, ne 
persequeretur Mithridaten ac Tigranen summamque victoriae 
imponeret, seditio militum tenuit, quia sequi nolebant. [Id est 
duae legiones Valerianae, quae impleta a se stipendia dicentes 
Lucullum reliquerunt.] 


XCIX 


O. Metellus procos. Cnoson et Lyctum et Cydoniam et alias 
plurimas urbes expugnavit. L. Roscius tribunus plebis legem 
tulit, ut equitibus Romanis in theatro quattuordecim gradus 
proximi adsignarentur. Cn. Pompeius lege ad populum lata 
persequi piratas iussus, qui commercium annonae intercluserant, 
intra quadragesimum diem toto mari eos expulit; belloque cum 
his in Cilicia confecto, acceptis in deditionem piratis agros et 
urbes dedit. Praeterea res gestas a O. Metello adversus Cretenses 
continet et epistulas Metelli et Cn. Pompeii invicem missas. 
Queritur 0. Metellus gloriam sibi rerum a se gestarum a Pom- 
peio praeripi, qui in Cretam miserit legatum suum ad accipiendas 
urbium deditiones. Pompeius rationem reddit hoc se facere 
debuisse. 
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del pretore L. Aurelio Cotta, fu trasferita ai cavalieri romani. 
Mitridate, spinto dalla sua situazione disperata, si rifugiò da 
Tigrane, re dell'Armenia. 


XCVIII 


Macare, figlio di Mitridate, re del Bosforo, fu accolto in amici- 
zia da L. Lucullo. I censori Gn. Lentulo e L. Gellio esercitarono 
con severità la censura rimuovendo dal senato sessantaquattro 
membri. Da essi, conchiuso il censimento, furono censiti 900.000 
cittadini. Il pretore L. Metello in Sicilia condusse felici ope- 
razioni contro i pirati. Il tempio di Giove sul Campidoglio, 
distrutto da un incendio e ricostruito, fu consacrato da 0. Ca- 
tulo. L. Lucullo nell’Armenia in più scontri sbaragliò Mitridate 
e Tigrane e le ingenti forze di tutti e due i re. Il proconsole 
Q. Metello, avuto incarico della guerra contro i Cretesi, assediò 
la città di Cidonia. G. Triario, legato di Lucullo, combatté con 
infelice esito contro Mitridate. Lucullo fu impedito da una 
rivolta di soldati di inseguire Mitridate e Tigrane e di porre 
il suggello finale alla vittoria: essi si rifiutavano di seguirlo 
[e cioè le due legioni di Valerio, che piantarono in asso Lucullo 
dicendo di aver espletato gli anni di servizio]. 


XCIX 


Il proconsole O. Metello espugnò Cnosso e Litto e Cidonia 
con moltissime altre città. Il tribuno della plebe L. Roscio 
presentò una proposta di legge per cui ai cavalieri romani do- 
vevano esser riservate in teatro le prime quattordici gradinate. 
Gn. Pompeo, in seguito a una proposta di legge al popolo, ebbe 
l'ordine di inseguire i pirati, che avevano bloccato il traffico 
dei rifornimenti, e in quaranta giorni li cacciò via da tutto 
il mare e terminata la guerra con essi in Cilicia, assegnò loro 
terre e città dopo averne ricevuta la resa. Contiene inoltre le 
imprese di Q. Metello contro i Cretesi e lo scambio di lettere 
fra Metello e Gn. Pompeo. Q. Metello si duole di vedersi strap- 
pare prematuramente la gloria delle sue imprese da parte di 
Pompeo, che a Creta aveva mandato un suo legato per ricevere la 
resa delle varie città. Pompeo spiega di aver dovuto agire così. 
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C 


C. Manilius tribunus plebis magna indignatione nobilitatis 
legem tulit, ut Pompeio Mithridaticum bellum mandaretur. 
Contio eius bona. Q. Metellus perdomitis Cretensibus liberae 
in id tempus insulae leges dedit. Cn. Pompeius ad gerendum 
bellum adversus Mithridaten profectus cum rege Parthorum 
Phraate amicitiam renovavit, equestri proelio Mithridaten vicit. 
Praeterea bellum inter Phraaten Parthorum regem et Tigranen 
Armeniorum, ac deinde inter filium Tigranen patremque gestum 
continet. 


CI 


Cn. Pompeius Mithridaten nocturno proelio victum coegit 
Bosporum profugere. Tigranen in deditionem accepit eique adem- 
ptis Syria Phoenice Cilicia regnum Armeniae restituit. Coniuratio 
eorum, qui in petitione consulatus ambitus damnati erant, facta 
de interficiendis consulibus oppressa est. Cn. Pompeius cum Mithri- 
daten persequeretur, in ultimas ignotasque gentes penetravit; 
Hiberos Albanosque, qui transitum non dabant, proelio vicit. 
Praeterea fugam Mithridatis per Colchos Heniochosque et res 
ab eo in Bosporo gestas continet. 


CII 


Cn. Pompeius in provinciae formam Pontum redegit. Phar- 
naces filius Mithridatis bellum patri intulit. Ab eo Mithridates 
obsessus in regia cum veneno sumpto parum profecisset ad 
mortem, a milite Gallo nomine Bitoco, a quo ut adiuvaret se 
petierat, interfectus est. Cn. Pompeius Iudaeos subegit; fanum 
eorum în Hierosolyma, inviolatum ante id tempus, cepit. L. 
Catilina bis repulsam in petitione consulatus passus cum Lentulo 
praetore et Cethego et compluribus aliis coniuravit de caede 
consulum et senatus, incendiis urbis et opprimenda re publica, 
exercitu quoque in Etruria comparato. Fa coniuratio industria 
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C 


Il tribuno della plebe G. Manilio, tra lo sdegno dei nobili, 
presentò una proposta di legge per affidare a Pompeo la guerra 
contro Mitridate. Il suo discorso fu notevole. O. Metello comple- 
tata la sottomissione di Creta dette leggi a quell’isola, libera 
sino a quel tempo. Gn. Pompeo partito per far guerra a Mitridate 
rinnovò l'amicizia col re dei Parti Fraate e vinse Mitridate in una 
battaglia equestre. Contiene inoltre la guerra tra Fraate re dei 
Parti e Tigrane re degli Armeni e poi quella combattuta fra Ti- 
grane figlio ed il padre. 


CI 


Gn. Pompeo vinto Mitridate in battaglia notturna, lo co- 
strinse a cercare scampo nel Bosforo. Ricevette la resa di 
Tigrane e gli ridette il regno di Armenia, toltane la Siria, 
la Fenicia, la Cilicia. La congiura di quelli, che candidati al 
consolato erano stati condannati per brogli elettorali, ordita 
col fine di uccidere i consoli fu repressa. Gn. Pompeo nell’inse- 
guimento di Mitridate, penetrò fra popolazioni remote e scono- 
sciute; gli Iberi e gli Albani, che non gli consentivano il passaggio, 
vinse in battaglia. Contiene inoltre la fuga di Mitridate per il 
paese dei Colchi e degli Eniochi nonché le azioni da lui condotte 
nel Bosforo. 


CII 


Gn. Pompeo ridusse il Ponto in assetto di provincia. Farnace, 
figlio di Mitridate, mosse guerra al padre. Mitridate, da lui 
assediato nella reggia, non ottenendo l’effetto sperato dall’aver 
ingerito il veleno, fu ucciso da un soldato gallo, di nome Bitoco, 
cui aveva richiesto di aiutarlo a morire. Gn. Pompeo sottomise 
gli Ebrei; e conquistò {a) Gerusalemme il loro santuario, inviolato 
sino a quel giorno. L. Catilina dopo aver subite due repulse nella 
candidatura al consolato, con il pretore Lentulo e Cetego e parecchi 
altri ordì una congiura per compiere strage dei consoli e del 
senato, per appiccare incendi alla città e schiacciare lo stato, 
a questo fine avendo messo insieme anche un esercito in Etruria. 


45. Livio, VII. 
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M. Tullii Ciceronis eruta est. Catilina urbe pulso de reliquis 
coniuratis supplicium sumptum est. 


CIII 


Catilina a C. Antonio procos. cum exercitu caesus est. P. 
Clodius accusatus, quod in habitu mulieris in sacrarium, [in] 
quo virum intrare nefas est, clam intrasset et uxorem Metelli 
pontificis stuprasset, absolutus est. C. Pontinus praetor Allo- 
brogas, qui rebellaverant, ad Solonem domuit. P. Clodius ad 
plebem transit. C. Caesar Lusitanos subegit; eoque consulatus 
candidato et captante rem publicam invadere conspiratio inter 
tres civitatis principes facta est, Cn. Pompeium, M. Crassum, 
C. Caesarem. Leges agrariae a Caesare consule cum magna con- 
tentione, invito senatu et altero consule M. Bibulo, latae sunt. 
C. Antonius procos. in Thracia parum prospere rem gessit. 
M. Cicero lege a P. Clodio tribuno plebis lata, quod indemnatos 
cives necavisset, in exilium missus est. Caesar in provinciam 
Galliam profectus Helvetios, vagam gentem, domuit, quae sedem 
quaerens per provinciam Caesaris Narbonensem iter facere volebat. 
Praeterea situm Galliarum continet. Pompeius de ** liberis 
Mithridatis et Tigrane Tigranis filio triumphavit Magnusque a 
tota contione consalutatus est. 


CIV 


Prima pars libri situm Germaniae moresque continet. C. 
Caesar cum adversus Germanos, qui Ariovisto duce in Galliam 
transcenderant, exercitum duceret, rogatus ab Aeduis et Sequa- 
nis, quorum ager possidebatur, trepidationem militum propter 
metum novorum hostium ortam adlocutione exercitus inhibuit 
et victos proelio Germanos Gallia expulit. M. Cicero Pompeio 
inter alios exorante et T. Annio Milone tribuno plebis agente 
ingenti gaudio senatus ac totius Italiae ab exilio reductus est. 
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Questa congiura fu sradicata dall’energia di M. Tullio Cicerone. 
Sbandito Catilina dalla città, tutti gli altri congiurati furono 
giustiziati. 


CIII 


Catilina fu massacrato con il suo esercito dal proconsole 
G. Antonio. P. Clodio accusato di esser penetrato nascosta- 
mente in abito da donna nel sacrario dove non è consentito 
ad uomini entrare e di aver violentato la moglie del pontefice 
Metello, fu assolto. Il pretore G. Pontino domò presso Solone 
la ribellione degli Allobrogi. P. Clodio passò fra i plebei. G. Ce- 
sare sottomise i Lusitani; e mentre era candidato al consolato 
e cercava di dar la scalata alla repubblica fu stretto un accordo 
fra i tre cittadini più influenti di Roma, Gn. Pompeo, M. Crasso, 
G. Cesare. Leggi agrarie furono proposte da Cesare console fra 
grandi dissensi, contro la volontà del senato e dell’altro con- 
sole M. Bibulo. Il proconsole G. Antonio in Tracia combatté 
con esito poco felice. M. Cicerone in base ad una legge presentata 
dal tribuno della plebe P. Clodio <fu) inviato in esilio per aver 
mandato a morte cittadini senza regolare processo. (Cesare) par- 
tito per la provincia di Gallia, sottomise gli Elvezi, popolazione 
errabonda che in cerca di nuove sedi voleva attraversare la pro- 
vincia Narbonese, affidata a Cesare. Inoltre contiene la descri- 
zione della posizione geografica delle Gallie. Pompeo riportò il 
trionfo su ** figli di Mitridate e su Tigrane, figlio di Tigrane, 
e da tutta l'assemblea del popolo fu salutato con il titolo di 
Magno. 


CIV 


La prima parte del libro contiene la descrizione della posi- 
zione della Germania e dei suoi costumi. G. Cesare muovendo 
l’esercito contro i Germani, che sotto la guida di Ariovisto 
erano passati in Gallia, su richiesta degli Edui e dei Sequani, 
il cui territorio era stato occupato, con un’arringa all'esercito 
frenò il panico delle sue truppe provocato dal terrore di nemici 
mai visti, e dopo aver vinto in battaglia i Germani li ricacciò 
dalla Gallia. M. Cicerone, per le vive raccomandazioni fra gli 
altri di Pompeo e «l’azione» di T. Annio Milone, tribuno della 
plebe, fu richiamato dall'esilio fra l'entusiasmo del senato e 
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Cn. Pompeio per quinquennium annonae cura mandata est. 
Caesar Ambianos, Suessionas, Viromanduos, Atrebates, Belgarum 
populos, quorum ingens multitudo erat, proelio victos in dedi- 
tionem accepit; ac deinde contra Nervios unam ex his civitatibus 
cum magno discrimine pugnavit eamque gentem delevit, quae 


bellum gessit, donec ex LX armatorum D superessent, ex DC 
senatoribus tres tantum evaderent. Lege lata de redigenda ix 
provinciae formam Cypro et publicanda pecunia regia M. Catoni 
administratio eius rei mandata est. Ptolemaeus Aegypti rex ob 
iniurias, quas patiebatur a suis, relîcto regno Romam venit. 
C. Caesar Venetos, gentem Oceano iunctam, navali proelio vicit. 
Praeterea res a legatis eius eadem fortuna gestas continet. 


CV 


Cum C. Catonis tribuni plebis intercessionibus comitia tolle- 
rentur, senatus vestem mutavit. M. Cato in petitione praeturae 
praelato Vatinio repulsam tulit. Idem cum legem impediret, 
qua provinciae consulibus in quinquennium, Pompeio Hispaniae, 
Crasso Syria et Parthicum bellum dabantur, a C. Trebonio tribuno 
plebis, legis auctore, in vincula ductus est. A. Gabinius procos. 
Ptolemaeum reduxit in regnum Aegypti, eiecto Archelao, quem 
sibi regem adsciverant. Victis Germanis in Gallia Caesar Rhenum 
transcendit et proximam partem Germaniae domuit; ac deinde 
Oceano in Britanniam primo parum prospere tempestatibus ad- 
versis traiecit, iterum felicius; magnaque multitudine hostium 
caesa aliquam partem insulae in potestatem redegit. 


CVI 


Iulia Caesaris filia, Pompeii uxor, decessit, honosque ei a 
populo habitus est, ut in campo Martio sepeliretur. Gallorum 
aliquot populi Ambiorige duce, rege Eburonum, defecerunt; a 
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dell’Italia intera. A Gn. Pompeo fu affidata per un quinquennio 
la responsabilità degli approvvigionamenti. Cesare vinse in bat- 
taglia ed ottenne la resa degli Ambiani, dei Suessioni, dei Viro- 
mandui, degli Atrebati, popolazioni belgiche, la cui entità era 
considerevole; e poi contro i Nervi, un’altra di queste popolazio- 
ni, combatté con grave pericolo e distrusse quella gente, che conti- 
nuò la guerra finché di sessantamila armati ne sopravvissero cin- 
quecento e di seicento senatori riuscirono a scampare solo tre. Pre- 
sentata la proposta di legge sulla riduzione di Cipro in provincia 
e sulla confisca del denaro del re, la gestione di questo affare 
fu devoluta a M. Catone. Ptolemeo, re d'Egitto, pei soprusi subiti 
da parte dei suoi, {abbandonò) il regno e andò a Roma. G. Cesare 
vinse in battaglia per mare i Veneti, una popolazione contigua 
all'Oceano. Inoltre contiene le imprese compiute con la stessa 
fortuna dai suoi legati. 


CV 


Poiché per i veti del tribuno della plebe G. Catone erano 
sospesi i comizi, il senato cambiò vesti. M. Catone nella candi- 
datura alla pretura riportò una bocciatura, essendogli preferito 
Vatinio. E al tempo stesso, opponendosi alla legge che attribuiva 
per un quinquennio le province ai consoli, a Pompeo le due Spagne, 
a Crasso la Siria e la guerra contro i Parti, fu imprigionato 
dal tribuno della plebe G. Trebonio, ispiratore di quella legge. 
Il proconsole A. Gabinio riportò Ptolemeo sul trono di Egitto, 
scacciatone Archelao, che gli abitanti si erano presi come re. 
Vinti i Germani nella Gallia, Cesare varcò il Reno e sottomise 
la parte della Germania più vicina al fiume e poi attraverso 
l'Oceano passò in Britannia dapprima con scarso successo per 
l'avversità delle tempeste, ma in un secondo tentativo con mag- 
giore fortuna e dopo aver ucciso gran numero di nemici ridusse 
in suo potere una parte dell’isola. 


CVI 


La figlia di Cesare, Giulia, moglie di Pompeo, morì e dal 
popolo le fu conferito l'onore di esser sepolta nel campo Marzio. 
Alcune popolazioni dei Galli, sotto la guida di Ambiorige, <re) 
degli Eburoni, si erano staccate da Cesare; e da queste i suoi legati 
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quibus Cotta et Titurius legati Caesaris circumventi insidiis cum 
exercitu, cui praeerant, caesi sunt. Et cum aliarum quoque legio- 
num castra oppugnata magno labore defensa essent, inter quae 
eius, cui in Treveris praeerat O. Cicero, ab ipso Caesare hostes 
proelio fusi sunt. M. Crassus bellum Parthis inlaturus Euphraten 
flumen transit, victusque proelio, in quo et filius eius cecidit, 
cum reliquias exercitus in collem recepisset, evocatus in conlo- 
quium ab hostibus velut de pace acturis, quorum dux erat Sure- 
nas, comprehensusque et ne quid vivus pateretur repugnans, 
interfectus est. 


CVII 


C. Caesar Treveris in Gallia victis iterum in Germaniam 
transit, nulloque ibi hoste invento reversus in Galliam Eburonas 
et alias civitates, quae conspiraverant, vicit et Ambiorigem in 
fuga persecutus est. P. Clodii a T. Annio Milone, candidato con- 
sulatus, Appia via ad Bovillas occisi corpus plebs in curia cre- 
mavit. Cum seditiones inter candidatos consulatus Hypsaeum 
Scipionem Milonem essent, qui armis ac vi contendebant, ad 
comprimendas eas Cn. Pompeius delato ei a senatu populogue 
consulatu consul tertio factus est absens et solus, quod nulli alii 
umquam contigit. Quaestione decreta de morte P. Clodii Milo 
iudicio damnatus in exilium actus est. Lex lata est, ut ratio 
absentis Caesaris in petitione consulatus haberetur, invito et 
contra dicente M. Catone. Praeterea res gestas a C. Caesare 
adversus Gallos, qui prope universi Vercingetorige Arverno duce 
defecerunt, et laboriosas obsidiones urbium continet, inter quas 
Avarici Biturigum et Gergoviae Arvernorum. 


CVIII 


C. Caesar Gallos ad Alesiam vicit omnesque Galliae civitates, 
quae in armis fuerant, in deditionem accepit. C. Cassius, quaestor 
M. Crassi, Parthos, qui in Syriam transcenderant, cecidit. In 
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Cotta e Titurio, sorpresi in un'imboscata con l’esercito di cui ave- 
vano il comando, furono uccisi. E poiché anche i campi di altre le- 
gioni sottoposti ad assedio erano stati difesi con grave difficoltà, 
e fra di essi quello della legione nel paese dei Treveri comandata 
da Q. Cicerone, Cesare stesso attaccò i nemici e li sbaragliò. 
M. Crasso passò il fiume Eufrate per portar guerra ai Parti e 
vinto in battaglia, in cui cadde anche suo figlio, ritirò i resti 
dell'esercito su di un colle e di qui invitato a un colloquio 
dai nemici come se volessero trattare la pace — il loro coman- 
dante era Surenate — fu catturato e tenacemente resistendo per 
non subire da vivo alcuna violenza, fu ucciso. 


CVII 


G. Cesare vinti i Treveri nella Gallia, di nuovo passò in 
Germania e non avendovi trovato alcun nemico, ritornato in 
Gallia vinse gli Eburoni ed altre popolazioni, che si erano 
coalizzate ed inseguì Ambiorige nella sua fuga. Il cadavere 
di P. Clodio, ucciso da T. Annio Milone, candidato al consolato, 
sulla via Appia presso Boville, fu bruciato nella curia dalla plebe. 
Scoppiati tumulti fra i candidati al consolato, Ipseo, Scipione 
e Milone, che si combattevano con la forza delle armi, per 
soffocarli, su designazione del senato <e del popolo), Gn. Pompeo 
fu fatto console per la terza volta, per quanto fuori di Roma e 
senza collega, cosa che non capitò» mai ad altri. Ordinata l’in- 
chiesta per l'uccisione di P. Clodio, Milone condannato nel 
processo fu mandato in esilio. Fu presentata la proposta che 
nella candidatura al consolato si tenesse conto di Cesare benché 
assente, contro la volontà di M. Catone che parlò avversandola. 
Inoltre contiene le imprese di Cesare contro i Galli, che quasi 
tutti insieme, sotto la guida dell’arverno Vercingetorige defe- 
zionarono, e i faticati assedi di città fra i quali quello di Avarico 
dei Biturigi e di Gergovia degli Arverni. 


CVIII 


G. Cesare vinse i Galli presso Alesia e di tutte le popola- 
zioni della Gallia, che avevano preso le armi, ricevette la resa. 
G. Cassio, questore di M. Crasso, massacrò i Parti che erano 
passati in Siria. Nella candidatura al consolato M. Catone 
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petitione consulatus M. Cato repulsam tulit, creatis consulibus 
Ser. Sulpicio M. Marcello. C. Caesar Bellovacos cum aliis Gallo- 
rum populis domuit. Praeterea contentiones inter consules de 
successore C. Caesari mittendo, agente in senatu M. Marcello 
consule, ut Caesar ad petitionem consulatus veniret, cum is lege 
lata in [id] tempus consulatus provincias obtinere deberet, resque 
a M. Bibulo in Syria gestas continet. 


CIX 
(Qui est civilis belli primus). 


Causae civilium armorum et initia referuntur contentionesque 
de successore C. Caesari mittendo, cum se dimissurum exercitus 
negaret, nisi a Pompeio dimitterentur. Et C. Curionis tribuni 
plebis primum adversus Caesarem, deinde pro Caesare actiones 
continet. Cum senatus consultum factum esset, ut successor 
Caesari mitteretur, M. Antonio et O. Cassio tribunis plebis, 
quoniam intercessionibus id senatus consultum impediebant, urbe 
pulsis mandatumque a senatu consulibus et Cn. Pompeio, ut 
viderent, ne quid res publica detrimenti caperet, C. Caesar 
bello inimicos persecuturus cum exercitu in Italiam venit, Cor- 
finium cum L. Domitio et P. Lentulo cepit eosque dimisit, Cn. 
Pompeium ceterosque partium eius Italia expulit. 


CX 
(Qui est civilis belli secundus). 


C. Caesar Massiliam, quae portas cluserat, obsedit et relictis 
in obsidione urbis eius legatis C. Trebonio et D. Bruto, profectus 
in Hispaniam L. Afranium et M. Petreium legatos Cn. Pompeii 
cum septem legionibus ad Ilerdam in deditionem accepit omnes- 
que incolumes dimisit, Varrone quoque legato Pompeii cum 
exercitu in potestatem suam redacto. Gaditanis civitatem dedit. 
Massilienses duobus navalibus proeliis victi post longam obsi- 
dionem potestati Caesaris se permiserunt. C. Antonius legatus 
Caesaris male adversus Pompeianos in Illyrico rebus gestis captus 
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riportò la bocciatura, essendo stati fatti consoli Ser. Sulpicio 
e M. Marcello. G. Cesare sottomise i Bellovaci con altre popola- 
zioni della Gallia. Contiene inoltre le contese fra i consoli sul 
successore da inviare a G. Cesare, sostenendo in senato il console 
M. Marcello che Cesare si presentasse a porre la candidatura 
al consolato, per quanto egli, in forza di una proposta di legge, 
per il tempo del consolato dovesse mantenere il governo delle 
province, nonché le imprese di M. Bibulo in Siria. 


CIX 
(Primo della guerra civile). 


Vi si riferiscono le cause della guerra civile e il suo inizio 
insieme con le contese sul successore da inviare a Cesare, mentre 
questi si rifiutava di congedare gli eserciti, se non fossero congedati 
anche da Pompeo. Contiene anche l’attività del tribuno della 
plebe G. Curione, dapprima contro Cesare e poi in suo favore. 
Quando fu presa la deliberazione in senato d’inviare a Cesare un 
successore, espulsi dalla città i tribuni della plebe M. Antonio 
e Q. Cassio, perché col loro veto cercavano d’impedire quella 
deliberazione, e affidato dal senato ai consoli e a Gn. Pompeo 
l'incarico di sorvegliare che lo stato non avesse a ricevere alcun 
danno, G. Cesare con l'intenzione di punire con la guerra i suoi 
avversari giunse con l’esercito in Italia: conquistò Corfinio ed 
insieme L. Domizio e P. Lentulo, rimandandoli liberi; e Gn. 
Pompeo e gli altri del suo partito ricacciò dall’Italia. 


CX 
(Secondo della guerra civile). 


G. Cesare assediò Marsiglia, che gli aveva chiuso le porte, e 
lasciati a continuarne l'assedio i suoi legati G. Trebonio e 
D. Bruto, partì per la Spagna, ricevette la resa di L. Afranio 
e M. Petreio, legati di Gn. Pompeo, con sette legioni presso 
Ilerda e tutti rilasciò sani e salvi, dopo aver ridotto in suo potere 
anche Varrone, legato di Pompeo, col suo esercito. Concesse 
la cittadinanza agli abitanti di Cadice. I Marsigliesi, vinti 
in due scontri navali, dopo lungo assedio si arresero a Cesare. 
G. Antonio, legato di Cesare, dopo sfortunate azioni contro i 
Pompeiani nell’Illirico, fu fatto prigioniero; in questa campa- 
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est; in quo bello Opitergini Transpadani, Caesaris auxiliares, rate 
sua ab hostilibus navibus clusa, potius quam in potestatem 
hostium venirent, inter se concurrentes occubuerunt. C. Curio, 
legatus Caesaris in Africa, cum prospere adversus Varum Pom- 
peianarum partium ducem pugnasset, a Iuba rege Mauretaniae 
cum exercitu caesus est. C. Caesar in Graeciam traiecit. 


CXI 
(Qui est civilis belli tertius). 


M. Caelius Rufus praetor, cum seditiones in urbe concitaret 
novarum tabularum spe plebe sollicitata, abrogato magistratu 
pulsus urbe Miloni exuli, qui fugitivorum exercitum contraxerat, 
se coniunxit. Uterque, cum bellum molirentur, interfecti sunt. 
Cleopatra regina Aegypti ab Ptolemaeo fratre regno pulsa est. 
Propter Q. Cassii praetoris avaritiam crudelitatemque Corduben- 
ses in Hispania cum duabus Varronianis legionibus a partibus 
Caesaris desciverunt. Cn. Pompeius ad Dyrrachium obsessus a 
Caesare et, praesidiis eius cum magna clade diversae partis expu- 
gnatis, obsidione liberatus translato in Thessaliam bello, apud 
Pharsaliam acie victus est. Cicero in castris remansit, vir nihil 
minus quam ad bella natus. Omnibusque adversarum partium, 
qui se potestati victoris permiserant, Caesar ignovit. 


CXII 
(Qui est civilis belli quartus). 


Trepidatio victarum partium in diversas orbis terrarum partes 
et fuga referuntur. Cn. Pompeius cum Aegyptum petisset, iussu 
Ptolemaei regis, pupilli sui, auctore Theodoto praeceptore, cuius 
magna apud regem auctoritas erat, et Pothino occisus est ab 
Achilla, cui id facinus erat delegatum, in navicula, antequam 
in terram exiret. Cornelia uxor et Sex. Pompeius filius Cypron 
refugerunt. Caesar post tertium diem insecutus, cum ei Theo- 
dotus caput Pompeii et anulum obtulisset, offensus est et inla- 


SOMMARI DEI LIBRI XLVI-CXLII 715 


gna gli Opitergini transpadani, ausiliari di Cesare, bloccati con 
la loro imbarcazione dalle navi avversarie, piuttosto che cadere 
in mano ai nemici, azzuffandosi fra di loro andarono incontro 
alla morte. G. Curione, legato di Cesare in Africa, dopo aver 
combattuto con felice esito contro Varo, capo del partito pom- 
peiano, fu trucidato con il suo esercito da Giuba, re di Mauri- 
tania. G. Cesare passò nella Grecia. 


CXI 
(Terzo della guerra civile). 


Il pretore M. Celio Rufo, promuovendo tumulti nella città 
dove la plebe era stata incitata colla speranza di nuovi re- 
gistri dei debiti, cacciato dalla città previa destituzione dalla 
carica, si unì all’esule Milone, che aveva messo insieme un eser- 
cito di schiavi fuggitivi. Entrambi furono uccisi mentre appre- 
stavano la guerra. Cleopatra, regina d’Egitto, fu cacciata dal 
regno da suo fratello Ptolemeo. A causa dell’avidità e crudeltà 
del pretore Q. Cassio in Spagna i Cordovesi con due legioni che 
erano appartenute a Varrone abbandonarono la parte di Cesare. 
Gn. Pompeo assediato presso Durazzo da Cesare e liberato 
dall’assedio dopo l’espugnazione dei caposaldi nemici con larga 
strage della parte avversa, trasferì la guerra in Tessaglia e fu 
vinto in battaglia campale presso Farsalia. Cicerone era rimasto 
nell’accampamento, uomo a nessuna cosa meno adatto per natura 
che alla guerra. E a tutti gli uomini della parte avversa, che si 
erano rimessi al potere del vincitore, Cesare concesse la grazia. 


CXII 
(Quarto della guerra civile) 


Vi si riferisce del panico dei vinti, in cerca di scampo nelle 
opposte regioni della terra. Gn. Pompeo, volgendosi verso l'Egitto, 
per ordine del re Ptolemeo, suo pupillo, ma per iniziativa di 
Teodoto maestro di lui, il cui prestigio era grande agli occhi 
del re, e di Potino fu ucciso per mano di Achilla, incaricato 
di eseguire il delitto, su di una navicella, prima ancora di metter 
piede in terraferma. Sua moglie Cornelia e il figlio Ses. Pompeo 
si rifugiarono a Cipro. Cesare, dopo tre giorni, si mise ad inse- 
guirlo, e quando Teodoto gli presentò la testa e l’anello di Pom- 
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crimavit; nec sine periculo Alexandriam tumultuantem intravit. 
Caesar dictator creatus Cleopatram in regnum Aegypti reduxit 
et inferentem bellum Ptolemaeum isdem auctoribus, quibus 
Pompeium interfecerat, cum magno suo discrimine evicit. Ptole- 
maeus dum fugit, in Nilo navicula subsedit. Praeterea laboriosum 
M. Catonis in Africa per deserta cum legionibus iter et bellum 
a Cn. Domitio adversus Phatnacen parum prospere gestum 
continet. 


CXIII 
(Qui est civilis belli quintus). 


Confirmatis in Africa Pompeianis partibus, imperium earum 
P. Scipioni delatum est, Catone, cui ex aequo deferebatur impe- 
rium, cedente. Et cum de diruenda urbe Utica propter favorem 
civitatis eius in Caesarem deliberaretur, idque ne fieret M. Cato 
tenuisset, Iuba suadente, ut dirueretur, tutela eius et custodia 
mandata est Catoni. Cn. Pompeius Magni filius in Hispania 
contractis viribus, quarum ducatum nec Afranius nec Petreius 
excipere volebant, bellum adversus Caesarem renovavit. Phar- 
naces Mithridatis filius, rex Ponti, sine ulla belli mora victus 
est. Cum seditiones Romae a P. Dolabella tribuno plebis, legem 
ferente de novis tabulis, excitatae essent et ex ea causa plebs 
tumultuaretur, inductis a M. Antonio magistro equitum in urbem 
militibus octingenti ex plebe caesi sunt. Caesar veteranis cum 
seditione missionem postulantibus dedit, et cum in Africam 
traiecisset, adversus copias Iubae regis cum discrimine magno 
pugnavit. 


CXIV 
(Qui est civilis belli sextus). 


Bellum in Syria Caecilius Bassus, eques Romanus Pompeia- 
narum partium, excitavit, relicto a legione Sexto Caesare, quae 
ad Bassum transierat, occisoque eo. Caesar Scipionem praetorem 
Iubamque vicit ad Thapsum castris eorum expugnatis. Cato 
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peo, si sdegnò e pianse; {e non) senza suo rischio fece ingresso 
ad Alessandria in tumulto. Cesare creato dittatore ricondusse 
Cleopatra sul trono di Egitto e su Ptolemeo che gli muoveva 
guerra per consiglio di quelli stessi, che lo avevano indotto 
ad uccider Pompeo, riportò completa vittoria, ma con grave 
suo pericolo. Durante la fuga di Ptolemeo sprofondò la sua 
navicella nel Nilo. Contiene inoltre la faticosa marcia in Africa 
di M. Catone con le legioni attraverso il deserto e la guerra 
combattuta con poca fortuna da) Gn. Domizio contro Farnace. 


CXIII 
(Quinto della guerra civile). 


Consolidatisi i pompeiani in Africa, il loro comando fu as- 
segnato a Scipione per rinunzia di Catone, al quale esso del 
pari era offerto. E quando si discusse sull'opportunità di 
radere al suolo Utica per le sue simpatie verso Cesare e M. 
Catone tenne duro perché questo non avvenisse, nonostante 
che Giuba consigliasse di distruggerla, della sua protezione e 
difesa fu dato incarico a Catone. Gn. Pompeo, figlio del Magno, 
raccolte forze in Spagna, la cui guida né Afranio né Petreio 
volevano accettare, rinnovò la guerra contro Cesare. Farnace, 
figlio di Mitridate, re del Ponto, con immediata azione di guerra 
fu vinto. A Roma essendo stati provocati tumulti dal tribuno 
della plebe P. Dolabella che aveva presentato una proposta di 
legge per l'aggiornamento dei registri dei debiti, in seguito alla 
conseguente rivolta della plebe, il maestro della cavalleria M. An- 
tonio introdusse in città reparti militari e furono ammazzati 
ottocento plebei. Cesare ai veterani che richiedevano tumul- 
tuosamente il congedo glielo concesse e, passato in Africa, 
combatté con suo grave rischio contro le truppe del re Giuba. 


CXIV 
(Sesto della guerra civile). 


In Siria rinfocolò la guerra Cecilio Basso, cavaliere romano 
del partito pompeiano, allorché Sesto Cesare fu abbandonato dalla 
legione, che era passata a Basso, ed ucciso. Cesare vinse presso 
Tapso il pretore Scipione e Giuba dopo averne espugnato il campo. 
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audita re cum se percussisset Uticae et interveniente filio cura- 
retur, inter ipsam curationem rescisso vulnere expiravit, anno 
aetatis quadragesimo octavo. Petreius Iubam seque interfecit. 
‘P. Scipio in nave circumventus honestae morti vocem quoque 
honestam adiecit: quaerentibus enim imperatorem hostibus dixit 
«imperator se bene habet ». Faustus et Afranius occisi. Catonis 
filio venia data. Brutus legatus Caesaris in Gallia Bellovacos 
rebellantes proelio vicit. 


CXV 
(Qui est civilis belli septimus). 


Caesar quattuor triumphos duxit, ex Gallia, ex Aegypto, ex 
Ponto, ex Africa, epulum et omnis generis spectacula dedit. 
M. Marcello consulari senatu rogante reditum concessit; quo 
beneficio eius Marcellus frui non potuit, a Cn. Magio cliente suo 


Athenis occisus. Recensum egit, quo censa sunt civium capita CL. 
Profectus in Hispaniam adversus Cn. Pompeium, multis utrim- 
que expeditionibus factis et aliquot urbibus expugnatis summam 
victoriam cum magno discrimine ad Mundam urbem consecutus 
est. Cecidit Cn. Pompeius, Pompeius Sex. effugit. 


CXVI 
(Qui est civilis belli octavus). 


Caesar ex Hispania quintum triumphum egit. Et cum plurimi 
maximique honores ei a senatu decreti essent, inter quos ut 
parens patriae appellaretur et sacrosanctus ac dictator in per- 
petuum esset, invidiae adversus eum causam praestiterunt, quod 
senatui deferenti hos honores, cum ante aedem Veneris Gene- 
tricis sederet, non adsurrexit, et quod a M. Antonio consule, 
collega suo, inter lupercos currente diadema capiti suo impositum 
in sella reposuit, et quod Epidio Marullo et Caesetio Flavo tri- 
bunis plebis invidiam ei tamquam regnum adfectanti facientibus 
potestas abrogata est. Ex his causis conspiratione in eum facta, 
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Catone, informato di questo, si trafisse ad Utica e poiché il figlio 
era intervenuto a prestargli cure, strappatasi la ferita proprio 
durante la medicazione, spirò a quarantotto anni di età. Petreio 
uccise Giuba e poi se stesso. P. Scipione circondato in mare 
aggiunse ad onorevole morte onorevoli) parole: al nemico infatti 
che chiedeva del comandante rispose: «il comandante sta bene ». 
Fausto ed Afranio furono uccisi: al figlio di Catone fu con- 
cesso il perdono. Bruto, legato di Cesare nella Gallia, vinse in 
battaglia i Bellovaci che si erano ribellati. 


CXV 
(Settimo della guerra civile). 


Cesare riportò quattro trionfi, sulla Gallia, sull’Egitto, sul 
Ponto e sull’Africa; e diede un pubblico banchetto e spettacoli 
d'ogni genere. All’ex console M. Marcello, su richiesta del senato, 
concesse il ritorno; ma di questo suo beneficio Marcello non 
poté godere, essendo stato ucciso ad Atene da Gn. Magio, suo 
cliente. Tenne il censimento, nel quale furono censiti 150.000 
cittadini. E partito per la Spagna contro Gn. Pompeo, dopo 
molti attacchi degli uni e degli altri e dopo l’espugnazione di 
alcune città, ottenne presso la città di Munda una grande vit- 
toria con grave suo rischio personale. (Cadde Gn. Pompeo), 
Ses. Pompeo riuscì a scappare. 


CXVI 
(Ottavo della guerra civile). 


Cesare celebrò il quinto trionfo sulla Spagna. E dopo che 
gli furono decretati dal senato moltissimi ed altissimi onori, 
fra cui quello di esser chiamato padre della patria, di essere 
inviolabile nella persona e dittatore a vita, provocarono contro 
di lui motivo di malumore non essersi alzato, mentre stava 
seduto dinanzi al tempio di Venere Genitrice, al momento che il 
senato gli conferiva quegli onori, aver deposto sul seggio il diade- 
ma messogli in testa «dal) console M. Antonio, suo collega, che 
percorreva di corsa la città fra i Luperci, e aver revocato la carica 
di tribuni della plebe a Epidio Marullo e Cesezio Flavo, <che gli 
arrecavano) impopolarità propalando che aspirasse a divenire re. 
Per questi motivi fu ordita una congiura contro di lui, i cui 
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cuius capita fuerunt M. Brutus et C. Cassius et ex Caesaris par- 
tibus Dec. Brutus et C. Trebonius, in Pompeii curia occisus est 
viginti tribus vulneribus, occupatumque ab interfectoribus eius 
Capitolium. Oblivione deinde caedis eius a senatu decreta, obsi- 
dibus Antonii et Lepidi de liberis acceptis coniurati a Capitolio 
descenderunt. Testamento Caesaris heres ex parte dimidia insti- 
tutus est C. Octavius, sororis nepos, et in nomen adoptatus [est]. 
Caesaris corpus cum in campum Martium ferretur, a plebe ante 
rostra crematum est. Dictaturae honos in perpetuum sublatus 
est. C. Amatius humillimae sortis homo, qui se C. Marii filium 
ferebat, cum apud credulam plebem seditiones moveret, necatus 
est. 


CXVII 


C. Octavius Romam ex Epiro venit (eo enim illum Caesar 
praemiserat bellum in Macedonia gesturus) ominibusque prosperis 
exceptus [et] nomen Caesaris sumpsit. In confusione rerum ac 
tumultu M. Lepidus pontificatum maximum intercepit. Et M. 
Antonius consul cum impotenter dominaretur legemque de per- 
mutatione provinciarum per vim tulisset et Caesarem quoque 
petentem, ut sibi adversus percussores avunculi adesset, magnis 
iniuriis adfecisset, Caesar et sibi et rei publicae vires adversus 
eum paraturus deductos in colonias veteranos excitavit. Legiones 
quoque quarta et Martia signa ab Antonio ad Caesarem tulerunt. 
Deinde et complures saevitia M. Antonii, passim in castris suis 
trucidantis qui ei suspecti erant, ad Caesarem desciverunt. Dec. 
Brutus, ut petenti Cisalpinam Galliam Antonio obsisteret, Muti- 
nam cum exercitu occupavit. Praeterea discursum utriusque partis 
virorum ad accipiendas provincias apparatusque belli continet. 


CXVIII 


M. Brutus in Graecia sub praetexto rei publicae et suscepti 
contra M. Antonium belli exercitum, cui P. Vatinius praeerat, 
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capi erano M. Bruto e {G.) Cassio e del suo stesso partito Decimo 
Bruto e G. Trebonio, e nella curia di Pompeo cadde trafitto da 
ventitré ferite: dai suoi uccisori fu occupato il Campidoglio. 
Decretata poi dal senato l’amnistia per quell’uccisione, e presi 
ostaggi dai figli di Antonio e di Lepido i congiurati discesero 
dal Campidoglio. In base al testamento di Cesare fu istituito 
erede per la metà dei suoi beni G. Ottavio, nipote della sorella 
e adottato perché ne prendesse il nome. Durante il trasporto 
nel campo Marzio, il cadavere fu bruciato dalla plebe dinanzi 
ai rostri. La dittatura fu soppressa per sempre. G. Amazio, uomo 
di bassissima condizione, che si spacciava per figlio di G. Mario 
e suscitava tumulti fra la plebe, incline a credergli, fu ucciso. 


CXVII 


G. Ottavio giunse a Roma dall’Epiro — ve lo aveva distaccato 
Cesare in previsione della guerra da condurre in Macedonia —- 
ed accolto da favorevoli auspici assunse il nome di Cesare. 
Nella grave confusione e agitazione del momento M. Lepido 
si arrogò il pontificato massimo. Anche il console M. Antonio 
spadroneggiava sfrenatamente e avendo imposto con la violenza 
la legge sullo scambio delle province ed esercitato gravi soprusi 
anche su Cesare che gli chiedeva di porsi al suo fianco contro 
gli uccisori dello zio, Cesare per mettere insieme forze contro 
di lui nell’interesse suo e dello stato, sollecitò i veterani che 
erano stati inviati nelle colonie. Anche le legioni quarta e 
Marzia volsero le insegne da Antonio a Cesare; poi anche parecchi 
altrìà per la crudeltà di M. Antonio, che massacrava nei propri 
accampamenti di qua e di là quanti gli erano sospetti, passarono 
a Cesare. Decimo Bruto, per resistere alla richiesta di Antonio 
della Gallia cisalpina, occupò Modena con l’esercito. Contiene 
inoltre l’affannarsi degli uomini più in vista delle due parti 
per correre a prender possesso delle province nonché i preparativi 
di guerra. 


CXVIII 


M. Bruto in Grecia col pretesto dell’interesse dello stato 
e della guerra intrapresa contro M. Antonio ridusse in suo potere 
l’esercito comandato da P. Vatinio insieme con la provincia. 


46. Livio, VII. 
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cum provincia in potestatem suam redegit. C. Caesari, qui pri- 
vatus rei publicae arma sumpserat, pro praetore imperium a 
senatu datum est cum consularibus ornamentis adiectumque, ut 
senator esset. M. Antonius Dec. Brutum Mutinae obsedit; missi- 
que ad eum a senatu legati de pace parum ad componendam 
eam valuerunt. Populus Romanus saga sumpsit. M. Brutus in 
Epiro C. Antonium praetorem cum exercitu potestati suae subegit. 


CXIX 


C. Trebonius in Asia fraude P. Dolabellae occisus est. Ob 
id facinus Dolabella hostis a senatu iudicatus est. Cum Pansa 
consul male adversus Antonium pugnasset, A. Hirtius consul 
cum exercitu superveniens fusis M. Antonii copiis fortunam 
utriusque partis aequavit. Victus deinde ab Hirtio et Caesare 
Antonius in Galliam confugit et M. Lepidum cum legionibus, 
quae sub eo erant, sibi iunxit; hostisque a senatu cum omnibus, 
qui intra praesidia eius essent, iudicatus est. A. Hirtius, qui 
post victoriam in ipsis hostium castris ceciderat, et C. Pansa 
ex vulnere, quod in adverso proelio exceperat, defunctus, in 
campo Martio sepulti sunt. Adversus C. Caesarem, qui solus 
ex tribus ducibus supererat, parum gratus senatus fuit, qui Dec. 
Bruto obsidione Mutinensi a Caesare liberato triumphi honore 
decreto Caesaris militumque eius mentionem non satis gratam 
habuit. Ob quae C. Caesar reconciliata per M. Lepidum cum M. 
Antonio gratia Romam cum exercitu venit et perculsis adventu 
ejus his, qui in eum iniqui erant, cum XVIIII annos haberet, 
consul creatus est. 


CXKX 


C. Caesar consul legem tulit de quaestione habenda in eos, quo- 
rum opera Caesar pater occisus esset; postulatique ea lege M. Bru- 
tus C. Cassius Dec. Brutus absentes damnati sunt. Cum M. Antoni 
vines Asinius quoque Pollio et Munatius Plancus cum exercitibus 
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A G. Cesare, che da semplice cittadino privato aveva preso le 
armi in difesa dello stato, fu concesso dal senato il potere di 
propretore con gli ornamenti consolari ed in più fu fatto sena- 
tore. M. Antonio assediò Decimo Bruto a Modena e i legati a lui 
inviati dal senato per fare la pace poco contribuirono a strin- 
gerla. Il popolo romano impugnò le armi. M. Bruto nell'Epiro sot- 
tomise al suo potere il pretore G. Antonio con il suo esercito. 


CXIX 


G. Trebonio fu ucciso in Asia per inganno di P. Dolabella. 
Per questo delitto Dolabella fu dichiarato nemico dal senato. 
Avendo il console Pansa combattuto con esito sfortunato contro 
Antonio, l’altro console A. Irzio sopraggiungendo con l’esercito 
dopo aver sbaragliato le truppe di Antonio pareggiò la fortuna 
delle due parti. Vinto poi da Irzio e da Cesare, Antonio cercò 
scampo nella Gallia, si unì a Lepido e alle legioni al suo comando 
e fu dichiarato nemico dal senato insieme con quanti si tro- 
vassero nelle sue file. A. Irzio caduto dopo la vittoria nello 
stesso campo nemico e G. Pansa morto in seguito a ferita ripor- 
tata nel combattimento sfortunato, furono sepolti nel campo 
Marzio. Nei confronti di G. Cesare, il solo superstite dei tre 
comandanti di eserciti, non si manifestò abbastanza grato il sena- 
to, che decretò l’onore del trionfo a Decimo Bruto liberato dal- 
l'assedio di Modena ad opera di Cesare, ma di Cesare e dei suoi 
soldati fece menzione troppo poco riconoscente. Per questo 
G. Cesare, riconciliatosi per mezzo di Lepido con Antonio, alla 
testa del suo esercito marciò su Roma e nel generale sbigotti- 
mento per il suo arrivo di tutti quelli che non si erano compor- 
tati verso di lui con equità, pur avendo soli diciannove anni, 
fu fatto console. 


CKX 


Il console G. Cesare presentò una legge sulle inchieste da com- 
piere contro coloro, per cui opera era stato ucciso suo padre 
Cesare: e gli accusati in base a questa legge M. Bruto, G. Cassio, 
Decimo Bruto furono condannati in contumacia. Quando le forze 
di M. Antonio furono accresciute anche da quelle di Asinio Pol- 
lione e di Munazio Planco, Decimo Bruto, cui il senato aveva affi- 
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suis adiuncti ampliassent, Dec. Brutus, cui senatus ut perseque- 
retur Antonium mandaverat, relictus a legionibus suis profugit 
et iussu Antonii, in cuius potestatem venerat, [caesus] a Capeno 
Sequano interfectus est. C. Caesar pacem cum Antonio et Lepido 
fecit ita, ut tresviri rei publicae constituendae per quinquennium 
essent ipse et Lepidus et Antonius, et ut suos quisque inimicos 
proscriberent. In qua proscriptione plurimi equites Romani, 
CXXX senatorum nomina fuerunt, et inter eos L. Pauli, fratris 
M. Lepidi, et L. Caesaris, Antonii avunculi, et M. Ciceronis. 
Huius occisi a Popilio legionario milite, cum haberet annos 
LXIII, caput quoque cum dextra manu in rostris positum est. 
Praeterea res a M. Bruto in Graecia gestas continet. 


CXXI 
(Qui editus post excessum Augusti dicitur). 


C. Cassius, cui mandatum a senatu erat, ut Dolabellam hostem 
iudicatum bello persequeretur, auctoritate rei publicae adiutus 
Syriam cum tribus exercitibus, qui in eadem provincia erant, in 
potestatem suam redegit, Dolabellam in urbe Laodicia obsessum 
mori coegit. M. quoque Bruti iussu C. Antonius captus occisus est. 


CXXII 


M. Brutus adversus Thracas hawd parum prospere rem gessit, 
omnibusque transmarinis provinciis exercitibusque in potestatem 
eius et C. Cassii redactis coierunt Smyrnae uterque ad ordinanda 
belli futuri consilia. M. Messalae Publicolam fratrem vinctum 
communi consilio condonaverunt. 


CXXIII 


Sex. Pompeius Magni filius collectis ex Epiro proscriptis ac 
fugitivis cum exercitu diu sine ulla loci cuiusquam possessione 
praedatus in mari Messanam oppidum in Sicilia primum, dein 
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dato il compito di guerreggiare contro Antonio, abbandonato dalle 
sue legioni se ne fuggì e per ordine di Antonio, in cui potere 
era venuto, fu ucciso dal sequano Capeno. G. Cesare fece la pace 
con Antonio e con Lepido alla condizione di far parte ciascuno di 
loro per cinque anni dei triumviri incaricati di dare la costitu- 
zione allo stato e di proscrivere ognuno i propri personali avver- 
sari; in tal proscrizione furono compresi moltissimi cavalieri 
romani e i nomi di centotrenta senatori, e fra questi L. Paolo, 
fratello di Lepido, L. Cesare, zio materno di Antonio, e M. Cice- 
rone. Di lui, ucciso dal legionario Popilio, quando aveva sessan- 
tatré anni di età, anche la testa insieme con la mano destra 
fu esposta nei rostri. Contiene inoltre le imprese di M. Bruto 
in Grecia. 


CXXI 
(Che <nella prefazione Livio) 
dice pubblicato dopo la morte di Augusto). 


G. Cassio, che dal senato aveva avuto il compito di far 
guerra a Dolabella, dichiarato nemico dello stato, forte del 
sostegno della repubblica, ridusse in suo potere la Siria con 
i tre eserciti che vi avevano stanza. Costrinse Dolabella, asse- 
diato nella città di Laodicea a darsi la morte. Anche per ordine 
di M. Bruto G. Antonio fu catturato ed ucciso. 


CXXII 


M. Bruto condusse «non) poco felicemente le azioni contro 
i Traci e ridotte in potere suo e di G. Cassio tutte le province 
d'oltremare e i rispettivi eserciti, tutti e due convennero a 
Smirne per mettere a punto i piani della guerra futura. Publicola, 
fratello di M. Messalla, che era incarcerato, graziarono di co- 
mune accordo. 


CXXIII 


Ses. Pompeo, figlio del Magno, raccolti dall’Epiro proscritti 
e schiavi fuggitivi, con queste forze, senza disporre di alcu- 
na stabile base, esercitò lungamente sul mare la pirateria e 
dapprima occupò la città di Messina in Sicilia e poi l’intera 
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totam provinciam occupavit occisoque Pompeio Bithynico prae- 
tore O. Salvidienum legatum Caesaris navali proelio vicit. Caesar 
et Antonius cum exercitibus in Graeciam traiecerunt, bellum 
adversus Brutum et Cassium gesturi. Q. Cornificius in Africa 
T. Sextium, Cassianarum partium ducem, proelio vicit. 


CXXIV 


C. Caesar et Antonius apud Philippos vario eventu adversus 
Brutum et Cassium pugnaverunt, ita ut dextra utriusque cornua 
vincerent et castra quoque utrimque ab his, qui vicerant, expu- 
gnarentur. Sed inaequalem fortunam partium mors Cassii fecit, 
qui cum in eo cornu fuisset, quod pulsum erat, totum exercitum 
fusum ratus mortem conscivit. Altera dein die victus M. Brutus 
et ipse vitam finiit, exorato Stratone fugae comite, ut sibi gla- 
dium adigeret. Annorum erat circiter XL, ** inter quos 0. Hor- 
tensius occisus est. 


CXXV 


Caesar relicto trans mare Antonio (provinciae ea parte imperii 
positae ei cesserant) reversus in Italiam veteranis agros divisit. 
Seditiones exercitus sui, quas corrupti a Fulvia M. Antonii uxore 
milites adversus imperatorem suum concitaverant, cum gravi 
periculo inhibuit. L. Antonius consul, M. Antonii frater, eadem 
Fulvia consiliante bellum Caesari intulit. Receptis in partes suas 
populis, quorum agri veteranis adsignati erant, et M. Lepido, 
qui custodiae urbis cum exercitu praeerat, fuso hostiliter in 
urbem irrupit. 


CXXVI 


Caesar cum esset annorum viginti trium, obsessum in oppido 
Perusia L. Antonium conatumque aliquotiens erumpere et repul- 
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provincia; ed ucciso il pretore Pompeo Bitinico, vinse Q. Salvi- 
dieno, legato di Cesare, in battaglia navale. Cesare ed Antonio 
coi loro eserciti passarono in Grecia decisi a muover guerra 
contro Bruto e Cassio. O. Cornificio nell'Africa vinse in battaglia 
T. Sestio, comandante della parte di Cassio. 


CXXIV 


G. Cesare e Antonio combatterono presso Filippi con vario 
esito contro Bruto e Cassio, cosicché l’ala destra dei due schie- 
ramenti riportò la vittoria ed anche gli accampamenti furono 
espugnati da una parte e dall'altra ad opera dei rispettivi vin- 
citori. Ma rese disuguale la situazione delle due parti la morte 
di Cassio che mentre operava nell’ala soccombente, credendo che 
l'intero suo esercito fosse stato sgominato, si uccise. M. Bruto 
vinto il giorno successivo pose anche lui fine alla vita dopo aver 
scongiurato Stratone, suo compagno di fuga, d’'immergergli la 
spada nel petto. Aveva press'a poco quarant'anni * * e fra essi 
fu ucciso Q. Ortensio. 


CXXV 


Cesare, lasciato Antonio oltre mare (le province collocate 
in quel settore dell'impero erano andate a lui), ritornò in Italia 
e distribuì le terre ai veterani. I rivoltosi tumulti del suo 
esercito, che i soldati, corrotti da Fulvia, moglie di M. Antonio, 
avevano suscitato contro il loro comandante, furono da lui 
soffocati con grave suo rischio. Il console L. Antonio, fratello 
di M. Antonio, su istigazione della stessa Fulvia, portò guerra 
a Cesare. Accolte nella sua parte le popolazioni, le cui terre 
erano state assegnate ai veterani, e sconfitto M. Lepido pre- 
posto con l’esercito alla difesa della città, vi fece irruzione 
come nemico di guerra. 


CXXVI 
Cesare, a soli ventitré anni, costrinse con la fame ad arrendersi 


L. Antonio assediato nella città di Perugia, che aveva tentato 
diverse sortite ma era stato respinto, e sia a lui sia a tutti i suoi 
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sum fame coegit in deditionem venire ipsique et omnibus mili- 
tibus eius ignovit, Perusiam diruit. Redactisque in potestatem 
suam omnibus diversae partis exercitibus bellum citra ullum 
sanguinem confecit. 


CXXVII 


Parthi Labieno, qui Pompeianarum partium fuerat, duce in 
Syriam inruperunt victoque Decidio Saxa M. Antonii legato 
totam eam provinciam occupaverunt. M. Antonius cum ad bellum 
adversus Caesarem gerendum incitaretur ab uxore Fulvia, ne 
concordiae ducum obstaret, pace facta cum Caesare sororem 
eius Octaviam in matrimonium duxit. Q. Salvidienum consilia 
nefaria adversus Caesarem molitum indicio suo protraxit, isque 
damnatus mortem conscivit. P. Ventidius Antonii legatus Parthos 
proelio victos Syria expulit Labieno eorum duce occiso. Cum 
vicinus Italiae hostis Sex. Pompeius Siciliam teneret et com- 
mercium annonae impediret, postulatam cum eo pacem Caesar 
et Antonius fecerunt ita, ut Siciliam provinciam haberet. Prae- 
terea motus Africae et bella ibi gesta continet. 


CXXVIII 


Cum Sex. Pompeius rursus latrociniis mare infestum redderet 
nec pacem, quam acceperat, praestaret, Caesar necessario adver- 
sus eum bello suscepto duobus navalibus proeliis cum dubio 
eventu pugnavit. P. Ventidius legatus M. Antonii Parthos in 
Syria proelio vicit regemque eorum occidit. Iudaei quoque a 
legatis Antonii subacti sunt. Praeterea belli Siculi apparatum 
continet. 


CXXIX 


Adversus Sex. Pompeium vario eventu navalibus proeliis 
pugnatum est, ita ut ex duabus Caesaris classibus altera, cui 
Agrippa praeerat, vinceret, altera, quam Caesar duxerat, deleta 
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soldati concesse la grazia; distrusse Perugia e ridotti in suo 
potere tutti gli eserciti della parte avversa, pose fine alla guerra 
senza spargimento di sangue. 


CXXVII 


I Parti, sotto la guida di Labieno che era stato seguace 
del partito pompeiano, fecero irruzione nella Siria e vinto 
Decidio Sassa, legato di M. Antonio, occuparono per intero 
quella provincia. M. Antonio, pur «sobillato) a far la guerra 
contro Cesare <da) sua moglie Fulvia, per non esser d'ostacolo 
alla buona armonia dei capi, fece pace con Cesare e ne sposò 
la sorella Ottavia. Espose personale denuncia contro Q. Salvi- 
dieno che stava apprestando empie macchinazioni contro Cesare e 
questi, condannato, si dette la morte. P. Ventidio, legato di 
Antonio, vinse in battaglia i Parti e li ricacciò dalla Siria, 
dopo aver ucciso Labieno, loro capo. Poiché Ses. Pompeo, 
nemico che agiva molto da vicino contro l’Italia, occupava la 
Sicilia e bloccava traffici e rifornimenti, Cesare e Antonio gli 
richiesero la pace e la conclusero alla condizione che continuasse 
ad avere come provincia la Sicilia. Contiene inoltre le rivolte 
in Africa e le guerre che vi si combatterono. 


CXXVIII 


Poiché Ses. Pompeo di nuovo infestava il mare con le sue 
azioni di pirateria e non rispettava la pace, che pur aveva 
accettato, per forza Cesare intraprese la guerra contro di lui 
e combatté con dubbio esito in due scontri navali. P. Ventidio, 
legato di M. Antonio, vinse in battaglia i Parti nella Siria ucci- 
dendone il re. Anche i Giudei furono sottomessi dai legati di 
Antonio. Inoltre contiene i preparativi di guerra contro la Sicilia. 


CXXIX 


Contro Ses.) Pompeo si combatterono battaglie navali d’esito 
incerto, cosicché delle due flotte di Cesare, quella comandata 
da Agrippa riportò la vittoria, mentre quella guidata da Cesare 
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expositi in terram milites in magno periculo essent. Victus deinde 
Pompeius in Asîam ex Sicilia[m] profugit. M. Lepidus, qui ex 
Africa velut ad societatem belli contra Sex. Pompeium a Caesare 
gerendi traiecerat, cum bellum Caesari guoque inferret, relictus 
ab exercitu, abrogato triumviratus honore vitam impetravit. 
M. Agrippa navali corona a Caesare donatus est, qui honos nulli 
ante eum habitus erat. 


CXKXX 


M. Antonius dum cum Cleopatra luxuriaretur, tarde Mediam 


ingressus bellum cum legionibus XVIII et XVI equitum Parthis 
intulit, et cum duabus legionibus amissis, nulla re prospere 
cedente retro rediret, insecutis subinde Parthis et ingenti trepi- 
datione et magno totius exercitus periculo in Armeniam reversus 
est XXI diebus CCC milia fuga emensus. Circa VIII hominum 
tempestatibus amisit. Tempestates quoque infestas super tam 
infeliciter susceptum Parthicum bellum culpa sua passus est, 
quia hiemare in Armenia nolebat, dum ad Cleopatram festinat. 


CXXXI 


Sex. Pompeius cum in fidem M. Antonii veniret, bellum 
adversus eum in Asia moliens, obpressus a legatis eius occisus 
est. Caesar seditionem veteranorum cum magna pernicie motam 
inhibuit, Iapydas et Dalmatas et Pannonios subegit. Antonius 
Artavasden Armeniae regem fide data perductum in vincula 
conici iussit, regnumque Armeniae filio suo ex Cleopatra nato 
dedit, quam uxoris loco iam pridem captus amore eius habere 
coeperat. 
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fu distrutta e i soldati sbarcati a terra si vennero a trovare 
esposti a grandi pericoli. Poi vinto, Pompeo cercò scampo 
dalla Sicilia in (Asia). M. Lepido, che dall'Africa era passato in 
Italia come per unirsi a Cesare nella guerra che doveva combat- 
tere contro Ses. Pompeo, quando mosse guerra (anche) a Cesare, 
fu abbandonato dall’esercito ed ottenne la vita dopo che gli fu 
revocata la carica di triumviro. M. Agrippa ricevette in dono 
da Cesare una corona navale, onorificenza mai ottenuta da alcuno 
prima di lui. 


CXXX 


M. Antonio, pur di vivere con Cleopatra in mezzo ai piaceri, 
tardivamente entrato nella Media con diciotto legioni e sedicimila 
cavalieri portò guerra ai Parti e, dopo aver perduto due legioni, 
poiché niente gli andava per il suo verso, costretto a tornare 
indietro, ripetutamente attaccato dai Parti che l’inseguivano, 
con grande paura e grave rischio di tutto l’esercito fece ritorno 
in Armenia, in ventun giorni percorrendo nella sua marcia pre- 
cipitosa trecento miglia. Circa ottomila uomini perdette a causa 
del cattivo tempo. Ma anche le furiose tempeste oltre alla guerra 
intrapresa contro i Parti con esito così disastroso subì per sua 
colpa, non avendo voluto svernare in Armenia per il desiderio 
di raggiungere al più presto Cleopatra. 


CXXXI 


Ses. Pompeo, per quanto rimessosi alla protezione di M. An- 
tonio, mentre preparava in Asia la guerra contro di lui fu sorpreso 
dai suoi legati ed ucciso. Cesare placò una rivolta provocata 
con grave danno dai veterani, sottomise gli Iapidi, i Dalmati 
e i Pannoni. Antonio fece imprigionare Artavasde, re di Ar- 
menia, fatto venire con promessa di garanzie, e il regno di 
Armenia assegnò al proprio figlio, avuto da Cleopatra, che già 
da tempo, preso d'amore per lei, aveva cominciato a tenere 
al posto di moglie. 
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CXXXII 


Caesar in Illyrico Dalmatas domuit. Cum M. Antonius ob 
amorem Cleopatrae, ex qua duos filios habebat, Philadelphum et 
Alexandrum, neque in urbem venire vellet neque finito IIIviratus 
tempore imperium deponere bellumque moliretur, quod urbi et 
Italiae inferret, ingentibus tam navalibus quam terrestribus ob 
hoc contractis remissoque Octaviae sorori Caesaris repudio, Caesar 
in Epirum cum exercitu traiecit. Pugnae deinde navales et proelia 
equestria secunda Caesaris referuntur. 


CXXXIII 


M. Antonius ad Actium classe victus Alexandriam profugit; 
obsessusque a Caesare in ultima desperatione rerum, praecipue 
occisae Cleopatrae falso rumore impulsus se ipse interfecit. Caesar 
Alexandria in potestatem redacta, Cleopatra, ne in arbitrium 
victoris veniret, voluntaria morte defuncta, in urbem reversus 
tres triumphos egit, unum ex Illyrico, alterum ex Actiaca victoria, 
tertium de Cleopatra, imposito fine civilibus bellis altero et vicesi- 
mo anno. M. Lepidus Lepidi, qui triumvir fuerat, filius, coniuratione 
adversus Caesarem facta bellum moliens oppressus et occisus est. 


CXKXXIV 


C. Caesar rebus compositis et omnibus provinciis in certam 
formam redactis Augustus quoque cognominatus est; et mensis 
Sextilis in honorem eius appellatus est. Cum ille conventum 
Narbone egit, census a tribus Galliis, quas Caesar pater vicerat, 
actus. Bellum adversus Basternas et Moesos et alias gentes a 
M. Crasso gestum ** referuntur. 


SOMMARI DEI LIBRI XLVI-CXLII 733 


CXKXXII 


Cesare nell’Illirico soggiogò i Dalmati. Poiché M. Antonio 
per l'amore di Cleopatra, da cui aveva due figli, Filadelfo e 
Alessandro, non voleva far ritorno nella città né, spirato il 
termine del triumvirato, deporre il comando, e si preparava 
a muover guerra contro la città e l’Italia, dopo aver raccolto 
a questo fine ingenti forze sia di terra che di mare e notificato 
il ripudio alla sorella di Cesare, Ottavia, allora Cesare con 
l'esercito passò in Epiro. Vi si riferiscono i successivi scontri 
navali e i favorevoli combattimenti equestri di Cesare. 


CXKXXIII 


M. Antonio, vinto ad Azio per mare, si rifugiò ad Alessan- 
dria: e assediato da Cesare, in situazione estremamente disperata, 
ma soprattutto spinto dalla falsa notizia che Cleopatra era 
stata uccisa, si suicidò. Cesare, ridotta in suo potere Alessan- 
dria e datasi volontaria morte Cleopatra per non cadere in balia 
del vincitore, ritornò a Roma e vi celebrò tre trionfi, uno sul- 
l’Illirico, un altro per la vittoria di Azio, e il terzo su Cleo- 
patra, ponendo fine alle guerre civili dopo ventidue anni. M. 
Lepido, figlio del triumviro Lepido, ordì una congiura contro 
Cesare e mentre si apprestava alla guerra fu sorpreso ed ucciso. 


CXKXXIV 


G. Cesare, regolata la situazione interna e dato stabile 
assetto a tutte le province, fu anche soprannominato Augusto 
e il mese Sestile ricevette nuovo nome in suo onore. Quand'egli 
tenne a Narbone una riunione generale, fu fatto il censimento 
delle tre Gallie, che il padre Cesare aveva vinte. Vi si riferi- 
scono la guerra <combattuta) da M. Crasso contro i Basterni e i 
Mesi e altre popolazioni * *. 
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CXKXXV 


Bellum a M. Crasso adversus Thracas et a Caesare adversus 
Hispanos gestum refertur, et Salassi, gens Alpina, perdomiti. 


Librorum CXXXVI et CXXXVII periochae desunt. 


CXXXVIII 


Raeti a Tib. Nerone et Druso, Caesaris privignis, domiti. 
Agrippa, Caesaris gener, mortuus. A Druso census actus est. 


CXXXIX 


Civitates Germaniae cis Rhenum et trans Rhenum positae 
oppugnantur a Druso, et tumultus, qui ob censum exortus in 
Gallia erat, componitur; ara divi Caesaris ad confluentem Araris 
et Rhodani dedicata, sacerdote creato C. Iulio Vercondaridubno 
Aeduo. 


CXL 


Thraces domiti a L. Pisone, item Cherusci Tencteri Chauci 
aliaeque Germanorum trans Rhenum gentes subactae a Druso 
referuntur. Octavia soror Augusti defuncta, ante amisso filio 
Marcello; cuius monimenta sunt theatrum et porticus nomine 
eius dicata. 


CXLI 
Bellum adversus Transrhenanas gentes a Druso gestum refer- 


tur, in quo inter primores pugnaverunt Chumstinctus et Avectius 
tribuni ex civitate Nerviorum. Dalmatas et Pannonios Nero 
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CXXXV 


Vi si riferisce la guerra combattuta da M. Crasso contro i 
Traci e da Cesare contro gli Ispani e la totale sottomissione 
dei Salassi, popolazione alpina. 


Mancano i sommari dei libri CXKXXVI e CXXXVII. 


CXXXVIII 


I Reti furono sottomessi da Tiberio Nerone e Druso, figliastri 
di Cesare. Morì Agrippa, genero di Cesare. Da Druso fu fatto 
il censimento. 


CXKXXIX 


Le popolazioni della Germania di qua e di là dal Reno sono 
attaccate da Druso e viene placata la rivolta, sorta in Gallia 
a causa del censimento. Fu consacrata un’ara del divino Cesare 
alla confluenza dell’Arar col Rodano, e ne fu creato sacerdote 
l’eduo G. Giulio Vercondaridubno. 


CXL 


Vi si riferisce della sottomissione ad opera di L. Pisone 
dei Traci e da parte di Druso dei Cherusci, Tencteri, Cauci e 
di altre popolazioni germaniche d’oltre Reno. Morì Ottavia, 
sorella di Augusto, che aveva precedentemente perso il figlio 
Marcello, al cui ricordo furono dedicati col suo nome il teatro 
ed il portico. 


CXLI 


Vi si riferisce la guerra combattuta da Druso contro le 
popolazioni transrenane, nel cui corso fra i capi combatterono 
i tribuni Cumstinto ed Avezio della popolazione dei Nervi. 
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frater Drusi subegit. Pax cum Parthis facta est signis a rege 
eorum, quae sub Crasso et postea sub Antonio capta erant, 
redditi. 


CXLII 


Bellum adversus Germanorum trans Rhenum civitates gestum 
a Druso refertur. Ipse ex fractura, equo super crus eius conlapso, 
XXX die, quam id acciderat, mortuus. Corpus a Nerone fratre, 
qui nuntio valetudinis evocatus raptim adcucurrerat, Romam 
pervectum et in tumulo C. Iulii reconditum. Laudatus est a 
Caesare Augusto vitrico, et supremis eius plures honores dati. 
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Dalmati e Pannoni sottomise Nerone, fratello di Druso. Fu fatta 
la pace coi Parti, con la restituzione delle insegne da parte 
del loro re, catturate a Crasso e poi ad Antonio. 


CXLII 


Vi si riferisce la guerra condotta da Druso contro le popola- 
zioni dei Germani d’oltre Reno. Egli morì in seguito a una frat- 
tura, cadutogli addosso il cavallo sopra una gamba, trenta giorni 
dopo l'incidente. Il suo cadavere fu portato a Roma dal fratello 
Nerone, accorso sollecitamente quando fu mandato a chiamare 
alla notizia della malattia, e sepolto nella tomba di G. Giulio. 
L'’elogio funebre fu tenuto da Cesare Augusto, suo patrigno, 
e alle sue esequie furono riservati eccezionali onori. 


LIBRORUM DEPERDITORUM FRAGMENTA 


Fragmentis, quae probabili coniectura ad suos libros referri possunt, 
asteriscus est praefixus. 


1*) Ex lib. XII. 
« Livius: ‘“ Nî Pyrrhus unicus pugnandi artifex, magisque in 
proelio quam bello bonus ” ». SERV., Aen. I, 456. 


2) Ex lib. XIII. 
« Livius in XIII: ‘ Privato nos tenuissemus ” ». PRISC., 
gramm. III 69, 5 Keil. 


3*) Ex lib. XIV. 

« Meminit etiam huius montis Titus Livius his verbis: ‘‘ montes 
maximi in Sicilia quattuor: Erycus, Nebrodes, Neptunius et Aetna; 
quem vident saepius a summo flammas vertice evolvere, idque 
Centuriporum urbis propinquae fide credendum, quamquam id, 
cum primum Romae nuntiatum est arsisse Aetnam, in monstris 
procuratum ’’ ». Scriptor de sepiem mairaculis mundi, cir. Ov., 
hal., ex rec. M. Hauptii p. xxViII et pp. 70 sed. 


4) Ex lib. XVII. 
«‘ Pridie Nonas”; ‘ pridie Idus”. Livius ab urbe condita 
XVII », PrIsc., gramm. III 44, 24. 


5) Ex lib. XVIII. 
« Titus Livius autem XVIII ‘ imberbis ’’, vulgariter ». CHAR., 
gramm. I, 95, 21 Keil (= p. 122, 13 Barwick); cfr. BED., orthogr. 
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(Contrassegnati di asterisco sono quei frammenti attribuibili ad un libro 
determinato soltanto congetturalmente). 


I *) Dal libro XII. 

«Livio: ‘“se non Pirro, straordinario maestro nell'arte di 
combattere e più capace di vincere una battaglia che una guerra ”’ ». 
Da SeRvio, ad Verg. Aen., I, 456. 


2) Dal libro XIII. 

«Livio nel XIII libro: ‘“avremmo tenuto in privato” ». 
Da PrIscIANO, Inst. gramm., XV, 11 (p. 69, 5 del vol. III dei 
«Grammatici Latini» del Keil). 


3*) Dal libro XIV. 

«Di questo monte fece menzione anche Tito Livio con le se- 
guenti parole: ‘“i monti più alti della Sicilia sono quattro: l’Erico, 
il Nebrode, il Nettunio e l'Etna, che si vede frequentemente 
sviluppar fiamme dalla sua sommità; e ciò bisogna credere 
sull’autorità della vicina città di Centuripe, per quanto questo 
fenomeno, allorché fu annunziato a Roma che cioè l’Etna era arso, 
relegato fra i prodigi comportò una pubblica cerimonia di espia- 
zione ''». Da Scriptor de septem miraculis mundi, riportato in 
Ovipio, Halieutica, edito da M. Haupt, Lipsia, 1838, p. XXVIII 
e pp. 70 e seg. 


4) Dal libro XVII. 

« ‘“ Il giorno prima delle none ‘’; ‘il giorno prima delle idi ”’. 
Livio nel libro XVII delle storie ». Da PRISCIANO, of. cit., 
XIV, 38 (pp. 44, 24 seg. del vol. III, op. cit.). 


5) Dal libro XVIII. 
« Ma Tito Livio nel libro XVIII ‘‘ imberbis ”’ (‘* = imberbe ”’) 
secondo l’uso volgare»: ‘vulgariter’ è stato corretto arbitra- 
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VII 276, 28 Keil, ex quo ‘singulariter’ pro ‘vulgariter’ in Cha- 
risii locum iniuria editores transposuerunt. 


6) Ex lib. XX. 

« Livius libro vigesimo: ‘‘ P. Cloelius patricius primus adversus 
veterem morem intra septimum cognationis gradum duxit uxo- 
rem. Ob hoc M. Rutilius plebeius sponsam sibi praeripi novo 
exemplo nuptiarum dicens seditionem populi concitavit, adeo ut 
patres territi in Capitolium perfugerent ’’ ». Ex cod. Parisiensi 
Lat. 3858 C, cfr. KRUGERIUM et MoMMSENIUM in « Hermes», 4, 
PP. 371 et seq. nec non MOMmMSENI, «Scripta Collectanea », in vol. 
VII, quod inscribitur « Philologica scripta», pp. 162 et seqq., Be- 
rolini 1909, ubi immutata eadem commentatio iterum edita est. 


7) Ex lib. LVI. 

«Livius LVI ab urbe condita: ‘“ Qui Pompeium morbum 
excusasse ferunt, ne, cum interesset deditioni, animos Numanti- 
norum irritaret ‘’». PrIsc., gramm. III, 344, 5 segg. Keil. 


8*) Ex lib. XCI. 

‘ Nocte tamen insequenti ipso pervigilante in eodem loco alia 
excitata turris prima luce miraculo hostibus fuit. Simul et oppidi 
turris, quae maximum propugnaculum fuerat, subrutis funda- 
mentis, dehiscere ingentibus rimis, et tum ** igni coepit; incen- 
diique simul et ruinae metu territi Contrebienses de muro trepidi 
refugerunt; et, ut legati mitterentur ad dedendam urbem, ab 
universa multitudine conclamatum est. Eadem virtus, quae 
oppugnantem inritaverat, victorem placabiliorem fecit. Obsidibus 
acceptis pecuniae modicam exegit summam, armaque omnia 
ademit. Transfugas liberos vivos ad se adduci iussit: fugitivos, 
quorum maior multitudo erat, ipsis imperavit, ut interficerent. 
Iugulatos de muro deiecerunt. 

Cum magna iactura militum quattuor et quadraginta diebus 
Contrebia expugnata, relictoque ibi L. Insteio cum valido prae- 


FRAMMENTI DAI LIBRI PERDUTI 741 
x 
riamente dal Keil in ‘singulariter’ (= al singolare”), sul 
confronto dell’analoga testimonianza di BEDA, De orthogr., p. 276, 
28 (vol. VII GL Keil). Da Carisio, gramm. I, p. 95, 21 del vol. I 
GL Keil (= p. 122, 13 Barwick). 


6) Dal libro XX. 

«Livio nel ventesimo libro: ‘‘ P. Clelio, patrizio, fu il primo 
a prender moglie, contro l'antica tradizione, scegliendola entro 
il settimo grado di consanguineità; <per)ciò il plebeo M. Rutilio, 
affermando che gli veniva soffiata la fidanzata, secondo un uso 
matrimoniale senza precedenti, provocò tale sommossa popolare, 
che i padri atterriti si rifugiarono in Campidoglio * ». Dal codice 
Parigino Latino 3858 C, cfr. KRUGER e MOMMSEN, in « Hermes », 
4 (1870), pp. 371 seg. e MoMmsEN, «Gesammelte Schriften», vol. 
VII, Philologische Schriften, pp. 162 segg., Berlino 1909, dove im- 
mutato è riprodotto lo stesso articolo. 


7) Dal libro LVI. 

« Livio nel libro LVI delle storie: ‘‘ dicono che Q. Pompeo 
adduccesse come scusa d'esser malato, per non esasperare l'animo 
dei Numantini con la sua presenza all'atto della resa ”». Da 
PrISscIANO, of. cit., XVIII, 264 (p. 344, 5 segg. del vol. III, 
op. cit.). 


8*) Dal libro XCI. 

‘Pure <nella notte) seguente, l'erezione di un’altra torre nel 
medesimo posto sotto la sua personale ed insonne vigilanza 
costituì alla prima luce del giorno una sorpresa per il nemico. 
In pari tempo anche la torre della città, che era stato validis- 
simo baluardo, scalzate le basi, cominciò a fendersi con gravi 
crepe e allora ** cominciò per effetto del fuoco: atterriti 
insieme dal panico dell'incendio e del crollo gli abitanti di 
Contrebia fuggirono dalle mura in grave ansietà; e da tutta 
la folla si levò il grido che fossero inviati ambasciatori a far 
atto di resa della città. Quello stesso valore, che aveva indi- 
sposto l’assediante, rese più mite il vincitore. Dopo ricevuti 
gli ostaggi, impose una piccola somma di denaro e requisì tutte 
le armi e si fece condurre vivi i disertori, che erano liberi cit- 
tadini; mentre degli schiavi fuggitivi, che erano la parte mag- 
giore, comandò che essi stessi procedessero all'esecuzione somma- 
ria. Dopo averli sgozzati li precipitarono dalle mura. Con gravi 
perdite di soldati in quarantaquattro giorni Contrebia fu espugnata 
e lasciatovi <con un robusto contingente) L. Insteio, condusse le 
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stdio, ipse ad Hiberum flumen copias adduxit. Ibi hibernaculis 
secundum oppidum, quod Castra Aelia vocatur, aedificatis ipse 
in castris manebat: interdiu conventum sociarum civitatium in 
oppido agebat. Arma ut fierent pro copiis cuiusque populi per 
totam provinciam edixerat; quibus inspectis referre cetera arma 
milites iussit, quae aut itineribus crebris, aut oppugnationibus et 
proeliis inutilia facta erant, novaque viris per centuriones divisit. 
Equitatum quoque novis instruxit armis, vestimentaque praepa- 
rata ante divisa, et stipendium datum. Fabros, cum cura con- 
quisitos, undique exciverat, quibus in officina publica inclusis 
opus divisit, ratione inita, quid in singulos dies effici possit. 
Itaque omnia simul instrumenta belli parabantur; neque materia 
artificibus praeparatis ante omnibus enixo civifatium studio, nec 
suo quisque operi artifex deerat. Convocatis deinde omnium 
populorum legationibus et civitatium, gratias egit, quod, quae 
imperata essent sine detrectatione praestitissent: quas ipse res in 
defendendis soctis, quasque in oppugnandis urbibus hostium ges- 
sisset, exposuit, et ad reliqua belli cohortatus est paucis edoctos, 
quantum Hispaniae provinciae interesset, suas partes superiores 
esse. Dimisso deinde conventu, iussisque omnibus dono animo 
esse, atque in civitates revertere suas, principio veris M. Perpernam 
cum viginti milibus peditum, equitibus mille quingentis, in Ilur- 
caonum gentem misit, ad tuendam regionis eius maritimam 
oram, datis praeceptis, quibus itineribus duceret ad defenden- 
das socias urbes, quas Pompeius oppugnaret, quibusque ipsum 
agmen Pompei ex insidiis adgrederetur. 

Eodem tempore et ad Herennuleium, qui in isdem locis erat, 
litteras misit, et in alteram provinciam ad L. Hirtuleium, praeci- 
piens, quem ad modum bellum administrari vellet: ante omnia, 
ut ita socias civitates tueretur, ne acie cum Metello dimicaret, 
cui nec auctoritate nec viribus par esset. Ne ipsi quidem con- 
silium esse ducere adversus Pompeium [iam]; neque in aciem 
descensurum eum credebat. Si traheretur bellum, hosti, cum 
mare ab tergo, provinciasque omnes in potestate haberet, navi- 
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truppe al fiume Ibero. E qui costruiti gli accampamenti invernali 
presso la città chiamata Castra Elia, personalmente vi risiedeva: 
di giorno teneva nella città riunioni di genti alleate. Aveva 
dato ordine per tutta la provincia di apprestare armi in pro- 
porzione alle milizie di ciascuna popolazione; e dopo averle 
esaminate, ordinò ai soldati di restituire quelle vecchie, dive- 
nute <inutilizzabili) per le frequenti marce o <per gli assalti e 
i combattimenti), e fece distribuire agli uomini le nuove ad ope- 
ra dei centurioni. Anche la cavalleria equipaggiò con nuovo arma- 
mento e furono distribuiti capi di vestiario già preparati e fu pagato 
il soldo. Aveva fatto accurata incetta di artigiani e da ogni parte 
li aveva fatti venire: ad essi, rinchiusi in una fabbrica comunitaria, 
<assegnò il lavoro» tenendo conto di ciò che si poteva produrre 
giornalmente. E così nel medesimo tempo si potevano fabbricare 
tutti i mezzi necessari alla guerra; né mancava agli artigiani la 
materia prima, tutta preparata avanti con premuroso zelo dalle 
città, né alcun artigiano veniva meno al suo compito. Poi chiamate 
le rappresentanze di tutte le popolazioni e città, espresse il suo 
ringraziamento per Xaver esse fornito senza) tirarsi indietro tutte 
le prestazioni che aveva imposte; espose le eroiche imprese 
sostenute <a difesa delle città alleate») e nell'assedio di quelle 
nemiche, e le esortò a proseguire ciò che rimaneva della guerra, 
brevemente informandole di quanto grande importanza fosse 
per la provincia di Spagna la vittoria della sua parte. Sciolta 
quindi quella riunione con l’invito a tutti rivolto di essere 
fiduciosi e di far ritorno) alle rispettive città, all’inizio della 
primavera inviò M. Perperna con ventimila fanti e millecinque- 
cento cavalieri tra la popolazione degli Ilurcaoni per proteg- 
gere il litorale di quella regione dandogli istruzione sull’itinerario 
da seguire per muovere in difesa delle città alleate, che Pompeo 
dovesse attaccare, e su quello per assaltare l’esercito stesso di 
Pompeo in marcia, balzando su da posizioni di agguato. Nello 
stesso tempo inviò lettere ad Erennuleio, che si trovava negli 
stessi paraggi, e nell'altra provincia a L. Irtuleio con diret- 
tive sulla strategia della guerra: prima di tutto voleva che pro- 
teggesse le città alleate a condizione di non affrontare Metello 
in campo aperto, cui non avrebbe potuto tener testa né per prestigio 
né per entità di forze; neppure lui si proponeva di muovere 
contro Pompeo e non credeva che Pompeo scendesse a combattere 
in battaglia campale. Se la guerra si protraeva, il nemico, 
che aveva sotto controllo il mare alle spalle e tutte le province 
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bus undique commeatus venturos: ipsi autem, consumptis priore 
aestate quae praeparata fuissent, omnium rerum inopiam fore. 
Perpernam in maritimam regionem superpositum, ut ea, quae 
integra adhuc ab hoste sint, tueri posset, et, si qua occasio detur, 
incautos per tempus adgressurum. Ipse cum suo exercitu in 
Berones et Autricones progredi statuit; a quibus saepe per hie- 
mem, cum ab se oppugnarentur Celtiberige urbes, imploratam 
esse opem Pompei compererat, missosque qui itinera exercitui 
Romano monstrarent; et ipsorum equitibus vexatos saepe milites 
suos, quocumque a castris per oppugnationem Contrebiae pabu- 
landi aut frumentandi causa accessissent. Transitum quoque sibi 
per Arvacos in Carpetaniam in expedito fore, unde velut ex bello 
consilium se initurum, utrum prius hostem utram provinciam 
petat: maritimamne oram, ut Pompeium ab Ilercaonia et Con- 
testania arceat, utraque socia gente, an ad Metellum et Lusita- 
niam se convertat. 

Haec secum agitans Sertorius praeter Hiberum amnem per 
pacatos agros quietum exercitum sine ullius noxa duxit. Profectus 
inde in Bursaonum et Cascantinorum et Graccuritanorum fines, 
evastatis omnibus proculcatisque segetibus, ad Calagurrim Nasi- 
cam, sociorum urbem, venit; transgressusque amnem propinquum 
urbi ponte facto castra posuit. Postero die M. Marium quae- 
storem in Arvacos et Cerindones misit ad conscribendos ex iis 
gentibus milites, frumentumque inde Contrebiam, quae Leucada 
appellatur, comportandum, praeter quam urbem opportunissimus 
ex Beronibus transitus erat, in quamcumque regionem ducere 
exercitum statuisset: et C. Insteium, praefectum equitum, Sego- 
viam et in Vaccaeorum gentem ad equitum conquisitionem misit, 
iussum cum equitibus Contrebiae sese opperiri. Dimissis iis ipse 
profectus, per Vasconum agrum ducto exercitu, in confinio Bero- 
num posuit castra. Postero die cum equitibus praegressus ad 
itinera exploranda, iusso pedite quadrato agmine sequi, ad Va- 
reiam, validissimam regionis eius urbem, venit. Haud inopinan- 
tibus iis hostis advenerat. Undique equitibus et suae gentis et 
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rivierasche, poteva contare su rifornimenti marittimi provenienti 
da ogni parte; mentre egli, consumate nell'estate precedente 
tutte le scorte, si sarebbe trovato in estrema penuria di ogni 
cosa. Perperna era stato preposto alla regione costiera per 
proteggere le zone ancora indenni dal nemico e se si presen- 
tava qualche occasione, l'avrebbe attaccato al momento giusto 
quando meno se lo aspettasse. Egli, dal suo canto, con l’esercito 
decise di avanzare verso i Beroni e gli Autriconi; era informato 
che questi spesso durante l'inverno avevano invocato l’aiuto di 
Pompeo, mentre egli attendeva all'assedio delle città della Cel- 
tiberia, fornito guide all'esercito romano e con la loro caval- 
leria frequentemente molestato i suoi fanti, dovunque si fossero 
spinti dagli accampamenti in cerca di foraggio e frumento durante 
l'assedio di Contrebia. Si sarebbe facilmente aperto anche un 
varco attraverso gli Arvaci in direzione della Carpetania, di dove, 
come gli suggeriva l'andamento della guerra, avrebbe preso la 
decisione di quale nemico <attaccare) per primo, o quale provincia, 
se la fascia costiera, per tener lontano Pompeo da Ilercaonia e 
Contestania, entrambi popolazioni alleate, oppure se rivolgersi 
contro Metello e la Lusitania. 

Agitando nell'animo questi propositi Sertorio oltre il fiume 
Ibero per territori tranquilli condusse l’esercito pacificamente 
senza recar danno ad alcuno. Di là partito per il paese dei Bursaoni 
e dei Cascantini e dei Graccuritani, dopo averli devastati tutti 
calpestandone le messi, giunse a Calagurri Nasica, città alleata, 
e attraversato il fiume vicino alla città costruì un ponte e pose 
il campo. Il di seguente inviò il questore M. Mario dagli Arvaci 
e dai Cerindoni per arruolare soldati da quelle popolazioni e 
per trasportare di li a Contrebia, detta Leucada, il frumento: 
al di là di questa città vi era un varco, il più adatto del terri- 
torio dei Beroni, verso qualsiasi regione avesse deciso di con- 
durre l’esercito; e inviò G. Insteio, prefetto della cavalleria, a 
Segovia e tra la popolazione dei Vacci, per fare requisizione 
di cavalieri, dandogli l'ordine di aspettarlo con i cavalieri a 
Contrebia. Dopo aver disposto l'invio di entrambi partì anche 
lui e guidando l’esercito attraverso il paese dei Vasconi pose il 
campo ai confini dei Beroni. Il giorno dopo avanzato coi cavalieri 
per fare una ricognizione delle strade, dopo aver dato ordine 
ai soldati di seguirlo in formazione chiusa, giunse presso Vareia, 
la più forte città di quella regione. Come previsto, vi era già 
arrivato il nemico. Da ogni parte ai cavalieri e della sua gente 


740 LIVIO 
Autriconum...'’. De hoc fragmento, quod primum a Brunsio 
(Hamburgi, 1773), deinde a Niebuhrio, (Cic., Orationum pro Fon- 
teio et Rabirio fragmenta, Romae, 1820, pp. 85 et seqg.), tum de- 
mum a Mommsenio ex codice Vaticano Palatino 24 editum esse 
constat, vide MOMMSENIUM, in «Commentationibus Regiae Acade- 
miae Scientiarum Berolinensis», anno 18609; cuius scriptum, iterum 
editum, in «Scriptis Collectaneis» legi potest, cfr. vol. VII, 
Pp. 147 et seq. 
9*) Ex lib. CII. 

« Livius de morte Mithridatis: “Quod cum diluisset ’'», 
AcroEc., gramm. VII, 115, 12 Keil. 


Io) Ex lib. CIX. 

« Livius in primo libro belli civilis ait: ‘‘“ nam Athenienses de 
tanta maritima gloria vix duas naves effecere”' n. Comment. 
Lucan. 3, 182; cfr. Lucan., Phars. ad loc., ed. Housman, 1958. 


11*) Ex lib. CX. 

«Livius: “et duces ulli usui in bello milites, per quos tibi 
licuit sine sanguine vincere? Quod Caesari pulchrum est, petimus: 
quibus armatis pepercisti, deditis consulas ’'». Comment. Lucan. 
4, 354, ed. Usener 1869. 


12*) Ex eodem. 
« Livius de hoc: ‘veniant, si modo mei sint” ». Comment. 


Lucan. 5, 494. 


13*) Ex lib. CXI. 

« Crastine] proprium nomen est illius militis, qui primus tela 
iaculatus est, ut ait T. Livius: ‘‘ primus hostem percussit nuper 
pilo sumpto primo C. Crastinus”'». Schol. Lucan. 7, 471, ed. We- 
ber 1831. 


14*) Ex lib. CXII. 

« Hunc locum poeta de Livio tulit, qui Corneliam dicit dixisse 
Pompeio: ‘ vicit, Magne, felicitatem tuam mea fortuna. Quid 
enim ex funesta Crassorum domo recipiebas, nisi ut minueretur 
magnitudo tua?” ». Comment. Lucan. 8, QI. 
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e degli Autriconi...’”". Dal codice Vaticano-Palatino 24 pubblicato 
per la prima volta da P. I. Bruns (Amburgo 1773), poi dal 
Niebuhr, in Cic., Orationum pro Fonteio et Rabirio fragmenta 
(Roma 1820, pp. 85 e segg.) e infine dal MommsEN in « Philol. u. 
hist. Abhandlungen der Berliner Akademie » 1869; ripubblicato in 
«Gesammelte Schriften », vol. VII, pp. 147 seg. 


9 *) Dal libro CII. 
« Livio sulla morte di Mitridate ‘avendolo sciolto ’’ (il ve- 
leno) ». Da AGRECIO, De orthogr., p. 115, 12 (vol. VII GL Keil). 


10) Dal libro CIX. 

« Livio nel primo libro della guerra civile dice: ‘ché gli 
Ateniesi da così grande gloria sul mare stentarono a mettere 
insieme due navi’ ». Da Commenta Bernensia ad Lucan., Phars., 
3, 182; cfr. Lucano, Belli Civilis libri X, edito da A. E. Housman, 
Oxford, 1958, ad loc. 


11) Dal libro CX. 

«Livio: ‘e ci riterrai soldati di qualche utilità in guerra, 
se per merito nostro ti fu possibile vincere senza spargimento 
di sangue? Ti chiediamo cosa che fa onore a Cesare: come ci 
hai risparmiati con le armi in pugno, così che ti prenda cura di 
noi, ora che ci siamo arresi ’’ ». Da Commenta Bernensia ad Lu- 
can., Phars., 4, 354, ed. Usener 1869. 


Ci 


12 *) Dallo stesso. 
«Su questo Livio: ‘“ vengano, purché siano dei miei’ ». Da 
Commenta Bernensia ad Lucan., Phars., 5, 494. 


13 *) Dal libro CXI. 

«Crastine] è nome proprio del soldato che fece partire per pri- 
mo il dardo, come dice T. Livio: ‘per primo colpì il nemico 
G. Crastino, che aveva assunto da poco il comando del primo 
manipolo della prima centuria ” ». Da Scholia în Lucan., Phars., 
7, 471, ed. Weber 1831. 


14 *) Dal libro CXII. 

«Questo passo il poeta lo ha preso da Livio, che così fa dire 
a Cornelia rivolta a Pompeo: ‘ha prevalso, o Magno, sulla tua 
personale fortuna la cattiva sorte della mia casata. Che cosa 
volevi che ti venisse dall’'infausta famiglia dei Crassi se non 
una diminuzione della tua grandezza? '’». Da Commenta Ber- 
nensia ad Lucan., Phars., 8, 9I. 
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15) Ex eodem. 

«Inveni tamen apud Livium in CXII ab urbe condita in d 
desinens barbarum nomen regis Maurorum ‘ Bogud ”', cuius 
genetivum secundum tertiam declinationem ‘ Bogudis” protu- 
lit, ut: ‘‘ castra quoque diversis partibus Cassius et Bogud adorti 
hau multum afuere, quin opera perrumperent ”’. In eodem: ‘' quo 
tempore firmandi regni Bogudis causa exercitum in Africam 
traicere conatus sit ’’. Idem in eodem: ‘ Cassius gessisset cum 
Trebonio bellum, si Bogudem trahere in societatem furoris po- 
tuisset ’’ ». PRISC., gramm. II, 213, 14 seqq. Keil. 


16) Ex lib. CXIII. 

«Idem in CXIII oppidi nomen in d desinens per accusativum 
casum neutro genere protulit: ‘et ipse circa Pulpud oram tue- 
batur ’ ». PrIsc., gramm. II, 214, 3 Keil. 


17*) Ex lib. CXIV. 

«Optarem illud mihi contingere, quod T. Livius scribit de 
Catone: ‘ cuius gloriae neque profuit quisquam laudando, nec 
vituperando nocuit, cum utrumque summis praediti fecerint 
ingeniis '’. Significat autem M. Ciceronem et C. Caesarem, quo- 
rum alter laudes, alter vituperationes supra dicti scripsit viri ». 
Hier., in Os., lib. 3 praef. 


18) Ex lib. CXIV. 

«In d neutra sunt: ‘ quid vel quod et aliud’’ — haec enim 
ratio nomina esse ostendit — et ‘ Bogud”, nomen barbarum, 
quod Livius in centesimo quarto decimo declinavit ‘“ Bogudis ”’ ». 
PrIsc., gramm. II 146, 17 Keil. 


19) Ex lib. CXVIII. 

« Livius in CXVIII: ‘ adversus interfectores C. Caesaris ulto- 
ribus manum comparans concibat ”». PRISC., gramm. II, 477, 2 
Keil. 

20*) Ex lib. CXX. 


‘* M. Cicero sub adventum triumvirorum cesserat urbe, pro 
certo habens, id quod erat, non magis Antonio eripi se, quam 
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15) Dallo stesso. 

«Pure ho trovato in Livio nel libro CXII delle storie 
il nome barbaro uscente in -d del re dei Mauri ‘‘ Bogud ”’ il cui 
genitivo presentò secondo la 3* declinazione nella forma ‘‘ Bo- 
gudis”, per es.: ‘“ Cassio e Bogud attaccato anche il campo da 
parti opposte poco mancò infrangessero le opere di fortificazione ”’. 
Nello stesso libro: ‘in che tempo abbia tentato di trasportare 
l'esercito in Africa per consolidare il regno di Bogud”. Lo 
stesso autore nel medesimo libro: ‘‘ Cassio avrebbe fatto la guerra 
contro Trebonio, se fosse riuscito a trascinare Bogud a far causa 
comune in quella impresa pazzesca ’’ ». Da PRISCIANO, of. cit., 
VI, 22 (p. 213, 14 segg. del vol. II, of. cit.). 


16) Dal libro CXIII. 

«Lo stesso autore nel libro CXIII presentò un nome di città 
uscente in -d nella forma di accusativo di genere neutro: 
‘ed egli proteggeva la costa intorno a Pulpud ''». Da PRISCIANO, 
op. cit., VI, 22 (p. 214, 4 seg. del vol. II, op. cit.). 


17 *) Dal libro CXIV. 

« Desidererei mi capitasse quello che T. Livio scrive di Ca- 
tone: ‘ alla cui gloria né alcuno giovò con le lodi, né alcuno 
con il biasimo nocque, sebbene l’una e l’altra cosa abbiano fatto 
uomini dotati di grandissimo ingegno ”’. E vuol alludere a M. Cice- 
tone e a G. Cesare, di cui l'uno scrisse le lodi e l'altro le 
critiche dell’uomo sopraddetto ». Da GIroLAMO, Commentario ad 
Osea, prefazione al lib. 3. 


18) Dal libro CXIV. 

«Le forme uscenti in -d sono di genere neutro: ‘’ quid” o 
‘quod ”’ e ‘ aliud '’ — che si tratti di forme nominali lo dimostra 
un principio razionale — e ‘‘ Bogud ”’, nome di barbaro, che Livio 
nel libro CXIV declinò nella forma ‘ Bogudis ”’ ». Da PRISCIANO, 
op. cit., V, 10 (p. 146, 17 seg. del vol. II, op. cit.). 

19) Dal libro CXVIII. 

« Livio nel libro CXVIII: ‘“ contro gli uccisori di G. Cesare 
mettendo insieme una schiera di quelli che volevano esserne i 
vendicatori, la istigava’’» Da PRISCIANO, of. cît., IX, 40 
(p. 477, 2 seg. del vol. II, op. cit.). 

20 *) Dal libro CXX. 


‘« M. Cicerone all’avvicinarsi dei triumviri si era allonta- 
nato dalla città, ritenendo per fermo, come era in realtà, di non 
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Caesari Cassium et Brutum, posse. Primo in Tusculanum fugit, 
inde transversis itineribus in Formianum, ut ab Caieta navim 
conscensurus, proficiscitur. Unde aliquotiens in altum provectum 
cum modo venti adversi rettulissent, modo ipse iactationem 
navis, caeco volvente fluctu, pati non posset, taedium tandem 
eum et fugae et vitae cepit: regressusque ad superiorem villam, 
quae paulo plus mille passibus a mari abest, ‘‘ Moriar ”’, inquit, 
‘in patria saepe servata ”. Satis constat servos fortiter fideli- 
terque paratos fuisse ad dimicandum; ipsum deponi lecticam, et 
quietos pati, quod sors iniqua cogeret, iussisse. Prominenti ex 
lectica praebentique immotam cervicem caput praecisum est. 
Nec satis stolidae crudelitati militum fuit. Manus quoque, scrip- 
sisse in Antonium [aliquid] exprobrantes, praeciderunt. Ita rela- 
tum caput ad Antonium, iussuque eius inter duas manus in 
rostris positum; ubi ille consul, ubi saepe consularis, ubi eo 
ipso anno adversus Antonium, quanta nulla umquam humana 
vox, cum admiratione eloquentiae auditus fuerat. Vix attollentes 
prae lacrimis oculos homines intueri trucidata membra eius 
poterant ”’. SEN., suas. 6, 17. 


21*) Ex lib. CXX. 

‘‘ Vixit tres et sexaginta annos, ut, si vis afuisset, ne imma- 
tura quidem mors videri possit: ingenium et operibus et praemiis 
operum felix; ipse fortunae diu prosperae, et in longo tenore 
felicitatis magnis interim ictus vulneribus, exsilio, ruina partium, 
pro quibus steterat, filiae [morte] exitu tam tristi atque acerbo, 
omnium adversorum nihil, ut viro dignum erat, tulit praeter 
mortem: quae vere aestimanti minus indigna videri potuit, quod 
a victore inimico nil crudelius passurus erat, quam quod eiusdem 
fortunae compos ipse fecisset. Si quis tamen virtutibus vitia 
pensarit, vir magnus, ac memorabilis fuit, et in cuius laudes 
persequendas Cicerone laudatore opus fuerit’’. SEN., suas. 6, 22. 
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potersi sottrarre ad Antonio più che Bruto e Cassio a Cesare. 
Dapprima si rifugiò nella villa di Tuscolo; di li per vie tra- 
verse partì per quella di Formia con l'intenzione d’imbar- 
carsi a Gaeta; e di qui spintosi più volte al largo, sia perché 
i venti contrari l'avevano riportato verso la costa sia perché 
non riusciva a sopportare il rullio della nave provocato dall’'in- 
certo volgersi delle onde, lo prese alla fine lo sconforto della 
fuga e della vita e fatto ritorno alla villa di prima, che è 
lontana dal mare poco più di un miglio, ‘muoia’ esclamò 
‘ nella patria che tante volte ho salvata!’. Risulta abbastanza 
certo che i suoi schiavi fossero disposti a combattere in sua di- 
fesa con energia e fedeltà; ma egli ordinò loro di mettere a 
terra la lettiga e di subire rassegnati ciò che il destino ingiusto 
imponeva: sporgendosi dalla lettiga e offrendo immobile la nuca, 
gli fu recisa la testa. E non bastò questo alla insensata crudeltà dei 
soldati; le mani anche gli mozzarono addebitandogli di aver scritto 
contro Antonio. Così la sua testa fu portata ad Antonio e per 
suo ordine collocata in mezzo alle due mani sui rostri, dove egli 
console e spesso consolare, dove quell’anno stesso contro Antonio 
era stato ascoltato con tale ammirazione per la sua eloquenza, 
quale mai era toccata a voce d’uomo. Stentando a sollevare gli 
occhi per le lacrime la gente poteva mirare le membra mozzate 
di un tal cittadino”. Da SENECA, Suasorie, 6, 17. 


2I *) Dal libro CXX. 

« Visse sessantatré anni, cosicché se non fosse stato vittima 
della violenza, neppure immatura potrebbe sembrar la sua fine: 
le doti dell'ingegno gli propiziarono abbondanza di opere e di 
ricompense alla sua operosità; ma come uomo, per molto tempo 
fortunato e nel lungo corso di questa fortuna di tanto in tanto 
colpito da gravi ferite, l'esilio, il disastro della parte, per cui 
militò, la fine così dolorosa e precoce della figlia, non sopportò 
nessuna di queste avversità come si conviene ad un forte, tranne 
la morte; e questa a giudicarla spassionatamente potrebbe appa- 
rire.meno immeritata, in quanto da parte del nemico vincitore 
nulla di più crudele aveva da subire di quello che egli avrebbe 
inflitto al nemico vinto, se si fosse trovato arbitro della mede- 
sima situazione. Pure se si vogliono compensarne i difetti con 
le virtù, fu uomo grande e degno di ricordo, per dir delle cui 
lodi compiutamente occorrerebbe che fosse Cicerone stesso a 
celebrarle '’. Da SENECA, Suasorie, 6, 22. 
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22) Ex lib. CXXAVI. 

«Item T. Livius libris CXKXXVI: “ Eodem anno ludos saecu- 
lares Caesar ingenti apparatu fecit, quos centesimo quoque anno 
- is enim terminus saeculi — fieri mos” ». CENS. 17, 0. 
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22) Dal libro CXXXVI. 

« Parimenti T. Livio nel libro CXXXVI: ‘nel medesimo 
anno Cesare celebrò con grande solennità i ludi secolari, che è 
costume celebrare ogni cento anni: questo infatti è il limite 
del secolo ’’ ». Da CENSORINO, De die natali, 17, 9. 


INCERTAE SEDIS FRAGMENTA 


23) SEN., dial. 3, 20, 6: « Nec est quod existimes verum esse, 
quod apud disertissimum virum T. Livium dicitur: “ vir in- 
genii magni magis quam boni”. Non potest istud separari: aut 
et bonum erit aut nec magnum ». 


24) PLIN., nat. praef. 16: « Profiteor mirari me T. Livium, 
auctorem celeberrimum, in Historiarum suarum, quas repetit ab 
origine urbis, quodam volumine sic exorsum: satis iam sibi 
gloriae quaesitum et potuisse se desinere, ni animus inquies 
pasceretur opere ». 


25) SERV., Aen. 2, 148: «Quisquis es] licet hostis sis. Et 
sunt, ut habemus in Livio, imperatoris transfugam recipientis 
in fidem: ‘‘ Quisquis es, noster eris ”’ ». 


26) SERV., georg. 3, I: «Scimus concessum esse scribentibus, 
ut iteratione prooemii legentium reficiant interdum laborem. 
Nam et Livius frequenter innovat principia, ut ‘“incensa a Gallis 
urbe ’’ et ‘‘ completis consulibus ”’ ». 


27) QuINT., inst. 8, 3, 53: «Vitanda paxpoXoyia, id est 
longior quam oportet versus, ut apud Livium: ‘legati non 
impetrata pace retro, unde venerunt, domum abierunt ’ ». 


28) SeRrv., Aen. 4, 241: «Secundum Livium legati pacis 
‘“ caduceatores ’’ dicuntur ». 


FRAMMENTI D’INCERTA COLLOCAZIONE 


23) Da SENECA, De tra, I, 20, 6: « Né c'è motivo di ritener 
giusta la definizione che s'incontra in un autore così facondo 
come T. Livio: ‘“ uomo di grande ingegno piuttosto che volto 
al bene ”; le due qualità non si possono separare: o l'ingegno 
sarà anche volto al bene, oppure neanche grande ». 

24) Da PLINIO, Naturalis historia, praef. 16: «E dichiaro di es- 
sere pieno di ammirazione per T. Livio, famosissimo scrittore che 
iniziò un volume delle sue storie, nelle quali si rifà alle origini 
di Roma, dicendo di aver già ottenuto abbastanza gloria e che 
avrebbe potuto smetter di scrivere, se l'animo suo, incapace di 
ozio, non trovasse alimento nell'attività di scrittore ». 

25) Da SERVIO, ad Verg. Aen., 2, 148: «Quisquis es] per 
quanto nemico. E sono, come in Livio, parole di un comandante 
che accoglie un disertore sotto la sua protezione: ‘ Chiunque 
tu sia, sarai dei nostri ”’ ». 


26) Da SERVIO, ad Verg. georg., 3, 1: «Sappiamo che non è 
vietato agli scrittori di far riavere a volte i lettori dalla fatica 
con la ripetizione del proemio. Così anche Livio spesso rinnova 
gli esordi, come ‘‘ dopo l'incendio della città da parte dei Galli ” 
e ‘“ rimpiazzati i consoli ”’ ». 

27) Da QUINTILIANO, Inustitutio oratoria, 8, 3, 53: « Bisogna 
evitare la paxpoXoyta, cioè un corso della frase più lungo del ne- 
cessario, come in Livio: ‘i legati senz'aver ottenuta la pace, 
se ne tornarono indietro in patria, donde eran venuti ”' ». 


28) Da SeRvIO, ad Verg. Aen., 4, 241: « Presso Livio i legati 
che sono inviati per la pace son detti ‘‘ portatori del caduceo ”’». 
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209) SERv., Aen. 6, 862: « Nam sic et Livius ‘ argentum 
grave ' dicit, id est, massas ». 


Ù 


30) QUINT., înst. 1,7, 24: « ‘* Sibe” et ‘“ quase ” scriptum in 
multorum libris est, sed an hoc voluerint auctores nescio; T. 
Livium ita his usum esse ex Pediano comperi, qui et ipse 
eum sequebatur: haec nos i littera finimus ». 


31) Prisc., gramm. III, 323, 2 Keil: « Livius frequenter ‘in 
milites ” pro “in singulos milites ”'. 


c t) 


32) PRISC., gramm. 365, 9 Keil: « Unde et ‘ assertio” tam 
a servitute in libertatem quam a libertate in servitium trahi 
significat, quod apud Livium in multis legimus locis ». 


33) Frg. Bob., gramm. V, 564, 23 Keil: « Haec antiqui etiam 
singulari numero sic ut masculina et feminina declinabant, di- 
centes ‘“ huius genus” et ‘huius cornus” et ‘“huic genui”’, 
“ huic cornui’’; unde... et Livius ubique in historia ». 


34) Dub. nom., gramm. V, 572, 11 Keil: « Bracas, non 
braces, ut Livius ‘ laxisque bracis ”' ». 


35) Dub. nom., gramm. V, 591, 14 Keil: «‘‘ Scalper”' generis 
masculini, sicut culter, ut Titus Livius: quamvis quidam ‘ scal- 
prum’ dicant ». 


36) Dub. nom., gramm. V, 592, 19 Keil: « Vepres generis femi- 
nini, ut Titus Livius: ‘ has vepres ” ». 
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29) Da SERVIO, ad Verg. Aen., 6, 862: « Ché così anche Livio 
dice ‘ argento non lavorato ”’, cioè lingotti ». 


30) Da QUINTILIANO, Iustitutio oratoria, 1, 7, 24: «‘' Sibe”' e 
‘ quase ”’ si trova scritto nei libri di molti, ma non so se cor- 
risponda alla volontà degli autori; che T. Livio si servisse di 
tali forme ho saputo da Pediano, che anche lui lo seguiva in 
quest’uso; ma queste parole escono per noi con la lettera -i ». 


31) Da PRISCIANO, op. cit., XVIII, 231 (p. 323, 2 del vol. 
III, op. cit.): « Livio spesso usa ‘in milites”, nel senso di ‘in 
singulos milites ””. 

32) Da PRISCIANO, op. cit., XVIII, 292 (p. 365, 9 seg., del 
vol. III, of. cît.): «Per cui anche ‘ assertio”’ (= dichiarazione di 
rivendicazione di una condizione sociale) significa l’azione per esser 
trasferito tanto dallo stato di schiavitù a quello di libertà, 
quanto dallo stato di libertà a quello di schiavitù, come si legge 
in più luoghi di Livio ». 

33) Da Fragmentuwm Bobiense de nomine et pronomine, p. 564, 
23 segg. del vol. V, of. cit. del Keil: «Questi nomi (neutri della quarta 
declinazione) gli antichi, anche al singolare, li declinavano come 
i maschili e i femminili, dicendo ‘ huius genus” e ‘ huius 
cornus ” e ‘ huic genui” e ‘huic cornui”; donde... e Livio 
sempre nella sua storia ». 


34) Da De dubiis nominibus liber, p. 572,11 del vol. V, op. cit. del 
Keil: « Bracas, non braces, come dice Livio: ‘ laxisque bracis ’' ». 


35) Dallo stesso, p. 59I, 14: « ‘ Scalper”’ è di genere maschile, 
come culter, come dice Tito Livio; sebbene taluni dicano ‘ scal- 
prum ’ ». 


36) Dallo stesso, p. 592, 19: « Vepres è di genere femminile, 
come in Tito Livio: ‘has vepres ”' ». 
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I nomi geografici sono composti in corsivo. 


A 


Abdera, città sulla costa tracia, 
ad est della foce del Nesso: 
XLV, 296. 

Abrupoli, principe dei Sapei, co- 
stretto da Perseo ad abbando- 
nare il regno: XLII, 136, 40, 
4’, 4In- 

Aburio, M., pretore dell'anno 176: 
XLI, 145; ha in sorte la giuris- 
dizione sui forestieri: 155. 

Acaia, regione che si affaccia 
sulla costa settentrionale del 
Peloponneso: XLI, 23,; XLII, 
126, 4712; XLV, 319. 

Acaia Ftiotide, regione a sud 
della Tessaglia presso il golfo 
di Pagase: XLI, 225; XLII, 679. 

Acanto, città della Calcidica, si- 
tuata sulla sua costa orientale, 
a nord della penisola di Acte: 
XLV, 304. 

Acarnania, regione della Grecia, 
affacciantesi sull’Adriatico, 
compresa fra il golfo di Am- 
bracia a nord e quello Calido- 
nio a sud: XLIII, 175; XLIV, 
13; XLV, 319. 

Acidino, Manlio, figlio di Lucio, 
il console del 179, fa parte del 


seguito del console P. Licinio 
Crasso in Macedonia: XLII, 
499. 

Acidino, Manlio, figlio di Marco, 
anch'esso al seguito del con- 
sole P. Licinio Crasso in Mace- 
donia: XLII, 499. 

Acidino Fulviano, L. Manlio, con- 
sole nel 179 col collega Q. Ful- 
vio Flacco: XLII, 225; XLV, 93. 

Acilio Glabrione, v. Glabrione. 

Adeo, membro della deputazione 
inviata a Genzio da Perseo: 
XLIII, 193. 

Adriatico, mare: XLIV, 31,; XLV, 
143. 

Afranio, G., rappresentante dei 
Romani di Uscana nelle trat- 
tative con Perseo: XLIII, 18,. 

Africa, designa la parte setten- 
trionale del continente, special- 
mente il suo settore occiden- 
tale: XLI, 22,; XLII, 290; 
XLIII, 35; 61; XLV, 144, 147, 
148. 

Agasse, centro all’interno della 
Pieria settentrionale: XLIV, 
755 XLV, 271 272. 

Agepoli, capo dell’ambasceria ro- 
dia, che dopo la vittoria di 
Pidna presenta al senato le 
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congratulazioni della sua città 
e tenta di giustificarne le pro- 
poste di pace a suo tempo 
avanzate: XLV, 33; ma ottiene 
dura risposta, 36. 

Alba, l'antica Alba Fucentia, nel 
territorio degli Equicoli, a nord 
del lago Fucino: XLV, 42, 

Albano, monte del Lazio, oggi 
Monte Cavo, ad est di Alba 
Longa, sulla cui sommità si er- 
geva il tempio di Giove La- 
ziare, sede delle feriae Lati- 
nae e luogo dove si celebra- 
vano i trionfi e le ovazioni, non 
concessi dal senato: XLI, 16,, 
271; XLII, 21,. 

Albino, A. Postumio, fratello del 
successivo, censore nel 174: 
XLI, 271, 271; XLII, 10,, 10,, 
103; sostituisce il morto Gn. 
Cornelio Lentulo quale decem- 
viro addetto ai riti sacri: 10,; 
nel 171 è inviato in ambasceria 
a Creta per chiedere truppe: 
35: XLIII, 16,, mandato in 
legazione da Perseo, per trat- 
tare la resa: XLV, 4,; membro 
della commissione decemvirale 
per la nuova costituzione della 
Macedonia: 17,. 

Albino, L. Postumio, ritorna vin- 
citore dalla Spagna ulteriore 
(178): XLI, 6,; trionfa dei Lu- 
sitani: 7,; designato console per 
il 173: 28, entra in carica: 
XLII, 1,; inviato a delimitare 
in Campania il territorio de- 
maniale: 1; in urto coi Prene- 
stini: 1,, 8; torna a Roma per 
indire i comizi: 8,; si adopera 
per l'applicazione del decreto 
sulla cittadinanza dei Latini: 
103; esaurisce il suo ufficio in 
Campania: 19;; è inviato da 
Massinissa a richiedere aiuti: 
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35:) XLIII, 25; si presenta can- 
didato alla censura del 169 
senza riuscire: 14; partecipa 
alla battaglia di Pidna al co- 
mando della seconda legione: 
XLIV, 41; difficilmente la stes- 
sa persona dell'omonimo che 
nel 168 fu consacrato flamine 
di Marte: XLV, 1510 (questa 
carica sacerdotale non consen- 
te l'assenza dalla città); nel 167 
è inviato dal comandante Emi- 
lio Paolo a saccheggiare la cit- 
tà di Enia: XLV, 27,. 

Albino, Sp. Postumio, consolare 
(console nel 174), inviato in 
delegazione nell'Asia nel 171: 
XLII, 45: XLIII, 29. 

Aburio, G., nel 171 è inviato con 
un’ambasceria a Massinissa: 
XLII, 357 

Alessandria, in Egitto, capitale 
del regno tolemaico: XLII, 6,, 
263; XLIV, 196, 199, 1911; XLV, 
103, 105, II, 123, 336- 

Alessandro, figlio minore, natu- 
rale, di Perseo, al cui fianco si 
trova durante l’arringa all’e- 
sercito: XLII, 525; XLV, 39,. 

Alessandro Magno, re dei Mace- 
doni: XLII, 511; XLV, 73 9s 
97. 

Algalso, comandante di contin- 
genti equestri dei Partini, uni- 
tisi ad Anicio contro Genzio: 
XLIV, 3013. 

Aliacmone, fiume che sfocia nel 
golfo termaico, a nord di Me- 
tone: XLII, 535. 

Aliarto, città della Beozia, a sud 
del lago Copaide: XLII, 46, 
563, 56. 633 

Almana, città non altrimenti no- 
ta: XLIV, 26,. 

Alope, città sulla costa della Lo- 
cride, dinanzi alla parte set- 


INDICE DEI NOMI 


tentrionale dell’Eubea: XLII, 
567. 

Alpi, catena montuosa a nord 
dell’Italia: XLI, 16,; XLIII, 
5r Sio. 

Ambracia, città dell'Epiro meri- 
dionale: XLII, 679; XLIII, 1710. 


223; XLIV, 1. 

Ambracia, il golfo a sud della 
città, che gli dà il nome: 
XLIII, 21,6. 


Amfipoli, importante città della 
Macedonia orientale, sullo Stri- 
mone, a monte della sua foce: 
XLII, 4111; XLIII, 710; XLIV, 
249, 438 444 450 46» 460; 
XLV, 611, 91, 288, 289, 28,1, 29, 
299, 303, 328, 337. 

Aminta III, re di Macedonia, 
padre di Filippo II: XLV, 0,. 

Anagni, città del Lazio meridio- 
nale, nell’antico territorio degli 
Ernici: XLIII, 132; XLV, 165. 

Ancona, città e porto del Piceno 
centrale: XLI, 1,. 

Ancira, città o territorio, non 


identificabili, nella zona di 
Stuberra, verosimilmente: 
XLIII, 20,. 


Androcle, alto ufficiale macedone, 
inviato a rafforzare il presidio 
di Tessalonica: XLIV, 32,. 

Andronico, inviato da Perseo a 
distruggere l’arsenale da Tes- 
salonica, aveva indugiato, im- 
maginando che il re si sarebbe 
pentito: XLIV, 10,; tuttavia 
viene ucciso: 104. 

Andronico, giustiziato per aver 
seguito il padre, dello stesso 
nome, nella guerra contro i 
Romani: XLV, 3115. 

Anicio Gallo, v. Gallo. 

Annale, L. Villio, pretore nel 171: 
XLII, 28; sorteggia la compe- 
tenza sugli stranieri: 319. 
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Annibale, duce cartaginese, che 
portò la guerra ai Romani in 
Italia: XLII, 36, 5010 XLV, 
226, 2212, 381 

Annio Lusco, v. Lusco. 

Annone, figlio di Amilcare, car- 
taginese, chiesto in ostaggio da 
Massinissa al senato in cambio 
di altro ostaggio: XLV, 145. 

Antenore, comandante della flotta 
macedone nell’Egeo: XLIV, 
28,; distrugge un convoglio per- 
gameno: 28; dirotta la preda 
a Tessalonica: 28,5; dirige con 
successo da Delo le operazioni 
piratesche: 293; dopo la scon- 
fitta di Pidna abbandona la 
base di Fane e si ritrae a 
Cassandrea: XLV, 10,, 3114. 

Antifilo, comandante dei cetrati: 
XLII, 515. 

Antigonea, città marittima sulla 
costa sud occidentale della Cal- 
cidica: XLIV, 108, 10). 

Antigonea, città sul fiume Aoos 
dell'Epiro interno settentrio- 
nale, nella parte nord dell’A- 
tintania, in possesso dei Ro- 
mani: XLIII, 23,. 

Antigono, il rappresentante di 
Perseo, incaricato delle difficili 
trattative coi Galli: XLIV, 269, 
27: 

Antimaco, comandante macedone 
di Demetriade, di cui corse 
voce che trattasse per conto 
del re il ritiro di Eumene dal 
conflitto: XLIV, 139, 249. 

Antinoo, uno dei capi del partito 
filomacedone in Epiro: XLV, 
26, 269. 

Antiochia, capitale del regno dei 
Seleucidi, in Siria, sul fiume 
Oronte: XLI, 20%. 

Antioco III, detto il grande, re 
di Siria, sconfitto definitiva- 
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mente dai Romani a Magnesia 
nel 190: XLI, 63; XLII, 14g, 
326» 343, 349» 377. 37%. 383. 386, 
444 456 506 XLIV, 1,2, 148, 
243; NLV, 16,, 22, 226, 2210 
231 249, 39» 449, 441 

Antioco IV, detto Epifane, figlio 
del precedente; eccentricità del 
suo comportamento: XLI, 20; 
invia legati a Roma nel 173: 
XLII, 68, 263; suo atteggia- 
mento nell’imminenza del con- 
flitto in Macedonia: 294, 297; 
sua ostilità ed atti di guerra 
contro l'Egitto: XLIV, 19, 
1911, 19,4; richiamato per lettera 
alla realtà della situazione pre- 
sente delle monarchie greco- 
orientali da Perseo: 24,, 245, 
247; continua la guerra in Egit- 
to: XLV, II, 123; sul punto 
di muovere contro Alessandria, 
incontra la delegazione roma- 
na; 12,; e subisce l’intimazione 
della immediata cessazione del- 
le ostilità: 12;; cui egli cede: 125; 
evacuando l’Egitto: 12,, 126, 
13;; invia una legazione a Ro- 
ma: 13,; a congratularsi della 
vittoria: 133, 2312. 3414 

Antipatro, comandante dell’eser- 
cito macedone, caduto in com- 
battimento: XLII, 66,. 

Antissa, città sulla costa setten- 
trionale dell’isola di Lesbo: 
XLV, 311. 

Antonio, A., membro dell’amba- 
sceria a Perseo che tratta le 
condizioni di resa: XLV, 4, 

Antonio, M., tribuno della plebe 
nel 167, si oppone alla proposta 
di legge ispirata dal pretore 
Giovenzio Talna: XLV, 213; 
pur senza rispettare la prassi 
normale: 21,; convoca l’adu- 
nanza del popolo, nella quale 
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Emilio Paolo espone le gesta 
da lui compiute: 409. 

Anziate (?), Valerio, annalista ro- 
mano: XLI, 27,; XLII, 11; 
XLIV, 131; XLV, 401, 438. 

Antrone, località della Ftiotide, 
sul mare, dirimpetto all’estre- 
mità nordoccidentale dell'Eu- 
bea: XLII, 42,, 679. 

Anzio, città e porto del Lazio 
meridionale: XLIII, 46. 

Apelle, esecutore dell'uccisione di 
Demetrio, fratello di Perseo: 
XLII, 5, 

Aperanzia, regione che si estende 
nella parte settentrionale del- 
l’Etolia, a nordest di Strato: 
XLIII, 22,0 

Apollonia, porto e città dell’Epi- 
ro settentrionale: XLII, 18,; 
XLIII, 213; XLV, 28. 

Apollonio, capo della missione 
inviata nel 173 da Antioco a 
Roma: XLII, 6. 

Appennino, catena montuosa che 
attraversa l’Italia longitudinal- 
mente: XLI, 19,. 

Apuleio, L., decemviro per l’asse- 
gnazione del territorio ligure e 
gallico: XLII, 4, designato 
pretore per il 166: XLV, 44 
(ma qui è dotato del sopran- 
nome di Saturnino). 

Apuleio, Q., decemviro per l’asse- 
gnazione del territorio ligure e 
gallico: XLII, 44. 

Apulia, regione dell'Italia meri- 


dionale, dal monte Gargano 
sino a Brindisi: XLII, 1o,, 
108, 278. 


Aquae Cumanae, probabilmente 
le terme di Baia, che distava 
cinque miglia da Cuma: XLI, 
163. 

Aquileia, colonia latina fondata 
nel 181 all’estremo settore set- 
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tentrionale del mare Adriatico: 
XLI, 1,, 52 51, 10; XLIII, 
17, 12 

Aquilio Gallo, v. Gallo. 

Arabia, territorio desertico a sud 
della Siria: XLV, 12,. 

Avatto, fiume che nasce dal Lak- 
mos e nel corso inferiore bagna 
Ambracia, sfociando nel suo 
golfo: XLIII, 219. 

Arcadia, regione montuosa al 
centro del Peloponneso: XLI, 
206. 

Archidamo, capo della fazione 
filomacedone nell’Etolia, si reca 
incontro a Perseo prometten- 
dogli l'immediata resa di Stra- 
to: XLIII, 219; ma la sua as- 
senza dalla città provoca il 
capovolgimento della situazio- 
ne: entra a Strato un presidio 
romano: 22,; e a lui si unisce 
un contingente di Etoli, origi- 
nariamente venuti in sostegno 
di Perseo: 22;; consiglio di 
guerra con il re: 22; accom- 
pagna Perseo nella sua ritirata 
sino all’Aperanzia, di cui è 
messo a capo: 22,,; scorta Per- 
seo durante la fuga da Pidna 
a Pella: XLIV, 436. 

Arcone, acheo, di tendenze neu- 
tralistiche, fratello di Senarco: 
XLI, 24, 

Argo, città del Peloponneso nord- 
orientale, capitale dell’Argoli- 
de: XLII, 44; XLV, 28,. 

Ariarate, re di Cappadocia, invia 
legati a Roma: XLII, 19; sua 
posizione nel conflitto romano- 
macedone: 29,. 

Arpalo, capomissione di Perseo, 
inviato a Roma nel 172; XLII, 
143, 151 

Artato, nome di fiume non altri- 
menti conosciuto: XLIII, 1094. 
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Artemone, comandante delle 
truppe leggere macedoni a Cal- 
linico: XLII, 58,0 

Artetauro, principe illirico, ucciso 
da Perseo: XLII, 136, 40, 41s. 

Asclepiodoto, comandante di con- 
tingenti traci: XLII, 51,; in- 
viato ad occupare il valico di 
Volustana: XLIV, 2,0; ne viene 
ritirato: 6,; incolpato da Perseo 
di aver abbandonate le posi- 
zioni: 78. 

Ascordo, fiumicello, probabilmen- 
te affluente del basso corso 
dell’Aliacmon: XLIV, 76. 

Ascuride, laghetto a sud del- 
l'Olimpo, oggi Nézéro: XLIV, 
26, 211 35 

Asia, l'estensione di questa deno- 
minazione è limitata all’Asia 
minore: XLI, 23:; XLII, 12,, 
131, 145, 148, 167, 197, 268, 291, 
326 451 4580 5111 5214 XLIII, 
6,; XLIV, 13:12, 2445 XLV, 9, 
9s, 10,, 104, IIg, 20,, 226, 2316 
3114 328; 333. 3410. 4421- 

Assto, fiume che scorre attraverso 
la Peonia e la Macedonia e 
sfocia nel golfo Termaico: 
XLIV, 26,, 263, 433; XLV, 297, 
298. 

Astimede, capo della legazione 
rodia venuto a Roma nel 167; 
suo discorso in senato: XLV, 
22-25; rimane a Roma per os- 
servare più da vicino la situa- 
zione: 255. 

Atamania, regione incuneata lon- 
gitudinalmente fra il basso Epi- 
to e la Tessaglia occidentale: 
XLII, 55: 

Atello, G. Mamilio, curione mas- 
simo, morto nella pestilenza del 
174: XLI, 21. 

Atenagora, prefetto della base na- 
vale di Tessalonica: XLIV, 366. 
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Atene, città capoluogo dell’Attica: 
XLI, 20g; XLV, 226, 271. 

Ateneo, fratello di Attalo e di 
Eumene, con i quali giunge in 
Grecia per far guerra a Perseo: 
XLII, 55, 556; partecipa con 
M. Lucrezio all'assedio di Aliar- 
to: 56,; XLV, 131:; accompagna 
Emilio Paolo durante la sua 
visita alle città della Grecia: 
276: 

Atilio, L., nobile giovane, al se- 
guito di Ottavio, a Samotracia, 
denuncia il caso di Evandro 
ospitato in quell’isola, consa- 
crata al culto degli dèi, sebbene 
notoriamente contaminato di 
sangue umano: XLV, 5,. 

Atilio, M., designato pretore in 
Sardegna, ma passato in Cor- 
sica (174): XLI, 21;; conserva 
la provincia di Sardegna nel 
173: XLII, 1, 

Atilio Serrano, v. Serrano. 

Atintania, regione interna e mon- 
tuosa dell'Epiro settentrionale: 
XLV, 306. 

Ato, il monte che si erge all’estre- 
mità meridionale della più 
orientale delle penisole della 
Calcidica, quella di Acte: XLIV, 
t13, 283; XLV, 30. 

Atreo, L., un abitante di Fregelle, 
nella cui casa era avvenuto un 
prodigio: XLIII, 136. 

Attalo, padre di Eumene e dei 
suoi fratelli, detto Sotere, pri- 
mo re di Pergamo: XLIV, 24;. 

Attalo: fratello di Eumene, re di 
Pergamo, viene a Roma, se- 
condo Valerio Anziate, a de- 
nunciare le colpe di Perseo: 
XLII, 11;; precipitoso e sleale 
comportamento verso il fratel- 
lo, alla notizia dell'attentato 
da lui subito a Delfi: 16,; giunge 
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a Calcide con Eumene per par- 
tecipare alla guerra: 55,; prende 
parte al consiglio di guerra: 574; 
condivide con Eumene la re- 
sponsabilità dell'impiego delle 
riserve a Callinico: 58,,; accom- 
pagna il console nell’azione di 
sblocco del presidio romano ac- 
cerchiato: 65,; rinviato a casa: 
673; con le sue truppe apre un 
varco a Marcio Filippo: XLIV, 
41; dopo il ritorno di Eumene 
nel suo regno: 131, rimane fe- 
delmente a fianco dei Romani: 
13:13, 207, 28, 289; davanti a 
Pidna è fra i subalterni del 
console Emilio Paolo che ap- 
provano l’idea dell’immediato 
attacco: 363; XLV, 13; viene 
personalmente a Roma per 
congratularsi e lamentare una 
sollevazione di Galli nel regno: 
19; con la segreta speranza di 
scalzare il prestigio e l’autorità 
di Eumene: 19,; intrighi romani 
in favore di lui: 194; l’opera 
persuasiva di Stratio sull’ani- 
mo suo: 19}; discorso in senato: 
20; e sue richieste: 20,; magni- 
ficenza delle accoglienze riser- 
vategli dai Romani: 203, 3410» 
3412. 

Attica, l'estrema regione sudorien- 
tale della Grecia centrale: XLV, 
2710. 

Audena, fiume appenninico, forse 
affluente della Magra, non iden- 
tificato: XLI, 19,. 

Aufidio, Gn., tribuno della plebe 
nel 170, accusa G. Lucrezio: 
XLIII, 8,. 

Aulide, porto e città della Beozia 
sull’Euripo: XLV, 274. 

Aurelio, G., ricordato come con- 
sole del 200: XLII, 344. 
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Autlesbi, principotto trace, che 
aveva invaso il regno di Coti: 
XLII, 67,. 

Azio, porto all'imboccatura me- 
ridionale del golfo di Ambra- 
cia: XLIV, 1. 

Azio, L., primo tribuno della 2% 
legione dislocata nell’Istria: 
XLI, 39. 

Azoro, località nell'alto corso del 
fiume Europo a sud di Doliche: 
XLII, 536 XLIV, 23. 
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Bafiro, forse torrente o fiumicel- 
lo che ha origine dall’Olimpo, 
l'odierno Potoki, e ristagna in 
pianura: XLIV, 6,5. 

Balano, principotto gallo tran- 
salpino, offre aiuti per la guerra 
macedonica: XLIV, 14,. 

Balbo, P. Fonteio, eletto pretore 
per il 168: XLIV, 17;; ottiene 
la provincia di Spagna: 1710. 

Balbo, L. Nevio, membro della 
commissione nominata per di- 
timere una controversia di con- 
fini fra Pisa e Luna: XLV, 131. 

Ballista, monte dell'Appennino 
tosco-emiliano (Abetone?): 
XLI, 18,, 18,. 

Barbanna, emissario del lago di 
Labeatide, circonda Scodra dal 
lato occidentale; oggi, col nome 
di Bojana, sbocca direttamente 
al mare: XLIV, 313, 3110 

Bassania, città alleata a sud di 
Lisso, nell'interno: XLIV, 30,. 

Bebio, A., comandante del presi- 
dio romano in Etolia, fornisce 
soldati per la esecuzione delle 
stragi ordinate dai capi del 
partito filoromano: XLV, 28;; 
condannato per questo fatto: 
312. 
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Bebio, L., membro della commis- 
sione destinata a indagare sulla 
situazione in Macedonia: XLIV, 
186. 

Bebio Sulca, v. Sulca. 

Bebio Tamfilo, v. Tamfilo. 

Beculonio, A., vessillifero della 
2 legione dislocata nell’Istria: 
XLI, 4. 

Begorrite, lago, nel cuore della 
Macedonia, a nord-est del- 
la Eordea: XLII, 535. 

Bello, parlamentare di Genzio ad 
Anicio, per la concessione di 
una tregua: XLIV, 319. 

Beozia, regione della Grecia cen- 
trale a nord dell’Attica: XLII, 
374 434 443, 467, 561 560 6312; 
64,, 6711, 6712; XLIV, 1, XLV, 
316, 319. 

Berea, città situata alle falde sud- 
orientali della catena del Ber- 
mio, a nord del corso del fiume 
Aliacmone: XLIV, 452 455; 
XLV, 299, 304. 

Bilazora, uno fra i centri più 
importanti della Peonia, situa- 
ta sull’Assio: XLIV, 268. 

Bisaltica, regione situata ad ovest 
del basso corso dello Strimone, 
XLV, 296. 

Bisanzio, importante porto e città 
sull’estremità orientale di Tra- 
cia, che controllava l’accesso 
nel Bosforo. Alleata di Perseo: 
XLII, 46,. 

Biti, figlio di Coti, inviato in 
custodia a Carseoli: XLV, 425; 
liberato per intervento del pa- 
dre e rinviato in Tracia: 42,2. 

Blasione, P. Cornelio, nel 170 è 
incaricato di accompagnare nel- 
le loro sedi le legazioni di varie 
genti recatesi a Roma per in- 
formare delle prevaricazioni su- 
bite dai magistrati romani: 
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XLIII, 5109; nel 168 è nominato 
membro della commissione per 
risolvere una controversia di 
confini fra Pisa e Luna: XLV, 
131. 

Bleso, G. Sempronio, è inviato 
nel 170 in missione ad Abdera 
per restituire a libertà i citta- 
dini illegalmente venduti: 
XLIII, 412. 

Bora, forse la catena montuosa 
del Barno, che divideva la Eor- 
dea e la Lincestide dai Dassa- 
reti di Epiro: XLV, 29%, 299. 

Brindisi, città e porto sul basso 
Adriatico, alla fine della via 
Appia, donde si salpava per la 
Grecia e l’oriente: XLII, 178, 
183, 272, 2731 276» 278, 317, 364, 
4910; XLIII, 8, 9,;j XLIV, 1, 
13, 192; XLV, 21, 143, 149, 413, 
446: 

Bruto, M. Giunio, console del 178, 
accorre in aiuto del collega 
Manlio Vulsone: XLI, 55, 59 
74 77, 10, 106, IO, Il; fa 
parte nel 171 di una delega- 
zione in Asia: XLII, 45; 
XLIII, 25; candidato alla cen- 
sura nel 169, non riesce: 141; 
se ne ricorda il consolato: 
XLV, 9. 

Buteone, M. Fabio, pretore per 
il 173: XLI, 28;; ottiene la 
Spagna citeriore: XLII, 15; 
muore a Marsiglia durante il 
viaggio per recarvisi: 4. 

Buteone, Q. Fabio, membro della 
commissione per risolvere una 
controversia di confini fra i 
Pisani e i Lunensi: XLV, 13n. 
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Calabria, regione comprendente 
la punta sudorientale dell’Ita- 
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lia, contigua all’Apulia: XLII, 
278 487. 

Calazia, città campana sulla via 
Appia, fra Capua e Benevento, 
oggi Galazze: XLI, 27,0; XLII, 
205; XLV, 16,. 

Calcedone, città e porto all’im- 
bocco meridionale del Bosforo 
tracio (oggi stretto di Keròc): 
XLII, 566. 

Calcide, importante città dell’iso- 
la di Eubea, situata in corri- 
spondenza del punto più stretto 
dell'Euripo: XLII, 173, 436 
439 441 446 448; 557 556 56, 
563, 566, 56, XLIV, 1, 29; 
XLV, 22,, 278, 279. 

Callicrate, capo della fazione filo- 
romana in Acaia: XLI, 23, 
24155 XLV, 3110 

Callicrito, alto esponente del par- 
tito filoromano in Beozia, fatto 
eliminare da Perseo: XLII, 
137, 407. 

Callinico, incerto il nome e l’ubi- 
cazione. Del toponimo non si 
ha altra testimonianza: XLII, 
58. 

Callipeuce, valico boscoso a sud 
dell'Olimpo, e a settentrione 
della fortezza di Lapatunte: 
XLIV, 5n- 

Callippo, uno dei comandanti del- 
la flotta macedone: XLIV, 28,. 

Calvo, P. Rutilio, designato pre- 
tore per il 166: XLV, 44. 

Cambuni, catena montuosa a nord 
ovest dell'Olimpo, fra l’Elimea, 
la Perrebia e la Pieria: XLII, 
536 XLIV, 26, 210. 

Camillo, M. Furio, dopo la con- 
quista di Veio, processato e 
andato in esilio (nel 391), ma 
l'anno di poi, quando Roma fu 
occupata dai Galli, nominato 
di nuovo dittatore: XLV, 38,. 
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Campania, regione a sud del La- 
zio: XLI, 13,, 133; XLII, 1g, 
8,, 203. 

Campi Magri, nel territorio di 
Modena, corrispondente all’o- 
dierna località di Magreta: 
XLI, 185; XLV, 121. 

Canastreo, promontorio nella pun- 
ta orientale della penisola di 
Pallene, rivolta verso la peni- 
sola di Sitonia: XLIV, 11,. 

Caninio Rebilo, v. Rebilo. 

Canuleio Divite, v. Divite. 

Capitone, P. Fonteio, creato pre- 
tore per il 169: XLIII, 11,; 
ottiene in sorte la provincia 
della Sardegna: 153. 

Capitone, P. Fonteio, creato con- 
sole per il 169: XLIII, 11,. 
Capua, importante città della 
Campania: XLI, 95; XLII, 19;; 

XLV, 447. 

Carace, appellativo della fortezza 
di Lapatunte, che ne designa 
il carattere di campo trincera- 
to, XLIV, 60. 

Carano, mitico fondatore del re- 
gno macedone: XLV, 9;. 

Caravandi, città di imprecisabile 
posizione, nel territorio forse 
dei Labeatidi, il cui nome ri- 
corda quello del fratellastro di 
Genzio: XLIV, 309. 

Caravanzio, altro fratello di Gen- 
zio, solo per parte di madre: 
XLIV, 30,; suo collaboratore 
nella guerra, è inviato in spe- 
dizione contro genti finitime: 
309; invano atteso da Genzio, 
dopo la disfatta dell'esercito: 
31; catturato: 323; e deportato 
a Roma con il resto della fa- 
miglia: 32,; XLV, 26,; è con- 
dotto nel trionfo insieme con 
Genzio: 436. 


49. Livio, VII. 
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Carbone, G. Papirio, pretore per 
il 168: XLIV, 17;; ottiene la 
provincia di Sardegna: 17,,; ma 
resta a Roma per disimpegnare 
l’ufficio, cui pure era addetto, 
di regolare le controversie fra 
cittadini e stranieri: XLV, 12,3; 
è incaricato di rimettere i doni 
consueti alle legazioni di An- 
tioco e di Ptolemeo: 13. 

Caria, regione dell'Asia minore 
sudoccidentale, a nord rispetto 
all'isola di Rodi: XLV, 22, 
256, 2512. 

Caristo, fortezza nel territorio dei 
Liguri Statellati, d’incerta ubi- 
cazione: XLII, 7:. 

Carnunte, località dell’Illirico, di 
nome ed ubicazione non sicuri: 
XLIII, 1,. 

Carseoli, nell'estremo territorio 
occidentale degli Equicoli, ad 
ovest di Alba Fucentia, a nord 
ovest del lago Fucino: XLV, 
425. 

Cartagine, città e porto della costa 
occidentale dell’Africa setten- 
trionale, capitale dello stato dei 
Punici: XLI, 22,, 22,; XLIV, 
442. 

Carteia, città dell'estrema punta 
meridionale di Spagna, nella 
provincia ulteriore, posta in 
prossimità delle Colonne d'Er- 
cole, oggi El Rocadillo: XLIII, 
33. 

Carvilio, G., rappresentante del 
presidio romano di Uscana nelle 
trattative con Perseo: XLIII, 
1810; sfruttato dalla propagan- 
da di Perseo per dimostrare 
che i Romani fatti prigionieri 
non erano maltrattati: 19,. 

Carvilio, Sp., inviato nel 171 da 
Gn. Licinio a Roma dalla Gre- 
cia: XLII, 36, incaricato di 
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sorvegliare il ritorno in Mace- 
donia dei legati di Perseo: 36,. 

Cassandrea, città sulla riva orien- 
tale del golfo Termaico, proprio 
in corrispondenza dell’istmo 
della penisola di Pallene: 
XLIII, 23; XLIV, 11, 11, 
283; XLV, 10,, 30,. 

Cassandro, figlio di Antipatro e re 
di Macedonia, dopo la morte di 
Alessandro Magno: XLIV, 11,. 

Cassignato, comandante dei Galli, 
ausiliari di Eumene: XLII, 577; 
muore nella prima scaramuccia 
contro Perseo: 579. 

Cassio, G., tribuno militare: XLI, 
5g; non è certo che si tratti 
della stessa persona, con il me- 
desimo grado, cui Anicio con- 
segna il re Genzio: XLIV, 31,4. 

Cassio, Q., pretore urbano nel 167: 
XLV, 163; destinato dal senato 
a provvedere all'offerta di doni 
votivi: 163; per ordine del se- 
nato propone al popolo il con- 
ferimento del trionfo ad Emilio 
Paolo, Ottavio ed Anicio: 354; 
d'ordine del senato conduce 
Perseo ad Alba, perché vi sia 
tenuto in custodia: 42,; distri- 
buisce fra le città epirote rima- 
ste sempre fedeli la flotta di 
naviglio leggero catturata a 
Genzio: 4310, 444. 

Cassio Longino, v. Longino. 

Catone, M. Porcio, ne è ricordata 
la campagna di Spagna del 195; 
XLII, 346; prescelto dai pro- 
vinciali di Spagna come loro 
patrono: XLIII, 2,, 2,, sua 
orazione in difesa dei Rodi, 
inserita nelle « Origini »: XLV, 
252 

Catmelo, regolo e capo dei Galli 
ausiliari dei Romani in Istria: 
XLI, 1%. 
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Catulo, G. Lutazio, vincitore della 
prima punica nel 242: XLV, 
38,. 

Cecilio, M., decemviro addetto 
all'assegnazione del territorio 
ligure e gallico (173); XLII, 44; 
inviato nel 172 in Apulia e 
Calabria per il vettovagliamen- 
to dell’esercito macedonico: 273. 

Cecilio Dentre, v. Dentre. 

Cefallenia, la più grande delle 
isole ioniche, dinanzi alla costa 
occidentale del Peloponneso 
(oggi Cefalonia): XLII, 37, 
486, 489, 561 

Cefalo, capopartito degli Epiroti, 
che aveva indotto a defezio- 
nare dai Romani: XLIII, 18,. 

Cefalo, cittadino di Tecmone, che 
incita i suoi alla resistenza 
contro i Romani: XLV, 26,0. 

Celesiria, il territorio dell’Anti- 
libano, con Damasco per cen- 
tro principale: XLII, 29;, 29,; 
XLV, Ita. 

Celio, L., successore nel 170 di 
Licinio in Epiro ed in Illiria: 
XLIII, 21;; si ritira a Licnido 
e invia un suo legato a chiedere 
ostaggi ai Penesti e ai Partini: 
213; probabilmente a sua volta 
è sostituito da Ap. Claudio 
Centone. 

Cencre, porto e luogo fortificato 
sull’istmo di Corinto: XLI, 2413. 

Ceno, mercante della Perrebia, 
consultato da Emilio Paolo 
sulla possibilità di forzamento 
dei valichi di quella regione: 
XLIV, 3510 

Centone, Ap. Claudio, proconsole 
in Spagna: XLI, 26,; muove 
guerra ai Celtiberi: 26,, e li 
vince; supplicazione per la vit- 
toria: 28, e onore dell'ovazione: 
28,; legato del console Ostilio 
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nel 170 dirige le operazioni 
nell’Illirico: XLIII, 9g; muo- 
vendo da Licnido: 9,; è solle- 
citato con inganno a conqui- 
stare Uscana: 10,; ma, senz’a- 
ver preso le opportune misure 
di sicurezza, è respinto da una 
sortita degli abitanti: 10;; che 
lo costringono a tornare alla 
base: 103; notizie a Roma del 
suo rovescio militare: 11,,; vuol 
ritentare la fortuna cercando 
di occupare Fanota, ma non 
gli riesce: 21,. Per paura del- 
l'incursione di Perseo: 23,; se 
ne ritira inseguito da Cleva, 
che produce perdite ai Romani 
con un'imboscata: 23,; riprende 
la via dell’Illirico: 234; e torna 
a Roma per un sacrificio: 237; 
XLIV, 20;; è sostituito dal 
pretore Anicio Gallo: 21,. Ma 
alle prime avvisaglie di guerra, 
mentre teneva il campo presso 
il fiume Genuso, pronto a in- 
tervenire: 30; è fermato da 
una Jettera del successore, che 
gli impone di attenderlo nel- 
l'accampamento: 3012. 
Cepione, Gn. Servilio, padre del 
successivo, pontefice, muore nel- 
la pestilenza del 174: XLI, 218. 
Cepione, Gn. Servilio, pretore della 
Spagna ulteriore nel 174: XLI, 
213; sorteggia con il pretore 
della citeriore la sostituzione 
nel governo di questa del ma- 
gistrato subentrante, premorto: 
XLII, 4;; inviato in missione 
alla corte di Perseo ne ritorna: 
25,; e conferma la situazione 
già denunciata da Eumene: 25; 
eletto console per il 169: XLIII, 
11g; prima di procedere alla 
scelta o al sorteggio delle due 
province consolari, si definisco- 
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no gli effettivi militari per l’Ita- 
lia e per la Macedonia: 12; ot- 
tiene in sorte il governo del- 
l’Italia: 153; attrito col senato 
per l’attribuzione delle forze 
militari: 15,4; richiamato a Ro- 
ma per indire i comizi: XLIV, 
172; riceve incarico di eleggere 
una commissione da inviare in 
Macedonia: 18;; riceve ordine 
di arruolare contingenti eque- 
stri nella Gallia e di inviarli 
in Macedonia: 21;. 

Cercone, G. Lutazio, membro del- 
la missione inviata in Egitto 
nel 173: XLII, 6,. 

Ceremia, località dell’Illirico, di 
nome e di ubicazione assai 
incerti: XLIII, 1,. 

Cesare, Sest. Giulio, partecipa ad 
una legazione nel 170 per resti- 
tuire in libertà i cittadini di 
Abdera venduti schiavi: XLIII, 
412. 

Cetego, M. Cornelio, membro della 
delegazione inviata al console 
C. Cassio: XLIII, 1,,; triumviro 
inviato ad Aquileia per predi- 
sporre l'invio di altre 1500 fa- 
miglie nella colonia, 17,. 

Cetego, P. Cornelio, decemviro 
addetto alla assegnazione del 
territorio ligure e gallico: XLII, 
de 

Cheronea, città della Beozia occi- 
dentale, a sud del corso del 
Cefiso: XLII, 436 

Chimaro, un connazionale di Cida, 
militante sotto Perseo, con il 
quale Eumene si sarebbe ab- 
boccato: XLIV, 249. 

Chio, isola antistante la costa 
dell'Asia minore, a sud di Le- 
sbo: XLIV, 284, 283, 28: 

Cicereio, G., pretore per il 173: 
XLI, 28; sorteggia la provincia 
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della Sardegna: XLII, 1,; com- 
batte e vince i Corsi, pacifi- 
candoli: 7,; passa in Sardegna: 
72, riferisce in senato le sue 
imprese contro i Corsi e celebra 
il trionfo sul monte Albano: 
215; è inviato in missione nel- 
l’Illirico dal re Genzio: 26,; sul 
monte Albano consacra il tem- 
pio a Giunone Moneta; XLV, 
1510; membro della commissio- 
ne di quinqueviri per la nuova 
costituzione dell’Illirico: 17,. 

Cicladi, gruppo di isole nel mare 
Egeo meridionale: XLIV, 28,, 
294, 296. 

Cidante, capo cretese, militante 
nelle file macedoni e forse in- 
termediario fra Perseo ed Eu- 
mene: XLIV, 139, 249. 

Cincibilo, principe dei Galli tran- 
salpini che a mezzo del fratello 
fa giungere a Roma l'eco delle 
sue rimostranze contro l’ope- 
rato del console G. Cassio: 
XLIII, 52, 53 

Cipro, grande isola a sud della 
Cilicia, nella estrema parte 
orientale del Mediterraneo: 
XLV, 11,, 11, 127. 

Cirezie, fortezza della Perrebia, 
in Tessaglia: XLII, 539 

Cirra, alla foce del Pleisto, era 
il porto di Delfi: XLII, 155. 

Cizico, città sulla costa meridio- 
nale delle Propontide, in cor- 
rispondenza dell’istmo che la 
unisce alla penisola di Arcton- 
neso: XLI, 20,. 

Cizio, località probabilmente ad 
ovest di Pella, nella Macedo- 
nia: XLII, 51,, 512. 

Cizio, monte non altrimenti noto, 
forse appartenente al massiccio 
del Lakmos, donde scaturisco- 


no verso sud i fiumi Aratto ed. 
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Inaco, verso nord ovest l’Aoo, 
verso est il Peneo: XLIII, 21,. 

Claudio, G., morto augure nel 167: 
XLV, 443. 

Claudio, L., pretore in Sicilia nel 
174: XLI, 21, 

Claudio Centone, v. Centone. 

Claudio Marcello, v. Marcello. 

Claudio Nerone, v. Nerone. 

Claudio Pulcro, v. Pulcro. 

Claudio Quadrigario, v. Quadri- 
gario. 

Clausal, fiume che scorre sul lato 
orientale di Scodra, forse l’'o- 
dierno Drinassi: XLIV, 313. 

Cleopatra, sorella di Ptolemeo VI: 
XLIV, 196, 1912; XLV, 134, 137. 

Cleva, comandante del presidio 
macedone di Fanota: XLIII, 
21y; insegue Ap. Claudio in 
ritirata: 23,; e con altri aiuti 
si spinge sino al territorio di 
Antigonea: 233; nei cui pressi 
infligge in un'imboscata gravi 
perdite al presidio romano della 


città: 234. 

Clite, iocalità non altrimenti nota: 
XLIV, 11, 

Clondico, il capo dei nomadi 


Galli, in trattative con Perseo: 
XLIV, 261, 272. 

Cluvio, G., comandante del pre- 
sidio romano dinanzi all'ac- 
campamento nei pressi di Pid- 
na: XLIV, 406. 

Cluvio, Sp., designato pretore per 
il 172: XLII, 9g; ottiene la 
provincia di Sardegna: 10,4. 

Cluvio Sassola: v. Sassola. 

Condilo, fortezza nei pressi della 
valle di Tempe: XLIV, 6,0. 

Corcira, la più settentrionale delle 
isole ioniche, dinanzi alla costa 
dell’Epiro, oggi Corfù: XLII, 
371 375. 40, 48; XLIV, 13; 
XLV, 21, 413. 
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Corinto, sull'Istmo, collocata fra 
il golfo omonimo e il golfo 
Saronico: XLII, 5:,, 166; XLV, 
28,. 

Cornelio, Gn., consacrato flamine 
Diale nel 174: XLI, 28,. 

Cornelio, L., duoviro navale, co- 
mandante il settore del basso 
Adriatico: XLI, 13. 

Cornelio Blasione, v. Blasione. 

Cornelio Cetego, v. Cetego. 

Cornelio Lentulo, v. Lentulo. 

Cornelio Mammola, v. Mammola. 

Cornelio Scipione, v. Scipione. 

Cornelio Silla, v. Silla. 

Coronea, città della Beozia ad 
ovest del lago Copaide: XLII, 
467. 

Corrago, comandante di Eumene, 
che invase il regno di Coti: 
XLII, 67,. 

Corsica, provincia romana: XLI, 
21,; XLII, 1;, 21, 

Coti, trace, re degli Odrisi: sue 
propensioni fra i belligeranti: 
XLII, 29:,; a capo del suo con- 
tingente nell'esercito di Perseo: 
5110; partecipa alle prime sca- 
tamucce contro i Romani: 575; 
comanda l’ala sinistra mace- 
done a Callinico: 585; accom- 
pagna Perseo a Tessalonica: 673; 
dove viene a sapere dell'attacco 
al suo regno e perciò si congeda 
dal re con le sue truppe: 67,; 
XLIII, 18,; scorta Perseo nella 
fuga verso Pella: XLIV, 42,; 
XLV, 6., 425; invia legati a 
Roma per riscattare il proprio 
figlio Biti: 425; giustificandosi 
della sua scelta politica. Ot- 
tiene la restituzione del figlio 
e degli altri ostaggi: 421. 

Crannone, città della Tessaglia 
pelasgiotide, su di un colle, a 
sud del corso del Peneo e a 
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nord di quello dell’Enipeo: 
XLII, 64,, 651: 

Crassipede, M. Furio, pretore per 
il 173: XLI, 28,; sorteggia la 
provincia della Sicilia: XLII, 1,. 

Crasso, G. Licinio, fratello del 
successivo, pretore del 172: 
XLII, 9; ottiene la provincia 
urbana: 10,; in applicazione 
della rogatio Marcia riceve l’in- 
carico di svolger l’inchiesta 
contro M. Popillio: 213; in base 
ad altra rogatio procede contro 
di lui in contumacia: 223; prov- 
vede a restituire in libertà i 
Liguri: 224; dirige il processo 
contro M. Popillio e due volte 
l’aggiorna: 22,; la terza ne evita 
la condanna con un cavillo 
giuridico: 223; riarma la flotta: 
27; arruola gli equipaggi: 272; 
d'ordine del senato trasmette 
al console disposizioni riguar- 
danti le forze militari: 275; co- 
manda l’ala destra dell'esercito 
nello scontro di Callinico: 60; 
creato console per il 168: XLIV, 
174; ottiene la provincia d’Ita- 
lia: 1710; è incaricato dal collega 
delle misure necessarie alla 
conduzione della guerra: 19s; 
sovrintende agli arruolamenti: 
215; può disporre di due legioni 
e di milizie ausiliarie: 21,,; XLV, 
1g; riceve ordine dal senato di 
congedare le truppe arruolate 
con procedura d'urgenza: 2,, 
2,1; ma il suo consolato rimase 
nell'ombra: 129; anche per vizi 
formali d'ordine religioso: 12,0; 
membro della commissione de- 
cemvirale per la nuova costi- 
tuzione della Macedonia: 17); 
perciò è sostituito da uno dei 
nuovi consoli nel governo della 
Gallia: 173. 
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Crasso, P. Licinio, pretore per il 
176: XLI, 14,; destinato alla 
Spagna citeriore vi rinuncia: 
159; console del 171: XLII, 28,, 
29,; ottiene la Macedonia, ap- 
poggiato dal senato, contro il 
parere del collega che non abbia 
titolo al sorteggio perché, pre- 
tore, rinunciò al governo della 
provincia: 323; disposizioni per 
l'arruolamento di truppe e cen- 
turioni: 32; interviene nella 
contestazione dei centurioni fa- 
cendo presente lo stato di 
emergenza: 33,, 35, Chiede 
nuove forze: 354; previsione del 
suo imminente arrivo in Mace- 
donia: 36;; mobilita l’esercito: 
48,; parte da Roma: 49;; arriva 
a Brindisi, s'imbarca e approda 
a Ninfeo: 49; marcia di avvi- 
cinamento al nemico: 551; pone 
il campo presso Tripoli Scea: 
556; dopo varie provocazioni 
accetta il combattimento a Cal- 
linico: 58,,; dopo lo scontro 
sfortunato prima si oppone, poi 
aderisce al consiglio di Eumene 
di trasferire il campo oltre il 
Peneo: 60,; proseguendo l’azio- 
ne per rifornirsi di grano si 
sposta a Crannone: 64; poi a 
Falanna, subendo provocazioni 
dal nemico: 65,; libera una 
propria postazione dall’assedio 
di Perseo: 65,3; inizia una con- 
troffensiva in Tessaglia, con- 
quistando città della Perrebia: 
67,; e dell’Acaia Ftiotide: 671; 
prima di collocar l’esercito ne- 
gli accampamenti invernali, 
parte in Tessaglia: 67; parte 
in Beozia: 67,,. Malcontento 
dei Greci per le sue spoliazioni: 
XLIII, 44; riceve navi, senza 
farne uso, dagli Ateniesi e im- 
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pone loro frumento, pur non 
disponendone: 6,; accetta i con- 
tingenti cretesi: 7,; nel 167 è 
inviato a capo della legazione 
romana, richiesta da Attalo 
per far desistere i Galli dagli 
attacchi contro il regno di Per- 
gamo, ma non riesce a conclu- 
dere una tregua: XLV, 3413. 
Creonte, inviato con un contin- 
gente macedone ad Enea, per 
proteggere il territorio: XLIV, 


327. 

Creta, grande isola dell'Egeo: 
XLII, 198, 36, XLIV, 25%; 
XLV, 6,. 


Creusa, città e porto della Beozia 
sul golfo di Corinto, nella estre- 
mità orientale di questo: XLII, 
56;; XLIV, 1, 

Crustumino, il territorio dell’an- 
tica città di Crustumeria, nel 
Lazio, a breve distanza da 
Roma: XLI, 9, 131, 133. 

Culleone, Q. Terenzio, nel 171 fa 
parte di un'ambasceria per 
Massinissa: XLII, 35, 

Cuma, antichissima città della 
Campania: XLI, 163; XLIII, 
134 

Curio Dentato, v. Dentato. 

Curione, P. Scribonio, sostituito 
come curione massimo nel 174 
al defunto C. Mamilio Atello: 
XLI, 219. 


D 


Damio, comandante di una flot- 
tiglia pergamena: XLIV, 28,. 

Dardania, regione situata a nord 
della Macedonia, fra l’Illiria e 
la Tracia (odierna Serbia): XLI 
19,, 2312; XLIV, 315. 

Decimo, G., inviato nel 171 in 
ambasceria a Creta per chiedere 
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truppe: XLII, 35; creato pre- 
tore per il 169: XLIII, 11,; 
ottiene la giurisdizione sugli 
stranieri: 153; cura l'assegna- 
zione al macedone Onesimo dei 
benefici meritati col suo com- 
portamento: XLIV, 16,; mem- 
bro della commissione in Siria 
ed Egitto per intimare la reci- 
proca pace: 19;3; in sosta a 
Delo con il resto dell’ambasce- 
ria: 29,; riprende il viaggio con 
il collega Popilio: XLV, 10,; 
imprevisto scalo a Rodi: 10,9. 

Decimio, L., fa parte di un’amba- 
sceria in Grecia nel 171: XLII, 
371; con il compito di recarsi 
dal re Genzio: 37,; ne ritorna 
senza aver nulla ottenuto, se 
non il sospetto di corruzione 
per denaro: 45g. 

Decimio, M., incaricato di una 
missione in Asia nel 172: XLII, 
197. 

Decimo Subulone: v. Subulone. 

Delfi, città della Focide, sede del 
famoso oracolo di Apollo: XLI, 
225, 226, 2314, 256 XLII, 510 
61, 126, 154, 172, 406» 408, 421, 
59sì XLV, 53. 511 276: 413, 41. 

Delio, località costiera della Beo- 
zia, poco distante da Tanagra, 
celebre per il suo tempio di 
Apollo: XLII, 123. 

Delo, piccola isola delle Cicladi, 
sacra al culto di Apollo: XLI, 
209; XLIV, 28,6, 29; XLV, 
10,. 

Demetriade, città e porto della 
Magnesia, nella parte nord oc- 
cidentale del golfo di Pagase: 
XLII, 671; XLIV, 128, 13, 
134 135, 137 139, 249; XLV, 
227, 286, 286. 

Demetrio, porto dell’isola di Sa- 
motracia: XLV, 6,. 
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Demetrio, figlio di Filippo V, re 
dei Macedoni, e fratello di Per- 
seo: XLI, 23:10; ucciso perché 
di tendenze filoromane: 231, 
245; XLII, 11, 516 

Dentato, M’ Curio, trionfatore di 
Pirro, da lui vinto nel 275: 
XLV, 381. 

Dentre, M. Cecilio, membro della 
missione inviata in Egitto nel 
173: XLII, 6. 

Desudaba, località d’incerta ubi- 
cazione: XLIV, 26,. 

Dida, comandante di reparti tra- 
ci, già uccisore di Demetrio: 
XLII, 514; è a capo della caval- 
leria regia e delle truppe ausi- 
liarie scelte, a Callinico: 58g. 

Diero, località fortificata in Tes- 
saglia, a nord del Peneo, a sud 
ovest rispetto alla fortezza di 
Lapatunte: XLIV, 33. 

Digizio Sest., inviato nel 174 in 
Macedonia quale membro di 
una delegazione di tre senatori: 
XLI, 22; incaricato nel 172 
del vettovagliamento dell’eser- 
cito macedonico in Apulia e 
Calabria: XLII, 273; riferisce a 
Roma le non buone vicende 
della guerra in Macedonia: 
XLIII, 11,. 

Dinarco, comandante di un di- 
staccamento equestre degli 
Etoli, inviato a sostenere l'oc- 
cupazione di Strato, ma unitosi 
al presidio romano già pene- 
trato nella città: XLIII, 22,; 
precauzionalmente coi suoi ar- 
mati relegato nella fortezza da 
C. Popilio: 22,. 

Dinone, esponente della fazione 
filomacedone a Rodi: XLIV, 
2310, promette alla legazione 
mista macedone e illiria che 
i Rodii, forti della loro autorità, 
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avrebbero imposto ai Romani 
la fine delle ostilità: 29,; XLV, 
229. 

Dio, città situata a ridosso del- 
l'Olimpo, a settentrione del 
corso del fiume Enipeo: XLII, 
3810, 39; XLIV, 212, 37, 49. 63» 
614 710 7r 8» 83 85 89, Io 
23, 

Diodoro, comandante della piaz- 
zaforte di Amfipoli, che, cono- 
sciuto l’esito della battaglia di 
Pidna, temendo torbidi da par- 
te della guarnigione tracia, con 
uno stratagemma ne dispone 
l'evacuazione e chiude le porte 
della città: XLIV, 44,. 

Divite, L. Canuleio, inviato in 
missione nell’Etolia nel 174: 
XLI, 255; creato pretore per 
il 171: XLII, 28;; sorteggia la 
Spagna unificata: 319; incari- 
cato dell’inchiesta sulle accuse 
di concussione mosse dagli Spa- 
gnoli a precedenti magistrati 
romani delle loro province: 
XLIII, 23; ma non si impegna 
con la dovuta decisione: 2,;; è 
invitato ad accogliere la messa 
in lista di quattro mila persone, 
nate da Romani e donne spa- 
gnole, per la colonia latina di 
Carteia: 3;. 

Domizio Enobarbo, v. Enobarbo. 

Doliche, località sul fiume Euro- 
po, tra i monti Cambuni e 
l'Olimpo: XLII, 536; XLIV, 23. 

Dolopia, regione interna della 
Grecia a sud ovest della Tes- 
saglia: XLI, 2313; XLII, 13g. 

Doride, piccola regione della Gre- 
cia centrale, alle pendici set- 
tentrionali del Parnaso: XLII, 
138. 

Draudaco, località ignota: XLIII, 
19,. 
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Durnio, città di posizione impre- 
cisata, probabilmente nel ter- 
ritorio dei Labeati: XLIV, 309. 

Durazzo, città e porto dell’Illiria. 
Il suo nome greco è Epidamno: 
XLII, 48g; XLIII, 213; XLIV, 
192. 


E 


Ebuzio, M., tribuno militare della 
28 legione dislocata nell’Istria: 
XLI, 1g. 

Ebuzio Elva, v. Elva. 

Ebuzio Parro, v. Parro. 

Edessa, città ad est del lago Be- 
gorrite: XLV, 29, 305. 

Egeo, tratto di mare fra la Grecia 
orientale e le Cicladi e l’Asia 
Minore e le Sporadi: XLIV, 
2816, 296. 

Egesiloco, sommo magistrato dei 
Rodii nel 171, fa allestire una 
flotta per aiutare i Romani: 
XLII, 453 

Egina, grande isola del golfo Sa- 
ronico, appartenente dalla me- 
tà del sec. Il1 a. C. al regno 
di Pergamo: XLII, 166, 18,, 
268. 

Eginio, località della regione Tim- 
fea, posta ad oriente della con- 
fluenza del fiume Ione con il 
Peneo: XLIV, 463; XLV, 27. 

Egio, sul golfo di Corinto, nel- 
l’Acaia settentrionale: XLII, 
6,; XLIII, 17, 

Egitto, regione dell’Africa nord- 
orientale, lungo la valle del 
Nilo, sotto forma di regno go- 
vernato dalla dinastia dei La- 
gidi: XLII, 295; XLIV, 245; 
XLV, 10,, I1,, II, II, II, 
119, 127, 128, I3;. 

Elazia, località strategicamente 
importante, che dominava le 
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comunicazioni fra la Macedonia 
e la Tessaglia attraverso la valle 
del Peneo, nel tratto che aveva 
il nome di valle di Tempe: 
XLI, 2413; XLII, 547. 

Elea, il porto di Pergamo, nel- 
l’Eolide asiatica, sul golfo omo- 
nimo: XLIV, 10, 284, 28,. 

Eleusine, sobborgo di Alessan- 
dria, posto sul lago Mareotide: 
XLV, 12;. 

Elimea, regione compresa fra 
l’Eordea a nord e la Perrebia 
a sud: XLII, 53; XLIII, 215; 
XLV, 30, (Elimiotide). 

Elio, G., tribuno militare della 
38 legione, dislocata nell’Istria: 
XLI, 1,, 43. 

Elio, Q., tribuno della plebe nel 
178: XLI, 63. 

Elio, T., tribuno militare della 
38 legione dislocata nell’Istria: 
XLI, 1,, 43. 

Elio Ligure, v. Ligure. 

Elio Peto, v. Peto. 

Elio Tuberone, v. Tuberone. 

Ellesponto, il lungo e stretto brac- 
cio di mare, che mette in co- 
municazione l’Egeo con la Pro- 
pontide (oggi stretto dei Dar- 
danelli): XLV, 30,. 

Elpeo, nome di un fiume, spesso 
confuso nella tradizione con 
quello dell’Enipeo, il principale 
affluente del Peneo, ma che si 
può identificare con l’odierno 
Vythos, la cui sorgente è in 
una profonda cavità dell’Olim- 
po e la cui foce si trova a sud 
di Dio: XLIV, 8g, 92, 203, 237, 
26s, 274, 275, 3210, 357 358» 399. 

Elva, M. Ebuzio, creato pretore 
per il 168: XLIV, 17;; ottiene 
la provincia della Sicilia: 1710. 

Emazia, città marittima della 
Macedonia nei pressi di Anfi- 
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poli, ad est di questa: XLIII, 
7105 XLIV, 445, 446- 

Emilio Lepido, v. Lepido. 

Emilio Paolo, v. Paolo. 

Emilio Papo, v. Papo. 

Emilio Regillo, v. Regillo. 

Enia, città marittima sull’estre- 
mo lato occidentale della peni- 
sola Calcidica: XLIV, 10,, 32;; 
XLV, 274, 304 

Eno, città marittima sulla costa 
della Tracia, ad est della foce 
dell'Ebro: XLIII, 7109, XLV, 
20,, 29g. 

Enobarbo, Gn. Domizio, membro 
della commissione decemvirale 
per la nuova costituzione della 
Macedonia: XLV, 173; inviato 
in Acaia per le inchieste contro 
eventuali favoreggiatori di Per- 
seo, 319. 

Enobarbo, L. Domizio, sostituisce 
nel 172 quale pontefice il de- 
funto ex censore Q. Fulvio 
Flacco: XLII, 28,3; membro 
della commissione destinata a 
indagare sulla situazione in Ma- 
cedonia: XLIV, 18. 

Eordea, regione a sud ovest del 
lago Begorrite: XLII, 534. 
Epicado, comandante di contin- 
genti appiedati dei Partini, 
unitisi ad Anicio contro Gen- 

zio: XLIV, 3013. 

Epicado, confidente di Platore, 
fratello di Genzio, che ne subì 
la stessa sorte: XLIV, 30,. 

Epidauro, città della costa orien- 
tale dell’Argolide, sul golfo Sa- 
ronico: XLV, 28,. 

Epiro, regione a nord ovest della 
Grecia, che si affaccia sul mar 
Jonio: XLII, 18., 364, 374 381, 
55, XLIII, 18,; XLV, 26,, 26, 
2615, 299; 319, 338 341 3410 

Epulone, re degli Istri: XLI, 11,. 


778 


Evaclea del Ponto, porto e città 
della Bitinia sul ponto Eussi- 
no: XLII, 566. 

Eraclea dei Sinti, città situata 
sul medio corso del fiume Stri- 
mone: XLII, 51,; XLV, 29, 
297. 

Eraclio, località a settentrione di 
Fila, poco distante da quest’ul- 
tima: XLIV, 212, Sia 8a, 10%) 
3513 3514 

Eritrea, località sulla costa asia- 
tica nelle vicinanze del promon- 
torio di fronte a Chio, cui essa 
dà il nome: XLIV, 284; 28,2. 

Erofonte, inviato da Perseo ad 
Eumene con la proposta di su- 
perare ogni motivo di ostilità, 
in vista del comune pericolo: 
XLIV, 24:0; ritorna in Mace- 
donia: 2713; insuccesso del ten- 
tativo avviato per suo mezzo: 
28,. 

Etei, catena montuosa fra la Gre- 
cia centrale e la valle del fiume 
Spercheo: XLI, 22;, 234. 

Etolia, regione della Grecia set- 
tentrionale, compresa fra la 
Dolopia e l’Acarnania: XLII, 
21, 22, 45, 374 382, 403; XLIII, 
174; XLV, 319. 

Ettrito, confidente di Platore, 
fratello di Genzio, anch’esso 
ucciso dal re: XLIV, 303. 

Etuta, fidanzata di Platore, fra- 
tello di Genzio, e dopo l’ucci- 
sione di lui, moglie di Genzio: 
XLIV, 30,; col nome di Etleva 
figura in: 323 (a meno che qui 
non si tratti di altra donna, 
sposata in seconde nozze dal 
re). 

Eubea, la più grande isola pro- 
spiciente le coste della Grecia 
centrale, donde è divisa dallo 
stretto canale dell’Euripo (oggi 
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Negroponte): XLII, 374; XLIV, 
131; XLV, 273 3% 

Eucto, uno dei due comandanti 
la piazzaforte di Pella, messosi 
a disposizione di Perseo fug- 
giasco: XLIV, 434 

Eudamo, comandante di una for- 
mazione di navi rodie, stazio- 
nanti a Tenedo, fatto segno a 
buone accoglienze e rinviato 
indenne dal capo della flottiglia 
macedone: XLIV, 28,. 

Eufranore, subalterno di Perseo, 
difende Melibea e previene i 
Romani nell’attacco contro De- 
metriade: XLIV, 13,, 137. 

Eufranore, prefetto imposto da 
Perseo ai Dolopi, ed ucciso: 
XLII, 4114 

Euleo, uno dei due comandanti 
la piazzaforte di Pella, messosi 
a disposizione del re fuggiasco: 
XLIV, 434 

Eumene, re di Pergamo, alleato 
dei Romani: XLI, 225; XLII, 
53; nel 173 giunge a Roma per 
denunziare al senato la politica 
di Perseo: 63; suo ingresso in 
città e discorso a porte chiuse 
in senato: 11,-131,, 14s, 1410; 
attentato contro di lui a Delfi 
da parte di Perseo: 153; conva- 
lescenza ad Egina per curare 
le ferite: 164; ritorno a Pergamo 
ed incontro col fratello Attalo: 
16,, falsa notizia a Roma della 
sua morte: 16%, 171, I8,, 25%, 
26,; sua posizione nel conflitto 
romano-macedone: 29,, 40g, 413, 
41 42s, 426 45» 482 529 
giunge con due fratelli in Grecia 
per porsi a disposizione del 
console: 557; partecipa al con- 
siglio di guerra: 57: è in posi- 
zione di riserva tattica a Calli- 
nico: 58,4; con la cavalleria 


INDICE DEI NOMI 


tessala e le sue truppe contrat- 
tacca il nemico: 594, 59; con- 
siglia il console di trasferire il 
campo oltre il Peneo: 603; par- 
tecipa all’azione dello sblocco 
di una postazione romana, asse- 
diata da Perseo: 654, 67,; rin- 
viato in patria: 673; XLIV, 1; 
ripartito da Pergamo con le 
sue navi si unisce alle opera- 
zioni marittime e terrestri, al 
comando del comandante della 
flotta, il pretore Marcio Figulo: 
101, I1,, 12,, Dopo l’ultimo 
scacco a Demetriade: 139; fa 
ritorno nel suo regno: 131; dan- 
do adito a sospetti di trattative 
intercorse fra lui e Perseo, che 
determinarono la sua disgrazia 
presso i Romani: 20,; solleci- 
tato da Perseo all'azione co- 
mune contro i pericoli dell’im- 
perialismo romano: 24,, 243, 
245, 247; vicende dei suoi ulte- 
riori rapporti con Perseo: 249; 
interpretazione della sua posi- 
zione e delle iniziative da lui 
prese di neutralità e pace: 25, 
26,; ad evitare sospetti dà cre- 
dito alla voce che con il rap- 
presentante del re abbia trat- 
tato lo scambio dei prigionieri: 
2713» 28, 288, 289, 291, 292, 295; 
XLV, 54, 55, 511; invia una lega- 
zione anche a nome dei fratelli 
per congratularsi della vitto- 
ria: 132, 19,, 192, 19s; in occa- 
sione della successiva visita di 
Attalo a Roma, gli mette alle 
costole un uomo di sua fiducia, 
che ne freni gli stimoli a pre- 
varicare nei suoi confronti: 19, 
191: 276 3410; per ristabilire la 
situazione nel regno, minaccia- 
to dai Galli, concentra a Sardi 
l’esercito: 3411; ma non lo muo- 


779 


ve in attesa dei colloqui fra il 
capo dei Galli e il legato in- 
viato da Roma; poi il conflitto 
si riapre: 442; 

Eumene, comandante macedone 
della base navale di Tessalo- 
nica: XLIV, 366. 

Eupolemo, il sommo magistrato 
degli Etoli nel 175: XLI, 254 

Euridice, madre di Genzio: XLIV, 
307. 

Euripo, l'angusto braccio di mare 
fra l’Eubea e la costa beotica, 
dinanzi a Calcide: XLV, 276. 

Europa, denominazione compren- 
dente le regioni affacciantisi sul 
bacino del Mediterraneo: XLII, 
291, 52u; XLV, 92, 9 333 

Evandro, cretese, capo degli ausi- 
liari di Perseo, organizzatore 
dell'attentato a Delfi contro 
Eumene: XLII, 153, 15,, con- 
siglia il re, a Callinico, di non 
compromettere il fortunato esi- 
to dello scontro: 59g; ed è rin- 
graziato del saggio ammoni- 
mento: 59; scorta il re in fuga, 
dopo Pidna, a Pella: XLIV, 
436; e resta al suo seguito ad 
Amfipoli, dove incaricato di 
sostituire Perseo nell’allocuzio- 
ne alla popolazione, è zittito: 
451; Tifugiatosi col re a Samo- 
tracia: XLV, 5; ne è diffidato, 
su consiglio del supremo ma- 
gistrato della città, di presen- 
tarsi al processo per violazione 
della sacertà dell’isola: 5,0; in- 
vitato da Perseo a darsi la 
morte, si prepara a fuggire, e 
viene fatto uccidere da lui: 5,,. 

Eversa, uno degli esponenti del 
partito filoromano in Beozia, 
fatto uccidere da Perseo: XLII, 


137. 407. 
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Fabio Buteone, v. Buteone. 

Fabio Labeone, v. Labeone. 

Fabio Massimo, v. Massimo. 

Fabio Pittore, v. Pittore. 

Faco, località fortificata presso 
Pella, dove Perseo custodiva 
il suo tesoro: XLIV, 6,, 466. 

Falanna, località situata nell’e- 
stremo cuneo settentrionale 
della Pelasgiotide: XLII, 546. 

Fane, promontorio della estrema 
punta meridionale dell’isola di 
Chio: XLIV, 28,, 28,g; XLV, 
10). 

Fanota, fortezza dell'Epiro set- 
tentrionale nella zona interna 
della regione: XLIII, 21, 23;; 
XLV, 26. 

Faveria, città dell'Istria, d’in- 
certa ubicazione: XLI, 11,. 
Fere, città nella estrema punta 
meridionale della Pelasgiotide: 

XLII, 57, 

Figulo, G. Marcio, pretore per il 
169: XLIII, 11,; ottiene il co- 
mando della flotta: 153; parte 
da Roma: XLIV, 1;; per un iti- 
nerario prima comune col con- 
sole, poi diverso nei luoghi e 
nel tempo: 1,; raggiunge la 
flotta a Calcide: 2,; sue imprese 
per mare: tentativo di assedio 
a Tessalonica, non riuscito: 103; 
devastazione del territorio di 
Enia: 10); di Antigonia, con 
dubbio esito: 103; della penisola 
di Pallene e di Cassandrea, con 
le unite forze di Eumene: 10,;; 
con molto impegno ma grave 
scacco finale: 12,; con non di- 
verso esito si volge contro De- 
metriade: 13;; risoltosi in un 
insuccesso anche questo tenta- 
tivo, riconduce la flotta nella 


DEI NOMI 


sua base di Sciato: 13, in- 
viando altre navi ad Oreo. 

Figulo, T. Marcio, privato che 
annuncia un prodigio, di cui, 
per esser avvenuto in territo- 
rio non pubblico, lo stato ro- 
mano non poteva disporre il 
sacrificio espiatorio: XLIII, 
136. 

Fila, località a nord est della 
valle di Tempe: XLII, 67; 
XLIV, 212, 37 712 8 8a 89 
3410. 

Filace, città dell'Epiro, nella Mo- 
losside, a sud di Tecmone: 
XLV, 26,, 26,0. 

Filetero, fratello di Eumene, At- 
talo ed Ateneo, rimasto a Per- 
gamo: XLII, 557. 

Filippo II, re dei Macedoni, figlio 
di Aminta e padre di Alessan- 
dro Magno: XLV, 9, 

Filippo V, re dei Macedoni, pa- 
dre di Perseo e di Demetrio; 
XLI, 2310, 244 24110 2412 2413) 
XLII, 54, 114, 116, 125, 254 3010» 
355, 377. 370 383. 386» 395. 444, 
456 497» 521 523, 625, 6210; 
XLIII, 69, 86; XLIV, 112, 16,, 
243; XLV, 7, 221 226, 2210 
231 249 391 493. 

Filippo, figlio adottivo di Perseo: 
XLII, 52;; al suo fianco du- 
rante la concione ai soldati; 
resta con lui ed insieme si con- 
segnano ad Ottavio: XLV, 6,0; 
dato in consegna ad A. Postu- 
mio insieme col padre: 28,,, 
397. 

Filippo, prefetto macedone di 
Cassandrea: XLIV, 12,. 

Filippo, Q. Marcio, celebra feste 
espiatorie a Roma nel 174 quale 
decemviro addetto ai riti sacri: 
XLI, 21; inviato nel 171 am- 
basciatore in Grecia con altri 
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membri: XLII, 37,; gli viene 
assegnato l’incarico di visitare 
Epiro, Etolia, Tessaglia, Beo- 
zia e Peloponneso: 374; giunge 
in Epiro: 38,, poi in Etolia e 
in Tessaglia: 38,; dove a Larissa 
aduna il concilio: 38; dà udien- 
za all’ambasceria di Perseo: 
38,; e al re concede il richiesto 
colloquio: 38,0; giunge al luogo 
stabilito per esso: 39,; e con 
un giuoco di parole risolve un 
controverso diritto di pre- 
cedenza: 395; suo discorso re- 
quisitorio: 40, 42,4, 423; chiede 
una tregua per l’invio di una 
legazione a Roma: 43;; ascolta 
i rappresentanti di Tebe: 445; 
torna a Roma: 44%, 46; riferi- 
sce i risultati della missione: 
47; provocando gli elogi dei 
senatori di meno rigida mora- 
lità: 479; rinviato in Grecia con 
piena libertà d’azione, giunge 
a Calcide e inizia operazioni 
militari con la flotta: 56,; eletto 
per la seconda volta console nel 
169: XLIII, 115; ma prima di 
sorteggiare le province conso- 
lari, si definiscono gli effettivi 
degli eserciti per l'Italia e la 
Macedonia: 153. Parte da Roma 
nella primavera: XLIV, 1,; e 
col pretore comandante la flot- 
ta sbarca ad Azio: 1;; prose- 
guendo per via di terra a Pale- 
farsalo: 15; dove prende in con- 
segna l’esercito e arringa i sol- 
dati: 19; concorda col coman- 
dante della flotta l’azione im- 
mediata: 2,; e combinata: 2,. 
Si mette in cammino, mutan- 
do il piano d'attacco e l’itine- 
rario di avvicinamento al ne- 
mico: 2g; sceglie per aggirarlo 
un passo difficile e malagevole, 


mandando in avanscoperta al- 
cuni reparti: 3,; egli segue tra 
inenarrabili disagi: 35-51; alla 
fine, superato il valico e ricon- 
giuntosi con gli altri reparti, 
pone il campo vicino al mare: 
512; e senza incontrar resistenza 
si spinge sino a Dio ed oltre, 
finché torna indietro, per difet- 
to di approvvigionamenti, sino 
a Fila: 8,. Conquistata Eraclio: 
90; vorrebbe riprendere l’offen- 
siva, ma ne è sconsigliato dalla 
stagione avanzata: 9,;; invia a 
Roma una relazione sulle im- 
prese compiute e sulle necessità 
dell’esercito: 16,; membro della 
commissione decemvirale per 
la nuova costituzione della Ma- 
cedonia: XLV, 17., 27. 


Filo, L. Furio, eletto pretore per 


il 171: XLII, 28;; ottiene il 
governo della Sardegna: 319; 
muore nel 170 rivestendo la 
carica di augure: XLIII, 113. 


Filo, P. Furio, pretore della Spa- 


gna citeriore nel 174: XLI, 213; 
vi resta in sostituzione del 
pretore subentrante N. Fabio 
Buteone, morto prima di en- 
trare in carica: XLII, 43. Accu- 
sato di concussione dai pro- 
vinciali nel 171: XLIII, 2g; 
si reca in volontario esilio a 
Preneste: 2,0. 


Filocrate, con Astimede capo de- 


legazione dei Rodii, riparte 
per l'isola ad annunziare i prov- 
vedimenti adottati dai Roma- 
ni: XLV, 255. 


Filostrato, comandante di un con- 


tingente epirota, unitosi a Cle- 
va nell’inseguimento di Ap. 
Claudio: XLIII, 23;; ed esecu- 
tore di un'imboscata che pro- 
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voca molte perdite al presidio 
romano di Antigonea: 23,. 

Flacco, M. Fulvio, incaricato di 
rintracciare il console C. Cassio 
e di farlo desistere dal suo 
proposito: XLIII, 1,,; inviato 
in Macedonia per render conto 
della situazione: 11,. 

Flacco, Q. Fulvio, censore nel 174: 
XLI, 27, 271; scoperchia il 
tempio di Giunone Lacinia nel 
Bruzio: XLII, 3; consacra il 
tempio alla Fortuna equestre: 
10; muore suicida nel 172 nel- 
la carica di pontefice: 28,,; già 
scosso nelle sue facoltà mentali: 
28,,. Se ne ricorda la pacifica- 
zione dei Liguri, al tempo del 
suo consolato (179): 22;; la 
pretura di Spagna (181): 349; 
XLIII, 16,; XLV, 9. 

Flaminino, L., muore nel 170 ri- 
vestendo carica sacerdotale (au- 
gure?): XLIII, 11}. 

Flaminino, T., celebra solennispet- 
tacoli gladiatori per la morte 
di suo padre, il famoso libera- 
tore della Grecia: XLI, 280. 

Flaminino, G. Quinzio, eletto pre- 
tore nel 177 con giurisdizione 
sugli stranieri: XLI, 8,. 

Flaminino, T. Quinzio, ricordato 
come censore del 190: XLI, 
99; come generale di esercito: 
XLII, 34;; come vincitore di 
Filippo V: 62,. 

Flaminino, T. Quinzio, probabil- 
mente figlio del precedente, è 
inviato in Tracia, per riaccom- 
pagnarvi gli ostaggi dati a 
Perseo e catturati dai Romani: 
XLV, 421; cooptato augure, in 
successione al defunto C. Clau- 
dio: 443. 

Fondi, città del Lazio, sulla via 
Appia, tra Formia e Terracina, 
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municipio romano con diritto 
di voto dal 188: XLI, 271. 

Fonteio, M., pretore designato 
per il 166: XLV, 44. 

Fonteio, T., proconsole in Spagna 
per il 176: XLI, 15n- 

Fonteio Balbo, v. Balbo. 

Fonteio Capitone, v. Capitone. 

Fregelle, città situata nell’antico 
territorio dei Volsci, sul fiume 
Liri, colonia latina a partire 
dal 328: XLI, 8g; XLIII, 134 

Fulvio, Gn., pretore della Spagna 
citeriore nel 167: XLV, 16,. 

Fulvio, L., fratello germano di 
Q. Fulvio Flacco, censore, e da 
lui colpito con nota censoria 
nel 174: XLI, 27. 

Fulvio Flacco, v. Flacco. 

Fulvio Nobiliore, v. Nobiliore. 

Fulvio Petino, v. Petino. 

Furio, G., duoviro navale, coman- 
dante dell’alto Adriatico, da 
Ancona all'Istria (178): XLI, 
I,, 13; nel 170 presidia l’isola 
di Issa e riceve rinforzi di uo- 
mini e navi: XLIII, 9;. 

Furio Camillo, v. Camillo. 

Furio Crassipede, v. Crassipede. 

Furio Filo, v. Filo. 


G 


Gabi, città latina, posta fra 
Roma e Preneste, nei pressi 
dell'odierna Castiglione: XLI, 
166. 

(?), Gabinio legato di Anicio, da 
lui preposto alla città di Sco- 
dra, dopo la conquista: XLV, 
26,. 

Galba, G. Sulpicio, sostituito come 
pontefice per la morte di Cn. 
Servilio Cepione nel 174: XLI, 
29g; pretore nel 171: XLII, 28;; 
sorteggia la pretura urbana: 
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31; arruola legioni e milizie di 
alleati: 35,; nomina una lega- 
zione incaricata di richiamare 
il console Cassio dal suo pazzo 
proposito: XLIII, Io. 


Galba, P. Sulpicio, ricordato come 


console del 200: XLII, 34, 

Galba, Ser. Sulpicio, tribuno dei 
soldati in Macedonia, incita i 
soldati a non votare la pro- 
posta per il trionfo di Emilio 


Paolo: XLV, 353; tiene un di-° 


scorso pieno di livore verso il 
comandante: 36,-36;; l’indoma- 
ni i soldati compatti stanno 
per bocciare la proposta: 366; 
suscitando l’apprensione dei 
ben pensanti: 36,; e provocan- 
do gli insulti di questi verso 
il subalterno arrogante e indi- 
sciplinato: 368, 373. 378 3913» 
3915» 3919- 

Galepso, porto e città a sud est 
di Amfipoli: XLIV, 451s- 
Gallia, propriamente la cisalpina, 
estendentesi a nord del Rubi- 
cone: XLI, 55, 59. 77, 176 185, 
19; XLIII, 1,, 93, 154, XLIV, 
213; XLV, 163, 172, 176 

Gallo, L. Anicio, pretore del 168: 
XLIV, 175; ottiene la giurisdi- 
zione sugli stranieri e la dispo- 
nibilità per incarichi speciali: 
1710; il senato lo destina all’Illi- 
tico come successore di Claudio 
Centone: 21,; sue forze: 21, 
Giunto in Illirico: 30; e ordi- 
nato a Claudio di attenderlo: 
3012; si prepara a liberare Bas- 
sania dall’assedio di Genzio: 
30,3; ma ne è trattenuto da 
un’azione per mare del nemico: 
301s; muove contro Scodra e ne 
batte i difensori: 319; mentre 
Genzio si affretta a chiedere 
una breve tregua, concessagli: 


3110; spirata la quale, si arren- 
de: 31,y. Allora fa ricercare e re- 
stituisce all'antica dignità i le- 
gati romani ‘imprigionati da 
Genzio ed uno invia a catturare 
i membri della famiglia reale: 
32; l’altro a Roma per recarvi 
la notizia della vittoria: 32,; 
poco dopo vi trasferisce Gen- 
zio con tutti i suoi: 323; con- 
quista Eginio: 46,; conserva 
per il 167 il governo dell’Illi- 
rico: XLV, 16,, 17;; muove 
alla punizione dell’Epiro: 263; 
e, dopo aver conquistate alcune 
città: 26,,; a Scodra, in pre- 
senza dei quinqueviri venuti 
da Roma, dà all’Illirico la nuo- 
va costituzione: 26,,; poi torna 
in Epiro, a Passarone: 26,5; 
riceve ordine da Emilio Paolo 
di non interferire nella sua azio- 
ne contro quegli abitanti: 341; si 
imbarca con le truppe per rien- 
trare in Italia: 349; arriva a 
Roma: 354; la proposta del suo 
trionfo è accettata: 353, 392; € 
lo celebra: 43;; confronto fra 
il suo trionfo e quello di Emi- 
lio: 432. 


Gallo, L. Aquilio, pretore del 176: 


XLI, 145; è destinato alla Si- 
cilia: 155. 


Gallo, G. Lucrezio, creato pretore 


per il 171: XLII, 28;; resta a 
disposizione del senato per in- 
carichi speciali: 319; parte per 
Brindisi: 353; mobilita le truppe 
navali e la flotta e lascia Roma 
(iterazione della notizia): 48;; 
circumnavigando la penisola 
arriva a Cefallenia: 489 e 480; 
si dirige verso la Beozia: 56;; 
arriva ad Aliarto: 56; l’assedia: 
633; ed espugnatala, la distrug- 
ge: 631; poi si volge a Tebe, 
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la conquista: 63,,; e ritorna 
presso la base della sua flotta. 
Fatto segno ad aspre accuse 
dalle popolazioni di Grecia 
per il suo comportamento ves- 
satorio, è riconosciuta dal se- 
nato l'impossibilità di giudi- 
carlo, perché assente da Roma 
per ragioni di servizio: XLIII, 
45 ed invece si trovava ad 
Anzio impegnato ad abbellire 
la città con gli oggetti preziosi 
spogliati dalla Grecia: 4g; ac- 
cuse rivoltegli dagli Ateniesi; 
6.; e da Micitione, legato dei 
Calcidesi: 74, 79, 710. 711; è Chia- 
mato a difendersi in senato: 8,; 
accusato aspramente dai tri- 
buni della plebe: 8,; e condotto 
in giudizio: 8; nel quale viene 
condannato a una multa: 89. 
Gallo, G. Sulpicio, incaricato dai 
provinciali spagnoli di soste- 
nerne le accuse di concussione 
contro magistrati romani: 
XLIII, 2;, 2,; creato pretore 
per il 169: 11,; poiché i consoli 
accusavano la plebe di non 
rispondere all’arruolamento, 
come pretore ne assume le 
difese: 143; attribuendone la 
colpa ai consoli e chiedendo 
al senato ed ottenendo di pro- 
cedere lui, con il collega, alle 
operazioni di leva: 145; queste 
gli riescono rapidamente: 15;. 
Sorteggia la pretura urbana: 
153; per quanto autorizzato dal 
senato ad assegnare le truppe 
al console Servilio, rimette a 
lui la scelta: 154; viene richie- 
sto dal tribuno della plebe 
P. Rutilio di convocare i comi- 
zii per giudicare i censori: 16,1; 
è incaricato dal senato di sod- 
disfare le richieste del console 
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per le necessità dell’esercito in 
Macedonia: XLIV, 16,; per or- 
dine del senato, richiama il 
console Servillo a Roma per 
i comizi: 173; predice ai soldati 
l’avverarsi nella prossima notte 
di un’eclisse di luna e ne tenta 
la spiegazione scientifica: 375; 
preposto al comando del campo 
romano in Macedonia, durante 
l'assenza di Emilio Paolo, in 
visita alla Grecia: XLV, 275; è 
rimproverato per aver concesso 
troppa libertà di movimento a 
Perseo: 28;;. Console designato 
per il 166: 44. 


Gavillio Novello, v. Novello. 
Genuso, fiume che sfocia nell’A- 


driatico, a sud di Durazzo: 
XLIV, 30,0, 3012. 


Genzio, re degli Illiri, infido ai 


Romani: XLII, 26,; suo atteg- 
giamento nell'imminente con- 
flitto: 2911, 372. 483; sempre più 
sospetto ai Romani: XLIII, 9,, 
183, 193; attratto nelle spire 
macedoni con minacce e ade- 
scamenti: 19, sollecitato con 
due successive ambascerie da 
Perseo: 20,, 203; chiede com- 
pensi in denaro, senza che Per- 
seo gli faccia promesse: 233; 
giunge finalmente ad accor- 
darsi con lui: XLIV, 23;; per i 
buoni uffici di intermediari, 
sull’entità del compenso e sulle 
reciproche garanzie: 239, 26,; 
ma ottiene solo una miserevole 
caparra: 279; non l’intera som- 
ma: 27; in quanto già com- 
promesso coi Romani per effet- 
to di azioni di dichiarata osti- 
lità: 271, 296. La sua famiglia: 
30,; concentrazione delle sue 
forze: 30,5; tentativi di aumen- 
tarle: 309; azioni di guerra con- 


INDICE DEI NOMI 


tro città alleate dei Romani: 
307, 3011, 304; dopo la disfatta 
subita dinanzi a Scodra invia 
ad Anicio parlamentari per la 
tregua: 31; ottenutala, si reca 
su un'imbarcazione al lago di 
Labeatide, sperando  nell’ar- 
rivo del fratellastro con rin- 
forzi: 31,;; ma rivelatasi vana 
questa speranza, ritorna a Sco- 
dra e si consegna al vincitore: 
31,3; invitato a cena da lui e 
trattato con onore, viene affi- 
dato in custodia al tribuno 
militare C. Cassio: 314; XLV, 
31 72, 16,, 26,, 26,3; è traspor- 
tato a Roma: 351, 39» 431 432 
e condotto nel trionfo insieme 
ai suoi: 435; e poi trasferito 
con gli altri membri della fa- 
miglia a Spoleto per rimanervi 
in sorveglianza: 433; succes- 
sivamente a Gubbio; la sua 
flotta è distribuita alle popo- 
lazioni dell'Epiro restate fedeli 
a Roma: 4310 445. 

Giovenzio, T., provvede al vetto- 
vagliamento dell'esercito in 
Apulia e Calabria: XLII, 274. 

Giovenzio Talna, v. Talna. 

Girtone, fortezza della Pelasgio- 
tide, in Tessaglia, presso la 
confluenza dell’Europo con il 
Peneo: XLII, 546. 

Gitana, città interna dell'Epiro, 
nella Caonia: XLII, 38,. 

Giulio, L., designato pretore per 
il 166: XLV, 44: 

Giulio Cesare, v. Cesare. 

Giunio, L., membro della commis- 
sione decemvirale per la costi- 
tuzione della Macedonia: XLV, 
173. 

Giunio Bruto, v. Bruto. 

Giunio Penno, v. Penno. 


50. Livio, VII. 
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Glabrione, M.’ Acilio, ricordato 
come console del 191, vincitore 
di Antioco III: XLII, 343. 

Gomfi, località dell'estrema parte 
occidentale della Tessaglia, ai 
piedi della catena del Pindo: 
XLII, 552 554 

Gonno, fortificazione all’imbocco 
della valle di Tempe: XLII, 
547, 611 676 XLIV, 60. 

Gracco, Ti. Sempronio, augure 
morto nella pestilenza del 174: 
XLI, 21%. 

Gracco, Ti. Sempronio, ritorna 
vincitore dalla Spagna cite- 
riore nel 178: XLI, 6,; trionfa 
dei Celtiberi: 7,; eletto console 
per il 177: 8,, 9g; vittorie in 
Spagna: 12,, 155; pacificazione 
della Sardegna: 17,; resta nella 
provincia: 17,, 26,; appone una 
iscrizione dedicatoria per le ge- 
sta in Sardegna nel tempio di 
Mater Matuta: 283; XLII, 349, 
3410; censore nel 169: XLIII, 
14;; modifica la formula del 
censo: 14 € I5g; rigore della 
sua azione contro i cavalieri: 
16,; norme limitative nell’asse- 
gnazione degli appalti: 16,. La 
lite di un privato, sostenuto da 
un tribuno della plebe esaspera 
il conflitto, sino al punto che 
viene messa in discussione tut- 
ta l’azione dei censori: 163; nel 
dibattito Sempronio subisce le 
conseguenze dell’odiosità susci- 
tatasi contro dal collega, ma 
riesce a salvarlo: 16,4; costrui- 
sce la basilica Sempronia: 
XLIV, 16,09; in disaccordo con 
il collega sul problema dei liber- 
tini: XLV, 15; in quanto fau- 
tore di una rigidissima inter- 
pretazione delle competenze 
censorie: 15,; riduce ad una 
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sola le tribù, dove potessero 
esser censiti; la sua azione 
incontra il plauso del senato: 
15,; ma non ha prorogata la 
censura per l'opposizione di 
tale che aveva escluso dal 
senato: 159. 

Gracco Semproniano, T. Veturio, 
sostituito come augure nel 174 
al posto del morto Ti. Sem- 
pronio Gracco: XLI, 29s. 

Gravisce, città marittima del- 
l’Etruria, nel territorio di Tar- 
quini, nei pressi dell’attuale 
Civitavecchia: XLI, 166. 

Grecia, la regione che si stende 
a sud della Tessaglia e com- 
prende anche il Peloponneso: 
XLI, 225, 231, 2312. 2410 XLII, 
53: 12,, 131) 1310 145, 364, 371 
423, 425 448 472» 479 5010, 518 
527 5215. 558, 63 XLIII, 45, 
6, 86, 172; XLV, 35» 36 55» d 
113, 204, 226, 275, 286, 313, 316 
328, 329, 351 398. 

Gubbio, città dell'Umbria, fede- 
rata di Roma: XLV, 439. 

Gulussa, figlio di Massinissa, re 
di Numidia, giunge a Roma 
nel 172 per discutervi coi 
Cartaginesi una questione di 
confini: XLII, 23; è rinviato 
dal senato con l'ordine di in- 
viare a Roma una commis- 
sione: 245; torna a Roma per 
chiedere a nome del padre di 
fornire aiuti per la guerra e 
per denunciare il pericolo dei 
Cartaginesi: XLIII, 35. 


I 


Illirico, la regione montuosa della 
costa orientale dell'Adriatico, 
con il fitto gruppo di isole anti- 
stanti, a nord dell’Epiro: 
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XLIII, 1,, 14, 17, 96 183, 201, 
20,, 21,, 214, 236; XLIV, 21, 
26,, 30, 3012. 3013, 315 324; 
XLV, 31 9, 16, 171 174 187, 
26,, 263, 26,1, 2615, 271 299 
39% 4310- 

Inaco, fiume, che scorre nei pressi 
di Strato e segna nel suo corso 
inferiore il confine fra Etolia 
e Acarnania: XLIII, 21, 22,. 

India, grande penisola asiatica: 
XLII, 52155 XLV, 96. 

Iolco, porto e città della Magne- 
sia, nella parte più settentrio- 
nale del golfo di Pagase: XLIV, 
123, 135. 

Ione, comandante delle truppe 
leggere di Perseo, a Callinico: 
XLII, 58,0; consegna sé stesso 
e i figli di Perseo ad Ottavio, 
a Samotracia: XLV, 6,. 

Ippia, confidente di Perseo: XLII, 
397; comandante in capo della 
falange: 51,; la fa intervenire 
a Callinico, dopo la vittoria 
equestre: 59,; mandato a pre- 
sidiare la fortezza di Lapatunte 
sopra il lago Ascoride: XLIV, 
2,;; intercetta i Romani e li 
impegna in scaramucce: 4,; ne 
è fatto ritirare da Perseo: 6,; 
incolpato di aver abbandonato 
la posizione: 7g; intermediario 
fra Perseo e Genzio: 23;; lascia 
il re dopo Pidna, rifugiandosi 
a Berea e si consegna ai Ro- 
mani: 45. 

Ippia, comandante dei Tessali, 
alleati dei Romani, entra a 
Girtone con il subalterno ro- 
mano e ne previene l’occupa- 
zione da parte di Perseo: XLII, 
547 

Ismenia, capo del partito filo- 
macedone in Beozia: XLII, 


38s, 439, 4310- 
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Issa, isola antistante alla costa 
illirica, all'altezza dell'odierna 
Traù (oggi Lissa): XLIII, 9. 

Istieo, ufficiale macedone inviato 
a rafforzare i presidi dei valichi 
tra la Tessaglia e la Macedonia: 
XLIV, 329. 

Istmo, sottile lingua di terra con- 
giungente la costa nord orien- 
tale del Peloponneso, presso 
Corinto, con la Megaride: XLII, 
166; XLV, 28,. 

Istria, penisola nell’estremo set- 
tore nordorientale adriatico, 
comprendente un’esigua fascia 
del sinus Liburnicus (golfo del 
Quarnaro): XLI, 1,, 14, 74, 77 
8,, 91, 93, IIg, 123, 124, 146 

Istro, il Danubio: XLIV, 27. 

Italia, comprende il territorio 
della penisola a sud della tra- 
‘sversale Pisa-Rimini: XLII, 
6,1, IL, 1310, 291, 311, 314 325, 
346» 349, 366» 367, 416, 483, 5010 
XLIII, 13, 1,0, 59, 121, 129, 147, 
153; XLIV, 13, 179 1710 231; 
XLIV, 146; XLV, 326, 348, 349, 
3416 413, 417, 418. 


L 


Labeatide, l'odierno lago di Ocri- 
da, nell’Illirico, sulle cui rive 
sudorientale era Scodra: XLIV, 
313. 

Labeone, Q. Fabio, membro della 
commissione decemvirale per 
la nuova costituzione della Ma- 
cedonia: XLV, 17,; è incaricato 
di estender l’inchiesta sui favo- 
reggiatori di Perseo nell’Asia 
minore: 31. 

Lacedemone, capitale della Laco- 
nia, la estrema regione sudo- 
rientale del Peloponneso: XLV, 
28,. 
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Lanuvio, città del Lazio, sulla 
via Appia, a sud est di Roma: 
XLII, 2,; XLV, 16. 

Lapatunte, fortezza situata so- 
pra il lago Ascuride: XLIV, 
21. O1o- 

Larinate (territorio), quello di La- 
rino, nella regione dei Frenta- 
ni: XLV, 24. 

Larisa, principale centro della 
Tessaglia nordorientale, nella 
regione della Pelasgiotide: 
XLII, 386, 392, 439, 4710, 555» 
61,,, 67,; XLIII, 179. 

Larisa Cremaste, città della Ftio- 
tide ad ovest di Antrone: XLII, 
421, 567, 6710- 

Lebadia, località della Beozia, 
nella sua parte occidentale: 
XLV, 278. 

Lelio, G., probabilmente l’amico 
dell’Africano, inviato in Mace- 
donia dal senato nel 174: XLI, 
223; nel 170 riaccompagna una 
ambasceria di Galli oltre le 
Alpi: XLIII, Sio 

Lenate, G. Popilio, fratello del 
successivo, console nel 172: 
XLII, 9; entra in carica: 109; 
contesa col senato per la vi- 
cenda del fratello: 10,,; incari- 
cato di assegnare terre oltre il 
Po ai Liguri illegalmente ven- 
duti schiavi da suo fratello: 
225; riceve ordine dal senato di 
disporre l’approntamento delle 
truppe per la Macedonia: 275; 
indice i comizi consolari: 28;; 
a Roma riferisce delle sue im- 
prese contro i Liguri tra l'osti- 
lità dei senatori: 28,; organizza 
riti propiziatori a Roma per il 
felice stato della repubblica: 
286; XLIII, 14;; inviato in 
Grecia come legato del console, 
assolve il compito in varie città 
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e concili, ritornando poi dal 
console, che lo rinvia ad Am- 
bracia: 17; come legato, in- 
troduce un presidio romano a 
Strato, minacciata da Perseo: 
22,; favorito dal voltafaccia 
degli abitanti: 223; a lui si 
unisce un contingente di Etoli, 
venuti per congiungersi a Per- 
seo: 22;; ed attuate prudenti 
misure di sicurezza: 22,; man- 
tiene il possesso della città, 
mentre Perseo desiste dall'azio- 
ne: 22,0; inviato come membro 
di una delegazione ad Antioco 
e a Ptolemeo, per indurli alla ri- 
nuncia alla guerra: XLIV, 193; 
in sosta a Delo, la sacertà del- 
l'isola gli consente di convivere 
pacificamente con gli avversari 
macedoni, che vi si trovano: 
29,; ma non è in grado di por 
freno alla coraggiosa attività 
piratesca di Antenore: 29;; do- 
po la vittoria di Pidna, lascia 
Delo: XLV, 10,; e durante il 
viaggio per portare a termi. 
ne la missione in Egitto, gli 
si fa incontro un'ambasceria 
rodia: 10;; pregandolo di com- 
piere una sosta in quell’isola: 
qui pronuncia una fiera requi- 
sitoria contro il comportamen- 
to della città: 10,; a cui fece 
séguito una più mite e pur 
ferma esposizione del collega 
Decimio: 10,0; ripreso il mare 
verso l’Egitto, qui in prossimità 
di Alessandria: 12;; incontra il 
re Antioco e prima di rispon- 
dergli al saluto: 12,; gli mostra 
l'ordine del senato romano di 
sgombrare immediatamente 
l'Egitto: 124; alla richiesta del 
re di prendere tempo, drasti- 
camente gli impone di rispon- 
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dere su due piedi: 12; e ottiene 
il pronto consenso del re a 
quell’ordine. Allora, ricambiato 
il saluto, e assicurata la con- 
cordia fra i correggenti del- 
l'Egitto, riprende il mare, non 
senza ordinare alla flotta del 
re lo sgombro da Cipro: 12,; 
ritorna a Roma: 13;; e riferisce 
sui risultati ottenuti: 23,,. 


Lenate, M. Popilio, designato pre- 


tore per il 175 in Sardegna: 
XLI, 145; vi rinuncia: 15g; in 
missione nell’Etolia l’anno suc- 
cessivo: 255; designato console 
per il 173: 28,; entra in carica: 
XLII, 1,; lotta coi Liguri: 7,4; 
li vince: 79; riserva ad essi 
spietato trattamento: 8;; pro- 
voca aspre proteste del senato: 
8,; disubbidisce alle sue ingiun- 
zioni: 9,; viene a Roma per 
incriminare il pretore: 9,; torna 
in provincia: 9;; la sua vicenda 
serve di pretesto al senato per 
non attribuire a nessuno dei 
consoli del 172 la provincia di 
Macedonia: 10,,; sua comuni- 
cazione al senato di una nuova 
vittoria sui Liguri Statellati: 
21,; esecrazione in senato; cede 
il comando dell’esercito ai nuo- 
vi consoli: 22,; ma si rifiuta 
di discolparsi a Roma: 22;; 
minacciato di esser processato 
in contumacia, ritorna: 22,; 
sfugge alla condanna con un’a- 
stuzia procedurale del pretore: 
223; patrocina nel 171 le riven- 
dicazioni dei centurioni: 33;, 
332; XLIII, 23; accompagna il 
console del 169, Marcio Filip- 
po, in Macedonia: XLIV, 1,; 
lasciato a custodia del passo 
vicino a Lapatunte: 4,1; atteso 
in fondo valle dal console: 510; 
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successivamente spedito a 
esplorare la strada per Dio: 7; 
e a conquistare Eraclio: 8g; 
che espugna: 90; indi a tentare 
la presa di Melibea: 13,; con 
il proposito di assecondare 
l’azione per mare contro Deme- 
triade. Ma ne è impedito dal 
tempestivo arrivo dei rinforzi 
macedoni: 134. 

Lentulo, L., membro della dele- 
gazione inviata da Emilio Pao- 
lo a Roma per portarvi la 
notizia della vittoria di Pidna: 
XLIV, 453; XLV, 1,, 15. 

Lentulo, P., del séguito di Licinio 
Crasso in Macedonia: XLII, 
493; viene obbligato da M. 
Lucrezio a desistere dall’asse- 
dio di Aliarto: 56,; per aver 
modo di attaccar lui in forze 
quella città: 56s. Edile curule 
nel 169 dà sontuosi spettacoli 
circensi: XLIV, 18,; mandato 
da Emilio Paolo a Perseo per 
trattare della sua condizione 
dopo la disfatta: XLV, 4,. 

Lentulo, L. Cornelio, decemviro 
addetto ai sacri riti, muore 
nel 172: XLII, 104. 

Lentulo, P. Cornelio, in missione 
per la Grecia nel 171, insieme 
con Ser. Cornelio Lentulo: 
XLII, 37, 1; visita Cefallenia 
e il Peloponneso, dove si ri- 
congiunge con una parte del- 
l'ambasceria: 373 e 37;; tornato 
a Roma dall’Acaia è rimandato 
in Beozia: 471. 

Lentulo, Ser. Cornelio, inviato in 
Grecia nel 171: XLII, 371; con 
lo stesso compito di P. Cor- 
nelio Lentulo: 37; e 373; richia- 
mato a Calcide: 445; eletto 
pretore per il 169: XLIII, 11, 
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ottiene la provincia della Sici- 
lia: 153. 

Leonida, comandante di contin- 
genti greci al servizio di Perseo: 
XLII, 51%. 

Leonnato, comandante dell’age- 
ma: XLII, 51,; conduce la fa- 
lange, insieme con Ippia, per 
lo sfruttamento della vittoria 
equestre: 59,. 

Lepido, M. Emilio, triumviro in- 
caricato della deduzione della 
colonia di Luna: XLI, 135; 
eletto per la prima volta prin- 
cipe del senato: 27,; probabil- 
mente nell’anno precedente 
(175), quand’era console, in- 
terviene contro i Patavini: 27; 
e 27,; decemviro per l’assegna- 
zione del territorio ligure e 
gallico: XLII, 4, pontefice 
massimo nel 172 legge la for- 
mula della preghiera di propi- 
ziazione per la fortuna dello 
stato romano: 283; riaccompa- 
gna oltre le Alpi una missione 
di Galli: XLIII, 5:0; eletto dai 
censori per la terza volta capo 
del senato: 154. 

Lesbo, isola antistante la costa 
orientale dell'Asia minore: 
XLV, 314 

Leto, monte dell'Appennino to- 
sco-emiliano, non identificabile: 
XLI, 18,, 189, 18,0. 

Leucade, isola dello Jonio, pro- 
spiciente la costa dell’Acarna- 
nia: XLV, 31. 

Leucata, promontorio a sud ovest 
dell’isola di Leucade: XLIV, 1,. 

Levino, G. Valerio, eletto pretore 
di una delle due province di 
Gallia nel 177: XLI, 8,; creato 
console in sostituzione del mor- 
to Gn. Cornelio Scipione Ispalo 
nel 176; 176; si congiunge con 
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il proconsole C. Claudio Pulcro 
per attaccare i Liguri: 18%, 18%, 
18,3; inviato in missione presso 
gli Etoli nel 174: 25; e poi 
nel 173 in Egitto da Ptole- 
meo VI: XLII, 6,; ritorna a 
Roma: 17, 173; si presenta 
candidato alla censura nel 169, 
ma non riesce: XLIII, 14,. 

Levino, M. Valerio, comanda l’ala 
sinistra dell’esercito consolare 
a Callinico: XLII, 58,,. 

Libetro, località non esattamente 
precisabile, nelle vicinanze di 
Eraclio: XLIV, 512 

Licia, regione dell’Asia minore 
meridionale, ad oriente di Rodi: 
XLV, 22., 256 2512: 

Licinio, G., legato di Anicio, da 
lui preposto al comando di 
città costiere dell’Illirico: XLV, 
26,. 

Licinio Crasso, v. Crasso. 

Licinio Nerva, v. Nerva. 

Licinio Strabone, v. Strabone. 

Licino, M. Porcio, nel 172 accom- 
pagna le navi romane da Roma 
a Brindisi: XLII, 27,. 

Licisco, capo della fazione filo- 
romana in Etolia, si abbandona 
ad eccidi contro i connazionali 
dell'opposto partito: XLV, 
28,. 

Licnido, fortezza all’interno del- 
l’Illirico, nella regione dei Das- 
sareti, situata sulla riva nord- 
orientale dell'omonimo lago 
(oggi lago di Ocrida): XLIII, 
97, 10, 108, 2I;; XLIV, 20, 
21. 

Licone, comandante di reparti 
etoli e beoti accorsi in aiuto 
di Perseo: XLII, 51,. 

Ligure, P. Elio, eletto console 
nel 172: XLII, 93; entra in 
carica: 109; minacciato dal col- 
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lega: 1019; XLIII, 14;; mem- 
bro della commissione di quin- 
queviri per l’Illirico: XLV, 174. 

Liguri, etnico relativo ad una 
popolazione non sufficiente 
mente legata ad una precisa 
porzione di territorio — Liguria 
in Livio non è toponimo d’uso 
corrente —, designa gli abi- 
tatori dello spazio compreso 
fra l'Appennino e il mare, a 
nord di Pisa sino a Ventimi- 
glia: XLI, 12,, 129, 135 136 
141, 14a, 167, 169, 177 179 186» 
1815, 192; XLII, In 73 76 7n 
79, 8, 8s, 87, 8a, 9 93, 101 
10,1, 212, 215, 2Ig, 225, 228, 26, 
28,, 28,, 366; XLIII, 9; XLV, 
441 

Ligustino, Sp., valoroso centurio- 
ne, ricorda le proprie bene- 
merenze ed esorta i suoi colle- 
ghi a non insistere nelle loro 
rivendicazioni: XLII, 34. 

Livio Salinatore, v. Salinatore. 

Lisso, sull’Adriatico, a sud di 
Scodra, al confine meridionale 
dell’Illirico: XLIII, 20; XLIV, 
306, 307. 

Literno, località della costa cam- 
pana, a nord di Cuma; XLV, 
38,. 

Locri: città e porto sullo Jonio, 
nella parte meridionale del 
Bruzio: XLII, 48,. 

Longino, G. Cassio, creato decem- 
viro, nel 173, per la distribu- 
zione del territorio ligure e 
gallico: XLII, 4,; eletto console 
per il 171: 28,, 29;; chiede per 
sé la Macedonia senza sorteg- 
gio, ritenendo che il collega 
per motivi religiosi fatti valere 
da pretore non possa allonta- 
narsi dall'Italia; ma è sotto- 
posto al sorteggio dal senato 
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e ottiene l’Italia: 32, e 324; 
non compie nulla di notevole 
nel consolato: XLIII, 1,; tranne 
il tentativo di condurre il suo 
esercito in Macedonia attra- 
verso l’Illirico: 1,; sulle sue 
tracce è inviata una commis- 
sione, per farlo recedere da 
quel proposito senza precedenti 
e pericoloso: 1,0; doglianze con- 
tro di lui, nel frattempo tribuno 
«militare in Macedonia: 5,; da 
parte di popolazioni alpine: 52, 
53. 56- 

Longo, G. Sempronio, sostituito 
come augure nel 174 al morto 


Ti. Sempronio Longo: XLI, 
219. 
Longo, Ti. Sempronio, decem- 


viro addetto ai sacrifici muore 
nella pestilenza del 174: XLI, 
216. 

Lovracina, ruscello che scorre in 
prossimità di Anzio, oggi detto 
Cacamele: XLIII, 46. 

Lorima, città sulla punta sud- 
occidentale della Caria, in Asia, 
di fronte a Rodi: XLV, 10,. 

Lucrezio, M., tribuno della plebe 
nel 172 propone la distribu- 
zione del territorio campano a 
privati in affitto: XLII, 19;; 
precede il fratello G. Lucrezio, 
comandante della flotta, a Ce- 
fallenia, durante il periplo del- 
l’Italia assumendo il comando 
delle navi offerte dagli alleati: 
486, 48; giunge a Calcide: 56;; 
e d'ordine del fratello impone 
a P. Lentulo di abbandonare 
l'assedio di Aliarto: 56,; giunto 
il fratello: 56,; si ricongiungono 
le forze e di nuovo si cinge 
d'assedio la città. 

Lucrezio, Sp., designato pretore 
per il 172: XLII, 9; ottiene 
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la Spagna ulteriore: 10,3; € 
supplementi di milizie per go- 
vernarla: 18; è al comando di 
Marcio Filippo in Macedonia 
nel 169 e presidia Larissa, don- 
de ha ordine di occupare le 
fortificazioni evacuate dal ne- 
mico: XLIV, 7:; fa sapere op- 
portunamente al console di 
aver trovato nei forti occupati 
gran quantità di vettovaglie: 
712. 

Luna, città sulla riva sinistra 
della Magra, nel territorio dei 
Liguri: XLI, 13,4, 19;; XLIII, 
93. 

Lusco, T. Annio, inviato nel 172 
in Macedonia, ne riporta no- 
tizie allarmanti: XLII, 25; 
triumviro inviato ad Aquileia 
per l'aumento di 1500 famiglie 
nella popolazione della colonia: 
XLIII, 17. 


M 


Macedonia, regione a nord della 
Grecia, confinante a sud con 
la Tessaglia, a sud-ovest con 
l’Epiro, a nord ovest con l’Il- 
liria: XLI, 19,, 22,, 22;, 232 
243, 241; XLII, 2, 64, 10,1 
1012, 1210, 134 151 18,, 197, 
31, 312, 313. 318, 325: 345, 36, 
4010 418, 426; 46, 469, 48, 507, 
511» 519, 521, 5215 5216. 532 
5410, 676, XLIII, 1,, 17, 1a, 53, 
55 68, 610, 614, 94, II,, II, Ig, 
11,2, 121, 123, 126, 129, 147, I53, 


I5s, 18, 183, 20,, 20, 23;; 
XLIV, 112, 22, 65, 64, 79, IIa, 
125, 13100 13110 141 I410 156 


16,, 164, 177, 176, 179: 1710. 182, 
186, 191, 201, 20, 213, 218, 2Iio, 
222, 223, 228, 2213, 2216, 244 
2613, 2710, 28s, 287, 29, 30, 
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3150 351 396 455; XLV, 1,, 
1g, Ig: 11 210, 38, 6g, 102, 139 
1313, 131», 16, 17» 172 18, 


231, 252, 26,, 29s, 302, 303, 308, 
311 322, 326, 327, 3410, 358» 395» 
415: 416, 449 

Macedonico (mare), il golfo Ter- 
maico: XLIV, 11,, I1,. 

Magnesta, regione e penisola della 
Tessaglia orientale, con i due 
grandi massicci dell’Ossa e del 
Pelio: XLII, 5410, 6712; XLIV, 
II; 

Magnesia, il costrutto sintattico 
starebbe a dimostrare che si 
tratta di una città, che per 
altro non risulta ulteriormente 
citata: XLIV, 710. 

Malea, promontorio della punta 
estrema orientale del Pelopon- 
neso: XLII, 56,. 

Malide, s'identifica con la Acaia 
Ftiotide, perché una parte del- 
la Malide apparteneva a quella 
regione: XLII, 406. 

Mallea, città della Perrebia occi- 
dentale, sul corso dell’Europo: 
XLII, 67, 

Mammola, M. Cornelio, membro 
della missione inviata in Egitto 
nel 173: XLII, 6;. 

Mancino, A. Ostilio, (console del 
170, con destinazione in Mace- 
donia) implicato dagli Abderiti 
nelle vessazioni di Ortensio è 
messo in guardia dal senato: 
XLIII, 49 € 413; è autorizzato 
a ricevere il quantitativo di 
scudi offerto dagli abitanti di 
Alabanda: 6,0; e gli aiuti pro- 
messi da Massinissa: 6,; invia 
Ap. Claudio, suo legato, a di- 
fender l’Illirico: 9g. Con fun- 
zione di proconsole si trova a 
Larissa presso l'esercito nel 169: 
173; condannato all’inazione e 
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travolto dalla indisciplina dei 
soldati dà in consegna l’eser- 
cito al successore a Palefarsalo 
e resta con lui: XLIV, 1,, 24. 

Manilio, P., membro della com- 
missione di quinqueviri per la 
nuova costituzione dell’Illirico: 
XLV, 17, 

Manlio, L., questore nel 168, è 
mandato incontro a Masgaba, 
sbarcato a Pozzuoli: XLV, 
1312; ha ordine di acquistargli 
munifici doni e di riaccompa- 
gnarlo al porto d'imbarco: 146. 

Manlio Acidino, v. Acidino. 

Manlio Torquato, v. Torquato. 

Manlio Vulsone, v. Vulsone. 

Marcello, M., inviato del senatd 
romano in Etolia nel 173: XLII, 
510; poi in Acaia: 6,. 

Marcello, M. Claudio, censore nel 
190: XLI, 99; pontefice, muore 
nel 177: 134 

Marcello, M. Claudio, figlio del 
precedente, eletto pontefice nel 
177: XLI, 134 tribuno della 
plebe nel 171: XLII, 32,; creato 
pretore per il 169: XLIII, 11}; 
si unisce all'azione del collega 
G. Sulpicio in difesa della plebe, 
accusata dai consoli, di non 
fornire i necessari contingenti 
di arruolati: 143; sorteggia la 
Spagna: 153; si associa al col- 
lega G. Sulpicio nel rimettere 
al console Servilio la scelta 
delle legioni da condurre nella 
Gallia: 15,4; torna dalla Spagna 
nel 168 dopo aver conquistato 
la città di Marcolica: XLV, 41; 
designato console per il 166: 
442. 

Marcello, M. Claudio, milita in 
Macedonia sotto Marcio Filip- 
po: XLIV, 33; difficilmente la 
stessa persona, di cui si dice 
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che morì nel 169, rivestendo 
la carica di decemviro addetto 
ai riti sacri: 18,. 

Marcio, Q., figlio del console Mar- 
cio Filippo, comanda i reparti 
destinati a facilitare l’arduo 
itinerario prescelto dal console: 
XLIV, 3:. 

Marcio Figulo, v. Figulo. 

Marcio Filippo, v. Filippo. 

Marcio Re, v. Re. 

Marcio Scilla, v. Scilla. 

Marcio Sermone, v. Sermone. 

Marene, regione della Tracia, non 
identificabile: XLII, 67,. 

Maronea, città marittima sulla 
costa tracia: XLIII, 710; XLV, 
20,, 296. 

Marsiglia, città sulla costa meri- 
dionale della Gallia transalpi- 
na: XLII, 4, 

Masone, L. Papirio, pretore del- 
l’anno 176: XLI, 14; ha in 
sorte la provincia urbana: 155. 

Masgaba, figlio di Massinissa 
viene a Roma in rappresen- 
tanza del padre, che intendeva 
recarsi a Roma per esprimere 
personalmente la sua ricono- 
scenza agli dèi della città: 
XLV, 1312; il senato risponde 
ringraziando, ma dispensando 
il padre dal venire a Roma: 
144; non può accedere neppure 
al suo desiderio di esigere 
ostaggi dai Cartaginesi secondo 
il suo piacimento: 145, 4415. 

Massimo, Q. Fabio, detto il Cun- 
ctator, dittatore nel 217: XLIV, 
2210 XLV, 3712. 

Massimo Emiliano, Q. Fabio, il 
figlio maggiore di Paolo Emi- 
lio, adottato dai Fabii, inviato 
alla testa delle truppe che, fin- 
gendo di imbarcarsi ad Eraclio, 
risalgono verso i valichi della 
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Perrebia: XLIV, 35; è inviato 
a Roma per recare la notizia 
della vittoria di Pidna: 453; 
all'arrivo trova la città già in 
preda a grande entusiasmo per 
la vittoria: XLV, 1,, 14; tor- 
nato da Roma è inviato dal 
padre a compiere azioni di rap- 
presaglia contro città che ave- 
vano defezionato dai Romani: 
27,; e poi, con Scipione Nasica, 
contro gli Illiri: 334; si ricon- 
giunge al grosso dell'esercito 
a Orico: 343; segue il padre nel 
trionfo: 40,. 

Massinissa, re di Numidia, alleato 
dei Romani sin dal lontano 206; 
invia il figlio Gulussa in sua 
rappresentanza a Roma: XLII, 
23; recriminazioni contro di 
lui da parte dei Cartaginesi: 
233, 237, 239, 24; SUO atteggia- 
mento nell’imminente conflitto 
con i Macedoni: 293; è richiesto 
d’inviare truppe ausiliarie: 357, 
525; invia rifornimenti ai Ro- 
mani: XLIII, 6,3; manda a 
Roma l’altro figlio Masgaba per 
complimentarsi della vittoria 
e render grazie agli dèi, ripro- 
mettendosi di venir lui perso- 
nalmente: XLV, 1312, 131s, 1316 
4415. 

Matieno, G., pretore per il 173: 
XLI, 28;; ottiene la provincia 
della Spagna ulteriore: XLII, 
1; accusato dai provinciali di 
concussione, va in volontario 
esilio a Tivoli: XLIII, 2, (ma 
c’è un errore nella tradizione, 
perché in questo passo è tra- 
mandato il prenome M.). 

Media, la regione che si stendeva 
ad oriente del medio corso 
dello Strimone: XLIV, 26,. 
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Megalopoli, città principale del- 
l'Arcadia occidentale e luogo 
di riunione della lega: XLI, 
24206 XLV, 28,. 

Meleone, non testimoniato altro- 
ve: XLIII, 23;. 

Melibea, in un’insenatura a mezza 
strada fra l’'Ossa e il Pelio, 
nella Magnesia; XLIV, 13,, 134, 
13s, 136 463. 

Memfi, importante città dell'E- 
‘gitto, una volta residenza dei 
Faraoni, situata sul corso infe- 
riore del Nilo, prima che si 
divida in più bracci: XLV, 11,, 
122. 

Memmio, G., inviato in ambasce- 
ria presso gli Etoli nel 174: 
XLI, 26; pretore per il 172: 
XLII, 9g; ottiene la provincia 
di Sicilia: 10,; Ticeve ordine 
di approntar navi in Sicilia: 
272 

Memmio, T., incaricato nel 170 
di accompagnare le ambascerie 
di diverse popolazioni conve- 
nute a Roma per protestare 
contro il malgoverno dei ma- 
gistrati: XLIII, Sio. 

Menecrate, alto ufficiale di Perseo, 
con il quale Eumene avrebbe 
avuto colloqui: XLIV, 249. 

Menio, Q. (pretore del 170), legge 
agli Abderiti le disposizioni 
prese a favore di Coronea e da 
applicare anche al loro caso: 
XLIII, 41; riceve incarico d’in- 
cludere gli abitanti di Lamp- 
saco nella lista degli alleati: 
6.0; e di far conoscere ai Cal- 
cidesi che le malversazioni su- 
bite non possono essere appro- 
vate dal senato: 8,. 

Menofilo, mercante della Perre- 
bia, di provata fedeltà ai Ro- 
mani, interrogato da Emilio 
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Paolo sulla possibilità di for- 
zare i valichi della Perrebia:; 
XLIV, 3510- 

Menone, comandante dell’ala de- 
stra di Perseo a Callinico: 
XLII, 58,. 

Messalla, M. Valerio, consolare, 
membro di una legazione ro- 
mana in Macedonia nel 174: 
XLI, 22;; sostituisce nel 172 
quale decemviro addetto ai riti 
sacri il defunto L. Emilio Papo: 
XLII, 28,3. 

Messina, città della Sicilia set- 
tentrionale, sullo stretto: XLV, 
226 

Metello, Q., fa parte della dele- 
gazione inviata a Roma dal 
console, dopo la vittoria di 
Pidna: XLIV, 453; XLV, 1,, Is. 

Meteone, località dell'Illirico me- 
ridionale, nella regione Labea- 
tide, su cui propriamente si 
esercitava il dominio di Gen- 
zio: XLIV, 233, 323. 

Metimna, città sulla costa set- 
tentrionale dell’isola di Lesbo: 
XLV, 31. 

Metrodoro, legato di Rodi che 
affermava la piena disponibilità 
della propria città a far guerra 
contro i Romani e riparte dal- 
la Macedonia alla testa della 
comune ambasceria di Mace- 
doni e Illiri: XLIV, 2310 

Micitione, a capo di una lega- 
zione di Calcidesi denunzia le 
vessazioni subite da parte dei 
pretori C. Lucrezio e L. Orten- 
sio: XLIII, 75; fatto segno ad 
onori nel congedo da Roma: 
8, 

Midone, comandante dei reparti 
cretesi all’ala destra dell’eser- 
cito macedone, a Callinico: 
XLII, 58,; inviato a presidiare 
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i valichi che danno accesso alla 
Macedonia: XLIV, 329; abban- 
dona il re dopo Pidna e, rifu- 
giatosi a Berea, di là va a 
consegnarsi ai Romani: 45; 
consiglia al comandante della 
piazzaforte di Pidna di arren- 
dersi: 457. 

Mile, fortezza della Tessaglia, 
nella parte settentrionale della 
Pelasgiotide, sul Peneo: XLII, 
541 

Minerva, (promontorio di), di- 
nanzi all’isola di Capri, detto 
anche Sorrentino: XLII, 20,. 

Minervio, forse identificabile con 
Scyllatium, sulla costa ionica 
del Bruzio centrale, dove nel 
123 fu dedotta una colonia con 
quel nome: XLV, 16. 

Minturno, città nell'estremo set- 
tore meridionale del Lazio, pro- 
spiciente il golfo di Gaeta: 
XLIII, 13;. 

Minucio, M., magister equitum di 
Q. Fabio Massimo il Cunctator, 
quando era dittatore, nel 217: 
XLV, 3712. 

Minucio, Q., legato a Creta nel 
174: XLI, 257. 

Minucio Rufo: v. Rufo. 

Minucio Termo: v. Termo. 

Misagene, figlio di Massinissa, che 
il padre si disponeva a far 
scendere in campo coi Romani: 
XLII, 293; arriva in Macedo- 
nia con truppe a piedi e a 
cavallo e 22 elefanti: 62,; di 
scorta al console nell'azione di 
sblocco di una postazione ro- 
mana: 65y; inviato a svernare 
in Tessaglia: 673; con le sue 
truppe offre la copertura ai 
soldati di Marcio Filippo in 
cerca di un varco: XLIV, 4; 
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di ritorno dalla Macedonia, fa 
naufragio nell'Adriatico: XLV, 
143; è preso in consegna a Brin- 
disi dal questore e trattato 
con ogni riguardo: 149. 

Miti, ruscello non esattamente 
identificabile, ma forse il Peli- 
kas od il Mavronéri, che sbocca 
in mare presso il villaggio di 
Katerini: si tratterebbe allora 
di uno dei due corsi d’acqua, 
nelle cui immediate vicinanze 
si svolse la cosiddetta battaglia 
di Pidna: XLIV, 7, 

Modena, colonia latina dal 183 
sulla via Emilia: XLI, 16,, 18,. 

Molosside, regione interna del- 
l’Epiro centro-meridionale: 
XLV, 26,. 

Monuno, principe dei Dardani e 
padre della fidanzata di Pla- 
tore, fratello di Genzio, e poi 
divenuta sposa di Genzio, Étu- 
ta: XLIV, 30,. 

Mopselo, collocata sulle pendici 
occidentali dell’Ossa, a circa 
mezza strada fra Larissa e 
Gonno: XLII, 61,,, 651, 671 

Morco, membro illirico della lega- 
zione macedone a Rodi: XLIV, 
234; s'imbarca a Tessalonica: 
239. 

Mosca, T. Sempronio, membro di 
una commissione per risolvere 
una questione di confini fra 
Pisa e Luna: XLV, 131. 

Mutila, città nella parte meridio- 
nale dell’Istria: LXI, 11,. 

Mummio, L., sorteggia la pretura 
di Sardegna per il 177: XLI, 
81, io 

Munazio, G., decemviro addetto 
alla distribuzione del territorio 
ligure e gallico: XLII, 4,. 

Muzio Scevola: v. Scevola. 
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Napoli, porto e città della Cam- 
pania, nel sinus Cumanus: 
XLII, 48%. 

Neone, compagno di fuga del re 
da Pidna a Pella: XLIV, 436; 
giustiziato, perché fautore del- 
l'alleanza dei Beoti, suoi con- 


cittadini, con Perseo: XLV, 
3115. 
Nerone, Ti. Claudio, pretore 


con giurisdizione sui forestieri 
nel 178, ma investito di poteri 
militari: XLI, 56 53; procon- 
sole a Pisa: 12,, 127, 142, 149; 
incaricato di una missione 
esplorativa in Asia nel 172: 
XLII, 19); vi è nuovamente 
mandato l’anno di poi: 45;. 

Nerone, Ti. Claudio, pretore in 
Sicilia nel 167: XLV, 16,. 

Nerva, A. Licinio, tribuno della 
plebe nel 178: XLI, 6, 75; 
partecipa nel 171 ad un’'amba- 
sceria a Creta per richiedere 
truppe: XLII, 35,; membro di 
una commissione per indagare 
e riferire sulla situazione in 
Macedonia: XLIV, 18 desi- 
gnato pretore per il 166: 44. 

Nerva, G. Licinio, pretore della 
Spagna ulteriore nel 167: XLV, 
16. 

Nerva, G. Licinio, reca a Roma la 
notizia della vittoria di Anicio 
su Genzio: XLV, 3, membro 
di una delegazione inviata in 
Tracia per riaccompagnarvi, 
tra gli ostaggi, anche il figlio 
di Coti: 421. 

Nesazio, città dell'Istria a nord 
est di Pola: XLI, 11,. 

Nesso (o Nesto), fiume che si 
svolge con corso parallelo a 
quello dello Strimone, ad est 
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di questo e sfocia nel mare di 
Tracia a occidente di Abdera: 
XLV, 29;, 29, 303. 

Nevio Balbo, v. Balbo. 

Nicia, ricevuto l’ordine di gettare 
a mare il tesoro del re a Pella, 
lo esegue incautamente: XLIV, 
10;; fatto uccidere quale testi- 
mone di una pazza decisione 
del re: 10,. 

Nicomede, figlio di Prusia, ac- 
compagna il padre nella sua 
visita a Roma: XLV, 444 449, 
4412 4415. 

Nilo, il fiume dell’Egitto che sfo- 
cia nel Mediterraneo orientale: 
XLIV, 1995 XLV, 11m, 12, 

Ninfeo, promontorio e porto sul- 
l'Adriatico, all'estremità set- 
tentrionale dell'Epiro: XLII, 
368. 4910 532: 

Nobiliore, M. Fulvio, tribuno della 
plebe nel 171, accoglie le riven- 
dicazioni dei centurioni richia- 
mati in servizio e le rimette 
ai consoli: XLII, 32,. 

Novello, Gn. Gavillio, membro 
della colonia latina di Aqui- 
leia: XLI, 53. 

Novello, L.Gavillio, membro della 
colonia latina di Aquileia: XLI, 
Sa: 

Numisio, G., pretore in Sicilia 
nel 177: XLI, 8,. 

Numisio Tarquiniese: v. Tarqui- 
niese. 
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Odomantica, regione ad est del 
basso corso dello Strimone: 
XLV, 42. 

Oeneo, città non bene identificata, 
comunque molto prossima ai 
confini del regno di Genzio: 
XLIII, 19,, 19,, 197. 
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Olcinio, città illirica, sulla costa 
a nord di Lisso: XLV, 26,. 
Olimpia, città dell'Elide meridio- 
nale, sul medio corso dell’Alfeo: 

XLV, 28,. 

Olimpione, plenipotenziario illiri- 
co, inviato da Genzio a Perseo: 
XLIV, 23: 

Olimpo, massiccio montuoso della 
Perrebia, a nord del corso del 
Peneo: XLIV, 6,;, 86. 

Omolio, città della Magnesia, a 
nord del monte Ossa: XLII, 
3810. 

Onesimo, nobile macedone, dissen- 
ziente dalla politica di Perseo e 
passato ai Romani: XLIV, 16,. 

Oreo, porto sulla costa settentrio- 
nale della Eubea: XLIV, 13, 
301. 

Orico, città e porto dell’Epiro 
settentrionale, all’interno del 
promontorio Acroceraunio: 
XLV, 338» 347 348. 

Oriundo, un fiume di questo no- 
me non si trova citato altrove; 
le sue caratteristiche si addi- 
cono meglio al fiume Drilon 
(oggi Drin). Secondo Livio in 
esso sfociano, prima che si 
getti nell'Adriatico, il Clamal 
e la Barbanna: XLIV, 31. 

Oroande, commerciante tracio, al 
quale Perseo si rivolge per 
esser posto in salvo presso Coti; 
sulla sua imbarcazione vengo- 
no portati i tesori del re, e 
ultimato il carico, senz’atten- 
dere questo, egli s’invola: XLV, 
6,, 6,. 

Oropo, sulla costa nordorientale 
dell’Attica, di fronte all’Eu- 
bea: XLV, 270. 

Orreo, città dell'Epiro, nella Mo- 
losside, di non precisabile ubi- 
cazione: XLV, 26,, 26,0. 
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Ortensio, L., (pretore del 170, con 
incarico di comandante della 
flotta romana in Grecia), accu- 
sato di malversazioni dagli abi- 
tanti di Abdera: XLIII, 4g, 
incorre nella disapprovazione 
del senato: 413; accuse mossegli 
da Micitione, legato dei Calci- 
desi: 73, 79, 71; riceve una let- 
tera dal senato con l'ordine di 
dare soddisfazione alle richie- 
ste dei Calcidesi: 8,, 8g. 

Ortobula, moglie dell’etolo Pros- 
seno e sua avvelenatrice: XLI, 
256. 

Ortosîa, città della Caria, in Asia 
Minore, a sud del medio corso 
del fiume Meandro: XLV, 253. 

Osimo, città del Piceno: XLI, 
2112, 2710; XLII, 204. 

Ossa, massiccio calcareo a sud e 
di fronte all’Olimpo, da cui è 
diviso per la stretta valle del 
Peneo, la valle di Tempe: 
XLII, 549; XLIV, 13: 

Ostilio, G., membro della commis- 
sione in Siria ed Egitto del 168: 
XLIV, 19;3; in sosta a Delo 
con gli altri membri, 29;. 

Ostilio Mancino, v. Mancino. 

Ottavio, Gn., inviato dal console 
in missione nella Grecia, visita 
città e presenzia a consigli, 
ritornando alla fine presso di 
lui: XLIII, 17; eletto pretore 
per il 168: XLIV, 17;; ottiene 
il comando della flotta: 17,0; 
sostituisce quale decemviro ad- 
detto ai riti sacri il morto M. 
Claudio Marcello: 18,; pronto 
a partire insieme con Emilio 
Paolo: 19;; lascia Roma con 
lui: 22,6; giunge presso la flotta: 
30,; terrore suscitato dalla no- 
tizia della sua venuta: 32; nel 
consiglio di guerra si propone 
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che debba tentare l’attacco a 
Tessalonica, per costringere 
Perseo a sguarnire le difese 
sull’Elpeo: 353; ma convocato 
dal console è messo a parte del 
diversivo da lui escogitato e lo 
esegue: 35,3; conquista e sac- 
cheggia Melibea: 463; giunge 
con la flotta a Samotracia: 
XLV, 5; e favorisce la resa 
di Perseo che vi si è rifugiato: 
6,0, dopo la sua consegna va 
ad Amfipoli con la flotta e 
manda notizia al console che 
Perseo è in sue mani: 6,;; si 
abbocca a Demetriade con 
Emilio Paolo: 283; traduce in 
greco, alla dieta di Amfipoli, 
le disposizioni sulla Macedonia, 
che Emilio espone in latino: 
29, 33,; fa ritorno a Roma: 
354 la proposta del trionfo 
viene accolta: 355, 392, 393; Ce- 
lebra il trionfo: 42). 

Ottolobo, località non precisabile: 
XLIV, 3; 
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Palefarsalo, località della Tessa- 
glia meridionale sull’alto corso 
del fiume Enipeo: XLIV, 1,. 

Pallene, la più occidentale delle 
tre lingue di terra, che si pro- 
tendono dalla Calcidica: XLV, 
304. 

Pamfilia, regione dell'Asia minore 
meridionale contigua, verso est, 
alla Licia: XLV, 22,.. 

Pantaleone, capo degli Etoli, 
scorta Eumene nella visita a 
Delfi: XLII, 15g; e corre in suo 
soccorso dopo l’attentato: 1510. 

Pantauco, confidente di Perseo: 
XLII, 39,; è inviato da Genzio 
per garantire gli accordi con 
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giuramento e ostaggi: XLIV, 
233; s'incontra con lui: 233; e 
lo convince anche ad inviare 
due legati a Rodi in una co- 
mune ambasceria di Macedoni 
e Illiri: 234, 279, 2711. 30145 È 
invitato a tenersi lontano dal 
campo macedone, per evitare 
la diffusione delle notizie ri- 
guardanti le vicende di Genzio: 
35:; abbandona il re, dopo 
Pidna, e rifugiatosi a Berea, 
di là va a consegnarsi ai Ro- 
mani: 45); consiglia la resa al 
comandante della piazzaforte 
di Pidna: 45,. 

Paolo, L. Emilio, figlio di Lucio, il 
console caduto a Canne, è pre- 
scelto dagli spagnoli come pa- 
trono nel processo di concus- 
sione contro precedenti magi- 
strati romani: XLIII, 2,, 2; 
creato console, per la seconda 
volta nel 168: XLIV, 17,; ottie- 
ne in sorte la Macedonia: 1719; € 
nell'azione di questa guerra si 
concentra: 18,; esigendo sicure 
informazioni sull’esito dell’an- 
teriore campagna: 18,, 19; pro- 
mette di partir subito, appena 
conosciuta la situazione di 
quella provincia: 19,; sulla base 
delle notizie ricevute il senato 
dà direttive di massima sul- 
l'entità delle forze: 20; e il 
console disposizioni particola- 
ri: 21; pronuncia un discorso 
al popolo: 22; parte per la 
Macedonia: 22,6; vi giunge: 30,; 
terrore suscitato fra i nemici 
dalla sua venuta: 325; rimedia 
alla scarsezza d'acqua, facendo 
scavare pozzi: 33, dà nuove 
disposizioni di servizio: 335; 
pronuncia un discorso ai sol- 
dati: 34,; immediato effetto 
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delle sue parole: 34,; risponde 
ai legati rodi, promettendo la 
pace in capo a quindici giorni: 
353; consiglio di guerra: 355; 
contro il parere di tutti medita 
di forzare i passi della Perrebia, 
cogliendo nottetempo di sor- 
presa il nemico: 3511; si accorda 
con Ottavio, fingendo un diver- 
sivo per mare, ma in realtà 
invia un contingente verso Pi- 
too: 35:16; intanto tiene a bada 
il grosso del nemico sull’Elpeo: 
352; riuscito il suo piano di 
aggiramento, si trova davanti 
a Perseo nei pressi di Pidna e 
schiera l'esercito: 36,; accortosi 
della stanchezza delle sue trup- 
pe, ritorna sulla sua decisione 
tra il malumore dei subalterni: 
365; di cui si fa portavoce il 
giovane Nasica: 369; al quale 
rivolge parole di convincimen- 
to: 36,,; completa il ritiro delle 
truppe e costruisce il campo: 
37; anche l'indomani non sem- 
bra disposto a dare battaglia: 
38-39; nonostante il suo pro- 
posito di attendere che il ne- 
mico prenda l'iniziativa: 403; 
una vicenda fortuita fa divam- 
pare lo scontro frontale: 40,; 
il console lo affronta con sin- 
golare vigore: 41,; riportando 
in breve tempo completa vit- 
toria: 42,, la cui gioia fu tem- 
poraneamente turbata dal ri- 
tardato ritorno nel campo di 
uno dei suoi due figli: 44,, 451; 
resa alle truppe del console 
delle principali città della Ma- 
cedonia: 45;. Non sapendo della 
fuga di Perseo, invia Nasica 
ad Amfipoli e a devastare la 
Sintice: 46,; parte da Pidna e 
giunge can il grosso delle forze 


a Pella: 46,; dove gli giungono 
ambascerie di congratulazione: 
469; sulle tracce poi del re fug- 
giasco, lascia Pella e raggiunge 
Amfipoli: 46,,; XLV, tg, 22; 
scambia da Sire messaggi con 
Perseo, rifugiatosi a Samotra- 
cia: 4); e gli invia suoi rappre- 
sentanti: 4;; avuta notizia della 
sua resa ad Ottavio, gli manda 
incontro un suo legato per con- 
durlo a sé e, giunto, lo intro- 
duce nel pretorio, rivolgendogli 
in greco una requisitoria: 7-8; 
che si converte in illustrazione 
gnomica di un caso singolare, 
svolta in latino ai suoi uffi- 
ciali; manda le truppe nei cam- 
pi invernali, la più gran parte 
ad Amfipoli: 9,; conserva per 
il 167 il governo della Mace- 
donia: 16,, 17; invia il figlio 
Fabio a saccheggiare città che 
erano defezionate: 27; e poi in- 
traprende una visita ai luoghi 
più celebrati della Grecia: 27;- 
28; sulla via del ritorno riceve 
lagnanze degli Etoli: 28,; cui in- 
giunge di recarsi ad Amfipoli, 
ma saputo dell'arrivo in Grecia 
della commissione decemvirale, 
le va incontro ad Apollonia: 
284. Ad Amfipoli redarguisce 
Sulpicio Gallo per aver per- 
messo a Perseo di allontanarsi 
dal campo e affida il re a Po- 
stumio in stretta sorveglianza: 
28,,; convocati ad Amfipoli i 
capi delle varie popolazioni, 
espone in latino le decisioni 
riguardanti la Macedonia: 293; 
modifica le leggi in conformità 
dei nuovi istituti: 32,; celebra 
giuochi e feste: 323; consacra 
simbolicamente agli dèi le armi 
prese al nemico: 33;; fa tra- 
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sportare in Italia da Ottavio 
il resto del bottino: 33;; invia 
suoi subalterni al saccheggio 
dell’Illiria: 33; e parte in spe- 
dizione punitiva contro l’Epiro: 
34 Poi giunge ad Orico e 
ricongiuntosi con gli altri re- 
parti, s'imbarca: 34g; arriva a 
Roma fra l'entusiasmo popo- 
lare: 353; ma la proposta del 
trionfo gli è osteggiata dai suoi 
soldati: 35, e da un suo subal- 
terno: 362, 367, 371 373 375 
376 377» 3713. 384, 385, 388, 
339, 392 393. 391. 391s SUO 
trionfo: 40, 404, 405; discorso 
sulle sue imprese e confronto 
fra la propria fortuna privata 
e quella della repubblica: 41, 
43: 

Paolo, M. Emilio, console nel 255, 
vincitore dei Cartaginesi, cele- 
brò nel 253 il trionfo navale: 
XLII, 20,. 

Papino, monte non identificabile 
con sicurezza ma probabilmen- 
te dell'Appennino emiliano: 
XLV, 121. 

Papirio Carbone, v. Carbone. 

Papirio Masone, v. Masone. 

Papirio Tordo, v. Tordo. 

Papo, L. Emilio, decemviro ad- 
detto ai riti sacri muore nel 172: 
XLII, 28,0. 

Parastrimonta, regione confinante 
con la Tracia, nell’alto bacino 
dello Strimone, soggetta alla 
Macedonia: XLII, 51. 

Parma, colonia fondata nel 183 
sulla via Emilia: XLI, 179. 

Parmenione, membro illirio della 
legazione macedone a Rodi: 
XLIV, 23,; s'imbarca a Tessa- 
lonica: 239. 

Parnaso, monte a più cime della 
Focide, sulla cui costa meri- 
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dionale è situata Delfi: XLII, 
16,, 164 

Parorea, regione montuosa, ai 
confini occidentali della Tracia, 
nella zona d’influenza macedo- 
nica: XLII, 51,. 

Parro, T. Ebuzio, pretore del 178 
in Sardegna: XLI, 6;, 156; de- 
cemviro per la distribuzione 
del terreno ligure e gallico nel 
173: XLII, 4, 

Passarone, città interna dell’Epi- 
ro, nella Molosside: XLV, 26,, 
2615, 338- 

Patrocle, comandante della ca- 
valleria regia e delle truppe 
ausiliarie scelte, a Callinico: 
XLII, 58%. 

Pelagonia, città ad est della ca- 
tena del Bora (Barno), situata 
nella Lincestide: XLV, 299. 

Pella, capitale dello stato mace- 
donico, in pianura, a nord ovest 
di Tessalonica: XLII, 41, 51y 
673; XLIV, 6,, I0,, 10., 239, 
2510, 276, 422, 433) 434 435» 438 
455, 464, 469, 4610, XLV, 299, 
30s, 337. 

Pelleo, località non altrimenti 
nota: XLV, 336. 

Peloponneso, la penisola meridio- 
nale della Grecia, legata al 
continente per l’istmo di Co- 
rinto: XLI, 23:s, 2316; XLII, 
37» 375 37» 446; XLIII, 173; 
XLV, 3I6 

Pelusio, località presso la foce 
del ramo più orientale del Nilo: 
XLIV, 193; XLV, 11,, 11, 122. 

Peneo, il fiume principale della 
Tessaglia, che nasce dal Lac- 
mos e nel suo corso vicino al 
mare attraversa la valle di 
Tempe, sfociando nel golfo 
Termaico: XLII, 38,0, 556 603, 
61,, 62,; XLIV, 63; XLV, 29%. 
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Penno, M. Giunio, pretore del 172: 


XLII, 9g; sorteggia la provincia 
della Spagna citeriore: 10,3; ot- 
tiene supplementi di truppe: 
185; creato console nel 167: 
XLV, 16,; ha il governo della 
regione di Pisa: 17; con l’in- 
carico di ricevere ed introdurre 
nella curia le legazioni stra- 
niere venute a congratularsi 
della vittoria; d'ordine del se- 
nato rifiuta ai legati di Rodi 
l'ingresso nella curia: 204. 


Peonia, regione all'estremità set- 


tentrionale della Macedonia: 
XLII, 583; XLIV, 263; XLV, 
298, 2912; 2913. 


Pergamo, capitale del regno degli 


Attalidi, situata nella parte 
nordoccidentale dell'Asia Mi- 
nore, sulla pianura del Caico: 
XLII, 18,, 426, 557; XLIV, 1310, 
289; XLV, 341 

Perpenna, M., legato romano pres- 
so Genzio, imprigionato dal re, 
appena ricevuto l'acconto sulla 
somma pattuita, per consiglio 
di Pantauco: XLIV, 27; rin- 
tracciato, dopo la disfatta di 
Genzio: 32,; è inviato a Roma 
a portare notizia della vittoria: 
32. 


Perrebia, regione della Tessaglia 


meridionale, nei pressi di Tem- 
pe e dell'Olimpo: XLII, 510, 
139 36,4, 677; XLIV, 28, 274 
3510. 


Perseo, ultimo re di Macedonia, 


figlio di Filippo V; suscita la 
guerra fra Dardani e Bastarni: 
XLI, 19,; soggioga i Dolopi: 
22,; compie una marcia dimo- 
strativa attraverso la Grecia: 
223; adesca gli Achei: 233, 239, 
2310; Suo comportamento pro- 
vocatorio: 2312, 244, 246, 241} 
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cerca pretesti per non ricevere 
i legati romani: XLII, 2,; pre- 
para la guerra: 5,; suoi pubblici 
e privati misfatti: 5,; l'odio dei 
Romani verso di lui: 6,, 101, 
II, IIs, 125, 127, 134, 1311 142; 
145, 149; il suo odio contro 
Eumene: 153; organizzazione ed 
esecuzione dell’attentato a Del- 
fi contro di lui: 15-16, 17, 
18,, 18,, 25; sollecita l’alleanza 
con Genzio: 26:, 26%, 305, 3010; 
invia legati a Roma: 36; fa 
recapitare una lettera ai legati 
romani venuti in Grecia nel 
171: 375; ma non riceve rispo- 
sta: 376, invia un’ambasceria 
al legato Marcio Filippo, me- 
more dei vincoli di ospitalità 
fra il romano e suo padre 
Filippo: 38; ottenuto il collo- 
quio, si presenta al legato: 39, 
39,4; sua risposta alle accuse di 
Marcio: 41; concede la tregua 
per una missione di pace a 
Roma: 433, 439 452, 45s; indi- 
rizza messaggi ai vari stati sul 
contenuto delle trattative con 
Marcio: 46,; invita alla pru- 
denza i Beoti filomacedoni: 
4610, 497; tiene consiglio di 
guerra: 50; decide di iniziare 
le ostilità: 51,; il suo esercito: 
511. 523; discorso ai soldati: 
524; marcia verso il nemico: 535; 
provoca i Romani: 563; si pre- 
senta all'improvviso a poca 
distanza dal loro campo: 575; 
breve scontro e suo ritorno a 
Sicurio: 579; così più volte in 
quei giorni; alla fine si schiera 
in prossimità dei Romani a 
Callinico: 58; assalta la fronte 
nemica e la sfonda: 59,; mal 
consigliato, desiste dall’impe- 
gnare la falange già pronta e 


802 


sì ritira: 59,1; invia legati al 
nemico per ottenere la pace 
alle stesse condizioni di suo 
padre, senza riuscirvi, e si ri- 
trae a Sicurio: 62,;; vi si trat- 
tiene 64,; tenta invano l’asse- 
dio e l'incendio del campo ro- 
mano 64; interviene contro 
il nemico spostatosi a Cran- 
none 649; per essergli più vi- 
cino si trasferisce a Mopselo: 
65, di sorpresa cattura car- 
riaggi ed uomini addetti all’in- 
cetta del frumento: 653; si volge 
contro un vicino presidio av- 
versario e l'assedia: 65; all’ar- 
rivo del console, per liberarlo, 
si ritrae, dopo aver chiesto il 
sostegno della falange: 66,; pe- 
ricoli e disagi della ritirata: 663; 
dolore per questa azione sfortu- 
nata; 67; si dirige a Pella e 
pone fine all'attività di guerra: 
67:, mentre Coti prende con- 
gedo da lui, perché il suo regno 
è minacciato: 67; XLIII, 6,, 
72» 73 74 7» 86, 11s. Prende 
l'offensiva in Illiria nel cuor 
dell'inverno: 18,; e da Stu- 
berra muove su Uscana: 185; 
che conquista con tutto il pre- 
sidio romano, cui promette in- 
vano onorevoli condizioni: 18,1; 
proseguendo l’azione occupa 
undici altri luoghi fortificati: 
19;; e da ultimo, dopo molta 
resistenza, anche Eneo: 19;3; 
da Stuberra sollecita con in- 
termediari il re Genzio a far 
causa comune: I9,; e ritenta 
la prova con due successive 
ambascerie: 20, e 20;; senza 
aderire alla richiesta di un 
compenso. Instancabile si volge 
contro l’Epiro: 21;; puntando 
su Strato: 21,; che raggiunge 
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con difficile marcia; ma pur 
assicurato che questo centro 
gli si sarebbe dato: 22; vi 
trova accanita resistenza per 
la presenza di un presidio ro- 
mano penetratovi durante la 
notte: 22;; si ritira nell’Ape- 
ranzia: 22,0; di cui affida il 
comando ad Archidamo, e fa 
ritorno in Macedonia: 23,; di 
qui invia un presidio a Cas- 
sandrea: 23,; continua senza 
costrutto le trattative con Gen- 
zio: 233; poi, all'arrivo del 
nuovo console, rafforza i vali- 
chi adducenti in Macedonia: 
XLIV, 25; e si dà a batter la 
strada fra Eraclio e Fila, muo- 
vendo da Dio, dov’era il suo 
campo: 2,,; senza intervenire 
durante l’aspra marcia del con- 
sole: 49; suo sconforto alla no- 
tizia della riuscita azione di 
aggiramento: 6, e sue folli 
decisioni: 6,; si rifugia a Pidna: 
6,7; vi convoca i suoi e li ram- 
pogna: 73, ma saputo dell’in- 
dietreggiamento del nemico, 
rioccupa le località perdute e 
si trincea sul fiume Elpeo: 85; 
riavutosi cerca di riparare i 
provvedimenti sconsiderata- 
mente presi: 10,, 11s, 146, 147, 
149, I41; 153, 157; Tiallaccia 
trattative con Genzio, con 
scambio di ostaggi e offrendo 
denaro: 23; intanto richiama 
l'attenzione di Antioco e di 
Eumene sul comune pericolo 
rappresentato dall'imperiali- 
smo romano: 24, 251, 252, 253} 
reazioni dinanzi alle profferte 
di Eumene: 253; le trattative 
coi nomadi Galli e loro inter- 
ruzione: 26,-27,; l'inganno teso 
al re Genzio: 27; fallita l'intesa 
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con Eumene, organizza la guer- 
riglia in Egeo: 28,, 294, 297, 
30,1; spavento alla notizia del- 
l'arrivo di Emilio Paolo e di 
Ottavio: 32;; rinforza i presidi 
delle città marittime, dei vali- 
chi e del suo campo presso 
l'Elpeo: 32,1; si trova dinanzi 
l’esercito romano: 3419; sbigot- 
timento per le notizie su Gen- 
zio: 351. Nelle nuove posizioni 
di fronte a Pidna, anche lui 
come il console ritira le truppe 
già pronte e schierate, contento 
che l'iniziativa sia partita dai 
Romani: 37,4; non disposto a 
impegnarsi neppure il giorno 
dopo: 40,; un caso fortuito 
accende la mischia, cui il re 
non ha il tempo di partecipare, 
costretto dalla disfatta delle 
sue fanterie a prender la fuga 
con la cavalleria ancora intat- 
ta: 419; da Pidna a Pella: 433; 
da Pella, abbandonato da tutti, 
ad Amfipoli: 451; di dove invia 
legati al console; tenta invano 
di arringarvi la popolazione e 
si prepara a continuare la fuga 
a Galepso, poi a Samotracia, 
con ciò che restava del suo 
tesoro: 455; XLV, 1a, 34 36. 3sî 
di qui sollecita il console per 
l'invio di plenipotenziari, che 
gli sono mandati: 4,; interviene, 
su invito dei Samotraci, presso 
Evandro, suo compagno di fu- 
ga, per rivelargli che è accusato 
di aver attentato alla vita di 
Eumene e non potendosi di- 
fendere, per esortarlo a morire: 
Sio poiché invece si prepara 
alla fuga, lo fa sopprimere: 
5ui diffondendo la voce del 
suo suicidio: 51; rimasto solo 
medita di riparare in Tracia, 
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ma ingannato da chi si era 
offerto di trasportarvelo: 65; si 
consegna ad Ottavio: 6,. In- 
viato al campo romano, vi è 
accolto con grande solennità: 
74; e nel pretorio, senza rispon- 
dere, ascolta la requisitoria del 
console, seguita da nobili pa- 
role di speranza: 8,; affidato 
ad un ufficiale, dopo esser stato 
invitato a cena: 8g; resta a 
disposizione: 73, 92, 93, 1014, 139, 
167, 19s, 1916, 197, 20, 228 
22010, 231» 235 2311 2313, 249, 
265, 272, 27n 28; profittando 
della scarsa sorveglianza, da 
Amfipoli si reca a Demetriade: 
283; perciò è consegnato a 
A. Postumio insieme col figlio 
e guardato a vista: 28,1, 296, 
2912, 317, 3115, 338, 341; è tra- 
sportato a Roma: 35, 382, 
391 397, 403, 406 4119; è con- 
condotto in sorveglianza spe- 
ciale, col primogenito, ad Alba: 
424, 432 445 


Pesaro, città nel territorio piceno, 


fra Ancona e Rimini, divenuta 
colonia romana nel 184: XLI, 


2711 


Petilio, L., legato romano presso 


Genzio, imprigionato dal re, 
su consiglio di Pantauco, ap- 
pena ricevuto l'anticipo sulla 
somma pattuita con Perseo: 
XLIV, 271; rintracciato da 
Anicio, dopo la sconfitta di 
Genzio, è incaricato della cat- 
tura dei membri della famiglia 
reale: 323. 


Petilio Spurino, v. Spurino. 
Petino, Ser. Fulvio, console nel 


255, vincitore dei Cartaginesi 
al capo Ermea ed a Clupea, 
celebrò nel 253 il trionfo na- 
vale: XLII, 20,. 
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Petitaro, forse un fiumicello, af- 
fluente da nord ovest del- 
l’Inaco, nei pressi di Strato: 
XLIII, 22%. 

Peto, P. Elio, augure morto nella 
pestilenza del 174: XLI, 21%. 

Peto, Q. Elio, sostituito nel 174 
come augure al morto P. Elio 
Peto: XLI, 219; nel 167 è fatto 
console: XLV, 16,; ottiene il 
governo della Gallia: 174. 

Petra, luogo fortificato della Pie- 
ria, sul rovescio settentrionale 
della catena del Titarion e del- 
l'Olimpo: XLIV, 329; XLV, 41,. 

Pidna, importante centro fortifi- 
cato della Macedonia, situato 
presso il mare di fronte alla 
penisola Calcidica: XLIV, 6,, 
6,7, 107, 422, 427. 

Pieria, la regione orientale co- 
stiera della Tessaglia: XLIV, 
74, 82: 910, 203. Col nome di selva. 
Pieria, probabilmente son desi- 
gnati i colli boscosi ad ovest e 
a nord di Pidna sino al corso 
dell’Aliacmon in XLIV, 43: 

Pireo, il porto commerciale di 
Atene, sul golfo Saronico: XLV, 
271° 

Pirro, re dell'Epiro, che portò la 
guerra ai Romani nell’Italia 
meridionale: XLII, 36. 476; 
XLV, 38,1. 

Pisa, al limite settentrionale del 
territorio etrusco, sulla costa 
tirrenica, divenuta all’inizio 
del sec. 11 a. C. base avanzata 
dell’esercito romano per le spe- 
dizioni contro i Liguri: XLI, 
56 149, 177, 178, 19; XLIII, 
93; XLV, 16,, 176 

Pista, località della costa dal- 
mata, secondo la correzione 
proposta da C. Miiller a Ptolem. 
geogr. II, 16, 3: XLV, 26,5. 
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Pitone, prefetto macedone di 
Cassandrea: XLIV, 12,. 

Pitoo, luogo fortificato montano 
sulle falde nord occidentali 
dell'Olimpo: XLII, 535; XLIV, 
25, 329, 3515- 

Pittore, Q. Fabio, flamine di Qui- 
rino, morto nel 167 forse l'o- 
monimo annalista: XLV, 44. 

Platore, fratello di Genzio, nato 
dagli stessi suoi genitori e da 
lui ucciso: XLIV, 30., 303, 304. 

Pletorio, G., membro dell’amba- 
sceria inviata nel 172 da Gen- 
zio in Illiria: XLII, 26,. 

Pleurato, padre di Genzio e re 
degli Illiri! XLIV, 30,. 

Pleurato, figlio di Genzio, dello 
stesso nome dell’avo, catturato 
dopo la disfatta del padre: 
XLIV, 323; ed inviato a Roma: 
32. 

Pleurato, confidente di Perseo è 
inviato ad intavolare trattative 
di pace e alleanza: XLIII, 
193; XLIV, 11, 

Poliarato, influente membro della 
fazione filomacedone a Rodi: 
XLIV, 23;0; accoglie benevol- 
mente i legati macedoni e illirii 
garantendo l'intervento dei 
Rodi presso i Romani per giun- 
gere alla fine delle ostilità: 29; 
XLV, 229. 

Polibio, storico greco: XLV, 4419. 

Pompeo, L., valoroso tribuno mi- 
litare, comandante di una po- 
stazione assalita da Perseo e 
mantenuta sino all'arrivo del 
console P. Licinio: XLII, 656. 

Pomponio, M., tribuno della plebe 
nel 167, che si oppone alla 
proposta di legge ispirata dal 
pretore Giovenzio Talna: XLV, 
213; bloccandola con il suo 
veto: 216. 
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Pontina, regione paludosa del 
basso Lazio: XLII, 25. 

Popilio Lenate, v. Lenate. 

Popilio Sabello, v. Sabello. 

Porcio Catone, v. Catone. 

Porcio Licino, v. Licino. 

Posideo, promontorio della peni- 
sola di Pallene, rivolto a ovest 
e di faccia alla regione della 
Magnesia: XLIV, 11,. 

Postumio, A., incaricato della sor- 
veglianza di Perseo e del suo 
primogenito: XLV, 28,1. 

Postumio, G., tribuno militare al 
seguito del pretore Ottavio: 
XLV, 69. 

Postumio Albino, v. Albino. 

Potenza, città del Piceno, a sud 
di Ancona, sull’Adriatico, co- 
lonia romana nel 184: XLI, 
271: 

Pozzuoli, porto e città della costa 
campana, colonia nel 194: XLI, 
9s; XLV, 1312, 146 

Prasso, donna di altissimo pre- 
stigio a Delfi, implicata nel- 
l'attentato contro Eumene: 
XLII, 153; viene condotta a 
Roma: 17,. 

Preneste, città del Lazio, a sud 
est di Roma, oggi Palestrina: 
XLII, 1,; XLIII, 2,9; XLV, 
448. 4415 

Priverno, città del Lazio, in ter- 
ritorio una volta dei Volsci, 
oggi Piperno: XLII, 2,. 

Prosseno, ragguardevole cittadino 
di Ipata, città dell'Etolia a 
nord del monte Eta: XLI, 
253 € 256. 

Prusia, re di Bitinia, nel Ponto, 
sposa la sorella di Perseo: 
XLII, 12;; suo atteggiamento 
nell'imminente conflitto fra 
Romani e Perseo: 29;; invia 
cinque navi da guerra ad Eu- 


805 


mene per collaborare alla guer- 
ra sul mare: XLIV, 10,,; invia 
a Roma nel 169 insieme ai 
Rodii un'ambasceria con pro- 
poste di pace: 145, 146, 243, 245 
viene a Roma con il figlio per 
congratularsi e ringraziare gli 
dèi: XLV, 444; e raccomandare 
il figlio: 449; risposta del senato 
alle sue richieste anche terri- 
toriali! 4410 44110 4414 4419 
Pteleo, località della Ftiotide, sul 
mare, a sud di Larissa Cre- 
maste: XLII, 42,, 679. 
Ptolemeo, probabilmente VI, det- 
to Filometore, succeduto nel 
181 al padre Ptolemeo V, detto 
Epifane, tuttora in tenera 
età: XLII, 6,, 26,; atteggia- 
mento dei suoi tutori nel con- 
flitto romano-macedone: 29; 
invia anche a nome della so- 
rella un’ambasceria a Roma 
nel 168 per denunziare le mire 
aggressive di Antioco IV: 
XLIV, 19; e per chiedere 
aiuto al senato: 190, 1912, 191; 
aiutato da Antioco per esser 
restituito sul trono: XLV, 11); 
si accorda col fratello minore 
senza con ciò far desistere An- 
tioco dalle sue mire: 113; anzi, 
al suo ritorno in Egitto, egli 
subisce condizioni ultimative: 
11,;; da cui è liberato per 
provvidenziale intervento del- 
la legazione romana guidata 
da Popilio: 123. Invia un’am- 
basceria di ringraziamento a 
Roma: 13, cui il senato ri- 
sponde con la promessa di 
proteggere anche in futuro il 
regno: 137, 2312, 3414 4413» 
Pulcro, Ap. Claudio, consolare, 
inviato in Etolia nel 174 dal 
senato: XLI, 255; e di nuovo 
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nel 173 in Tessaglia e Perrebia: 
XLII, 58, 510; il suo consolato 
del 185 è ricordato in XLV: 
168. 

Pulcro, G. Claudio, eletto console 
per il 177: XLI, 8,, 9g; sue 
disposizioni per la cittadinanza 
dei soci latini: 99, 912, 10s, 10:25 
muove guerra agli Istri: 11,, 
12,; dà inizio alle ostilità con- 
tro i Liguri: 12,; li vince: 12,0; 
ne trionfa: 136, 137; indice i 
comizi per la creazione dei 
nuovi consoli: 143; gli è proro- 
gato il comando della Gallia: 
14 muove a riconquistare 
Modena: 16,, 175; e riprende 
la guerra contro i Liguri: 179, 
18,, 183; XLII, 103. Quale tri- 
buno militare accompagna il 
console Licinio Crasso in Ma- 
cedonia: 499; censore nel 169: 
XLIII, 14); di concerto con il 
collega modifica la formula del 
giuramento nelle operazioni del 
censo per garantire il normale 
afflusso dei richiamati e il 
ritorno ai reparti degli assenti: 
146 € ISg; Tigore dimostrato 
nella censura contro l'ordine 
equestre, il cui risentimento si 
esaspera per i provvedimenti 
restrittivi in materia di asse- 
gnazione degli appalti: 16,; un 
conflitto si scatena in conse- 
guenza di una controversia pri- 
vata: 16;; dilatata da un tribu- 
no della plebe, che rimette in 
discussione l’intero operato dei 
censori: 16,; nel dibattito Clau- 
dio interviene per esigere il si- 
lenzio gravemente turbato: 163; 
ma, accusato dal tribuno di in- 
frammettenza in una sua com- 
petenza specifica e citato in 
giudizio con il collega, si salva 
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soltanto grazie a una dichia- 
razione di solidarietà pronun- 
ciata da Sempronio Gracco: 
16,6; dissenso dal collega a 
proposito delle tribù in cui 
dovevano esser censiti i liber- 
tini: XLV, 15; Claudio è favo- 
revole ad una meno rigida 
interpretazione dell'ufficio cen- 
sorio: 153; ma si piega ad una 
soluzione di compromesso: 155; 
incontrando il consenso del 
senato: 157. È rifiutata a lui e al 
collega la proroga della cen- 
sura per ripicche personali: 159; 
membro della commissione de- 
cemvirale per la nuova costi- 
tuzione della Macedonia: 17); 
inviato come tale in Acaia a 
svolger le inchieste contro gli 
eventuali favoreggiatori di 
Perseo: 319. 


Q 


Quadrigario, Q. Claudio, annali- 
sta romano: XLIV, 15,. 

Quintilio Varo, v. Varo. 

Quinzio Flaminino, v. Flaminino. 


R 


Rammio, di Brindisi, suoi intri- 
ghi con Perseo e sua delazio- 
ne a Roma: XLII, 17, 41,. 

Re, P. Marcio, inviato alla ricerca 
del console G. Cassio per ri- 
chiamarlo ai suoi doveri: 
XLIII, 1. 

Rebilo, G. Caninio, pretore nel 
171: XLII, 28,;; sorteggia la 
Sicilia: 319; inviato nel 170 in 
Macedonia: XLIII, 11); fa par- 
te della delegazione inviata in 
Tracia per riaccompagnarvi gli 
ostaggi: XLV, 421. 
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Recio, M. (pretore del 170), ar- 
tuola milizie che sono inviate 
ad Issa: XLIII, 9; emana il 
decreto del senato sul divieto 
ai senatori di allontanarsi da 
Roma: II,. 

Regillo, L. Emilio, comandante 
della flotta romana nella vit- 
toriosa battaglia di Mionneso 
(190): XLV, 22. 

Remente, ignota località del ter- 
ritorio di Veio: XLII, 2,. 

Rieti, città della Sabina: XLIII, 
134. 

Rimini, porto e città sull’Adria- 
tico centrale, al limite setten- 
trionale del territorio umbro, 
colonia latina dal 268 e base 
di partenza per le spedizioni 
contro i Galli: XLI, 57, Su 

Rinocolura, località sulla costa 
del Mediterraneo, fra Egitto e 
Siria: XLV, 11. 

Rizone, città illirica, sulla costa 
a sud di Epidauro: XLV, 26.. 

Rodi, città principale dell’isola 
omonima, la più grande e me- 
ridionale delle Sporadi: XLII, 
198, 46, 467; XLIV, 234 235, 
239, 23100 296; XLV, 10,, 103, 
106, 1015, 249, 255, 256. 

Roma: XLI, 52, 5g. 510 01 64, 87, 
I0,, 141, 143, 169, 194, 2013, 252; 
XLII, 1,, 31. 45, 63, 69, 111, 179, 
18,, 203, 22,, 223, 232, 26, 28, 
286, 291, 366, 363, 408, 499, 416 
445: 471 483, 6010; XLIII, 6, 
II,, IIs, 134 I410, 236; XLIV, 
141, 163, 198, 1912, 324, 354 453; 
XLV, 1, 10s, 143, 174 19s 
221, 255, 26, 2611, 271. 319, 351 
382, 3814, 439, 441: 444 445, 448; 
4415- 

Rosso, mare: XLII, 524; XLV, 96. 

Rufo, T. Minucio, subalterno ro- 
mano, che previene l’occupa- 
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zione di Girtone da parte di 
Perseo: XLII, 547. 

Rutilio, P., tribuno della plebe 
nel 169, resosi celebre per 
l’azione contro i censori: XLIII, 
16, e 16,; nel dibattito lamentò 
che uno dei censori, impo- 
nendo il silenzio all'assemblea, 
lo avesse defraudato di un di- 
ritto: 163; e perciò confiscò i 
beni di Sempronio Gracco e 
intentò un processo a C. Clau- 
dio: 16,;; i censori vi si assog- 
gettarono: 16,3; ma l'esito fu 
minaccioso per Claudio che fu 
salvato da un intervento di 
solidarietà del collega: 16,5; 
cancellato dall'ordine equestre 
e ridotto cittadino dell’ultima 
classe dai censori nel 169: 
XLIV, 16,. 

Rutilio Calvo, v. Calvo. 
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Sabello, G. Popilio, eroico com- 
battente nella spedizione con- 
tro gli Istri: XLI, 4e. 

Salinatore, G. Livio, augure, muo- 
re in carica nel 170: XLIII, 
11;3; non è certo che si tratti 
della stessa persona del pretore, 
comandante della flotta roma- 
na, nel 19I: XLV, 22. 

Salonio, G., decemviro addetto 
alla distribuzione del territorio 
ligure e gallico: XLII, 44 

Samo, isola e omonima città di- 
nanzi alla costa occidentale 
dell'Asia Minore, di fronte alla 
catena del Micale: XLII, 564; 
XLV, 222, 2213. 

Samotracia, isola montuosa di- 
nanzi alla costa della Tracia, 
sotto l’alta sovranità macedo- 
ne: XLII, 256, 503; XLIV, 2510, 
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4519 XLV, 23, 51 51 63 60 
28,1, 402 

Sardegna, provincia Romana: 
XLI, 65, 67, 8, 9» 92 146 21,, 
288, 28,0; XLII, 13, 14, 72, 1014 
286, 318, 319; XLIII, 118, 153; 
XLIV, 179, 1710; XLV, 1213 
16, 442. 

Sardi, città dell'Asia minore, la 
più importante della Lidia: 
XLV, 34n- 

Sassola, G. Cluvio, pretore per 
il 173: XLI, 28,; sorteggia la 
giurisdizione fra i cittadini e 
gli stranieri: XLII, 1;. 

Satiro, capo di una delegazione 
rodia venuta a Roma per ri- 
batter le accuse di Eumene: 
XLII, 146 

Saturnia, in territorio già etru- 
sco, a nord di Vulci, colonia 
romana dal 183: XLII, 20,. 

Saturnino, G. Apuleio, membro 
della commissione nominata 
per risolvere una questione di 
confini fra Pisa e Luna: XLV, 
131 

Scerdiledo, figlio di Genzio, cat- 
turato con gli altri membri 
della famiglia a Meteone dal 
legato Petilio: XLIV, 32;; e in- 
viato a Roma; prigioniero: 32,. 

Scevola, P. Muzio, combatte e 
vince i Liguri che devastavano 
il territorio fra Luna e Pisa: 
XLI, 19,; candidato alla cen- 
sura del 169, non riesce: XLIII, 
14; 

Scevola, Q. Muzio, console del 
174, accompagna in veste di 
tribuno militare il console P. 
Licinio Crasso nella guerra in 
Macedonia: XLII, 49; ha il 
comando della parte centrale 
dello schieramento romano a 
Callinico: 58,3; inviato a con- 
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quistare Ambracia: 673; XLIII, 
29. 

Sciato, porto e città dell’omonima 
isola a nord est dell'Eubea: 
XLIV, 131. 

Scilla, Q. Marcio, tribuno della 
plebe nel 172, si associa all’a- 
zione del collega M. Marcio 
Sermone: XLII, 21,. 

Scipione, Gn. Cornelio, eletto pre- 
tore di una delle due province 
della Gallia nel 177: XLI, 8,. 

Scipione, L. Cornelio, console del 
190, detto l’Asiageno, fratello 
dell’Africano: XLI, 6g. 

Scipione, L. Cornelio, figlio del- 
l’Asiageno, questore nel 167, si 
mette a disposizione del re 
Prusia in visita a Roma: XLV, 
44; è incaricato di offrirgli gra- 
tuito il soggiorno sino al reim- 
barco: 4417. 

Scipione, L. Cornelio, probabil- 
mente figlio dell’Africano mag- 
giore e padre adottivo del- 
l’Emiliano, pretore con giuris- 
dizione sugli stranieri nel 174: 
XLI, 21; colpito da nota cen- 
soria: 27. 

Scipione Africano, P. Cornelio, 
autore del trattato di pace nel 
2oI con Cartagine: XLII, 233; 
XLIV, 443; ricordato quale vin- 
citore della seconda punica: 
XLV, 38,; suo volontario esilio: 
38,, 38s; trionfò sui Cartagi- 
nesi: 38,,. 

Scipione Emiliano, P. Cornelio, 
il secondogenito di Emilio 
Paolo, dato in adozione alla 
gens Cornelia; diciassettenne 
compie la sua prima impresa 
di guerra: XLIV, 44;; accom- 
pagna il padre in visita alla 
Grecia: XLV, 275; segue il pa- 
dre nel trionfo: 40,. 
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Scipione Ispalo, Gn. Cornelio, 
creato console per il 176: XLI, 
144, 14, 15, 154 muore in 
carica a Cuma: 16;. 

Scipione Maluginese, M. Cornelio, 
pretore per il 176: XLI, 145; 
è destinato alla Spagna ulte- 
riore: 155; colpito da nota cen- 
soria nel 174: 27. 

Scipione Nasica, P. Cornelio, figlio 
di Gneo Cornelio Scipione Calvo 
e cugino dell'Africano, patrono 
dei provinciali di Spagna: 
XLIII, 2;, 2, 

Scipione Nasica, P. Cornelio, so- 
prannominato Corculum, figlio 
del precedente, comanda gli 
uomini che tentano l'aggira- 
mento di Perseo: XLIV, 354; 
esprime il proprio dissenso al 
console per la sua decisione 
improvvisa di ritirare nel cam- 
po l’esercito già schierato: 369; 
Emilio Paolo cerca di convin- 
cerlo con un'allocuzione: 36,2; è 
presentato nel discorso del con- 
sole al consiglio di guerra, come 
subalterno, chehaavutoilcorag- 
gio di manifestare palesemente 
la propria opinione: 38,, 383; 
è inviato dal console ad Amfi- 
poli, per sorprendervi Perseo: 
46,; messo a capo di una spe- 
dizione punitiva contro gli Illi- 
ri: XLV, 336; si ricongiunge col 
grosso dell’esercito a Orico: 348. 

Scipione Nasica, P. Cornelio, edile 
curule nel 169 offre grandiosi 
spettacoli circensi: XLIV, 18. 

Scodra, capitale del regno di 
Genzio e sua residenza, nella 
regione Labeatide, sulla riva 
sudorientale del lago Labeati- 
de, oggi Scutari: XLIII, 20); 
XLIV, 312, 3112, 321, 323; XLV, 
26,, 26n. 
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Scordo, massiccio montano sui 
confini meridionali dell’Illiria, 
settentrionali dell'Epiro e occi- 
dentali della Dardania: XLIII, 
20;; XLIV, 31, 315. 

jScribonio Curione: v. Curione. 

Scultenna, fiume dell’Italia set- 
tentrionale, che scorre presso 
Modena, identificato con il 
Panaro: XLI, 12, 18,. 

Seleuco, figlio di Antioco III, il 
Grande, e fratello maggiore e 
predecessore di Antioco IV 
l’Epifane; sua figlia si sposa con 
Perseo di Macedonia: XLII, 12;. 

Sempronio, Ti., tribuno della plebe 
del 167, incarica*o di presentare 
la proposta di legge per iltrionfo 
di Emilio Paolo: XLV, 36,. 

Sempronio Bleso, v. Bleso. 

Sempronio Gracco, v. Gracco. 

Sempronio Longo, v. Longo. 

Sempronio Mosca, v. Mosca. 

Sempronio Tuditano, v. Tudi- 
tano. 

Senarco, sommo magistrato degli 
Achei: XLI, 23,. 

Sergio Sileo, M., comandante del 
presidio romano, nei pressi di 
Pidna, a protezione degli aqua- 
tores: XLIV, 36. 

Sermone, M. Marcio, tribuno della 
plebe nel 172 minaccia con il 
collega Q. Marcio Scilla una 
multa ai consoli, colpevoli di 
non aver risolto il caso di M. 
Popilio Lenate, massacratore 
dei Liguri Statelli, e presenta 
sulla loro vicenda la rogatio 
Marcia: XLII, 21,. 

Serrano, A. Atilio, pretore per 
il 173: XLI, 28;; sorteggia la 
pretura urbana: XLII, 1; de- 
signa i membri della commis- 
sione per l’assegnazione del 
territorio ligure e gallico: 4;; 
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rinnova la pace ed alleanza con 
Antioco: 6,; legge in senato 
la lettera del console sulla re- 
pressione dei Liguri Statellati: 
8, incaricato di accogliere a 
Brindisi truppe ed equipaggi 
e farli proseguire per la Mace- 
donia; 27,4; inviato in missione 
in Grecia: 37, con lo stesso 
itinerario di Q. Marcio Filippo: 
374 381, 427, 445; torna a Roma: 
448, 463; riferisce i risultati 
della missione: 47;; è rimandato 
in Macedonia con incarichi mi- 
litari: 4710; ottiene un contin- 
gente di truppe: 471; (console 
nel 170, con il compito di tu- 
telare l’Italia) non compì niente 
di militarmente importante: 
XLIII, 9,; invitato a Roma per 
tenere i comizi: II}. 

Servilio, M., cooptato augure nel 
170 in sostituzione del morto 
G. Livio Salinatore: XLIII, 
11,3; nel 167 prende le difese 
di Emilio Paolo per sostenerne 
il diritto al trionfo: 371-3920- 

Servilio Cepione: v. Cepione. 

Seute, padre di Coti, re degli 
Odrisi: XLII, 51. 

Sicilia, provincia romana: XLI, 
15s, 213; XLII, 104, 272, 277. 
28, 318, 319; XLIII, II, 129, 
153; XLIV, 179, 1010, 206; XLV, 
163, 226, 442. 

Sicimina, montagna non esatta- 
mente precisabile, certo del- 
l'Appennino emiliano: XLV, 
12. 

Sicinio, G., nel 170 accompagna 
le missioni inviate a Roma da 
varie popolazioni per prote- 
stare contro i soprusi dei ma- 
gistrati: XLIII, 5,0- 

Sicinio, Gn., triumviro incaricato 
della deduzione della colonia 
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a Luna: XLI, 135; designato 
pretore per il 172: XLII, 0g; 
va in Apulia per debellarvi 
un'invasione di cavallette: 10; 
sorteggia la giurisdizione sui 
forestieri: 10,; dà inizio ai 
primi apprestamenti bellici con- 
tro la Macedonia: 18,; ha inca- 
rico di trovar degna dimora 
a Roma per il figlio del re 
Ariarate: 19; procede alla re- 
stituzione in libertà dei Liguri 
indebitamente venduti: 22;; ar- 
ruola gli equipaggi fra gli 
alleati: 273; sino all'arrivo del 
comandante detiene il governo 
della Macedonia: 275; in as- 
setto di guerra parte per Brin- 
disi: 278, 313; giunge in Epiro: 
363; cede truppe ad Atilio per 
le operazioni in Tessaglia: 471. 

Sicione, a nord ovest di Corinto, 
nel Peloponneso settentrionale: 
XLV, 28,. 

Sicurio, località a sud del Peneo, 
sui fianchi occidentali dell’Ossa: 
XLII, 5410, 568, 6215, 647, 649. 

Siface, se ne ricorda la cattura 
nel 202 ad opera di Scipione 
Africano: XLV, 72, 397 

Sigeo, porto all'imboccatura me- 
ridionale dell’Ellesponto: 
XLIV, 284. 

Silla, Ser. Cornelio, governatore 
della Sardegna nel 174 con 
proroga del potere militare (?): 
XLI, 21,; membro della com- 
missione decemvirale per la 
nuova costituzione della Ma- 
cedonia: XLV, 173. 

Sillo, comandante di reparti cre- 
tesi: XLII, 51,. 

Sinnada, città dell'Asia minore, 
nella Frigia, al suo confine 
meridionale: XLV, 341 3412 
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Sintice, il territorio a cavallo del 
medio corso dello Strimone: 
XLIV, 46,; XLV, 29,. 

Sinuessa, città del Lazio e colo- 
nia latina: XLI, 21,2, 27u- 

Siracusa, città della costa orien- 
tale siciliana: XLI, 13, 133. 

Sire, località situata nella Odo- 
mantica, a oriente del basso 
corso dello Strimone: XLV, 4. 

Siria, regione dell'Asia minore 
nel regno dei Seleucidi: XLII, 
612, 263, XLIV, 198, 19,1 244 
XLV, 11,, 13, 2213. 

Solone, comandante della piazza- 
forte di Pidna: XLIV, 45, 
Solovettio, il capo dei Galli in 
lotta contro il regno di Per- 

gamo: XLV, 3412 

Sopatro, comandante macedone, 
caduto in combattimento: 
XLII, 66. 

Spagna, comprendente le due 
province, citeriore e ulteriore, 
unificate nel corso della guerra 
macedone: XLI, 6,, 71, 155 
213, 26,, 28,; XLII, I,, 3:, 104, 
10,3, 18,, 286 319, 346 3495 
XLIII, 2,, 23, 26, 27, 31 Ile 
1210, 1211, 153; XLIV, 179 1710; 
XLV, 41, 161, 442. 

Spoleto, città dell'Umbria, colonia 
latina sin dal 241: XLV, 439. 

Spurino, Q. Petilio, creato console 
per il 176: XLI, 14, 146, 154 
16;; per la morte del collega, 
indìce i comizi per la creazione 
del suo sostituto: 175; si accinge 
alla spedizione contro i Liguri: 
173, 184, 186, 189; vi muore: 181. 

Statelliate, il territorio a nord 
ovest di Genova, tra i fiumi 
Tanaro e Odubria, abitato da 
genti liguri: XLII, 7. 

Stertinio, L., questore del 168, 
incaricato di prendersi cura 
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durante la sosta a Brindisi del 
naufrago Misagene: XLV, 149. 

Stobi, città della Peonia, sull’alto 
corso del fiume Assio: XLV,293. 

Strabone, M. Licinio, tribuno mi- 
litare della 3* legione dislocata 
nell’Istria: XLI, 2s. 

Stratio, medico di corte a Per- 
gamo, inviato a Roma da Eu- 
mene, per accompagnare Attalo 
in visita a quella città e richia- 
marlo ai doveri di lealtà verso 
il fratello: XLV, 193; svolse la 
sua missione con pieno succes- 
so: 20,. 

Strato, centro importante, soprat- 
tutto per le comunicazioni, del- 
l’Etolia, ai confini con l’Acar- 
nania. La sua posizione geo- 
grafica, indicata da Livio, sem- 
bra errata: XLIII, 215, 219, 
221, 225, 231 

Strimone, il fiume che prima di 
gettarsi nel mare cingeva come 
in semicerchio Amfipoli, dalla 
parte occidentale della città: 
XLIV, 448, 451; XLV, 29, 
296, 297, 303, 337. 

Stuberra, località ad est di Licni- 
do, nella estrema parte occi- 
dentale della Pelagonia: XLIII, 
18,, 19,, 1913, 203. 

Subota, d’incerta identificazione, 
ma situata fra Elea, sulla costa 
asiatica, e Chio; il nome di 
questa isola non ricorre altrove: 
XLIV, 286, 28,, 28. 

Subulone, P. Decio, triumviro in- 
viato ad Aquileia per l'aumento 
di 1500 famiglie nella colonia: 
XLIII, 171; porta a Roma la 
notizia ufficiale della vittoria 
su Genzio: XLV, 3,. 

Sulca, Q. Bebio, membro della 
missione inviata in Egitto nel 
173: XLII, 6,. 
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Sulpicio Galba, v. Galba. 

Sulpicio Gallo, v. Gallo. 

Suso, comandante di reparti cre- 
tesi: XLII, 51,. 
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Talna, M.' Giovenzio, accusa il 
pretore C. Lucrezio, insieme 
col collega nel tribunato della 
plebe, Gn. Aufidio: XLIII, 8,; 
eletto pretore nel 167 sorteggia 
la giurisdizione sugli stranieri: 
XLV, 16; provvede, per inca- 
rico del senato, all'offerta dei 
doni votivi nella stessa misura 
praticata in occasione della vit- 
toria su Antioco III: 163; incita 
il popolo ad approvare una 
proposta di legge concernente 
l'immediata dichiarazione di 
guerra ai Rodi: 21); con proce- 
dura insolita ed illegale: 21,. 

Tamfilo, Q. Bebio, creato pretore 
per il 168: XLIV, 17;; ottiene 
la pretura urbana: 1710; mem- 
bro della commissione di quin- 
queviri per la nuova costitu- 
zione dell'Illirico: XLV, 17,. 

Taranto, città e porto nell’omo- 
nimo golfo, posta sulla costa 
occidentale della penisola sa- 
lentina: XLI, 13; XLIV, 16,. 

Tarquiniese, T. Numisio, membro 
della commissione decemvirale 
per la nuova costituzione della 
Macedonia: XLV, 17;. 

Tauro, il sistema montuoso estre- 
mo dell'Asia minore meridio- 
nale: XLII, 504. 

Tebe, capitale della Beozia: XLII, 
12s, 436 437, 438» 443. 467. 4712: 
631: (?); XLIII, 17. 

Tecmone, città dell’Epiro, nella 
Molosside, a sud est di Passa- 
rone: XLV, 26,, 26,0 
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Teeteto, rodio, capo della flotta, 
inviato a Roma in missione 
per accompagnare il dono di 
una corona d'oro e presentare 
la richiesta dei Rodi di entrare 
in alleanza con Roma: XLV, 
257. 

Tegea, città dell'Arcadia: XLI, 
20). 

Tempe, celebre ed orrida valle, 
in cui scorre incassato il Peneo, 
prima di sfociare nel mare 
tracio: XLII, 548, 61m 676; 
XLIV, 65, 65, 67, 712, 89 

Tenedo, porto nell’isola omonima, 
prospiciente la costa frigia del- 
l'Asia minore: XLIV, 28,, 28,, 
28,. 

Teodoto, uno dei capi della resi- 
stenza antiromana a Passarone, 
in Epiro, che vorrebbe impe- 
dire agli abitanti la resa ad 
Anicio; XLV, 264; non riuscito 
in questo proposito si uccide 
gettandosi allo sbaraglio con- 
tro un avamposto romano: 269. 

Teodoto, giovane epirota, di Pas- 
sarone, che si oppone alla resi- 
stenza della città alle truppe 
di Anicio e ne procura la resa: 
XLV, 26,. 

Teogene, ufficiale macedone in- 
viato a rafforzare i presidi dei 
valichi tra la Tessaglia e la 
Macedonia: XLIV, 369. 

Teonda, supremo magistrato di 
Samotracia: XLV, 56, 512. 

Terenzio Culleone, v. Culleone. 

Terenzio Tuscivicano, v. Tusci- 
vicano. 

Terenzio Varrone, v. Varrone. 

Termo, L. Minucio, legato del 
console Manlio Vulsone in 
Istria: XLI, 8,. 

Termopili, passo in prossimità 
della costa meridionale del gol- 
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fo Maliaco, nella regione Etea: 
XLV, 22,. 

Tespie, città della Beozia sulle 
pendici orientali dell’Elicona: 
XLII, 438 

Tessaglia, regione a nord della 
Grecia: XLI, 224, 234; XLII, 
138, 139, 36, 374 382 406; 
4710 5410 551 555 676 678; 
XLIII, 1,, 18,;; XLIV, 1, 1, 
22, 6s, 66, 76 7 9 132 1310 
274, 276» 4610, XLV, 37, 276, 304- 

Tessalonica, città e porto impor- 
tante della Macedonia, sita 
nell'angolo più riposto del golfo 
Termaico (Therme era l'antico 
nome della città, oggi Salo- 
nicco): XLII, 673; XLIV, 6,, 
I0,, 10,, IO;, 107, 126, 239 
2815, 326, 4555 XLV, 299, 30. 

Teutico, parlamentare inviato da 
Genzio ad Anicio per la con- 
cessione di una tregua: XLIV, 
319. 

Tevere, il fiume che scorre entro 
Roma: XLI, 2748; XLV, 29, 353. 

Timavo, fiume dell’Istria, che 
sfocia nell'Adriatico fra Aqui- 
leia e Trieste: XLI, 1,, 2,. 

Timfeide, estrema regione sud 
occidentale della Macedonia: 
XLV, 306. 

Timoteo, subalterno macedone: 
XLII, 67. 

Tiro, località dell’Acarnania set- 
tentrionale: XLIII, 174. 

Tisippo, capo del partito filoro- 
mano in Etolia: XLV, 28,. 

Titinio, M., pretore nel 179, ese- 
gue incarichi militari in Italia: 
XLI, 57, 53; prima di andare 
nella provincia di Spagna: 9;; 
dove rimane con impero pro- 
consolare: 151, 26,; accusato 
di concussione dai provinciali, 
viene assolto: XLIII, 24. 
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Tivoli, città del Lazio, a nord 
est di Roma, sul fiume Aniene: 
XLIII, 210 

Tordo, G. Papirio, tribuno della 
plebe nel 178: XLI, 6, 75. 

Toronaico, il mare compreso fra 
la penisola di Pallene e quella 
Sitonia: XLIV, 11, 11, 

Torone, porto e città sulla costa 
occidentale della penisola Sito- 
nia della Calcidica: XLIV, 12,; 
XLV, 30. 

Torquato, L. Manlio, pretore nella 
Sardegna nel 167, rimasto a 
Roma per i processi di delitti 
criminali: XLV, 16,. 

Torquato, T. Manlio, cooptato 
augure nel 170, in sostituzione 
del morto L. Furio Filo: XLIII, 
II}. 

Tracia, tutto il tronco della pe- 
nisola balcanica ad est della 
Macedonia sino al Mar Nero: 
XLII, 1210; XLIII, 18,; XLIV, 
273, XLV, 6, %. 

Trasippo, altro comandante del- 
l’agema: XLII, s1,. 

Trebellio, M., subalterno di L. 
Celio, forse predecessore di Ap. 
Claudio, cui sono affidate mo- 
deste operazioni in Illirico: 
XLIII, 21,. 

Tremellio, G., decemviro incari- 
cato di distribuire il territorio 
ligure e gallico: XLII, 4, 

Tremellio, Gn., tribuno della ple- 
be nel 168 si oppone alla pro- 
roga dell'attività censoria di 
Ti. Sempronio e C. Claudio: 
XLV, 150 

Tripoli, l'estrema punta setten- 
trionale della Tessaglia, che 
s'incunea fra le catene dei 
monti Cambuni, del Titario e 
dell'Olimpo: XLII, 534, 67,. 
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Tripoli Scea, località non lungi 
da Larissa, sulla riva destra 
del Peneo: XLII, 556. 

Troia, città dell'Asia minore set- 
tentrionale, nella Frigia occi- 
dentale: XLV, 279. 

Tuberone, P. Elio, pretore urba- 
no per il 177: XLI, 8,; trium- 
viro incaricato di dedurre la 
colonia di Luna: 13. 

Tuberone, Q. Elio, genero del 
console Emilio Paolo, 
inviato incontro al re Perseo, 
già arresosi: XLV, 7; e ne 
riceve la custodia nel campo 
romano: 8,. 

Tuditano, M. Sempronio, ponte- 
fice morto nella pestilenza del 
174: XLI, 21g; ricordato il suo 
consolato del 185: XLV, 16. 

Tuscivicano, P. Terenzio, mem- 
bro della commissione di quin- 
queviri per la nuova costitu- 
zione dell’Illirico: XLV, 17, 

Tuscolo, città del Lazio a sud 
est di Roma, vicina all'odierna 
Frascati: XLI, 166. 
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Uscana, probabilmente a nord di 
Licnido, sulla riva del Drilon 
(oggi Drin): XLIII, 10,, 18, 
191, 20,4, 21. 
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Valerio, L., cittadino romano, 
proprietario di un lotto del- 
l’agro pubblico a Calazia, nella 
cui casa ebbe a verificarsi un 
prodigio: XLV, 16. 

Valerio Anziate, v. Anziate. 

Valerio Levino, v. Levino. 

Valerio Messalla, v. Messalla. 

Varo, P. Quintilio, famine di Mar- 
te, muore nel 169; XLIV, 18,. 

Varo, P. Quintilio, pretore desi- 
gnato per il 166: XLV, 44: 

Varrone, A. Terenzio, membro del- 
l’ambasceria inviata nel 172 a 
Genzio in Illiria: XLII, 26,; 
membro della commissione de- 
cemvirale per la nuova costi- 
tuzione della Macedonia: XLV, 
173. 

Veio, antichissima città etrusca, 
a nord di Roma: XLI, 21,;; 
XLII, 2,; XLIV, 186. 

Velia, una delle tre cime del 
Palatino, a Roma: XLV, 16,. 

Veturio Gracco, v. Gracco. 

Villio Annale, v. Annale. 

Volustana, un valico fra i monti 
Cambuni e la catena del Tita- 
rion, ancor oggi Voluzza: 
XLIV, 210 

Vulsone, A. Manlio, console nel 
178 impegnato nella lotta con- 
tro gli Istri: XLI, 6,, 8, 10, 
106, 108, II}; XLIII, 25; se ne 
ricorda il consolato in: XLV, 
93. 
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